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MBUOGBAFIà  ITALUHA. 

1.  — •  £eCfc»«  A*  fmmgUm^  Giormah   teuimémmk  di  mbiemione 

morale,  ernie  e  religiosa,  eompilaio  da  L.  Valerio.  Torino, 
i843-44*  AvMo  gli  Editori  G,  Pomba  e  Comp.^  /a-4*^  pic- 
colo. Prezzo  deli  annua  associazione  lir.  6  italiane. 

Jue  LtitMum  difamigìia  di  Torioo  e  la  Guida  Mt  educatore  di  Firenie 
■ODO  a  nostro  aTTÌao  i  migliori  giornali  che  ti  pobblieano  in  Italia  fin  latto 
di  edacaxione  morale,  cìtìIo  e  religiosa;  né  crediamo  che  si  possano  dir 
Tinti  da  altre  opere  itraniere. 

Le  latturit  diJamigUa  hanno  poi  qnesto  di  pie  coMmenderole,  ed  é  che 
tendono  a  lar  popolari  tutte  le  noaioni  che  valgono  a  migliorare  le  forni- 
glie  italiaiie^  aia  dal  lato  della  paoTJdttOx»  e  della  morililii^  come  da  qoello 


(i)  &nvifso  tmUeoÉs  con  atttriseo  (*)  di  rinoqntgp  fd  tfioh  4MOf^ 
^méU  pmdmiami  eepr^  U  fuaU  9f  4mm»s  fHfHHi»  ocfwrfno  ^  funicoli 
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delPanoelaiidiiè  ofwroM  e  della  liiiilttt  eordialiU.  Una  parta  iaporUnte 
poi  di  qac«to  giornale  oontiiite  nella  crooaoi  della  pabblioa  •  della  pri« 
Tata  benefioema,  e  nel  raoooDto  di  iotU  gli  «ili  geoeroei  che  i  riodii  di 
ferioiia  e  i  ricchi  solo  di  cuore  modo  lara  a  lollieTo  degli  infelici  d'ogni 
maniere* 

Un  fecondo  fiilto  inporUntisiimo  ci  he  rtTeUta  U  proepera  vita  di  qoe» 
ito  Giornale,  ed  è  che  alla  tna  compilasìone  cooperano  apontaneamente 
lutti  i  pii  e  tntU  I  booni  che  amano  la  TèriUi  ed  il  bene^  per  affetto 
tìto  dell'uno  e  dell' altroj  e  che  non  abbiaognano  di  •tìmoliy  né  di  inco- 
raggiamenti per  portare  una  pietra  alPardno  ediflcio  della  cItIIUi  italiana. 
Lo  ipirito  di  rettitudine  del  Giornale  traspare  anche  dalle  poche  parole 
•he  diresse  al  principiare  di  quest*  anno  ai  suoi  lettori  ,  e  che  qui  rile« 
nreno*  * 

«Non  per  aridiUi  di  letteraria  rinomania  uè  meritata  "tìk  desiderata^ 
non  per  cupidigia  di  lucro  ci  £icemmo  innanai.  Ci  moTcmmo  per  desiderio 
di  benci  per  affetto  ardente  della  patria  noitra«  per  amore  delle  classi  tutte 
ébe  la  compongono,  le  quali  non  potranno  essere  felici  mai  se  un  legame 
di  amore  e  di  stima  reciproca  non  le  aT?inoe  e  le  guida  alla  fratellania 
comandata  dal  Vangelo;  per  amore  infine  delle  classi  povere  fra  cui  tì- 
Temmo  e  Tifiamo  molta  parte  della  nostra  Tita,  di  cui  conosciamo  i  bi- 
sogni, i  dolori,  i  nobili  impulsi,  e  che  amiamo,  non  solo  per  le  ?irlà  che 
laute  sono  in  esse,  ma  per  quelle  che  certamente  avrebbero  se  potessero 
abbeverarsi  a  più  larghi  sorsi  alla  sorgente  di  lutte  le  virtà,  l'educasione. 

m  Quello  che  abbiamo  promesso  attenemmo  fin  qui ,  ed  a  quello  che 
per  l'aTTcnire  faremo  speriamo  ricompensa  preaiosissima  ed  unica  le  mi- 
gliorate condisloni  del  popolo  ». 

Noi  CI  limitiamo  ad  annnnaiare  la  florida  esistenxa  di  quest'opera  pe- 
riodica, perchè  la  vorremmo  nelle  mani  di  tutti  i  capi  di  famiglia  da  cui 
dovrebb' essere  ognor  pia  raccomandata  a  diffusa. 


It.  •—  Storia   geopt^lca  $Uui$tiea  di  tutto  lo  Stato  Pontificio  j 
deltingsgnero  dviie  e  mitUarc  Gabrielle  Caliodri  di  Perugia. 


La  Statistica  degli  Stati  Pontifici  del  sig.  Caliodri  che  ora  annuncia- 
mo è  la  seconda  ediaione  che  deve  essere  di  molto  ampliata.  Se  l'autore 
corrìiponde  alle  promesse  esposte  nel  suo  manifesto  l'opera  sarà  di  grande 
utilità  ad  ogni  classe  di  studiosL 

U  1.^  Tomo  tratterà  dell'origine  dello  Stato»  delle anocedute  scorre- 
rie d'oltremare  di  più  notabile  ricordaua;  delle  epoche  In  cui  ai  atabiU 
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in  lOTrtnilk;  dei  PonteAci  che  lo  renerò;  deRa  pirtiale  obioaxioDe;  della 
qualità  e  quantità  del  nioloj  della  laiitodine  e  looptodine}  della  ooro- 
gnfia  e  topografia;  dei  mooti  più  rimarcabili;  delle  principali  itrade 
rotabili;  dei  mari^  fiami,  canali,  lagbi,  porti ,  aoqoe  talae  termali  mine* 
rali;  palndl;  cascate;  dello  stato  della  aerologia,  a  della  popolaiione  in 
genere  ed  in  ispeeie.  Il  a.®  Delle  città.  Il  3.^  Delle  terre,  e  santo  delle 
OMtella.  Il  4«*  Della  geologia  e  geognosia;  vnlcani;  prodotti;  Talori;  arti, 
maaifattorey  commereio,  e  monete.  H  5«*  Delle  misure  applicate  alle  metri* 
ohe.  Il  6.^  Della  eleiiooe  del  sovrano;  delle  provincie  ;  aroÌTeseo?ati ,  ?e- 
•ooTati;  amministraiioni,  tribunali,  ufficii;  fortificaaioni ,  fona  armata | 
culto t  concilii»  giubilei,  ordini  danstrali,  e  catalleresdii ;  ooitumi|  e 
linguaggi  o  dialetti. 


IIL  «-*  Sirttma  Piaecntìma  proeunUa  a  benefiuo  degli  Amli  d'in» 
/amia  da  Laoiaoo  ScarabellK  Piacetna^  Del  JUaino^  i843* 
Un  voL  di  pag,  i86« 

Eeoo  per  la  tana  Tolta  la  Strenna  Piacentina  sotto  forma  nmdeata , 
ma  ricere  andie  in  qnestf  anno  per  isplendore  di  nomi  illustri  a  di  pre- 
giale scritture ,  e  procurata  a  vantaggio  della  pietosa  istitnaione  degli  A^li 
d'ioiimìa  della  sua  città  dal  benemerito  e  sempre  indefesso  sig.  Luciano 
Searabelli.  Nei  due  anni  precedenti  la  Strenna  fruttò  di  netto  agli  Asili 
infantili  lUl.  lir.  767,  e  lodi  triboUte  da  tutte  parti  d'Italia  per  la  voce 
dei  giornali  al  compilatore  ed  ai  eoi  laboratori,  percbé  seppero  oonTeriire 
'■un  libro  di  diletto  in  un  libro  di  ammaestramento.  Noi  possiamo  dira  con 
eompiacensa  di  non  esaere  stali  fra  gli  ultimi  ad  aliar  Toce  di  plauso  pel 
nobile  pensiero  (i),  e  la  nostra  paroU  trorò  nn  eoo  di  approTacione  e  di 
«onferma  in  altri  giornali  moltissimi.  Il  sig.  Scarabelli  non  si  aceontenta 
di  favoreggiare  gli  Asili,  e  di  aiutarli  eon  doni  si  belli  e  si  generosi,  ma 
.  ne  studia  ben  ancbe  l' itttiasa  essenaa ,  e  procura  qua  e  là  con  giudìsiose 
scrittore  (a)  di  §u  opera  onde  sia  conservata  nella  porena  di  sua  essenaa 
una  istituzione  ebe  favorita  e  ben  diretta  diverrà  fuor  di  dubbio  sorgente 
feconda  ed  efficace  di  vantaggi  moraK  ed  importantissimi* 

La  Strenna  cbe  annunciamo  oonlienei  oltre  una  dedica  del  compilatore 
«i  pielosi  deU'infimaia  del  povero,  i  seguenti  lanori  :  —  Dei  Curiali  e  delle  loto 


(i)  Jnn,  di  SiaL  Gennajo  i843. 

(a)  Iettare  difamfjUuL  Novembre  1843. 
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aringhe  e  •crìUiire«  dell'afToetto  Pietro  Ohja,  —>  Delle  Guide  che  ti  dono 
per  le  eitU,  di  Luciano  ScanMiL  —  Retfii,  Seene  Bibliot»  del  eonte  Pie* 
PK>  Sal^atieo,  —  Dell'olile  che  li  aspeiUno  gli  Aiili  dell' infansia  dai  par* 
lochi  «  di  Mqffi  Giot^armi  parroco,  —  L'aaiedio  di  Piacerne,  racconto  iato* 
rico,  del  dotL  iMtgi  ManolinL  —  Oell'aiaedio  di  PiaceDia«  diicorto  cri* 
lieo»  di  Luciano  ScaroUUL  —  Alla  Senaibilità,  ode  del  conte  Ettore  Pai» 
iattrellL  -*  La  còngiara  del  Barlamacehi  coolaloniere  di  Locca ,  aeritta  dal 
P,  BoiwvU  e  tradotU  da  Pietro  GionianL  —  Epistola  dell'abate  Oiueeppo 
Taverna.  —  Q^ttro  lettere  di  C  Plinio  Cecilie  tradotte  dall'abate  Gìmp 
eeppe  Tat^ma»  —  Biografia  di  Filippo  Giriodi ,  ioperiore  del  collegio  AU 
beroniano,  dell'abate  Franceeco  JhuL  ->  Necrologia  di  Vittoria  Vasson^ 
aoperiora  delle  figlie  della  Carità  io  Piaceota  ,  dell'abate  FHtneetco  fioseL 
Crediamo  di  dir  tatto  »  affernaodo  che  la  Streona  di  qaest*  anno  non 
è  inferiore  in  nnlla  alle  toc  lorelle  degli  anni  precedenti»  e  poi  iiam  di 
«yviao  che  i  nomi  e  le  acrittore  di  aopra  accennati,  Tarnnno  aatat  meglio 
ohe  fiir  non  potettero  le  nottre  parole,  a  dare  ona  gintto  idea  e  dell'  im« 
portaoia  del  libro  e  dell'amore  io  die  dorano  pretto  1  Piacentini  gli  Atili 
d'inlanaia.  J*  FoUntàerL 

BIBUOGBAFIA  STRANIEIIA. 

ly.  —  Anmudre  de  ^Economie  poUtìque  pour  1844*   Pan» , 
Guillaunun, 

m 

Mentre  i  rami  prioelpali  dello  teibile  ornano  hanno  lo  Francia  on 
Annnario  il  quale  rende  popolari  i  loro  integnamentii  i  loro  principi,  e 
offre  toecinto  ragione  dei  loro  progretti,  la  tola  economia  politica,  qoe- 
tU  vera  fitiologia  tocìale,  era  prira  di  on  libro  eoti  utile  e  necettario.  In 
.quest'epoca  d'induttria  e  di  riforme,  nel  momento  in  col  questa  toienia 
Tiene  cosi  eUcremente  studiata  ,  io  coi  tutti  Togliono  dare  ir  loro  parere 
tulle  questioni  relatire  al  ben  estere  materiale  e  morale  delle  popolasiooi, 
il  renderla  chiara  e  comone  direooe  «n  taero  dovere  pei  pubblicisti,  tic- 
come  un  bisogno  per  la  tooielà. 

Fu  quindi  tavìo  divitaoMoto  quello  di  vari  distinti  adenxiali  Franecti 
che  pentarono  di  coosUtere  «nnoalmente  in  un  libro  di  poca  mole  i  pro- 
gressi delle  dottrine  economiche ,  di  seguire  le  otcillaaioni  della  popola- 
lione.  Io  steto  delle  Finanie,  l'estensione  del  commercio  si  intemo  che 
estero,  l'aumento  delle  vie  di  oomunicasione,  il  morimento  del  credito 
publioo,  i  progressi  dell'istruaione,  ece^  eoe,  come  pure  di  porgere  ragio« 
nato  notiiie  sulle  pia  impoctenti  qucetioni  della  acicnat ,  ponete,  poste. 
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ctpotisMMie  dcirindoAirtày  eee.»  in  aoimiMi  di  offrire  gli  «niuiU  del  lavoro 
«grioola^  manifettimero  e  oommereiale,  e  lo  tUlo  di  qoeite  popolanooK 
L'idee  di  si  utile  pubblicaiione  ▼enne  aoeolUi  dovanque  eoi  pia  onoreToli 
■offiragi,  e  si  offersero  a  eonpilarla  nn  Blanqui^  un  Villertnd,  oo  Micheto 
Chevalier»  un  Lnigi  Beybaud,  on  Blorean  de  Jonndsy  ed  altri  molti  il  eoi 
nome  è  liotlslimo  a  qeanti  eoUivano  le  seiente  sociali.  Quantunque  que* 
ilo  làTOto  iasel  Mollo  n  deaidetaio  eolio  Teapelto  delle  redole  generali , 
le  quali  non  ai  eleraao  più  in  «Ito  delle  dottiine  di  Smith  e  di.Sfy«  aeb* 
bene  non  ei  sia  dato  travedenri  aleuna  idea  che  si  allontaoi  da  quelle  espo- 
ste nel  JounuU  du  ÉconomUtiu^  di  eui  non  sembra  VÀfinuaim  ehe  un 
eco,  OD  ridessOy  pure  gli  articoli  in  cui  sono  esposti  i  fiitti  e  le  cose  tali 
è  quali  esistono ,  sembrano  a  noi  degni  di  molta  lode,  giacché  slesi  eott 
dlsinvettoru  ed  esalteiaa.  Fra  gli  altri  sioteivmo  quello  dei  sig.  L.  Ledere 
SuUo  Haio  attuaU  delU  colonie  agricoU  «s  Francia^  l'altro  di  Adolfo 
Blaise  SulU  Udunioni  faifort^oU  aUm  etani  laboriose^  quello  del  profes- 
sore Wolourski  nel  quale  rende  conto  del  Moviménto  >  dtiU  idu  economi' 
che  in  Germania,  Nelle  loro  speclalitli  poi  sono  importanti,  quaìitunque 
nulla  dieano  di  buot<^  gli  aiiicoti  di  VUlermd  SuiU  mucito  noi  loro  rap* 
porto  coi  cUmit  coUg  àtagfoni  e  colio  iMttUmoni,  e  di  Bloreao  de  Jonnés 
Sidio  cauMofiticho  e  morali  doltalionoMiono  montalo  in  Francia,  In  nn  hn 
VOTO  SuWinMegnamanto  «Uttoconomia  politica  IL  CheValier  Ik  I  suoi  soliti 
panegirici  degli  interessi  materiali,  e  in  una  scena  Sulla  Concorronta  L« 
Reybaod  parla  con  somma  leggereasa ,  adoperando  la  bugiarda  arma  del 
ridicolo,  di  alcune  moderne  dottrine  di  sociale  economia» 

In  conclusione,  quantunque  questo  libro  pecchi  ói  soTcrahla  stfeltena 
di  viste  y  e  troppo  senta  lo  spirito  di  certa  scuola  che  ancor  domina  la 
Francia  ed  altrove,  pure  molle  sue  parti  sono  eooellenli,  molte  ase  noti- 
aie  sono  «tflinime  ad  ogni  desso  delta  sodetà,  il  suo  scopo  I  nobile  e  ge- 
neroso. Voglia  il  cielo  die  qualcuno  ^lla  nostra  penisela  imlUndb  l^sem- 
pio  che  ne  viene  da  okreniottH,  penai  a  dare  dritalia  «n  ìmforo,  che  riao- 
snmendo  tutte  le  aotitie  sui  yrogrcssi  ddla  nostra  indoatrk,  del  nostn» 
oommereio,  ecc.,  sporM  qua  e  là  nel  varf  giornali,  •  ehe  passano  obUiale 
oArte  come  sono  senta  ordine  «  senza  vedute  generati,  diffondendo  savi 
princtf^  eeonomici  dì  «tilitii  pratica  pel  nostro  paese,  faccia  conoseeiu  al- 
Vitella  sé  messa,  e  mostri  seguire  anein  nd  i  progressi  ddle  edenae,  nvere 
vivace  la  vita,  fermo  il  valore,  né  essere  secondi  ad  altra  «atiuBe  in 
utili  btitusioni  ed  in  buone  intenaloni, 

X. 
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V.  — >  Jabrbaeher  dee  Gefengoiiskuocb.  —  AnnaU  dclk  pri* 
giani  e  degii  stabilimenti  penittnvarf,  Fol.  IL 

Sommario.  Traduiione  del  Goarda  Sigilli  oke  precede  il  eonCo  gene* 
rrie  deirammioiitrailooe  della  giasUsia  orìmiiiale  in  Fmoda  nel  i84o.  — 
Quadro  della  popolaaione  delle  prigioni  in  Francia  dal  i8m  al  iSS^.  •« 
SUtistica  della  giuttiaia  criminale  in  Inghilterra  nel.  iS4i*  —  Idem  del 
Gran  Dncato  di  Baden  nel  i84o.  —  Otserrasioni  anlla  lorTeglianta  da 
«MTciUrti  nelle  prigioni  (Jagemano).  —  Delle  alienaxioni  menUli  nelle 
prigioni  (Soaek)^  "—  Del  regime  e«i  deronsi  tottometterti  1  recidivi  (Bor- 
chardt).  Notiiie  «a  diTerd  stabilimenti  peniteniiar].  noo?amente  fondali, 

VL  *—  Droil  pablic,  eto«  «-  Stalin  Uniti  iP America»  Commen* 
tana  euUa  eoniimiane  federale,  tradotto  dal  Commmiiario 
compendioio  di  S.  Story  ^  professore  di  iUritto  aO^  Università 
df  Harvard,  aumentato  dalle  osservazioni  di  JefiTerton,  Rawle, 
ToqueTiUe,  ecc.,  e  da  note  sulla  giurisprudenza  e  sMa  or^ 

m 

ganizzazione  amministrativa  e  giudiziaria.  Parigi  ^  Joubert^ 
9  volumi.  (  Il  traduttore  è  V  avvocano  Paolo  Odenl  )• 


L'opera  di  Storj  è  indiapenaabile  a  chinnqne  Tool  avere  onHdea  esatta 
e  completa  della  ooatitosione  federale  degli  Stati-Uniti.  H  dotto  pnbblici- 
ata  ba  dinio  il  ano  lavoro  in  tre  partL  -—  La  prima  contiene  mio  fchixio 
delle  catte  che  erano  state  accordate  alle  colonie,  della  loro  storia  costi- 
toiionele  e  del  diritto  che  le  reggeva  prima  della  rivolosione;  la  seconda 
presenta,  una. storia  della  Gonlederaaione;  la  tersa  espone  l'origine  e  l'a- 
dottamento della  oostitoxione.  «*  U  Goaunentario  di  Story  fa  antorità  agli 
Stati*Unitis  ed  il  traduttore  ha  saputo  renderlo  ancora  più  interessante 
colle  addiiioni  di  coi  lo  arricchì  »  fra  le  quali  notiamo  in  modo  speciale 
il  capitolo  che  tratta  dell' organiuauoae  dei  tribunali  federali  e  dei  tri- 
bunali dello  Stato. 


DmU  UTinm  di  POBILUSA  cauta'  BD  ISTBOTIOHI  PBDCABIA  ,  B  DBIM 

PBiouMi   ur  BOMA.   Ubri  tre  di  D^  Cario  Luigi  Monchini  « 
Roma,  9  Fot.  in  B.^,  1849.  Nuova  edizione.  Libro  IV 
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Mingisi  BMUTin  DEL  COSTE  PETETTt  Di  AOKETO. 

(Articolo  S€fto  ed  alUino}. 


I  capitolo  DC  tratta  della  casa  delle  femmine  condannate  a 
•K  Michele i  Ifi  eondaeoDii  a  tcootar  la  pena  le  condannai  da 
tuiio  lo  Siato. 

Sono  circa  «So,  dÌTÌse  in  Ire  classi: 

!•*  Condannate  per  delitti  contro  le  penone  e  contro  le  cote. 

B.*  Condannate  per  disonetià  la  prima  volta. 

3.*  Finalaiente  recidive  per  disonesta.  ' 

Loda  r  autore  con  ragione  la  divisione  ;  vorrebbe  ancora 
divisa  in  due  la  prinìa  classe.  A^tngne  non  permetterlo  però 
il  Inogo.  ^ 

Dae  sono  i  fabbricati  cha  dan  stanca  a  quelle  femmine. 

Le  donne  di  mal  affare  sono  già  nel  correzionale  de*^" 
9am^  che  Clemente  XI  fece  costrurre  dalParcht tetto  Fontana  con 
tf  qelle  a  tre  piani,  cui  ài  va  per  loggiati,  che  sono  nella  gran 
sala  di  lavoro,  in  cima  alla  quale  evvi  la  cappella,  con  ai  quet* 
tro  canti  della  sala  saddetta  4  <cale  a  chiocaola  per  cui  si  salo 
e  scende  dalle  celle.  Siccome  il  numero  ddle  celle  è  insufficientCì 
e  che  sono  assai  grandi,  v'han  due  condannate  per  celia. 

Le  condannate  per  reafi  della  i.*  classa  tono  in  altro  cdi* 

Arbau.  Sladitìea»  voi  LXXIX.  1 


fimo  tttÌQffil«  «vomito  mi  initoimi*  di  qocHf>H>r  primi  detto 
dairarcbitetlo  Fuf^a  nel  poolificato  di  Cleoicnle  XII  (1735),  colla 
•oh  dinefeoM  che  le  eelle  e  tre  pieni  sona  de  une  parte  eoi* 
tanto  in  namero  di  s3,  ette  pure  a  doe  letti»  In  tutto  81,  ol- 
tre e  qualche  dormitorio  ed  e  tra  ttanecf  peli' infermerie ,  dove 
tono  37  letti,  eomuni  a  tutte  le  elatti. 

Lavorano  In  eomune,  ma  non  in  «leviiio  ;  hanno  alllncirem 
vitto ,  orario ,  ragole ,  e  religioti  confitti  come  alle  altre  earocsri. 
Vedonvisi  le  eapo^tame^  e  tono  ugnali  le  pene ,  tranne  te  pcr^ 
coHe^  che  tooo  vietate:  v%a  il  heUoUnù  e  lo  ^pendino. 

Ci  orifbriremo  pertanto  all^  già  latte  <Mtcrvaai^i ,  tol^t  a^^ 
giungendo  doverti  lamentar  non  poco  quel  mettere  le  dileonte 
a  due  per  cella,  tpectalmenle  le  donne  di  mal  aSare,  per  le  conse- 
guente che  pottono  pretumerti. 

Dopo  averne  indicato  il  lavoro ,  eontittente  nel  filar  lana 
pel  vicino  laniccio  di  S.  Michele,  piarla  i(  Monri^hip^  di  molte  re* 
gole  tpeciali,  del  topfaintendentecfae  i  mont.  governatore,  e  del  ca* 
pitano,  uomo  maturo  ed  ammogliato  che  dirige  la  caroere,  aeoaa 
potervi  entrare  però  dall'alloggio  esterno  che  ivi  ha^  se  non  è  ae- 
cpmpagnato  dalle  gifordiane  femmine  deputate  alla  vi^laaaa  quo* 
tidiaoa. 

Abbiamo  visitata  (ottobre  i84t)  quella  carcere,  e  vi  tro- 
vammo poca  puUùM  s  inoltre  ci  pfrve  il  capitano  aver  con  etto 
secondini  e  praticare  nella  tata  di  Ipforo  ppetaj  ài  S*  Michele* 
Tutto  db  ci  fa  temera  non  Oisoluta  la  teparaaione  de'  due  testi| 
la  quel  cosa  può  etter  cauta  di  gravi  mali^ 

Forte  li  teme  del  pari  Taatore,  poiché  aggiugne;  «  Ha  noi 
speriamo  veder  presto  mesto  ad  effetto  il  diyitamentp  dì  condurre 
a  S.  Michele  le  rdiigiot^  del  Buon  Pattare,  le  quali  vi  troverebr 
bere  larghittimo  campo  ad  esercitare  la  loro  dolce  caritìu  La 
mancansa  d' un*  abitasioue  adatta  ha  Cpitto  fin  qui  ritardare  di 
dar  Ipro  quatto  reggimento  (1)  ». 


(1)  Morishtnty  Op.  cit.|  psf^  ^Sp^ 


Se  lì  mtt»  d«Ut  «oadwiuto  dell»  prima  cUit0,  tàcakmm 
eco  al  cbiariutrao  Horicbiaì  ;  ma  qiMMo  ■Ut  condawuit  delle 
Mitra  do*  alM*^  obs  md  àttme  dì  «Mi  Man  ,  apinwtto  che  il 
goveno  della  «wt  dov*  «ne  «  rùbiadoM  «a  più  rimianianla 
nentB  affidalo  a  vadova  mtrasa  oba  bob  ■  mt^ìdì  rnaaayif 
a  Dio. 

Parmt-du-CftaUkt  oMorTa.  ■  noitro  parete  ase  ngio*^  dia 
la  retigioie,  auMiiM  te  giovani,  — tago  dell'  «ocorteaM  Moae- 
•arìa,  fim'anclie  della  fermeMa  «Maerraata  per  invigilare,  «  ooa- 
Uoer  quella  ratinine  per  lo  più  cerroOe  ad  eipertittieie  im  egei 
ÌDtqao  raggiro.  D'  altronde  iJ  candor  «ìrgioale  di  quelle  tmon 
poco*icoB&,aiuigiiulaiMale  ivImIUm  medi  ipeaio  iei irniaaiidi 
fieli*  dilceute. 

CoH  dovette  Fani  allrave,  ed  alla  eekbca  ekroan  «K  J.  £«• 
cufo  ài  Pari^  le  podie  suart  ebe  Ktoti  mI  poMaM  al  ^veroo 
aeoDoaiieo,  veatre  vette  matwie  -jn — rtitnai  alli  diaaifJfaM 
del  cùrrczitnate  e  éeWOtfiixio  CeUieo  {t). 

Mei  eapilolo  X  iratu  l'aMwc  J^  ritiri  di  Jotuta  fmitmti. 

BrevamenU  narrata  U  atorìa  degli  aotidti  iOiMi  SlBBiiBei 
di  peoitenia,  aaoeana  aatervene  i«  Rmm.  aMota  Ire  apeeli  al- 
Feoieadaiiona  delie  prevarieate. 

Il  SUiro  dfUa  SaiUa  Cne*. 

II  Befiigh  di  SiiìiLè  MaH0. 

Il  Refugia  delk  laarentam. 

Soao  destinati  «Uè  donne  di  nula  vita,  ob'eaeoM  detta  p?»- 
gioid  o  degli  «pedali,  é  vanno  tnlotUaiiamMle  a  raaaUadenW 
per  telvarn  dai  parieoli  a  lèni  peeileM^ 

Gli  aolicbi  ritifi  eonverlittM  di  pai  ia  eoafeUi  n  laeBaifaci, 
ora  tol  restano  qwelU  topre  indiaati. 

Sooo  pia  eaaa  dove  le  deaiM  riiratle  dal  naie  tnioniarith 
mente  rimaogono  liiere  d^vicimeg  o  per  >■  ooeflo  eelleeenenta 


(1)  Vedi  IhUa  (MdMbw  aMMlv  Mb  ttram  «  iU  muU  di  migtio- 
Ha,  p.  ai3  e  Sao. 
E  Paieat-da^lhaldel,  Of.tiL 
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nel  tecolOj  o  per  entrare  in  religìonei  o  infine  quando  pìii  non 
pianelle  loro  qael  genere  di  vita. 

il  fUtiro  di  Santa  Croce,  fondato  nel  1793  sul  Pioeio,  dli 
rìoovero  a  venti  aitelle  perieolate^  ieelle  neir  OtpedaU  di  San 
Giacomo»  Vivono  in  perfetta  comunione^  nnila  han  di  proprio; 
filano  la  lana  per  an  privato  e  ne  cavano  il  profitto  di  3o  icudi 
il  mese;  Terario  ne  dà  loro  altri  100  il  meie:  con  quatto  prò- 
Tonio  e  colle  limoline  il  tutto  procede  ottimamente. 

flan  vitto  luffieìente;  escono  a  quando  a  quando  di  buon 
mattino  '  per  iitrade  rimote,  e  allora  veilono  abito  uniforme  ee- 
nerino.  Raramente  chiimaiio  di  lasciar  T  istituto  ;  alcuna  però 
Tette  *l'  abito  monastico  a  «&M  Giacomo  alla  Longara.  Possono 
essere  visitale  dai  parenti  una  volta  il  mese:  son  governale  da 
dtie  maestre  ed  una  porttnaja. 

Le  donne  uscenti  dalle  Prigioni  di  S.  Michetc,  compiuta  la 
condimna,  possono,  volendolo;  entrare  nel  Re/ugio  di  Santa  Ma- 
ria^  eretto  nel  1806.  Sono  però  escluse  le  recidive.  Si  esercitano 
in  opere  di  cristiana  pietà,  lavorano  la  lana.  Sono  quattordici, 
'tutte  giovani.  Si  traUengon  nel  luogo  finché  vogliono,  però  si 
persuadono  a  restarvi,  se  non  toman  coi  parenti,  col  marito',  o 
se  non  trovan  altro  buon  collocamento. 

Han  vitto  sufficiente;  escono  a  passeggiare;  sono  governate 
da  una  superiora  e  due  maestre;  guadagnano  dal  lavoro  cinque 
o  sei  bajoccht  il  giorno,  sui  qUali  danno  undici  paoli  il  mese' 
alla  oata  pelia  manutentione.  Essendo  insufficienti,  le  limosino  ed 
mattegno  camerale  suppliteono. 

Vorrebbe  Fautore  che  quell'istituto  foste  anche  affidato  alle 
monache  del  Buon  Pastore^  e,  purché  le  ricoverando  tiano  ve- 
ramenie  pentite^  concedeti  non  esservi  l'inconveniente  accennato 
aUa  p*  IO  di  questo  fascicolo  parlando  della  Casa  di  S,  Michele, 

Quanto  all'esclusione  delle  recidive,  purché  ne  sia  avvenuto 
il  pentàmeniOs  non  solo  non  sa  vedersi  motivo  di  ricusarle,  ba« 
stando  la  cautela  di  tenerle  per  qualche  tempo  segregate,  ma 
«nsi  credesi  per  esse  fnU  necessario  che  per  le  altre  un  rifugio. 

DifCatto  Ognun  sa  come  sia  la  donna  impresitonabtiè  e  fa- 
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di«  a  eedere  alie  iedatiboe ,  cui  è  più  dell'  uomo  esposte.  Se 
eontcìa  delie  propria  dobolena,  quantanqno  vnamenne  penUtas 
desidera  leuersi  loolaoa  da  nuove  occesioni  di  mal  oprerei  ftig- 
gendooe  la'  teolaxioae,  e  poneodosi  sotto  le  tutela  di  figiiaote 
cuatodia ,  di  paterni  conkigli ,  perehè  non  sarebbe  ansi  aeeolta 
eoo  premurai  e  non  rispiata  con  atto»  il  cui  sprono  che  n*è 
causa»  può  bastare  a  farla  disparare  M  bene,  e  tosto  tornare 
alla  colpa  f  .  .  < 

Nel  iSaS,  veduta  riosnfficieosa  de'  due  ritiri,  fin  qui  discorsi 
si  fondò  il  teno  delle  Laureniane,  dove  acoolgonsi  le  sifilitiche 
uscenti  dall'Ospedale  di  «$*•  Giacomo  tittelle^  maritale  o  Todov^ 
«tkche  gravide,  mandandole  però  pel  puerperio  a  S.  Roeco^  • 
ricevendolo  di  nuovo  quello  compito. 

Se  maritate  cereasi  di  rieonediarle  col  marito. 

Sono  quattordici  I  lavorano  e  danno  ai  luogo  la  metà  del 
profitto.  E  in  loro  libertà  lescier  la  casa  quando  vogliono  :  il 
vitto  è  ottimo;  poiché  son  quasi  tutte  malconcio  dai  malori.  La 
casa  ha  un  giardino,  e  potrebbe  oontenero  un  maggior  numero 
di  ricoverate,  se  le  rendite  che  appena  somneano  ad  un  migliajo 
di  scudi,  e  derivano  in  massima  parte  da  limosina ,  potessero 
eomportarlo. 

Nel  1840  le  suore  del  Buon  Pastore  vennero  a  reggere 
questa  casa,  tutta  ueirindole  dell'istituto  loro. 

Nulla  abbiamo  ad  osservare  se  non  che  lo  scarso  numero 
delie  ricoverate  ite' Ire  luoghi  ci  bt  credere  insufjftcienli  que*  ritiri^ 
de' quali  non  si  potrebbe  abbastanxa  lodare  l'utilità. 

11  eapilolo  XI  Uatta  àeWArchkonfraietnita  della  Carità  fon* 
data  nel  i5ig. 

Molle  SODO  la  opere  earitative  cui  attende.  Patrocina  le  censo 
de*  poveri  pupilli  e  delle  vedove  ne'  tribunali,  dola  titelloi  di- 
stribuisce liinosine ,  massime  alle  donne  condannate ,  regge  un 
ministero  di  penilenti,  ed  ha  cura  delle  prigioni  in  via  Giulia 
{Carceri  nuove)  che  da  lei  in  parlicolar  modo  dipendono.  Man» 
tiene  inoltre  alla  sua  bella  chiesa  di  S.  Girolamo  alcuni  sacer- 
doti in  comunità  per  decoro  del  culto  cbvino  e  per  Pnssitlasaa 
spirituale  dello  anime,  segnatamente  da'  carcerati. 
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.  MoW  SOM  i  f  ÉTliiMibri  delii  «lorié  di  questa  ulilÌMÌ»a  bU- 
laiidMi  dÉU^  mm^otm  Mrrsll)  •  ifiii  «k  Mi  laooittli  per  amore  di 
bretiik 

Rolereaio  toUeiito  ftrne  perle  eome  oettfratéiii  il  fiore  della 
roaiaoa  preiatora,  tlel  patriaialo  e  della  euria*  Area  eiea  otto 
mila  eciadi  di  rendita ,  la  quale  oltre  ai  prorento  delle  reccoko 
limotioe,  di  qualche  dritto  peeeepito,  e  del  eooèorso  dell'erario 
Delle. manuteosiooi  delle  earceri,  le  permette  di  far  fronte  allo 
tane  spese  del  proprio  istituto  altre  volte  lieo  piik  rieco{i). 

Nel  capitolo  XII  si  tratta  dM^jÉrekiàonfnilermia  delia  Pietà 
dei  eareemUs  fondata  dal  celebre  cardinale  Pemtdg  poi  ^Ì9lo  V  ^ 
ebe  molti  privUegj  le  concedeva  od  i57g»  CompoocTasi  allora  di 
fratelli  e  sorelle,  visitava  i  carcerati  |  li  confortava  all' uso  de'  Ss- 
gramentiy  appresli|Ta  loro  qualche  limosina,  ed  i  fratelli  sacer* 
doti  dedicavansi  a  cimfessarli  ad  esortarli*. 

Accresciuti  i  oieni  d' essa  concedeva  molte  limosine ,  dava 
H.pane  la  domenica  ai  ditoauti;  componeva  le  liti  loro,  adopo- 
randosi  a  coachiudere  la  pace  tra  essi  e  gli  avversar). 

Spedalmeale  altendeva  ed  attende  alle  Carceri  CapitoUna» 

Scemate  pe'  tempi  le  sue  iacoitè»  ora  non  ha  pitk  ohe  una 
rendita  di  mille  scudi  impiegati  nel  soddisfare  ai  legati  ed  alle 
epese  di  culto  della  chiesa  di  S.  Giovimni  nel  none  di  Pigna: 
a  pagare  un  soìleaitatore^  che  ha  l' incarico  di  visitare  ogni  di 
lo  Carceri  nuove^  e  saggiare  il  vitto  de'  prigionieri;  e  per  distri* 
buire  a'  più  poveri  diteouti  oggetti  da  vestire. 

I  fratelli  chiamansi  depulatié  Un  d' essi  prelato  fa  la  visita 
graziosa  quando  ha  luogo,  gli  altri  son  cavalieri  e  prelati,  e 
allora  hao  libero  acccMO  alle  segrete» 

Vuoisi  lodare  cotale  istitusione^  se  non  che  l'ufficio  di  io/* 
Uàtatore  stipendiato^  ci  parrebbe  meglio  confidato  ad  on/hs* 


(i)  V Arehiconfratemiia  della  Cariià,  d'ogni  ceto  di  penooe  con* 
posta  y  potrebbe  molto  utilmente  aggiognere  alle  molte  lae  opere  carità- 
*tlve  taohe  il  patronato  o  tutela  de*  liberati  dalla  caroere,  slooome  abbis- 
ae  sttnerito  alle  pag.  7ejscg.,  dispeaia  dell'aprile  scorso. 
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telhj  il  quale  lo  eterciUise  graiuUameàtè,  mòsso  da  stila  spirito 
ili  caiitt,  a  si  correbbero  vedere  ascrilli  alla  còafrotemita  an- 
che  persone  del  ceto  medio  e  popolane^  le  quali  sicurameote 
pur  mosse  da  spirito  caritativo ,  potrebbero  per  maggiore  ioti* 
watìk  òltenelre  sui  diteonti  un  più  buon  effetto  esortabdoll. 

Il  capitolo  Xin  parla  étWArchieonfraiermta  di  S»  Giovanni 
dIeoOdtOm  Essa  fa  fondata  da  alcoDÌ  Fiorentitii  il  4  maggio  14889 
cooMderandò  esai  che  que'  che  morivano  per  mano  della  giasti* 
sia  non  aveaoo  ehi  gli  visitasse  e  confortasse  in  quegli  estremi, 
e  gli  a|otasse  a  ricevere  con  patjensa  la  morte  (1). 

I  fìratelli  prestano  al  condannato»  che  più  non  abbandona- 
no daeché  n'è  nota  la  aententa,  ogni  conforto,  lo  accompa- 
gnano i^rocessionilmente  al  patibolo,  ne  registrano  ogni  detto  o 
scritto  d'nlttma  volontà ,  e  dopo  il  snpplitio  lo  seppelliiconOk 

La  storia  di  quella  eoniratemita  descritta  colla  solita  peri* 
sia  dall'autore^  dimostra  anUcnmenle  conceduti  ad  essa  molti 
pn^lcgj»  ^■'■'  qclì  quello  di  liberare  ogni  anno  un  condannato 
a  morte,  ratkuendoio  alta  patrias  alla  fama,  ai  beni^  affi  ono' 
ri,  Cotesto  mostruoso  privilegio,  coil  pregiudicevole  alla  reità 
amministraxiooe  della  giustisla ,  che  aveano .  anche  le  altre  due 
Goofraternile ,  yZi  aboUto  per  tutte,  quando  riformate  le  .leggi  pe- 
nali, e  fatte  più  appropriate  al  reati,  maggiore  ancohi  sarchile 
stato  r  inconveniente  di  siffatta  liberaiione. 

Succede  però  aocora,  che  facendosi  dal  S.  P.  qualche  gra- 
na di  lil>erasione  la  si  manda  ad  effetto  con  solenne  pompa  di 
processione;  ma  la  cosa  è. rara,  e  d'altronde  tale  debb* essere 
pel  bene  della  giustiiia. 

Due  altre  Societii  attendono  ancora  a  Roma  a  soccorrere  i 
giostisiandi,  VArehiconffaterfàta  degli  agonhzanti  e  quella  di  GetU 
e  Maria,  Esse  divolgaoo  in  città  e  nei  monasteri  specialmente  Pan* 


(1)  I  fonditori  Fiorentiat  prababilmeate  iaiiUrono  in  cotesta  istito. 
tioae  in  parte  la  loro  celebre  ConfraUmiia  àMa  Miàerieordià,  della  qoate 
é  nolo  il  àeir  ordimiaento  ed  il  gran  bene  fatto  a  Pireate  aaeera  a'  di 
aastrl ,  col  ceaeerse  sclUtissiaM  d*  egei  «ite  di  perseae. 
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nuiiiio  del  proftiino  tapplisioi  ond^  si  preghi  per  que'jniferi» 
pei  Quali  collettano ,  onde  far  celebrar  mene  io  fuirragio  del- 
l'aniuia  loro. 

Seguendo  lalrolta  gare  fra  le  confraternite,  confesMaaio  pre- 
ferire  cl^e  una  sola  abbia  ingerenea  in  quei  luttuoso  frangente. 

Nel  capitolo  XIV  ed  ultimo  il  Morichini  diiigentemenle  eaa* 
mina  ed  espone  la  Riforma  delle  carceri ,  che  ora  intrapreo- 
desi  in  molti  Stati  |  ed  è  conosciuta  coi  nome  di  Sistema  Pex^» 
tenziarìo» 

Tenendo  forte  in  troppo  pregio  la  seconda  operai  che  ab- 
biamo pubblicato  su  quel!'  argomento^  dichiara  attenersi  ad  essa 
ù  per  descrivere  la  misera  attuale  condisione  delie  carceri  non 
riformate,  che  per  esporne  le  fatali  conseguense  ed  accennane 
i  più  eiUcaci  rìmedj  (i). 

Esposto  adunque  quello  stato  infelice  quanto  alle  febbri- 
che ,  quanto  all'  ordine ,  quanto  alla  morale  de'  prigionieri ,  ri- 
corda i  loiglioramenti  già  ideati  dagli  antichi  filosofi,  la  visita 
graziosa  delle  carceri  stabilita  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV 
nel  i43i  I  ed  aggiugne:  u  I  molti  beni  che  vennero  dalia  visita 
sono  notati  nella  voluminosa  opera  di  monsignor  Giovanni  Bat- 
tista Scanarolo ,  Modenese ,  arcivescovo  di  Sidonci  »  che  per  4o 
anni  fu  procuratore  de'  carcerati  per  I'  Archiconfraternila  della 
Carità.  Alle  Carceri  nuove  serbasi  in  «cgno  di  gratitudine  Firn.- 
magine  del  benemerito  prelato,  il  quale  sarebbe  degno  di  mag- 
gior fama.  Ma  per  solita  bizzarria  di  fortuna  il  nome  dell'  in- 
glese Howard  e  su  tutte  le  bocche  e  in  tutti  i  hbri ,  che  trat- 
tano di  tali  argomenti,  e  l'Italiano  Scanarolo,  che  Io  precedette 
di  quasi  un  secolo  e  mezzo ,  é  appena  conosciuto  da  pochi  in 
Roma  »• 

«r  I  tre  libri  della  visita   de' carcerati,    eh'  egli  stampava  il 


(i)  Della,  condizione  aituaU  delle  careeri  e  del  mezù  di  migUorar' 
le,  eoo.  (Io  Voi.  io  la.  Torino,  i84o,  pretto  il  Pomba. 

Stame  della  polemica  intona  sulla  ri/òrma  delle  carceri  contiderata 
nette  produzioni  delle  opposu  scuole.  Un  Voi.  in  8.<*  Milano,  i84a.  Pirola. 
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i6S5  IO»  fitU  con  grand'  «moro  de'  poTeri  prigionieri;  quan- 
tunque dettaU  in  ^attivo  latino,  sono  pieni  di  noliiie  inler^stan- 
tiMioie»  La  oauia  di  quegli  infelici  ebbe  nello  Seanarolo  un  elop 
quenle  e  caldo  affocato.  Il  carcere  d^  per  lui  luogo  sacro»  sacr^ 
por  sono  le  cause  de'caroeratì,  i  quali,  novcpransi  fra'pp?eri,  e  ne 
godono  e  per  religione  e. per  legge  tutti  i  diritti  o  privilegi* 
Ognuno ,  egli  dice,  dia  prontamente  e  largamente  quanto  pos* 
siede  ai  poveri  carcerati:  T  uomo. prudente  somminiitri  loro  coo- 
sigli, r  amico  Iti  consolazioni ,  il  potente  la  grazia  e  l' autorità, 
il  dotto  la  difesa^  il  ricco  i  danari ,  il  poterò  innalsi  almeno 
per  essi  le  preghiere  a  Dìo.  E  questi  principi  »  nota  acconoia- 
mento  il  Raggi  »  e  que'  molli  liii^oramenti  intomo  alla  proce« 
dura  criminale  ed  alle  carceri,  che  oggi  tediamo  universalmente 
adoperati y  furono  già  fin  d'allora  predicati:  doversi  prevenire  i 
delitti  per  risparmiare  alla  legge  la  crodde,  necessità  di  punirli: 
doversi  riporre  fra  questi  Tokìoso  .vagabondaggio:  non  dover  esser 
facili  i  tribunali  ad  ordinare  la  carceratione  di  chioehessia  (quando 
basUmti  prove  non  si  abbiano  della  deuunsiata  reità):  essere  il 
carcere  una  custodia,  non  una  penai  i  rei  convinti  assogget- 
tarsi a  sollecita  pena^  gli  altri  liberarsi  prontamente,  perchè  non 
marciscano  nelle  prigioni.  L'  Howard  ha  il  merito  di  aver  pere- 
grinato 1'  Europa  e  V  America  visitando  carceri  e  descrìvendone 
i  moltissimi  mali;  pelle  sua  opera  richiamò  .1'  attel^ione  del 
magistrati  e  de'  filosofi  sull'  argomento  i  e  diede  un  grande  im<- 
polso  alla  seiènia  penitenziaria»  Lo  Seanarolo  ancora  ^  sebbene 
non  intraprendesse  a  ciò  viaggi ,  conobbe  i  disordini  del  fisto- 
ma  carcerario  de'  suoi  tempi  e  gli  segnalò  all'  altrui  studio,  ed 
additò  moki  migliuramenti,  e  fc*  soprattutto  conoscere  quanto 
la  religione j  la  carità  e  la  sapienza  de'  pontefici  avessero  ado- 
perato a  prò  degli  infelici  prigionieri  (i)  ». 


(i)  Tedi  Jonh  J^ward,  Miai  des  prisont,  dti  hopiUux  €ì  dés  mai$oiu 
dtjòret.  a  Voi.  io  8.^  Parjt»  1388^.1791.  Tradotto  dall' iogUsc. 

Seanarolo,  De  vigùaihna  emiDHiUorum  Un  Val.  in  4»*  p  seconda  edi- 
iloB^  Ronuij  i65$  e  1675. 
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Non  deve  nuk  inerattglKa  la  dhena  eekhrità  tocc»tA  ai 
due  aatori.  L'aoo  pelfoorreft  gran  parte  del  mondo,  e  le  imfi* 
ritea^e  i  gtaeroti  soof  lamenti ,  ehe  ahr'aòmo  ptrt*  generoso 
tràduaeva  dall'  Ingleié  in  franeete,  perchè  meglio  fossero  slimrai 
e  tM  noti  quegli  utili  integnamenli.  L'altro,  data  aiPopem 
$nn  tum  tendenaa  imUrttte  healej  •crittaia  in  latino,  adope* 
fSTn  in  modo ,  ohe  oltre  alP  nsetr  poeo  dalla  cerchia  In  citi 
pubblicatasi,  nemmeno  Ivi  avesse  poi  grande  pubblicità. 

E  di  fatto  noi  dobbiamo  aonfessaroi  ohe  dedicati  da  sS 
anni  a  slndiar  I'  argomento  della  carceri,  raccogUendo  tntlo 
quanto  sur  <ssse  s«riteasi,  solo  nel  1841  visitando  le  Carveri 
àuaim  di  Roma,  e  vedendo  il  ritratto  delio  Scanarolo  inciden- 
temente seppimo  dal  ehiarissimo  Moriobini  V  esislensa  di  quel* 
r  autore,  la  cui  ep^a  brevemente  allom  ci  indicata  (i). 

Comunque  sia ,  è  pero  il  meriio  del  romano  prelato ,  seb» 
bene  lungo  tesnpo  ignoto  9  e  ben  oprarono  coloro  che  meglio  il 
fecero  conoscere» 

GNiiinuendo  nel  divisalo  assunto  di  provare,  che  il  miglio* 
rameoto  delle  carceri  debbeei  alla  oaUoUca  religione^  e  non  agli 
Olandesi  ed  agli  Americani ,  come  voglioo  certuni ,  il  Monchini 


Jolias^  l^fofU  iur  ìéé  priaons,  ece.  Tradotte  dal  tedctoo  io  francese 
dal  sifi  UgarnUte.  a  Voh  io  a*  Parigi ,  i83k 

Dissertaxlone  del  Morichini  pubblicata  negli  Annali  delle  Sdcnae  Re» 
ligiose.  Voi,  XI 9  iftio*  col  titolo:  «  /  Bomani  IbnÈtfSei  furono  1  ^m£ 
a  conetgnro  ed  eseguirt  U  bon  mimo  migUonumonio  dtUe  prig^om^  •  quegto 
ha  par  prim^paUssimo  oUmonto  la  roUghno  cattolica, 

Slogfo  da  Giotfonni  BaUiita  ScanaroiOf  orcweMcoro  di  Sidono,  Roma, 
lipogrB6a  delle  Belle  Arti,  ig4a;  dell'  avfocslo  Oraste  Raggi. 

Xoricliiai,  Op.  ciL^  pag.  agi  e  seg. 

(1)  La  notlra  vuita  alle  Gorosrt  miofe  segni  coll'ottimo  nostro  «oiieo 
Il  chiarìtiìoio  professore  d'  Eidelberga^  cootlgliere  De  Blittemiayer  ,  che 
eoa  noi  faceva  qael  viaggio  a  Roma  nel  t84i.  Accuratissimo  lodagstore 
d' ogni  cosa  vedati,  egli  fu,  che  vedendo  il  ritratto  di  monsignor  Scani- 
«x>to ,  inlerrogava  riguardo  ad  esso  monsignor  Uorichini ,  il  qaslfc  allora 
ce  ne  narrava  le  virluoie  opere  ed  il  pregevole  scritto. 
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dopo  aver  ricordale  aooora  k   belle   tstitittìoni   e  Ui  fine  prò* 

mooe  e  iiforile  de'  pontefici,  otter? e  eo»e  omIio  prima  die  le 
buone  dottrine  della  iciensa  penale  Ibtsero  svolle  da  Beccaria , 
dal  Pagano,  dal  Benlbam,  darEomagnòsi  ed  allri  eoami;  mea* 
tr'  ette  ancor  giaceva  eepolta  rneil»  bntiUmu  M  JFoHnaeio^  un 
Papa  Panfili,  Clemente  XI,  nel  1703  fteea  costrnrre  ia  Car^ 
cerr  dc^  gjLovani  JÌMCoti  a  Si  Michele ,  e  F  ordinaTa  con  regole 
al  tutto  conformi  a  quelle  d'  ono  dei  sistemi  penitentiarj  ora 
predicati  (i). 

Ancora  ricorda  come  un  asonacOy  il  Padre  MahiUon^  ebe 
viste  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  lasciava  nelle  sue 
opere  postume  scritta  l' indicaiione  di  quel  sistema  fondalo  sullo 
segregacione,  il  lavoro,  il  sileotio,  la  preghiera  e.  le  frequenti 
esortaziooi  de'  superiori  onde  accennare  air  emendasione  {%)• 

Ricorda  finalmente  come  un  recente  scrittore  oltremonlano, 
Il  signor  Cerfberr  franccflOi  nel  suo  Rapporto  suite  prigioni  Jtl* 
tolta  dichiarasse  ugoalmente  nel  1839  questo  primato  ool  dire, 
come .  r  avea    poco  prima   già  detto    1*  americano  Giorgio  Wil- 


(i)  Ne!  oMtro  TnUtaio  sulla  caadi%ions  atiaaie  d&Ue  eercsri^  eoe., 
pag.  61  e  «egeentij  abbiamo  notato  il  primato  ebe  KaoUMe  riveodio^  ere* 
diamo  a  ragione. 

JJ  dott.  Carlo  CatUneo  nel  Poiiiseniùo  di  Milane^  Tom.  111,  N.*  iB, 
pag.  55 1,  contese  cotesta  precedeosa  affermando  idsaSo  priam  e  MHai»  eha 
alwotfe  il  tittema  di  segregare  1  condannatL 

Nel  nostro  Etaate  deUd  PsUmiea  ùuarèa  tuUa  rffhrma  dglU  aaroeri 
eonsidsrata  nsUa  produsioni  dttU  opposta  scuola.  Milano  ,  iSi^ ,  abbiamo 
cbiaritOf  col  confronto  ùrsùusaàHa  dtUa  data^  la  vertensa,  provando,  che 
il  jiifame  era  e  idaato,  ed  attimm  prìom  a  Roma,  pai  gtoiNuU  dùcotij  a 
Milano,  e  prima  anoora  a  Vienna  ed  a  Gaod  ,  psgU  wbttti  condannati  j 
notando  però  del  reato  come  questa  eootetlatione  fbaae  di  scarto  riUsifo  , 
e  meglio  fette  oecopare  il  tempo  altrlinenti ,  ebe  a  eontetlare  a  tal  fine  , 
«eme  otterrò  del  retto  lo  aletto  doli.  Cattaneo. 

(a)  Vedi  GteHel  Wammy,^  Umosd  dts  prisùns.  9  Voi.  in  8.*  Genève^ 
ft838  e  i64o. 

E  Uoreao  Chriatophe,  Da  tétat  -àeiasd  dsspHsonsan  Framee.  Un  Vof. 
fa  8.**  Paris,  i8^«  IntredocthH  j  pàg,  ^. 
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liaio  Smith  io  uo'ppera  pubblicala  a  Filadelfia  oei  i833«  di- 
aepdo;  «  Io  non  esito  a  credere  che  la  riforma  penitenziaria  sia 
panila  dalf  Italia  »  dal  centro  steuo  di  questa  contrada,  dove 
un  Papa,  Clemente  XI  j  fece  costruire  nel  1703  fn  disegno  di 
Carlo  Fontana  una  vasta  casa  di  correzione  pe*  giovani  dite» 
nuli  {i)»»  Ed  aggiugnewai' autore,  che  quel  pensiero  non  rittrin* 
gevasi  alla  costruzione  ordinala  da  Clemente  XI ,  ma  cke  qac* 
sta  era  continuata  poi  su  disegno  del  Fuga  da  Clemente  Xll  , 
come  gì^  si  é  detto,  e  che  cogli  ordinamenti  promulgati  se  ne 
slabilifano  le  regole  fondate  sugli  elementi  sopra  indicali  (a)* 

Onde  dedueesi ,  che  le  costrusioni  ideate  dal  Croce  in  Mi« 
lano,  quelle  promosse  dal  Visconte  Vilain  XI V^  a  Gand  sola 
imitarono  il.  pensiero  de*  romani  pontefici  (3). 

Notata  la  progressÌTa  imitazione  seguita  di  poi  negli  Stati 
Àccattolici  deiringhiUerra  e  dell'America,  viene  successiTamente 
Fautore  a  descrivere  in  quali  utopie  poi  si  trascendes^  rispetta 
alla  riforma  delle  carceri,  e  per  tacer  di  molte,  sol  parla  di  quella 
massima  del  Balianche^  che  riferimmo  nell'opera  nostra,  di  cai 
replica  le  parole  airincirca  (4)' 

Proclamata  con  noi  V  utilità  d'  un  sistema  medio ,  il  quale 
senza  ledere  le  leggi  deirumanità,  assicuri  tuttavia  la  sicura  cu» 
stodia,  una  conveniente  intimidazione,  l' istrusione  proftis stonale, 
religiosa  y  morale ,  letteraria ,  e  le  esortazioni   necessarie  a  prò» 


(x)  RappoH  sur  les  prisons^  maisons  de/bree^  €tc»  »  *  ,  d$  V  ludUj 
par  monsieur  Cerfherr,  Paris,  18S9,  pag.  3. 

Vedasi  il  da  noi  scritto  sulle  inesattezze  di  quella  relazione,  non  però 
sul  punto  coatroverso,  nel  già  citato  nostro  Whvo^  Della  condiÙQne  deltm 
carceri,  tee»,  pag.  i34* 

(!i)  Vedi  Motuprio  di  Clemente  XI,  del  i4  novembre  1703. 

(3)  Vedi  Mémoire  sur  les  moyens  dà  corrìger  tee  malfaiteun,  eie., 
1771  et  1775,  eie.  Par  le  Visconte  ViUin  XIV.  NomeUe  édiiion,  i84i» 
Bruxelles»  Pnbblicato  dal  cbiari^sioio  pronipote  di  quell*  uomo  esimio,  il 
sii;nor  conte  Ippolito  Vilain  XIV ,  incaricalo  d' affari  di  S.  BIk  il  Re  dei 
Bcl^i  presso  la  Real  Corte  di  Torino. 

(4)  Condixions  aUuale  deUs  eareen^  cog.|  pagk  i5i. 


ai 

npoovere  reffleDdaiiane,  ne  descrìve  le  priocipali  regole  per  la  fa- 
rie  specie  di  carceri,  adottando  la  clattificatione,  e  le  discipline 
che  da  noi  tennero  integnate,  con  una  leale  diehiaraàone  alla 
pag.  291  pofla,  dove  tUee  e«ere  nnlero  suo  cipilolo  ma  epitome 
dell'opera  nostra. 

Iti  pure  segnate  le  raastime  della  rifbnnsi  natie  quali,  giusta 
il  già  detto  conco/idciiio  ^luiii  iuid  coloro  che  ne  serUgerOt  prende 
l'autore  ad  esporre  i  punti  che  dividono  i  trattanti  ^  ad  indi- 
care soroinarìamente  i  principali  motivi  su  eui  essi  fondano  le 
rispettive  dottrine. 

Noi  non  ripeteremo  coteste  diterse  sentente,  ormai  note  a 
tutti  coloro  che  studiarono  la  materia,  e  dò  tralasceremo  di  fiire 
per  le  eause  già  dette.  Solo  per  informare  delle  opinioni  cui 
in  fin  di  conto  s' attiene  V  autore  ,  aeoeimerema  le  stosse  sne 
parole,  a  cautela  di  maggiore  eaatleiaa, 

m  Noi  ci  dichiariamo  seguitatori  del  sistema  cB  tegregmiotto 
noti  urna  col  lavoro  comune  e  sileniio  nel  giorno  per  le  lunghe 
deteniioni,  stimando  che  Taltro  sistema  possa  solo  applicarsi  alle 
brevi  ». 

«  Imperoeche  d  sembra  innanti  tutto  die  Tuomo  matnraW 
mente  sociale  sia  posto  in  ima  conduione  troppo  contraria  alta 
propria  destinasiooe  eoli'isolamento  assoluto  e  continua  In  fttti 
dov'esso  è  in  uso  soorgesi  una  Ibrte  mortalilà|  cagionata  al  certo 
dalla  troppo  violenta  positione  in  che  egli  A  mesto.  Ciò  genera 
altresì  la  follìa,  i  coi  casi  sono  fircquentissimi  nelle  prigioni  ame* 
rieone.  Se  la  sanila  della  mente  e  dd  corpo  sofirono  in  qudia 
solitarie  detemioni ,  la  buona  momle  vi  soapita  al  certo;  pei^ 
ciocché  i  condannati  si  abbandonano  di  leggieri  a  certi  ecoesii^ 
che  abbrutiscono  l'nomo.  È  poi  di  grave  difficoltà  trovar  bvoro 
adatto  a  piti  centinaja  d'individui  nelle  proprie  oelle,  laddove  è 
ben  facile  averlo  per  piò  nomini  insieme  raccolti  ;  dappoiché  il 
lavoro  per  sua  natura  riunisce,  non  disgrega  gli  uomini.  Nello 
prigioni  americane  è  pur  in  qualche  modo  temperato  risolamcnto 
dalla  lettura,  che  è  comune  in  qoe'  paesi  nelle  cla^M  inferiori  ; 
questo  conforto  mancherebbe  Jà  ove  T  istmaaooe  è   poco  dtflusa 
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nel  pop^ip.  ìfè  poi  i  vero  inbllo,  che  nel  aiileaM  ptiuilroiMoii 
•'impedisce'  ogni  cooittiiicettooe  di  detenuto  a  detenuto;  perche 
pur  troppo  questa  astiene  dà  odia  a  cella  in  nodi  furtivi,  dio 
la  più  esatta  eorvegliaata  non  saprebbe  pretentre»  Il  culto  re* 
ligioso  e  la  segregatione  continua  ci  sembrano  da  ultimo  dna 
oosé  aCitto  inconciliabili  ne'  paesi  cattolici,  e  poiché  la  reMgiona 
è  elemento  acoessarlo  e  prìncipele  d'una  stabile  riforma  de'  rei, 
come  potrà  da  noi  adottarsi  un  sistema  che  non  può  legarsi 
colle  pitiche  dd  culto  cattolico?  m 

«  Ed  è  appunto  ne'  paesi  prottstand  che  fu  adottata  la  dot- 
trina della  segregatione  continua.  Ma  come  farlo  ne'  cattolici  ?  E 
non  sarebbe  egH  un  privarsi  de' più  validi  mesai  di  migllom- 
mento?  Come  potrà  osarsi  della  religiosa  influenia  se  non  ai  fa 
asnstere  il  prigioniero  ad  alcuaa  delle  sagre  fuosioni  del  culto, 
se  non  s'impiega  il  mezko  eificacissimo  della  predicaaione  in  oo- 
muoe?  Come  gli  si  potrà  provare  la  necessità  e  il  dovere  di 
ubbidire  af  precetti  della  Chìem,  se  si  oomincia  dal  farglieli  via- 
lare  col  non  permettergli  d'udir  la  messa  almeno  ne'  dì  festivi  ? 
L'istrusion  religiosa,  si  dice,  è  supplita  da  visite  che  II  cappel- 
hno  fa  allo  cdles  ma  chi  non  vede  quanto  ciò  avvenga  oecea- 
sariameote  di  rado,  dove  sien  molti  prigionieri,  e  come  a  tali  con- 
versaaioni  manchi  tutta  quella  farsa  che  viene  dagli  sguardi,  dai 
getti,  dall'' eloqueoia  dell'oratore  alla  parola  d'Iddio  annuniiata 
dal  pergamo*  Laonde,  eonchiude  terminando,  col  dire,  the  a/* 
titidMdtto  ùoUUo  manca  ogni  religioso  conforto;  che^  lotto  questo^ 
ogni  azione  riformairice  ^  faua  ùnpoisibile§  che  in  comeguenza 
il  mttetna  ^  direttamente  eontmrio  al  mo  principaie  ecopot  fé- 
asemlaxioae  »  (  i). 

A  cotesto  definitive  formolo  ddla  opinione  del  Ktorichini 
vuole  la  nostra  impartiaKtà  dicad  non  dver  irakudato  di  riepom' 
dere  i  $uoi  e  nòstri  opponenti, 

(t)  Moriehiai ,  Op.  cil.,  p«g.  399  è  «94- 

Vedi  Lucst,  Ih  ta  r^/hrm»  da  imons,  oa  de  ts  tbéorie   de  l'em- 
^riieoatoMaU  Paris ,  i83r6  a  t84o.  )  Voi.  in  ^.*  E  le  allrs  m  opere» 
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Non  negarsi  la  ckitipadMe  comle  dell'ìMialO»  «a  giovar 
aolo  U^  ioeUtà  eofU  one^Hs  tuttavia  co^tennaa  nel  liitemii  ap^ 
posto ,  nel  qual^  ni|ra«  micanitntf  a  proiermra  la  eaa«aioa« 
ùooi  coi  reprobi;  quelle  co*  boom  etmido  ami  prQma^m  mÙm 
ordiaate  fraqaaalì  mite  loro  ai  ditaoutL 

CalaoU  pt&  et4Ui  aver  provalo ,  aba  ìk  dova  queste  vki^ 
hao  luogo»  e  le  altre  regole  igienialie  vengono  oMervat^  mh  ¥^ha 
ma§gme  mortatiiàf  nh  /ùìi  gr^n  numerp  di  oimmmsì  oIm  an^i  et- 
arr  minore  quel  ouoiero^  il  quale  del  retto  nelle  pri^oni  ama* 
ricane  è  per  tal  go^a  dagli  n^i  aSamiato  graodf^  mentre  dagli 
nitri  eoo  opposti  ealeoli  è  megaio^  che  par  lecito  dubifMfm  di  quH 
riscontri^  atteoendoii  piuttosto  a  quelli  d'Europa  (i). 

I  UflAuti  éaeassi  aver  luogo  apolli  nnUa  ffgragaaifnn  n^lo 
nottoma,  doversi  altrinsenti  oombatlere  ebe  pim  )a  viti^  epaiunet 
nella  quale  le  relationi  corrntiriei  possibili,  il  silenzio  facile  o 
ro^nperf,  puAMo^  ^Tfnrf  pm^oeariL 

\\  lavoro  segregato  potersi  ordinare;  la  solilodioei  cbe  traa 
anojs,  renderlo  necessario  ti  di  tenuto;  avsrsi  asaoipio  della  sua 
pratica,  sent'alctine  delie  temute  difficollk. 

Potefst  pure  supplire  ail^ ignoraoia  dal  leggere,  insegnando, 
ni  dilenuti  \^  lettura  quanto  l^sta  in  breva^  psfdié  possami  i|»* 
dì  Cantivi,  e  quando  non  Inverano,  oacuparsi  in  buone  lelinro 
religiose  e  morali. 

Quanto  alle  relaiioni  furtiva  tm  celln  e  nella  •  oltrediè  mi^ 


(i)  Per&  snebe  in  Beropa  gli  opponenti  al  tuteóia  di  Psntilfania  al- 
legano i  fitti  aeeertatl  nella  carcere  di  tosanoa  dal  dotk  Verdcil  medico 
d' CSM  j  il  qoale  dopo  essere  slato  caldo  prosaotore  di  qoel  siilema  ere*' 
delle  doverli  rìcrsdcrs  al  vederne  gli  egbili  in  qeella  prigione  dot*  era 
•perioiefitat^,  ed  in  un  teeeate  eoo  libro^  dal  doli.  Geise.  di  Ginevra  il* 
loBlrmto  nella  Biblioteca  Universale,  partecipò  all'Europa  qne*  risalta- 
menti* 

▲  qoctta  Boova  eccesiane  non  fi  acquetane  anepre  i  niadelSapi  di 
Earopa ,  oMerrando  ^  che  appapto  colali  dlctli .  segaivano  %  {«otaaaa  per- 
chè qon  aves^  qoe'  dilenuti  i  proposi^  corapenii ,  e  iipccrdf ;»s.  ad.  aaa 
regola  pnma  mite  latta  la  severità  del  fiileau  di 
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giiori  cottrotiofil  poiiono  qwiti  det  tetto  impedirle  |  ime  cooli- 
noe  ^gilenia  negli  ondili  che  mettono  alle  celle'  medesime  pò- 
ter  muaOo  renderle  di  oettan  perìeoloio  efietto  i  perchè  Costo 
•eoperte  e  represse. 

Eispetto  alla  prìTariooe  del  concorso  alle  sagre  fnntioni  del 
eulto^  e  della  partieipaslone  all'udire  in  comune  le  predleasioni 
religiose  e  morali,  doversi  avvertire: 

1.9  Scarso  assai  essere  Pefietto  di  quel  meno  d'esortnsione 
e  d'istmione  sii  uomini  ancora  corrotti,  soliti  per  lo  piti  a  sa* 
crilegamente  deridere  cotali  fnasioni  e  sermonL 

a.^  ATcrsi  Tesempio  del  consenso  d'ecclesiastici  superiori  al 
non  sentir  la  messa  vedendola  celebrare^  purché  «e  ne  segua 
ogni  parte  col  pensiero,  con  preci  analoghe,  dette  da  ogni  dite* 
unto  nella  eelle,  sul  segno  dato  ad  ognuna  d'esse  parti  del  San* 
tissiino  Sagrificio. 

3.^  La  predicaiione  e  l' esortasione  molto  più  riosdre  effi- 
caci quando  sono  indirìssate  in  prJTalo,  perché  più  provocano 
l'attenzione,  e  rìsoWono  ogni  dubbio, 

4.^  Non'  negarsi  il  primo  oso  introdotto  dagli  Accattoiiel 
della  segregasione  continua ,  ma  vedersi  di  poi  anche  praticato, 
col  eUato  eonsenso  de* superiori  ecclesiastici^  nella  capitale  di 
Francia ,  paese  che  torna  ogni  dì  piti  cattolico,  dove  molti  cap- 
pellani convengono  preferire  Tesortasione  individuale  alla  comu« 
ne,  da  essi  talvolta  tralaseialà,  onde  scansare  le  sagrtleghe  con* 
tiimèlie  di  cui  era  oggetto  (i). 

5.^  Del  resto ,  abbandonate  anche  coteste  ragioni ,  potérsi 
afiermare  che  piii  ingegnosi  divisi  architettonici  idearono  modi 
tali  di  costrusLone  per  cui,  .sèma  rinunciare  alla  continua  segre- 
gasione dei  ditenuti  ^Ttf  loros  è  possibile  la  partecipasione  d'o- 
gnuno d'essi  a  vedere  dalle  proprie  celle  circolarmente  disposte 


(1)  Andie  in  Itsiis  dobbiamo  lioonotcere  d'aver  sentito  csppcllaDi  di 
esrcerì,  talmente  persoasi  dell' inotilità  delle  esortasioDi  date  in  comune, 
esprimere  il  desiderio  di  veder  adotuta  la  segregasione  eontinna  ed  at- 
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le  fni^ioiii  del  criho  celebMte  alk  cippclla  entrale,  daUe  quale 
possono  pore  ìodirisMirsi  io  eoinooe  le  predieecioiit  (i). 

Doversi  dire  peiianto,  che  i  segregati  lo  sono  dai  soU  efhreij 
che  oel  resto  praticati,  esortati,  confortati  da  uomini  omesti,  ttts« 
sidìati  dai  reKgiosi  conforti,  meglio  ancora  istruiti,  pA  probabile 
n'é  VemenJazione^  senz^aleuno  de*  temuti  pericoli  MUdtatj» 

Noi  ooo  traUtciereiDO,  contMijaado  nella  professala  iaapar* 
xialità  dal  notare  s  alcuni  di  questi  argomenti  meritare  serio  rì-^ 
fltno^  Q9e  fiaterò  peramemle  ekiariu  possali  le  moéB/Seaaoni 
introdotte  in  Europa  al  filadelfiano  sistema  ;  se  non  che,  clùa« 
dendo  su  questo  punto  il  nostro  discorso,  ri  riserviamo  di  trai" 
tare  altrove  questo  argomento»  eome  già  abbicai  dello  ni  prìsp 
cipio  dell' arltoolo  quinto  (a). 


(i)  TaK  sano  I  progetti  4lcfli  aiahiUltì  Aroa  Bo—ia  Ài  Coen  e 
che  il  Hiniftero  dell'  latcmo  di  FnacU  eoaianie&  ai  GoatigM  di  Dipatti» 
neolo  perchè  feitero  ali*  oeeorrenaa  della  cottrosiooe  di  caroerl  dipartì* 
inenUU  temili  in  eoaio  ;  e  1'  aliro  delf  architetto  AneioKni  di  Fìi 
anaetsa  alle  Ire  disMrtaaioDÌ  pubblicate  daH*  Cfregio  neslfo  aniea  0 
chete  Callo  Torrigiaoi.  Fireoie,  i84i-  Opote.  in  UL 

(a)  Dopo  arar  icrillo  qasfte  parole,  approaslanndoai  f  epoca  deBa 
riaoione  del  qainto  Congresfo  degli  aeieosiati  italiani  a  Leeoa,  e  deven> 
doti  colà  noorameate  ditentere  alcane  qnìatiooi  igieniche  da  noi  già  pio> 
potte  ai  precedenti  Gongrctai  di  Fireaae  e  di  Padova ,  al  fine  di  ritolTere 
le  intorte  vertense,  tensa  che  fottero  definite  nel  prioM,  e  solo  prorri- 
•ionaloiente  nel  tcooodo,  in  cai  mandavanH  al  tncccMivo  Gingreato  Lnc- 
chete,  prerio  nuovo  etame  piepanlorìo  da  finene  da  ona  Gonunittione 
permanente  eletta  io  Hilano,  noi  pobUicaetato ,  estendo  neiabro 
tiente  di  qnella,  on  noovo  opntoolo  col  titolo  :  IMIa  eomUsitm 
della  rifònaa  dàlU  carceri.  —  Di§cu§nom  e  Jàui  reUoàn,  con  oleum  ri^ 
Jleiii  definitàn  —  (  in  8.**,  di  pag.  99  ). 

Qneir  opuscolo  ditlriboito  al  Coogretto  preallegalo^  ed  iaéltre  inse- 
rito al  Voi.  I  degli  Jmudi  di  Giuriaprudemm  di  Firesae^  era  destinato  a 
porgere  no'  etatta  infonnasione  de*  fiuti  precedenti,  e  delle  ditcottiooi  re- 
lalire,  come  a  ritpondere  con  definilive  «oodotiooi  ad  altro  opnteolo,  che 
aapevati  doverti  pare  distribuire  a  Locea ,  come  lo  fa  infiliti  (  etsendost 
eontemporaneamente  iatcrito  ai  doe  giornali  milaaeti  il  MiSeenko  e  gli 
AnnaU  Uiù»erteli  di  Statistiea  )  dalla  detta  GoMaùsHone  milaacse,  col  ti- 
AiniALi.  Statistica^  voL  LXXIX.  3 
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Per  ora  diremo    soltanto;    ohiuilere  il  Morichini  ìi  proprio 
laforo  sul  siMema  peoiteozìiirio  eoi  oolar  giustamente  l'inflaenzi 


telo:  Sulia  riforma  Carceraria i  Rapporto  J^tUo  al  CongreMto  tcieniifico 
di  Lucca  dalla  Commistione  eletta  nel  Coftgresto  identifico  di  PadiHNM.  (  m 
8.* ,  di  pag.  i6  ). 

In  qaett' opateoh),  mentre  cooilMittf Tanti  le  noitre  dottrine ,  favore- 
voli pare  al  aiatema  di  Filadelfia  pelle  brevi  ditensioni,  ma  ad  easo  eoo- 
Irarie  per  qnelle  di  lunga  durata,  preferendovi  quello  mieto ,  ▼ìrilmeote 
aosteneyasi  per  tutti  i  caei  la  maggiore  cont^enienza  sempre  della  regola  F'ì- 
ìadelfiàna,  esclasÌTamente  ad  ogni  altra. 

Nel  pubblicare  definitivamente  formolate  le  noitre  u/£iine  opinioni,  di- 
ehiaranimo ,  che  ravvisando  la  materia  sufficientemente  discussa,  lasciando 
che  altri  più  elelti  e  più  giovani  ingegni  la  discutano  arieora  ulterior- 
mente se  lo  stimano ,  intendevamo  tenerci  estranei  tt  ora  in  poi  a  eotasta 
polemica f  perchè  dopo  le  molte  cose  già  dette  e  scritte  intorno  ad  eaaa , 
avremmo  dovuto  solo  ripeterci  e  nulla  piàp  col  pericolo  di  riuscir  yèutì- 
diasi  al  trai. 

Noi  vogliamo  qui  pure  mantenere  quel  voto Epperò  esponendo  le 

dottrioe  del  Bforicbini  e  quelle  opposte,  e  pubblicandole  molto  dopo  che 
fu  terminata  questa  scrittura ,  nel  dare  con  questa  più  recente  noia  le 
oecorrenti  spiegasioni  concernenti  alla  nostra  presente  condizione  in  qae- 
Jta  pratica,  repotiamo  spediente  di  non  entrare  in  alcuna  ulteriore  discus' 
sione f  ristringendoci  a  ripetere  soltanto  i  rispettivi  argomenti  allegati. 

Nulla  qui  pure  diremo  intorno  alla  discussione  seguita  a  Lucca  nei 
giorni  a3,  a6  e  27  settembre  1848  riguardo  a  que' due  opuscoli,  ed  alU 
riforma  carceraria  generale. 

Credemmo  però  poterne  informare  il  pubblico  nel  N.®  4^  delle  ^1. 
iure  dijamiglia  e  nel  Giornale  della  Società  Beale  Medico^Clururgica  ili 
Torino ,  onde  rettiBcare  le  molte  inesattezze  del  Diario  Lucchese ,  e  sup- 
plire alla  soverchia  brevità  degli  atti  verbali ,  che  tanto  lasciano  a  deai- 
derare  in  ponto  d' esattezza  pure. 

A  que'  rarj  documenti  rimandando  pertanto  i  lettori ,  che  volessero 
meglio  conoscere  quella  discossione ,  ripetiamo  che  per  noi  fa  l'  ultima , 
e  crediamo  poter  invocare  con  fiducia  di  non  eisere  smentiti ,  la  testimo- 
nianza degli  uomini  veramente  imparziali  che  udirono  quel  dibattiniftuto 
del  non  esserci  scostati  nel  riferirlo  tlal  vero ,  almeno  certo  nell*  intenzione, 
che  ci  fece  comprendere  #ie/  senso  esposto  le  udite  parole. 

Dopo  aver  fatto  questa  dichiarazione,  noi  ci  asterremo  assolutamente 
.da  qualunque  ulteriore  repUàa  per  tale  rispetto,  a  quanto  taluno  sliussse 
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li'  eflQrciUao  io  «sso  il  lavoro ,  il  «ileDsio  ^  la  Mgr«gaiiooe  »  il 
liitMBsamenlo  de' più  oeeetMr)  eieni«oU  del  leggere,  dello  «cri- 
^«re,  del  calcolare,  oode  si  laainga,  che  oi^c  tuUe  quesie  cagioni 
li  moralità  sieno  poste  in  opera  ^  col  da  esso  preferito  metodo  ^ 
aoit  possa  a  meno  di  raggiugnersi  U  bramato  scopo.  II  quale 
Kcopo  oota  ancore  più  difficile  a  conseguire  tenia  una  piìi  eoo* 
reotente  costruzione  delle  carceri,  laonde  crede  doversi  imitare 
e  pih  accreditate  prigioni  di  Ameriea  e  di  Svinerà,  quelle  co- 
strutte nel  regno  di  Napoli  ad  Avellino  ed  a  Palermo  io  Sicilia, 
9   quelle  che  sì  sten  costruendo  negli  Stati  Sardi  (i). 

Aoeoro,  aggiogne  l'autore,  che  l'atione  materiale,  derivante 
la  una  buona  eostrusioqe  delle  carceri,  é  lungamente  inferiore 
all'azione  morale  che  deriva  da  que'  che  la  sorvegliano  o  diri- 
gono ,  onde  prende  argomento  a  chiamar  felice  la  carcere  di« 
parttmentale  Itonese,  affidata  alla  cura  ttei* fratelli^  detti  di  S,  Gith 
9eppe^  chiamati  per  santa  vocatione  a  vivere  coi  ditenuti  ;  a  sor* 


ancora  di  scrivere  suìl'  argomèDlo  In  dìtoorto ,  convinti'  eoroe  sbmo ,  che 
lì  pio  SMonto  della  riforma  careerarìa  in  Italia  non  ne  trarrebbe  utilità 
alcuna,  e  perchè  l'animo  nostro  non  Mprà  mai  lodarti  a  proieguire  per 
puntiglio,  o  per  mal'  inteso  nostro  amor  proprio  una  discussione ,  che 
«soosideriamo  per  noijinita. 

Rispettando  pertanto  l'altmi  convincimento,  e  l' intelligenxa  che  altri 
credesse  poter  dare  a  quelle  discussioni,  conservando  tuttavia  quella  etpo* 
sta,  auguriamo  nell'ulteriore  tranquillo  silenzio,  che  ci 'proponfamo  di 
osservare  nn  pieno  successo  all'  opera ,  contenti  d'  averla  promossa  ,  e  de*  • 
aideriamo  che  la  prudenaa  de' governi  italiani,  cut  abbiamo  intera  fiducia, 
faccia  tra  le  varie  regole  quella  scelta ,  che  riputerà  più  coovrnienlc  al 
carattere  ed  all'indole,  come  alla  moralità  della  popolaiione  della  pe-. 
nlaola. 

(i)  L'architettura  delle  carceri  ha  fatto  .immensi  progressi  in  capo 
a  breve  tempo.  Le  costruzioni  inglesi  scinbran  fin  ora  meritare  il  pri«'. 
mato.  Dovunque  si  pensa  a  far  nuove  carceri,  e  in  Francia  sono  opere  in- 
corso degne  di  molta  attenzione ,  tra  le  quali  vuoisi  essere  specialmente 
notata  la  novella  carcere  della  forta  a  Parigi,  dove  laoo  ditenoti  arre* 
stati ,  fin  dal  primo  loro  fermo,  potranno  essere  jsgrsgoti,  vantaggio  qne* 
sto  ìifuwnso. 
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▼cgKanit  la  oondotla;  a  ipromurli  al  baae}  a  dirigena  il  lavoro; 
ad  anoiaettrarU  ne*  primi  cfemaati.  Botando  oonia  qoel  no^cUo 
ifii  Ittla^  fendalo  dall'^A.  ila^»  onori  grandemente  la  eattolica  re- 

UgioM* 

Ignorava    forse  il  Moriohial    quando   tcrivea  qneUe   ullìae 

•ne  parole  Taliro  itiituto,  por  ereato  in  Francia  dall'egregio  no- 

•Irò  amico ,  il  eanomeo  Tistiaux  di  M artiglia,  il  quale  coi  aoei 

JrMélU  di  S.  Pietro ,  tnirapr<^te  dì  governar  carceri  JU  gfowuà 
ditenuA  ne'  eorretionaU  agricoli^  ed  in  quello  da  due  anni,  colè 
aperto  d*oltre  300  ditenuti,  già  centegniva  mirabili  risttltnoneoti 
mercè  dell'applicfltione  d^un  tuUma  misto  di  segregatione  atse- 
luta  dapprima,  quindi  notturna  soitantO|  che  preferisce  a  qaelU 
contiuoa  usata  alla  carcere  detta  delle  Ròquetie  a  Parigi  (i). 

Mandata  a  fine  la  nostra  forte  troppo  lunga  analisi ,  alla 
quale  preghiamo  da*  lettori  indulgensa ,  avf^eriendo  aUe  gmvù- 
slme  svaritUe  guistioni  che  vennero  nett opera  del  Moriehini  tmb 

^  tatej,  solo  ci  recta  ad  aggiognere: 

1.^  Che  nell'esporre  la  statistica  degl'  istituti  di  benefieenis 
destinati  n  prorvedere  alla  sosiislenaa  del  povero  ^  T  autore  ac- 
certb  in  modo  non  dubbio  V  immensa  carità  onde  si  onora  li 
Romana  Chiesa;  ma  nel  lodarla  non  tralasciò  tuttavia  dall' iodi* 
care  àtreitametUe  od  indirettamente  colle  statuite  massime  tutti 
qua'  miglioramenti,  i  quali  potrebbero  rendere  qnelh  carità  vera- 
mente  pA  iliuminata» 

a.*  Che  nel  riferire  la  presente  eondistone  degli  istituti  de- 
stinati alP  educasione  del  povero  a  Roma ,  celebrando  hi  molta 
copia  di  mesti  ood'esti  sono  dotati,  non  tralasciò  del  pari  dal 


(1)  Vedi  il  Rendiooato  pabblietto  dal  nostro  eeoellente  aoiieo  ad  Gir- 
regpondani,  E  vadansi  pare  qoelli  della  colonia  di  Mettrai,  pabblicati  dai 
•ignori  La  Bretigniere  e  DeoieU,  egregj  fondatori  della  medetima.  Final* 
mente ,  la  memoria  inaeriU  al  Calendario  generale  de'  Begi  Suii  del  1839 
dal  catalicre  Vegesai  Boioalla  sol  di? isato  comsMnoie  agneola  da  aprirsi 
oorae  fu  già  dell0  nalla  rinnovata  e#reeie  dcU^  La,  Generala  presso  To- 
nno, a  tal  fine  ottinumente  appropriata. 


proporre  liilli  quegli  oliU  migliorMùettli)  Aé  soU  poiroMO  rem^ 
dcre  tjffieace  quetPeducazione,  la  quale  si  appalesa  ancora  no^ 
tcuolmente  amirata  a  nostro  parere, 

3.*  Che  ocir  ioformare  dello  flato  degli  istituii  correttivi» 
rivendicali  i  meriti  iocontrattebili  cb*etsi  haooo^  opportunamenle 
ne  notò  le  mende,  eolla  proposta  fatta  if  ima  radicale  ri/prma 
trassi,  tegoando  qaelle  regole  ehe  gli  teoBbrarotto  plìn  edaile 
al    cafo. 

4»*  Che  pertanto  merita  toromè  lode  il  Monchini  per  a?ér 
saputo  ordioare  il  tuo  laroro  in  modo  che  tenta  pregiudicare 
tsUa.  verità^  defraudare  al  merito  ineontrastabile ,  ehe  pur  ben 
tuttavia  qua'  romani  ittiloti ,  e  tacerne  i  difetti ,  con  molta  im» 
parzialità  serivea  d^essi,  e  nell'atto  eh'  erigeva  alla  oartta  de'  pon- 
tefici e  de'Romani  benefattori  fin  momento  non  perituro ,  sapea 
cooaiglìare  il  tnccestivo  maggiore  perfesionamento  di  quelle  itti« 
tiuioni  y  formolando  contemporaneamente  utiliuime  regole  per 
tutte  quelle  consimili» 

Nell'esamtnare  la  classica  opera  del  II oncbioi,  noi  coirugual 
fine  éPiniera  imparzialità  abbiamo  pure  accennato  a  queirultinio 
notato  scopo,  perchè  non  mai  crediamo  che  siano  abbastanza 
predicate  quelle  regale.  Desideriamo  aver  riuscito  nelf  assunto 
nostro  «  e  confidando  nelle  rette  inteoMÌoni  che  ci  mossero,  spe- 
riamo Jio«s  sia  interamenie  ùaiiile  questa  nostra  nuova  pevera 
fatica  (i). 


(i)  Mentre  si  terminava  la  stampa  del  nostro  esame  dell'  opera  cl«s« 
sica  del  Monchini  «  un'altra  consimile  se  ne  pnbblieata  nello  Stato  Pon- 
tificio» col  titolo:  Memorie  ttoricht  intorno  ai  Fortumi  bsmmeriti  dM  u- 
maniià  e  de^^  MUtdj  netta  toro  patria,  e  sullo  stato  aUuale  dégU  stahUi- 
mentì  di  heneficee*a  e  <f  tstnissone  in  Forti  *-  Del  eonte  Sesto  Matteucci, 
dedicato  al  snoi  eooeiUadini.  —  Faenia,  dalla  stamperia  di  Pietro  Conti  » 
1843.  (  Un  Voi.  in  %?  ). 

Cotesto  libro ,  or  ora  pervenutoci  (  dicembre  *i843  )  per  atto  cortese 
del  cbiarÌBiimo  sotore  9  da  noi  leUo  oon  molla  attenxione ,  ci  pare  come 
qaeflo  del  Morichini  una  cempieU  statìstica  dalla  beneieansa  ed  isira- 
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aiooe  ForliWic ,  degna  perciò  d' ener  téottU  in  grto  conio ,  come  open 

d'  un  oilimo  ed  iUu minato  eiiUdino. 

In  fallo  la  condizione  morale  e  maleriale  d'ogni  iililulo,  i?i  rilralU 
al  fero ,  ▼ìcu  giudicala  colle  più  sane  dottrine  ,  e  colle  più  nobili  e  pie 
inlenzioui;  con  acconcc  parole  dapprima,  poscia  riepilogata  con  ben  in- 
tesi quadri  sinottici,    sicché  rallento  lettore    facilmente    retU  informato 

scorgendo: 

Per  le  isliAuaioni  di  beneficenia  la  storia  della  fondazione  di  cssei  — 
rindicaiione  degH  uomini  carilali?i  che  le  doUrono;  —  le  ▼icende  corse 
da    ogni    iililuloi  —    l'ordinamento  presente   dell*  amministrazione  loro; 

—  la^spcsa  occorrente  nel  governo  d'  essi,  e  quella  impiegala  ne'sussidj; 

—  la  natura  <le* soccorsi  largiti  e  il  numero  delle  persone  soccorse;  —  le 
regole  della  di*lribo«ione  loro;  —  gli  effetti  conseguiti,  considerati  ape- 
eialmente  per  gli  spedali  nella  mortalità  loro  ragguagliata  sur  un  adequato 
decerinale  a  crea  il  dieci  per  cento.  —  in  somma  esponesi  tottociò  che 
può  contribuire  a  dare  precisa  idea  del  bene  oprato  dalla  carità,  de' biso- 
gni eh'  essa  riuscì  a  sovvenire ,  con  indicazione  contemporanea  di  quelli 
che  restan  tuUora  da  soccorrere. 

Per  le  istituzioni  educative  ed  istruttife  porgesi  del  pari  aocarata 
notizia  della  storia  dflla  fondazione  di  esse;  —  di  coloro  cai  ai  debbe  il 
beneficio;  -^  dei  mezzi  assegnati  ad  ogni  istituto;  —  degli  ufficj,  che  li 
regolano;  ^-  di  coloro  che  »oqo  preposti  ad  educare  ed  instruire;  —  delle 
materie  insrgiiale;  —  de' premj  conceduti  agli  allievi  più  meritefoli;  — 
del  numero  de'  bcneGcati  dall' insegnameolo;  —  della  proporzione  di  quei 
soccorsi  intellettuali  e  morali  in  ragione  della  necessità  di  diffonderli  e 
propagarli  nella  popolazione;  —  de' bisogni  che  pur  restano  ancora  a  sod- 
disfare, mercè  di  qoe' «occorsi  più  estesi  e  più.effioacemenote  e  svaria U* 
mente  applicali,  alla  qual  cosa  incita  con  eloquenti  ed  appropriate  parole 
il  Matteucci  la  carità  cittadina  dei  Forlivesi. 

i^oorgesi  dal  riepilogo  del  bel  lavoro  del  diligente  autore,  che  gli  isti- 
tuti caritativi  di  vario  genere  in  Forlì  sono  in  numero  di  5o;  —  eh'  eb- 
bero nel  i84a  tra  tutti  una  rendita  di  scadi  romani  4^,768.  38,  di  cui 
•scudi  33,096.  33.  a,  per  i  38  istituti  caritativi,  ed  11,6731  o4.  8,  pei  la 
istituii  d'  educazione  e  d' istruzione  ;  —  ohe  il  totale  degli  individui  aas- 
sidtali  nel  i84a  fu  di  N.*'  3,4 10,  di  cui  N.^  1,667  soccorsi  di  carità,  643 
.neir  istruzione  in  patria  e  fuori  ;  —  che  il  totale  degli  stipendiati  pel 
buon  governo  degli  istituti  fu  di  160;  —  sicché  può  dirsi,  che  nel  1842  gli 
individui  che  sentirono  gli  effetti  della  patria  beneOcenza  furono  N.^  3,670, 
cioè  Circa  un  s^mìo  della  popolazione  della  città  di  Forli. 

•Seguono  in  appendice  a  cotesti  riscontri,  o  dati  statistici  molte  noie 
e  documenti ,  che  illustrano  la  storia   degli   istilali ,  e  meglio  fan  chiara 


I  '  illainfiuiU  carità  di  ptlria  dV  Ibnifaitori  loro  «  o  k  M?Ì6  regolo  per  o^i 
•oocito. 

In  oca  calda  e  ferforoM  toodatioae  il  benemerito  aotoiOj  qoeiéloo* 
dosi  che  ooo  tiansi  aocora  a  tribolo  di  gratiiodioe  pobblica  ioiialiati  alla 
mcoaoria  di  molti  Ira  qoe'beoefadori  mooomenli  adeqoati  alle  pie  fondaiioni 
loro  come  altrove  feceti,  cMmina  mollo  avTedntameote  te  pegli  indicati 
iati  tu  ti  siano  soddisfatti  tutti  i  bisogoi  della  patria  sua ,  e  sebbene  ricono* 
oca  a  molti  prorTodersi  copiosamente  ancora  ami  che  nò,  taitavia  per  lo 
nuore  emergenti  necessità  deriranti  dalla  raria  condisione  di  tempo  e  di 
luogo  «  come  dallo  stato  di  cÌTiltà  pio  InooltratOj  nota  omncar  lotterà  in 
Porli  molle  norelle  istitoxionij  che  pare  già  beneficano  Tario  altre  città 
italiane. 

Invoca  q Biodi  il  Afatteocei  l' Istitotiooe  normale;  —  nna  cata  di  la* 
Toro  a  ricetto  de' vagabondi;  —  un  manicomio;  «>  uno  spedale  pei  sordo- 
muti;  ^  1' ampliaaione  e  miglioramento  di  quello  attuale  per  gli  infermi; 
—  la  scoola  pei  di  festivi;  e  della  sera  pegli  artigiaoi;  —  gli  asili  del* 
V  infanaia  pe'  porerelli  ;  —  una  scuola  di  mutuo  insegnaoMUto;  —  un 
monte  delle  sete;  —  I' assicoraaione  reciproca  per  la  graodlne;  —  un  co- 
miaio  agricola;  — •  oo  podere  modello;  —  premj  d' incoraggiamento  al* 
1'  agricoltura  ;  —  un'  eepositione  di  belle  arti;  un'  assomaiiooe  d*  industrio 
e  di  beneficensa;  —  e  finalmente  un  istituto  per  promuovere  e  piopegaro 
Cgai  olile  Gognisione. 

Quelle  istitutionif  non  ancora  fondate  a  Forlì,  repota  l'autore  ne- 
cessarie ed  utilissime^  notando  com'  esse  possaoo  solo  otieoersi  promuo- 
vendo lo  spirito  d' aasociasione»  il  quale,  raccogliendo  gli  sforti  minimi 
di  ciascuno^  indirìna  buon  numero  di  volontà  ad  un  solo  scopo,  e  là  che 
meglio  procedano  colla  discussione  verso  il  bene;  che  vengano  illuminate 
dalla  aperienaa;  regolate  da  chi  è  più  sapiente,  e  valgano  sempre  pi  A  di 
nn  nomo  isolato  j  il  quale  qóantunqoe  aver  possa  i  meaai  e  l' animò  di 
beneficare,  può  noo  avera  la  mente  atta  a  rettamente  farlo.  Laoode,  ri- 
cordando che  anche  nell'  antica  età  le  associasioni  italiane  conosci  ole  sotto 
i  nomi  di  confraUmiie ,  di  haituii,  di  oor^i  tP  arie  e  di  roeield  o  eom- 
pagnia  commerciali  operarono  grandi  cose,  nota  che  i  grandi  alti  di  ca- 
rità ,  e  le  meraviglie  del  traffico  a'  di  nostri  vedonsi  solo  procedere  dalle 
aasocianoni  parimenti. 

Eloquentemente  stimolati  pertanto  i  proprj  cittadini  ad  unirsi-  a  tal 
fine,  chiude  il  bello,  approprialo,  ed  olile  discorso  colle  segoeiiti  parole. 
«  Noi  mostrammo  come  ne'  passati  secoli  sorsero  molti  in  questa  no* 
«  atra-  terra  a  far  riparo  alla  barbarie  ed  alla  miseria  con  umanissimi  or- 
ti dioamenti.  Giova  credere  che  in  questi  tempi ,  ne'  quali  si  pone  tanto 
M  studio  a  crescere  la  gentileisa  e  la  civiltà,  i  citudini   cheli  poasooo. 
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m  m  9Ì9ammMio  €ùù  taugoanim»  aelo  *  procMeiark  i  beatSef  di  tatir 


m  le  aoderM  iililQUoni.  Goal  la  patria  avrk  da  etti  11  aaggiore  dei  wtf  i 
m  ^^  i  coti  vedrà  alleviate  le  aegaioie  della  aiiieria  e  raetti  a  aè  tatti  i 
e  leteri  delle  aeieÉae ,  deOa  arti>  dell*  ledoatria  e  dell'  egrieoKere  w. 

m  Me  fortnoato  le  yiette  eeiile  lavoro,  eoeitaedo  T  ialaieMe  dei  beiM^ 
m  aarà  tme  che  fretti  elean  beae  alla  oottni  popolaiioiie  I  »  (  Opeva  » 
UU,  pag.  145  )» 

.  Quando  «aa  città  poniide  eittadiol«  che  |ier  tal  BM>do  teooo  iatpi- 
nre  idee  geoerote  ed  etili  «  vaol«i  alterare  nel  «00  beco  pregreaie  ad  cab 
degli  oataeoUt  «he  speiao  frappongone  a  «{eetlo  la  medìoerità»  i*  iavidii 
e  l'igaoraotaj  le  quali  vorrebber  tetti  poveri ,  Imiptenti,  divin  j  ai  a 
eoo  quale  meo  retto  acopo. 

Noi  ci  oongralolianio  pertaolo  col  Malteecei  eoiee  già  oi  ateneo  eoa- , 
gratulali  colf  ottimo  nostro  amico  il  Moricbioi  della  pia  ed  illamioau  ,; 
opera  cui  attetero  ;  e  entriamo  fiducia  «  che  anche  in  altre  città  italiane  •' 
sorgano  frequenti  pubblicaatoni  di  lavori  consimili  per  cure  degli  «omiei 
ingegnosi  e  aelanti ,  che  in  esse  pure  abbondano.  —  Chi  V  impersiale  t  ' 
chiara  apostaione  del  bene  passato  e  presente  operalo  è  il  migliore  gi«-l' 
dieioj  il  premio  pia  onorevole  di  esso«  ed  il  pio  efficace  inoilemeato  che  ■ 
possa  idearsi  per  promuoverne  l'imilaaione  succeMivamente  perfeciooati 
in  ragione  de'  bisogni  emergenti ,  de'  meaii  possibili ,  e  de*  tempi   càr 


/>•  &  Nel  compire  il  eostro  lavoro  tnlIVipera  del  Bonvicini,  cvediae» 
dover  agginugercj  che  1'  egregio  autore  »  per  meglio  chiarire  le  noettv  es- 
servaaioni  »  ci  ha  avvertito  di  due  indicaaioni  di  fr tto  essria  asettr  da  nst 
date,  che  ci  facciamo  perciò  premura  di  correggere. 

i.^  AWamo  supposto»  che  la  maggiore  morUlilà  dell'ospedale  femmintle 
di  S.  Griovannt  derivasse  dalUJèmminé  partorirmi  Ivi  accolte,  e  l' eaiore 
oi  OMcrva  niuna  ^auo  riettftrMns,  tocche  fa  senso  in  ragione  della  acar^ 
alssimo  numero  d'esse  noUte  aceelte  all' altro  ospedale  gpeeiak  di  queste; 
eonvien  credere  adunane,  che,  grasie  all'oUlma  cure,  ben  poche  siaa  le 
femmine,  le  qoeli,  anche  povere,  p§l  parto  loro  rieomu»  ait  ospedaU.  B 
quanto  alla  tntUvia  grandissima  mortelità  dell'ospedale  di  S.  Giovanni, 
nonfrtqiunUUQ  da  part/manti,  debbesi  oonohioderoe  derivar  solUnto  «fai 
Irrogo  msn  sano,  e  dalle  stanse  aieiio  atte  a  cure  <f  infirmità  j  fort'anehe 
dall'  andarvi  solo  le  donne  affette  di  malattie  più  gravi  e  nelt  ultimo  pe- 
riodo loro,  perocché  la  differenxa  tra  la  morUlilà  d' esM  e  quelU  dell' o- 
spedale  maschile  d' infermi  a  S.  Spirilo  è  troppo  grave. 

2.»  Abbiamo  parUto  d^un  ospedale  di  maniaci  a  ^iurbo,  mentii  V  au- 
tore ci  accenna  non  esUtere  un  tale  istUuto,  Nel  retUficare  l'errore,  deb- 
qiam  dire  essere   stati  indotti  da  certa   reiasione  tempo  &  Tenuteci  aot- 
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l*  oechio  «  feim  ébt  di  preienle  4  vmga  frlto  iDdiMne  i  tilol»  e  !*••• 
tore  ia  cai  •'  toooiBiATaiio  I0  core  di  maniaci  fatte  m  Vitcìfa» ,  Ione  aU 
Tocpcdale  eonvM,  •  da  ^pialobt  ■cdieo  ia  caaa  aaa  a  nodo  ^ oapiaio 
privato. 

AggìMDte  aocora  il  ckiariasimo  aatore  per  tpie^re  la  grave  moilalitk 
deir  altro  spedale  di  S.  Giacomo  ,  che  ivi  accolgonci  aoo  solo  ì  nfiUtki 
de'  doe  ictaij  ne'  quali  d*  ordinario  altrove  notati  vna  morUlilà  minore  j 
in  paesi  pia  ■ellentriooaii ,  perciò  di  dina  pia  friale  a  ^od  malanno» 
nm  anche  tntte  le  malaltie  d^^Um  cbirorgia»  onde  api^iaai  la  omfgiore 
mortalità,  derivante  dall' esito  spesso  più  fatale  delle  opeiasieni  che  nolaai 
ne'dimi  pia 
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dei  sigg»  Éio.  Ruelle  ed  Huillard-Brebollet.  Parigi  ^    i842« 
Due  FoLia  9.^. 

J^a  storia  generale  del  medio  evo  icritta  dai  «^norì  Radio 
ed  Huillard-BrehoUes ,  è  una  delle  piU  nolabili  fra  i  tanti  rias* 
tirati  storici  che  ti  vaono  pobblicaodo  da  varj  anni  ,  a  oiotivo 
delle  qualità  pregevoli  che  ne  debbono  rendere  immancabile  il' 
successo.  Quest'  opera  %\  diitingne,  e  ooo  è  qoetto  uo  mento 
debole  io  un  soggetto  cosi  complicato ,  per  il  metodo ,  per  la 
cbiarecza,  e  nello  stesso  tempo  per  l'esattessa  dei  fattL 

Gli  autori  hanno  preso  per  ponto  di  parlensa  l'epoca  delltf 
morte  di  Teodosio  il  Grande,  e  si  sono  feroMti  alla  presa  dr 
G>8tantinopoli  per  parte  dei  Torchi -Ottomani.  Per  rendere  com» 
pioto  il  quadro  di  qtiétto  periodo  cosi  importante  della  storia, 
che  abbraccia  oltre  il  declinare  e  la  caduta  dell'Impero  RomaBo, 
la  formaxiooe  delle  diverse  oasiooalità  che  sono  sorte  sulle  sue 
rovine,  essi  avrebbero  forse  dovuto  risalire  fino  a  Costantino. 

Sebbene  eglino  si  sieoo  sofente  serviti  per  guida  di  Gibboo, 
il  quale  ha  estesamente  trattato  una  parte  di  questo  vasto  sog* 
getto,  eglino  si  sonò  imposta  la  legge  di  ricorrere  sempre  alle 
prime  tonti,  «ia  per  suf^plnre  al  soo  sileosio,  sia  per  assicurarsi 
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deUa  'V«rilà  dblle  «oa  MMriioiù,  m  Boalmcole  per  oomlMitterle 
o  moilificarie. 

L«  opere  originali  e  le  eolletionl  tCortelte  che  baooo  con- 
•oltate  oltrepaMano  il  numero  di  treota. 

Io  questi  due  tolutni  il  lettore  patta  in  rivista,  divisa  per 
epocbei  la  storia:  i.^  delie  iovasioni  dei  Barbari  e  dei  primi  loro 
itabilioaeoti  nelle  provincie  dell'Impero  Romano^  a/  della  Frao* 
eia,  da  Clodoveo  fino  a  Carlo  Vili  dopo  PespaUione  degl1ngl«» 
si  ;  3*^  deiriogbillerra,  dalla  partenza  dei  Romani  fino  alla  morte 
di  Enrico  IV  ;  4*^  dell'  Italia  ,  dalla  invasione  degli  Ostrogoti  , 
compreso  la  storia  delle  eate  sovrane ,  delle  repubbliche  e  del 
regno  delle  Due  Sicilie^  fino  all'  avvenimento  di  Ferdinando  di 
Aragona;  5.^  dell'  Impero  GermanicOi  dai  primi  Carlovingj  fino 
alla  tocorooatione  di  Federigo  III  ;  6.^  della  Spagna  e  del  Por» 
togaWo  lotto  i  Visigoti,  ed  in  seguito  lotto  i  Musulmani,  fino 
ali'  avvcni mento  di  Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  riunì  1'  A- 
ragooa  alla  Castiglia ,  e  terminò  l' espulsione  dei  Mori ,  7/  dei 
papi,  ^al  principio  della  loro  potenta  temporale  fino  all'  avveni* 
mento  di  Nicolò  V,  dopo  la  fine  del  grande  scisma  ;  Q.^  final* 
AMOte  dell'Impero  Greco,  da  Teodosio  fino  alla  sua  caduta  sotto 
Costantino  Orògasete. 

A  dir  vero,  per  esporre  con  tutto  lo  sviluppo  che  comporta 
In  storia  del  medio  evo,  due  volumi  sono  insufficienti  ;  ma  qoe* 
sto  riassunto,  quale  egli  é,  non  lascerà  di  essere  utile  alla  gio* 
ventù  ,  alla  quale  si  presenta  per  la  prima  volta  quelle  grandi 
scene  della  vita  dei  popoli,  alle  persone  del  mondo  ed  9  quelle 
che  soao  costrette  a  limitarsi  ai  fatti  principali  della  storia,  ed 
anche  ai  dotti,  come  mesto  comodo  di  rammentarsi  gli  oggetti 
che  hanno  studiati  a  fondo  e  nei  loro  dettagli, 

.  Non  debbono  cercarsi  in  quest'opera  dei  risultati  generali. 
L' espo&isipoe  precisa  ed  esatta  dei  fatti ,  che  gli  autori  hanno 
avuta  specialmente  di  mira,  deve  precedere  la  filosofia  della  sto- 
ria che  non  può  innalzarsi  con  qualche  solidità  se  non  sa  qi|e- 
sta  base.  Ciò  non  ostante  la  oarratione  non  é  totalmente  spo- 
glia di  riflessioni,  quando  sono  naturalmente  chiamate   dai  fotti 
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e  per  supplire  alle  hreAìk  del  reeoonlo,  gli  MMori  hemid  et nto 
le  eon  di  riportare  io  nota,  il  testo  stesso  delle  opere  origiaa» 
6,  quando  si  tratta  di  avvenimenti  di  non  grande  importanta  o 
enuoèntemente  drammatiei. 

F^  le  parti  di  qoesta  storia  ehe  rinniseOno  qnesU  dne  gè* 
neri  dìnteresse^  aeoennereoio  le  lotta  cosi  Innga  é  ditastroea  4el- 
nmpem  Tedeseo  e  del  saeerdonoi  ^cke  è  stata  nna  della  grandi 
ealamità  del  medio  eio,  e  che  ha  tratta  la  sua  orìgine  piti  nn- 
ehe  dalle  passioni  del  cuore  umano^  sempre  avido  di  potere  e 
di  dominio,  che  dalle  difBooltè  esali  di  bene  stabilire  il  oonfioe 
fra  il  potere  spirituale  e  l' anlorità  tempomle. 

I  progressi  della  religione  e  deH'  impero  dei  Musulmani,  le 
invasiotti  e  le  guerre  per  meno  delle  qneli  qoell'  impero  ha 
esleso  eon  una  rapidità  prodigiosa  la  sua  .doasiQaaiooe  sopra 
uoa  parte  dell'Oriente  «  deirOoeidénte^  sono  beniuimo  esposti  ; 
dò  non  ostante  abbiamo  sa  ciò  alcune  osservasioni  da  &re. 

Ifeiropera  di  cui  ci  occupiamo,  non  si  ioqo  bastaatemeota 
spiegati  i  prìncipj  dell' itiamìsma,  la  coanessiooo  intima  che  esi- 
ste fra  questi  principj  e  lo  stalo  di  ostilità  permanente,  in  eoi  i 
If  usalmani  si  sono  posti  riguardo  a  lutti  gli  altri  popoli  di  qua- 
lunque culto  diverso* 

i^éì  rendesi  neoessarin  una  òtaàione;  •  Si4  ftlsameote  at- 
tribolsa  la  propagaiione  delF  islamismo  nUa  iodulgeasa  della 
sua  morale  ed  alla  attrattiva  dei  ptaoeri  sensuali  che  il  pro- 
fetn  promette  ai  credenti.  «*-*  Haometto,  é  vero,  non  di- 
strusse la  •  poligamia  9  che  aveva  in  offnì  tempo  regnato  net 
l'Asia  occidentale»  ma  ridusse  a  qaattiio  sbmiasero  delle  mo- 
gli legittime.  Nel  principio  del  suo  apostolato  «ei  predicò  la 
lotleransa.<-»i(Nén  fiale  violeni»  agli  uomini,  a  4sagione-  della  loro 
credenae,  dice  il  Corano^  la  via^ della  salote-é  bastantemente 
disfinta  dalla  via' deirerroreii'.-<^4Aaf quando  essi  seuA  tote  e 
potente,  si  presentò  agli  infedeli  col  libro lén'uaa  mano  e 
la  spada  nell'altra,  né  permise  sempre  ai  vinti  di  comprare 
l'esercisio  della  loro  religione  mediante  un  annuo  tribato.  In* 
(aolo  quelli   che  rinnegavano  la   loro,,  religione  per  abbrao- 
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«  Giare  r  iibainM  oHeMfaao  tatti  i  ««it#|gi   dei  cooqiiitU- 

tori  »  (i). 

PriMiecMiieiite  fueiao  notare  che  iodipendenteaieiite  delle 
loro^  quattro  mogli  legittime ,  i  Miuuleiaiii  «Ofio  Ulceri  di  avee« 
per  coacalNiie  te  fiueialle  e  le  meritate  cbe  prendaoo  alla  guer- 
ra^ aei  peesi  dke  invedooo,  o  qaelle  che  oompraoo  eoaM  idiia- 
Te»  e  queste  prioetpalaieute  eooo  quelle  cbe  popoleDo  gli  hareoi 
ddl'Orieote. 

EgK  ^  fero  che  nei  primi  tempi  della  sua  predicetioae  » 
Maometto  non  ba  dichiarato  In  guerra  a  tutti  quelli  che  non 
ammettevano  i  tuoi  dogmi  e  la  tua  dottrina ,  ma  ben  torto ,  e 
quaodo  ci  ti  fu  ritirato  a  Medina  oon  una  truppa  de' tuoi  aet- 
.tarj,  si  serri  della  spada  ;  egli  fendo  sulla  littoria  e  sull'  assns* 
sinio  dei  suoi  avrersarj  la  ferità  del  suo  apostolato.  Fioalmente 
egli  annttttsiò  ohe  gli  antichi  profeti  erano  stati  incaricati  di  pro- 
clamare le  leggi  difine  per  osesso  del  ministero  della  parola  e 
delle  sole  tIc  della  persuasione  ;  a  lui  era  conBdata  la  missione 
di  oostriogere  le  nationi  ad  obbedire  e  ad  osservare  quei  santi 
comandamenti  colla  feria  delle  armi.  In  cooseguenaa  di  ciò  per* 
messo  di  uccidere  tutti  quelli»  che,  fedeli  alla  religione  dei  loro 
padri,  rìgettaTano  la  divinità  del  Corano* 

Da  queU?  istante ,  gli  Arabi  »  naturalmente  inclinati  al  sac- 
dileggio  ed  alla  derastarione»  si  sono  ereduti  non  solaosente  au* 
torktati,  ma  obbligati,  per  dovere  di  religione,  a  combattere  tutti 
i  popoli  dal  quali  erano  attorniati,  a  trucidare  gli  uominii  a  tra* 
sdnare  nella  schiariti!  le  donne  ed  i  fenciuUi,  ed  impossessarsi 
delle  loro  terre  e  Sei  loro  beni;  soltanto  quando  erano  stanchi 
di  strage^  o  quando  avevano  bisogno  delle  braccia  dei  vìnti,  ac- 
consentivano  a  lasciar  loro  la  vita,  a  condiiione  che  essi  la  ri- 
scatterebbero oon  delle  imposte^  cbn  dei  tributi,  con  una  obbc- 
diensa  passiva  ed  illimitata  a  tutta  la  loro  volontè,  ai  loro  ca* 
priooi  pii  tirannici  e  pih  immoral  i. 


(i)  Tom.  I,  pag.  aao. 


E  eomc  il  popolo  araba  non  si  aanbba  aaiillto  kiiiagalo^b 
e  coaie  noo  si  sarebbe  gosfiato  di  orgoglio,  nel  aeéersi  cosi 
seello  da  Dio  stesse  par  difFoodare  bi  sua  legga,  ed  aatorkseto 
dalla  religtODa  a  porti  al  dissopra  delle  akre  oasioiii  ed  a  sog* 
giogarlet...  Io  tal  gtfisa^  la  fiereua  nasioftale  si  è  trovata  d'ao* 
cordo  ooU'  iatartsse  privato  e  eolle  idee  raligi^ae  per  esaltare 
r  entttsiasmo  ed  il  faaaltsmo. 

Tale  è  la  eaosa   priaeipale  delle  eoiM|abte  dei  Mosulasaal 
dorante  il  corso  di  varj  secoli ,  e  di  tutta  le  spaveotevoli  cala* 
mità    ebe  ne  sodo  state  la  ooosegoeasa.  Coosigliaoio  gK  aateri  • 
della  Storia  del  medio  ei^o,  ad    ioùstere  sa  questo  punto  nelle 
loro  prossima  editìone. 

Termioereoio  con  una  nltioia  osservaatone.  Ci  è  sembrato^ 
che  la  pittura  dello  stato  in  coi  trovavasi  il  mondo  greco  -vo« 
mano  alla  morte  di  Teodosio^  avrebbe  dovuto  essere  preceduto 
da  noe  introdutiooe  di  alcune  pagine.  In  cui  si  fossero  succìb» 
temente  riepilogati  gli  avvenimenti  principali  obe  hanno  prece* 
duto  quell'epoca,  partendo  dalla  traslatione  della  sede  dell*  i  m* 
pero  a  Costantinopoli.  L'opere,  a  quanto  ne  sembra,  ineomiscia 
un  poco  ex  abmelo,  jL 


O&OSSABIVll    MÉniAB    BT    «TIMAB    tATUnTAT»    COmMTDII ,  C    Corolo 

Dufresne  domino  Du  Cenge,  auetum  a  Monachii  Ordimu 
S*  Benedieii  cum  mpplemeniU  integri  D*  P.  Cerpenterii  et 
additamentU  àdelungii  et  aUorum  digessii  G.  A.  L.  HenscbeL 
Parìiiis ,  Fir.  Didoi,  1840-43 ,  in  4*^;  fascicoli  undid  cftc 
comprendono  dalla  lettera  A.  a  Fot. 

Vanendo  appariva  per  la  prima  volta  in  loco  l' immenso 
Glossario  del  Du-Cenge,  lo  eccoglievano  i  dotti  col  plauso  della 
aromtratione  e  della  gratitudine  ebe  svegliar  doveva  la  sapiente 
universale,  la  leborifttttà  veramente  prodigiosa  dell*  opera,  ed  il 
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sntsidio  eipiteiitmio  ebe  per  essa  vetf  ▼•  agli  ttudi  «Iella  crìtica 
filologìoa  e  della  storia ,  che  appasto  io  queirelà  oominciavatto 
a  sfiltippani  da  quelle  tenebre  io  coi  li  avea ,   più  che  non   la 
ruggine  del  tempi,   ravTolti  ona  erudizione  credula   e  supersti- 
sioia.  Ben  gli  è  vero  che  dai  lavori  storici  e  dallo    studio  fatto 
spedalmente  su  gli  antichi  diplomi  da  Andrea  Dandolo,  dal  Si* 
gonio,  da  Albertino  Mussato,  da  Gherardo  Maurisio,    dai  Cor- 
tnsii;  dalla  critica  di  Benvenuto  SangìorgiOi  coi  debba  la  diplo- 
matien  i  suoi  primi  sani  priocipj;  dalle  laboriose  fatiche  del  Ha* 
renio  e  ancor  più  del  suo  continnatore  Rinaldi ,  del  Rostiiielli , 
del  Campi ,  .del  Silingardo  e  dalle  già  incominciate  raccolte  dei 
Buliarj  aveva    la    filologìa  del    medio  evo   avuto  illostrasiooe  e 
critica  dotta  e  rischiaratrice  ;    che  le  fatiche  del  Cuspioiano,  il 
trattato  dei  collegi  e  monasteri  antichi  della  Germania  del  Vn« 
diano,  Il  Cronico  Laurisamese,  le  tradisioni  di  Fulda,  il  Cronico 
dei  vescovi  di  Hinden,  i  privilegi  della   chiesa  d'  Amburgo,  la 
serie  dei  diplomi  di  Ottooe  annessa   a  Vitichindo,    e  più   altre 
colleziooi   che  *  tutte    vennero  sorpassate  poscia  dal  Mireo  ^  dal 
Labbe,  dai  Duchesnii  e  da  più  altri  erano  stuti,  per  cofi  dire, 
un  vasto  e  pretioso  ordinamento  di  materiali  da  cui  potè  il  Du* 
cenge  avere  spuola  di  critica,  messi  di  erudizione  ed  una  guida 
sicura  ad  ulteriori    inda{$ioi  e  ricchesze  ;    ma    con    tutto  ciò  fu 
tanto  1'  acume  da  luì  portato  sopra   una    moltìplicità  infinita  di 
qaistioni ,  furono  tante  le  sue  indagini ,   e  tanto  copiose  riusci- 
rono queste  di  fatti  nuovi,  nuovi  lumi  apportati    alla  filologia, 
alla  stoiMa  cmle,  alla  giurisprudenza,  alle    costuraanse  ,    ai  riti 
di  quei  tempi  barbari  ed  infelici  ,  che  è  egli  con  tutta  giualizìn 
proclamato  il  vero  primo  e  principale  institutore  della  storia  po- 
litica e  civile  del  medio  e?o.  Parrà  strano  un    tale  giudizio  so- 
pra un  astore  di  un  Glossario  a    coloro   i  quali  s'  immaginano 
che  per  un  lavoro  di  questa  natura  basti  il  raccogliere  una  qoan« 
tità  di  voci,  trascriverle  sopra  schede  che  vengono  poscia  alfa- 
beticamente coordiniate;  questo  e   bensì  il    primo  ordito    di  un 
Glnsaario;  ma  sopra  di  esso  quanto  non  debbe  sudore  la  critica 
più  gindisiosa  per  divisare  i  diversi   significati  di    ciascun  voca» 
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bolo;  per  Urolgeroe  i' etimologia,  che   lia  criterio  del  tigatft- 
ceto  per  afvelonire  le  iodutiooi  ed  i  riscbuiriRienti  eoa  eetorìtà 
che  De  rìmoTano  il  dabbio  ?  E  eome  ti  Du-Caoge^  abbia  potuto 
inihalaarti  con  un  semplioe  Glossarlo  a  quel    glorioso  titolo  ebe 
or  noi  accennammo  impartiloglt  dalla  generalilà  dei  dotti,  Tunisi 
considerare  alle  numerose  discussioni  teologicbe ,    storicbe ,  ero* 
Dologiche ,  geograficbe  che  quel  suo  Glossario  oomprende  ;    alla 
storia  ed  ai  rischiaramenti,  quasi  sempre  nuovi  ed  originali,  rìs* 
guardanti  riti ,  costumi ,  usarne  ,  dignità ,  magistrature  ecclesia» 
alicbe,  ciTìli  :  alle  interpretationi  di  eiò  che  vi  ha  di  più  oseoro 
nelle  antiche  leggi,  negli  statuti    consuetudinarj ,  nelle  formolo 
dei  tribunali  ;  alle  dotte  e  laboriose  invesligaaiont  apportate  su 
di  ogni  parte  dell'  antiquaria  e  specialmente  della  numismatica; 
cose  tutte  che  costituifcono  di  quel  Glossario  una  vera  Eneìeio- 
pedta  del  bassi  tempi.  E  i  cinque  mila  e  pi  il  autori  che  stanno 
con  cenni    biografici  e  bibliografici    schierati  in   fronte  ali'  edi* 
sione  del  1678 ,  e  che  tutti  Tennero  dal  Du*Cange  svolti  ed  il* 
lustrati,  formano  un  prodigioso  documento  della  vastità  ed  auten- 
ticità della  aua  erudixione.  Non  era  stata  appena  compiuta    1'  e* 
ditione  prima  di  Parigi ,  che  il  progresso  degli  stud)  fece  neces- 
saria una  ristampa  di  quei  tre  grossi  volumi  in  foglio,  e  questo 
apparve  a  Franeoforte  nel  168  f,  indi  nella  nttua  città  riprodotta  nel 
if  fo.  Ma  il  progresso  degli    studj  aveva    anco    moltiplicate    in- 
tanto nuove  dovisie ,  che  era   pur   aeeessarìo    venissero  in  quel 
Tasto  tesoro  ordinate  e  fuse.  Ed  i  lavori  del  Becchini,  le  racoolte 
diplomatiche  del  Leibnitz ,  del  Dumont  ;  quelle   degli    atti  pub- 
blici d' Inghilterra  del  Ryroer,  le  raccolte  feudali  dei  Barberio,  o 
tutta  la  laboriosità  del  Muratori,  del  Michel  De  Vio,*del  Mar- 
lene ,  del  Pes,  deir  Hund ,  deir  Eccardo  ,  del  Lunig ,  del  Lud* 
dewigydel  Durando  Orsini,  del  Secousse  e  più  altri  avevano  te- 
soreggiata   tanta   dovisie   filologica    e  storica    della    bassa    età 
cha  crasi  fatto  indispensabile ,  un  rifacimento  del   Glossano  del 
Du^Cange.  A  questa  immane  impresa  attesero  i  benemeriti,  padri 
Benedettini,  i  quali  dopo  venti  anni   di  lavoro    indefesso,  eoo- 
pereto    da    tutti  i    più  famigerati    eruditi    dell' Europa ,  diedero 
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nel  IJÌ3-3&  te  eeltsbrt  «diftiooe  óM*  Osmoat  di  Parigi ,  in  tei 
ferii  Tolamì  in  foglio,  riprtMlolti  nel  f736.dal  OÀtIìr  ia  Vcpieai*, 
ed  a  BaiHea  nel  1762.  Scorti  Ir^at^anni  dal  compimeiito  della 
edizione  dei  Benedeitiai  il  Carpealitr  p^  raocogUere  e  pu^ 
blicaie  a  P<irigi  pel  Bretoo  altri  qualiro  ▼ola mi  ia  foglio  cfi 
ftupplemeDto.  Anche  il  celebre  Adelung.  aveva  poco  do|to  nel 
1772-84  pubblicato  ad  Halla  un  Glossarìum  manuak  ad  Seri' 
ptore$  mediae  et  infimae  iaiinitaiis  «  in  «ai  volumi  io  8.*  ;  ma 
tranne  alcune  sue  poche  aggiunte  derivate  da  alcuna  carie  ale- 
maone  ,  noa  foce  egh  pik  che  un  eompendio  dell'  edÌKiooe  dei 
Benedettini^  e  del  suppleoiento  del  Ciirpentier. 

Dal    compendio    doir  Adelung   in    poi  nulla  pib  ti  foce  ia 
ampliamento  di  quetto  Glottario  ;  e  n  che  lo  ttudio  iatomo  alle 
tociali  eondiiioot  di  quella  età  t,eoebrota  andb  tempre  pili  ere- 
tcendo  io  latiiudioe  e  profondità  ia  modo  ehe  i  materiali  di  1x0 
nuovo  tupplemeoto  al  tupplemento  di   Carpenlifr  eccedono  or* 
mai  certamente  il   doppio  di  quelli  che    potè   avere  alla    nanne 
quel  laborioto  benedettino.  Le  sole  raecolte  italiaae  del  Lupi  , 
del  Marioli   e  della  Società  Torioetei    le  raccolte  belgiche  del 
Reifienberg,  le  norvegiche  del  Thorlacio,  dej  Birgeroi  dell' Cri- 
co ,  del    Verlauf  ;  le   tvede^  dal  Fiiot  »   le   daniohe  del  Lange- 
back;  le  germaniche  di  P«rix  e  Bohemeri  quelle  che  ti  vanno 
tuttavia  pubblicando  a  Londra»  e  cavate  dai  vetuttitsimì  archi  vii 
dei  monarchi    ingleti ,  quel*  e  quanti  tetori  di    nuova  ttoria,  e 
di  nuova  filologia  non    poono  tomminittrare  per  chi    foste  per 
vanire  nel  divitamento  di  una  nuova  edisiooe  del  Glottarìo  del 
Du-Cange?  Quetto  pentiero  ci  corte  ittantaneo  nella  mente,  al 
colo  anounaio  della  ediaione  ehe  accennammo  in  tetta  a  quatto 
nottro  articolo  »  e  che  da  oltre  due  anni  va  Firmino  Didot  pub- 
blicando a  Parigi  con  una  nitideiza,  accuratetta  ed  eleganca  di 
tipi  degni  della  celebrità  di  lui.  Ma  a  tanti  pregi  tipografici  coi>- 
rispondono  poi  quelli  della  ricchetui  e  della  perfexione  letteraria 
che  si  tarebbe  voluta  neU' opera  accretciuta  ì  A  noi  pare  di  no  ^ 
e   mentre  il  nuovo    editore    ti  prete   cura   quaodo  di    riportare 
tettualmente  ima  qualche  citaiiooe  di  DuCange  o  di  Carpentieri 
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stoiDieale  primi  ■'GceDBaU,  ^indo  di  rcUificaiiie  «juklualtn, 
^k    91  KanamcDle  proiTodula  1*  opera  ietta   duotb  dorów  «ha 

su  citati  materiali  potosBO  •oomMniMnpgli ,  ab«  1m  ,  m  notti» 
v^ÌM>,  lasciata 'l' ediiioaa  ina  oiolto  al  diawtlo  détìm  G*gBÌaioiù 
!  «Sei  biiogai  altaali.  E  pacciacfaé  li  volle  pcrpetaameolo  >rifiti- 
are  i  moltìniini  materiali  oh«  avrebbero  potuto  di  taoto  itovi- 
■are  una  BUOTa  ediiione  di  qnato  Glowario,  poaciiBbi  ai  ebbo 
anta  aura  di  ritcontrare  le  oitatioDÌ  del  OaCange  e  det.Gar- 
keaiUer  lui  materiali  lUui  di  ouì  eranti  eui  giovali,  par  ibi,  noa 
■  è  almeno  avolo  il  peDiiaro  di  Inttenorti  lu  quei  madeiimi 
natoriali  a  raoimolore  tulio  db  ohe  -alla  diligenu  di  quai  due 
totea  estere  ifuggilo?  Quanta  nuova  mene  non  m  «arebbe  po- 
,uto  da  qaeila  lola  fiilioa  raocogliera?  E  perche  non  ai  eroda 
fueata  noatrà  aiaersione  aita  fraie  aorcamente  gettato,  aa  ai*' 
3oiiae«*o  convalidarla  di  prove.  Staremo  boi  paghi  di  iimitara 
La  noitra  iadagiBl  alle  Mie  Leggi  Ioagobatdiebe,  od  al  Bulla* 
riunì  CaMinenie  edito  dal  Margarino.  A  queale  duo  aole  foatl 
csbe  tono  pura  A  paca  cota  a  petto  di  quanto  tomminralro  og* 
gìdi  la  filologia  del  medio  evo ,  quanta  nuova  materia  oon  li 
sarebbe  potuto  attingere?  P,  et.,  AaivitaB  nel  lenio  di  In  /udì' 
ciuM  praétentare  (i),  Aaivum*  nel  signiGcato  di  Mulitr  libera  , 

o  Domaa  servi  (a).  kvamàLtà.  raAicsrTA,  per  Privilegia  (3). 
Battbki  e  BiTTiDuiB  per  Ferberare  (4).  Bocni-n»^  per  /nipeiii- 
mentum  transitut  (5).  Bibtuca  nel  aenao  (pedale  .di  Prùpugna- 
culiua  in  turrìbuÉ  et  moenii»  oppidarum  (6),  Bmcauia,  nel  leuo 

partìcoUre   di  Syivae,   loca    lalebrota  (7).  Cimfo    coimiiDHB , 


(1)  L.  Sì  qaii  libar.  De  Farli*.  L.  Ut  SeeruaenU.  Qoaliter  iinit  te 
defeadere  ddieaL 

(a)  L.  BeHlaiaciaar.  De  PraeMrìpUui. 

(3)  Bollir.  Cuin.  tom.  II,  eondit.  65. 

(4)  L.  Si  quii  Vcirem.  De  Farli*. 

(5)  Glou.  in  L.  Si  qai*  Beborem.  De  Danno  et  Ilaria.  1 

(6)  Ballar.  Ctiio.  tos.  U,  eonttilat.  74.  I 

(7)  BoUw.  Cado,  toni,  U,  coaiL  61.       .  ,  t 
àtmàu,  Staattka,  wl.  LXXIX.                       i        — - 


/ 
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9  je»  petjwrm  (i^  CA«tAt«Ni  praio  oel  mimo  dì  ^ 
^  ilb,  MiM  fiMM  oMMM  4«ter  (»).  GuTATMam  to/i 
pd  J«f  pmseemdi ,  iwl  %ia  imeidemdi  m  «rMt  i»<i  cmtmpis  {a 
Covuonm  per  Crimim$  fid$a  aceu$aiio  (4V  Co«CiAK4Tom  ad  i 
goìficsto  di  AJtfOoaUu  (5).  Q>!ir ABOi.ATiit  p«r  ITiiim  <ie  J^nmtj^ 
o  Cagnatìone  {€)»  Omiobatomi  nel  Mato  di  Te»tes  (7)*  Cossan 
IIA1.17II  per  CansUbàm  moriis  (7).  Ctuoi  corrnDiMB  detto  • 
atprìoMre  un  Uodu$  panienlarig  te  purganài  a  catummim  » 
perjwrio  (d).  Dccamuì  ii»a(o  per  1$  gai  makfiàh  ùufuirrmdù  a 
oppidùf  vet  viUit  praeek  (g)*  Ln  Irate  Diutiosi  Pmiccms»  ioaìl 
ad  Mprinere  Familiare*  ^  Aulici  (io).  Dilatami  per  JUfferre^  i 
rtre  tempu»  (ii).  DitcoiDuie  per  Ditcordiam  Jaeere  (im)«  Dtf»- 
GiEB  per  OcciiUre^  tml  membra  ampalare  (i3).  DitviooaAme  pr 
JFÌ^^iuwMj  *eiè  aspecium  mutare  (i4)*  DiiimicTOii  per  siaonìnoi 
Cau$a  erimimalis  (i6),  DitTauioiaB  umiIo  selle  •igotfie^miooe  e 
PerJutUeem  ^t  per  JuJidMm  compellere  (17).  Domiicata  mupr 


(1)  L.  De  Farlo.  Quliter  qob  te  defeodere  debett. 

(a)  L»  Si  qnaltaeumqaai  Quatiter  qoU  ae  defeodere  debftt. 

(3)  Ballar.  GaaineD.  timi.  Il  »  eontt.  36. 

li)  L.  Si  qoia  Servom.  De  Portlt.  L.  Si  pater.  De  repto. 

(5)  L.  De  GonolaiiMitorilMM.  De  Oflldo  Jadiela. 

(6)  L.  Si  eootigeriU  Qaoirtar  qoia  ae  óetméae  dobeel. 
(7>  Gloaai  ia  L»  de  libero  homioe.  De  Teatiboa. 

(8)  L»  Si  boninea.  De  aggreaaiooe  in  Vioo  locta. 

^)  L»   De  Fatto  ,  el  L.  Sancilui  eat   Qoaliter  qoia  ae  defendcR 


(io)  L.  De  aerto  fogaoe.  De  fartia.  Ballar.  Goaiik  tooi.  II,  «orni.  i> 
iSo.  el  alibi. 

(11)  L.  Relatam.  Da  bit  qui  SeereU  Regit,  «le. 

(13)  L.  7.  De  debttit  el  Gaa^imooiiai.  t.  SI  MiBeiplwi.  De  FuHih 

(i3)  L.  Ladatieaa.  De  teatibaa. 

(i4)  L*  De  doobaoa.  De  Fartia. 

(i5)  L.SÌ  qoia  Gaballaai.  3.  De  Fartia» 

(16)  L.  PlaeoiI,  ete.  Ballar.  Caaia.  t.  Il«  mmO.  70.  to4.  «I  alibi. 

(17)  U  Si  qaia  aoaa  rea.  De  elUnNi  volaoletiboa.  BoMar.  Ganin.  t  D^ 
eooatit. 
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EtiBimmt  pét  Impóttóo^  e  prOfMMi^f e  qitefi*  èbé  «Mtkalttiéofè 
imponerasi  dal  pHncipe  al  ^auÉlK/è  cbif  tcffgariìieètè  dléeésif 
nelle  Cdput  sùttdum  («).  Émlim  fìcbì^  per  Dett^rdree^èettktmi 
èrma  proficere  tempere  belli  (3).  ElBUcitAti i  -  [Mr  '  Mitti  ^  Éevt 
Equee  in  exereita  (4).  ExBacttiiui  nouà  p«r  Optrorbàe  (8). 
ExBAiBcDnc  rACBM  per  Haerèdiuite  pii^dte  (6).  PBftQoumnt  per 
Traàido  rei  tUniti»  (7).  FnraAm>i  per  Lairo^  fur  mimàjeètuìi  (8). 
FiDAonnf  I  detto  per  Gabeilti  prò  '  Fatemi  (g).  IftiAtmibÉiLb  per 
Donatioeeu  remunératio  rei  mguiatis  propter  meritum  (lei);  Ph' 
UA  nrcAPiuo  per  Filia  tu  dbnto  patema  etl^m  (it\  Fùtaida*  ed 
anche  FtvGAitDA  per  Finis  ^  terminai  ^  linea ,  fbrnUe  {%%).  For^ 
nonrAM  p<^  Campus  sive  pratum  aUaie  foeno  ,  ed  anche  per 
Jrva  sine  Uadis  (i3).  FoiiBBBmnni' per  Donum  posi  Mephium, 
cioè  a  dire  donatio  propter  Nuptias* 

Dal  nomerò  é  dalta  ìmptfrtiHafi  di  ^deètè  vM  t  di  MfOè«té 
frasi  da  noi  spigolate  nel  solo  Bollarlo  Cassioese,  e  nelle  sole 
leggi  Longobardiche  che  erano  state  por  tanto  dal  Du-Cange  » 
dai  Benedettioi^  dal  Carpentier  oorse  e  ricorie,  inducasi  il  nn- 
mero  e  rìmportaosa  di  tutte  quelle  che  Heoscbel  avrebbe  po- 
talo raccogliere  in  campo  da  coloro  ancor  non  .tocco. 


(i)  Ballar.  Gaain*  tont.  Il»  eooalt  69.  10^.  et  slibL 

(3)  L.  De  Heribanoit,  eodem  tiL  sed  L.  Qoicainqae  liber  homo» 

(3)  L.  Si  quia  coniamaiu  De  exereitaltbus.  L.  Postqaam  eomes.    Da 
Exereitaliboa. 

(4)  L«  Si  qab  de  Ezeroitatibat.  De  èxercitalibna. 

(5)  L.  Rceolimoa.  De  homicidio  lilieri  homtnit. 

(6)  L.  De  eo  praccipiuios.  De  neeetsario  relinquendit. 

(7J  Gloaa.  in  L.  De  eo  praecipimut.  De  eo  qiiod  Pater  filiis  »  eie. 

(8)  L.  ai  quii  jugam.  de  Furtis.  L.  ai  qnis  Sogas  Giosi*   in  L.  Si    li* 
ber  homo.  De  Fartia. 

(9)  Ballar.  Caain.  tom.  II,  constit.  177. 
(io)  L.  Si  qoando.  De  Sponsali. 

(11)  L.  Si  qnis  Longobardas.  De  Success. 

(12}  L.  Si  qats  prorpler.  De  eo  qai  Terminuui. 

(i3)  L.  Nulii  sit.  De  Il^netìbus. 
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GoBM  Qgaun  veda  i  vooaMi  -4*  «oi  intf  ceti  aoa  •Itrcp- 
muo  in  oppine  alfabetico  la  lellara  F,  akimo  aonBiie  a  ow  r- 
rifiap.  la  diipensa  finora  da  noi  oonoieìata  dalla  boot»  md 
parigUu;  .ma  dalla  letlera  F  alla  Z  io  Molto  maggior  d 
aoDO  quelli  cbo  abbiamo  notati  mapcanti  a  tutte  It  edisiooi  ci 
Da-Gaoga.i  a  ooi  li  avremmo  qui  di  buon  grado  •oggioofa'^t 
non  oa  lotavoMe  dittnaio  la  ip^raota  di  «€derli  nella  succcati^c  è 
spanta  dall' Heosahal  madosimo  registrati.  E  d'altronde  funncatt 
noi  di  un  arilatio  per  potere  precoooaeere  se  quanto  teoiaa 
noi  nei  nqttri  ioartafaoei  non  sia.  por  da  lui  tenuto  nei  stioi,  wm 
abbiamo  «oluto:  correre  il  ritcbio  di  farci  nfaeitri  a  l«ù  dì  à 
eh'  agli  potrebbe  fona  aeeglio  di  noi  sapere. 


1 

«ipovB  BOntui  nrroaao  a  Tàai  isrmm  ot  aantfidmKA  osua  Toaciii 

xiel  fascicolo  di  giugno  delK  anno  t843  noi  inserimmo  si 
primo  articolo  comunicatoci  dal  signor  dott.  Odoardo  Turcheti: 
intorno  agli  Istituti  di  Beoefieenia  della  Toscana.  I  limiti  iinpff- 
tti  al  Giornale  ci  costrinsero  ad  abbreviare  in  pib  parti  quedi 
storica  relazione.  Ora  riceviamo  dalla  Toscana  alcune  nuove  di- 
lucidazioni intorno  agli  Stabilimenti  di  Beneficensa  di  cui  si  è 
latta  parola  dal  signor  Turcbetti.  Noi  le  pubblichiamo  al  sok 
oggetto  di  fkr  conoscere  varj  nuovi  miglioramenti  stati  introdott 
ne'  pii  Istituti,  non  avendo  potuto  averne  nolisia  chi  acrtsa 
quel  primo  ragguaglio,  (irediamo  poi  opportuno  di  far  succedert 
alcuue  nostre  osservationi  intorno  al  regime  delle  case  dirette 
alla  correzione  morale  delle  persone  traviate,  riferendosi  ad  ai^ 
mento  di  un^  importanza  capìtalissima. 

§  !•**  Gli  Ospizj  di  maternità. 

Parlandosi  dell'  istrueione  ostetrica  teorico-pratica  delle  alunne 
dall' Ospisio  di  Maternità  di  Firenze,   non  si  è  fatto  abbastaoii 
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aMBsiotte  in  qoeiti  AmtK  (gbgoo  i84S)  dd  beno  loteio  diteaw 
tot  qoala  etM  procede. 

Siocoma  io  tei  goiM  fefl^oM  e  tacervi  dcaiii  fiitfi ,  ed  %U 
enae  dreoelante  ohe  onorano  il  detto  otpitio  e  b  eoe  aWere, 
cmì  gioverà  render  notor 

Che  l'istrudone  è  toboHdinata  n  dM  èbenii,'  ano  di*  emii^ 
iKioae,  r  nitro  ^  mento;  é  eoriiedue  regotitì  ^éuir  otti  Aio  «e* 
lodo  detto  Del  Borda*  -  ('« 

Che  il  primo  viene  luUto  dalle  alunne  neirospiaio ,  ed  il 
eeeondo  dmnnti  eli'  L  e  &w  Collegio  mèdieò ,  il  quale  è  quello 
che  riln«cia  loro  il  diploma  di  levatrice;  e  che  tanto  per  TanOi 
quoto  per  l'altro  eiamt  roapialo  stevso  òn6férfféé  ^ttà\\  di  di* 
itin»ooe  e  di  merito  (t)  a  quelle  che  a'  {/iddiiio  Begli  esamina^ 
tori  ai  mostrano  le  piii  Intelligenti;  caperti  é  ca{»ael.  *-  ^ 

Utile  pura  aarebbe  a  tapersi  che  per  vie  meglio  Ihre  tttten* 
dere  le  alunne  ai  loro  ttndj  con  aasidufli*  e  iélo  citante ,  o 
quindi  col  maggiora  profitto,» Peapnio  hi^  «tthéaotoriikàto'^fe 
preminte  colla  medaglin  d'argento  ad  afMoMria  pnbblt'cafaiénte  tn 
dosso  neircsevoiiio  non  solo  della  lora' professione,  toàf'  alirail 
Delle  rieorranae  solenni  «onorlficenta  da  esse  oltrèmodo  appras* 


!♦..,.        .  ;        ••  .»        •     .  i 


È  on  Catto  che  le  sne  alunne  divengono  abllisrimr  levÉtri^ 
OS  e  poiché  non  cade  dabbio  suda  loro  pertelta  morale  pek*' tè 
tante  preonutioni  con  che  esso  vuole  che'sleno  elette  daffié  Co» 
iDuni,  le  quali  si  fanno  carico  de^  lobo  manteiiitaaisnttt' ,  éi  ap> 
prende  facàlmente  che  l'ospitiò  pradetto  valea  somhukiisirAra 
al  Graodttcato  levatrici  non  meno  abili  étst  oneste. 

Non  è  stato  però  avvertito  che  \t  alunne  -  AtW  ospiàio  me- 
desimo non  sono  le  sole  donne  che- si  abilitino  in  Toscana  alla 
ostetridn,  giaeehè  molte  àhra,  estranee  affatto  a  detto  istituto  ^ 
giuogobO  ad  esercitarla  mediante  una  istrusione  soltanto  teorica 


n     • 


(f)  Consute  il  premio  di  distiniione  io  ana  crooellins  d'oro,  e  quello 
èk  Bserito  in  nna  medaglia  di  argento. 
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«ho  da  u  proCfuoiV  itipendwla  4«U'Afffi$p#<l«le  di  Saoto  BCarìt 
Nuova  rii]0v«Mio  io  odo  mU  eaiateato  io  ronolo  porlo  ddi  Bcg^ 
Spedale  dogl'Iooooooli»  doetiooto  «oioaoMolo  a  queat' oggotlo. 

E  qui  riflallondo  alla  ooeoMiko  di  forinaro  4o  mooio  ed  il 
ouore  di  quelle  doooe  che  d  dedieooo^  o  questo  doboalÌMiaio  uf* 
fieio»  fiHMÙamo  ioli  perebé  al  mIo  Otpiaio  di  MatamU  di  Fùreme 
T^oga  laiciatp  il  pooniero  e  la  oura  di  fonuae  tuiu  la  Toaoooa 
di  morigerate  ed  esperle  levatriei. 

f  a.^  Ospah  per  le  grande  ocaUif. 


Il  CoiDmiisario  del  E.  Spedala  deg*'ioooeeoti  di  Firenie, 
^fr  topr^otéode. al  d^tto  ospizio»  è  g«l<w  eoMode  ooo  doll'am- 
minisirauone,  coioo>dka  Tartioolo,  ma  dsU' amoiiaaiooo»  ffgre»- 
iQ».iipi9<;»  opgi^e  f  fooiig^ia  dello. parieolètf» 

Hoo  .v'ho  poi  dubbio  obi  quaodc^  e  «por  If  palerò^  àoUociio- 
dioi.  del.  A,  Goveri^  ^  ff^  U  pi^  dei  privati  gì'  IsUiuii  di  pob- 
biica,.hona6crma  looodixoooti  JbMoaAeriti alla  mmì^o faoiigllo  ia 
m¥ÌO.  ^  «rao  ^xipga  fnig^iore.  ai  polaato»  sia  d'uopo  poriane 
este^fiieolto  rfid  :  ogoi  f%v<KVvp|o  ioooflAro,  ipoiobènoiilro  da  uà 
lato  giova  la  pieoa  eontessa  delle  cose  utili,  dall'altro  place  dM 
IfL  verità,  k  qpala  oom  ^inerali^eoio  Iq  tutte  il  tributo  delU 
propria  foani(esUcioae,  lo  abb^a  intero  in  quella  dbe  fertooo  ao- 
pra ttuìpggetta  tittto  di  uoiaoitii. 

...  Estendo  p«ir  le  appretto  oootideraiiooi  io  qoetlo  cato  ap* 
pVnto  ii.CoufCiirvatprto  delle  gravide  oceulte  di  Orbatello»  coa- 
verrà  Irattarpo  eoo  qualcbo  dettagliob 

Not^i  aooQ  i  oiiglioraoieoti  introdotti  da  breve  tempo  in  detto 
iitlti^o,  »ia  rapporto  al  r^oie  dietetico  e  all' ataittenae  fiaica, 
c^ne  al  patema  dÌM^iplinare  ed  alla  istruzione  morale  e.  religiosa 
/deUt^  rìcoveiate. 

Infatti,  dacché  esso  ha  potuto  spiegare  eoo  energia  la  prò- 
priT  aflesiooe  alle  sue  figlie  traviate ,  ficeodosi  carieo  del  toro 
salubre  e  sufficiente  alioieDto,  e  prodigaodo  a  ciascuna  ogni  pie- 
tosa cura,  tenendo  dietro  fra  le  sue  stesf?  pareti  alla  coodoila 
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di  tutte;  ridneemiofe  eon  vero  spirilo  dì  carità  SmImm,  •  meroè 
mìoiMli  e  taoli  attmMtlmiiMiitl  a  detestare  slocerameiite  i  eooi* 
oieasi  falli,  e  ponendosi  ingiìado  di  porgere  speciali  ajuti  a  qneile 
cbe  griioploraao  per  provvedere  allii  radisale  riforma  del  pio* 
prio  costume  i  non  si  deplorano  più  le  triste  oonseguenae  dbe 
contro  l'umanilè»  la  morale  e  la  religione  si  verificaTano  prima, 
cioè  il  grave  danno  cbe  per  scarso  o  pettimo  citio  riseoHen  la. 
loro  saiole  e  qndln  anche  del  feto ,  allorché  per  un  falso  si- 
sterna  antico  era  in  loro  bafia  di  nutrirsi  a  proprio  talento^  il* 
pregiadisio  non  lieve  che  inoltre  apportuva  al  lor«)  fisico  la  dceisa 
penuria  di  messi  atti  in  qualunque  emergente  al  loro  soccorso^ 
la  soverchia  e  quindi  sonpetln  intrinsìdiesaa  che  fra  esse  si  man^» 
fintava,  e  cresceva  per  dìfello  di  norme  e  di  sorvegKanta  al  loro 
contegno;  e  sopmltntte  le  fttne«lè«sia»e  loro  rocidlve  sulla  lubrica 
via  ddln  efiirenata  licensa  a  causa  d'inetta  istrnslone  per  èow* 
gerle  alla  virli^  a  di  omessa,  sel»bene  indispensabile,  operosità 
per  reggerne  i  passi  su  quelT  ardoo  senSlern  :  ma  si  benedice 
agK  opposti  resultati  felici  che  deriTcao  dalle  attuali  savissime 
provvidenae,  per  le  quali  h  dato  liberamente  asserire  che  mai 
il  Con«ervatorlo  di  Orbatello  corrispose  meglio  d' ora  alla  sua 
benefica  istitosione  tosrto  rapporto  alla  salute  ed  ali'  assulensa 
fisica  delle  sue  pericolate,  quanto  alla  loro  diretione  morale  e 
rrlfgiosa. 

È  pure  da  avvertirsi  cbe  per  le  ampllasioni  locali  permesse 
dalla  limitata  estensione  di  quella  fiibbrica(i),  e  per  le  nuove 
ditpositioni  organiche  il  ridetto  Consenretorio  può  anche  prmta« 
re,  siccome  presta  separatameate,  cioè  sansa  cootalto  colle  pe* 
ricotate  miiierabiti-,  e  mercè  la  pereesioae  di  una  tenne  retta 
giornaliera,  i  suoi  pietoti  e  aelantissimi  uficj  a  quelle  paganti  e 
i  per  eise  di  un  sommo  vantaggio,   perchè  non  si  trovano 


(i)  Crederi  che  per  meglio  coniegaire  il  6o€  di  questa  otllms  islita* 
liooe  sdlo  toUi  i  rapporti  duoiplioari ,  sanitari  e  morali  ?i  sia  il  prosetto 
di  aprire  il  ricovero  alle  pericolate  in  aoa  parte  segregata  della  vasta  fab- 
allo  Spedale  degl'Innocenti. 
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ulieriormeBle  eottrelle  a  refiigUrsi  nelU  pubUidic  oue  ddk 
leralnci,  ove  nolu  è  la  tpcta^  pofia  r  atrittaoia  fitìoa*  ouUa  la 
diresi^ne  .  ipirititala  «  e  ipettfo  tradito  il  tegrolo  della  oblivione. 
L'aaioluta .  importama  eeoooiDÌeo*iBocala  di  quatto  btto  ha  ìa* 
dotto  alouni  veeoovi  delle  diocesi  diToacaoa  a  far  circolare  ai  par- 
rpehi  r  ordine  cbe  ogni  qualvolta  ai  rìieontrioo  nei  loro  popoli 
feacialle  iacintei  e  aventi  diccreti  meaii  par  mantenteni  del  prò* 
prio. negli  ultimi  mesi  della,  loro  gastaaioaei  «eoo  aontigliala  per 
il  lopobéae  fitioo  e  morale  a  dirigersi  subito  alsoddetlo  atabi* 
liaienlo» 

Là  dove  poi  si  dice  cbe  esco  è  altresì  io  grado  di  seeoodare  i 
¥ots  delle  pericolate  miaerabiliy  le  queli  bramano  prima  di  reodern 
al  ooosonio  sociale»  di  conseguire  in  qualcba  asilo  di  penitema  il 
loro  perfetto  rewedtmento  amasettendole  nella  Pia  Casa  dalle  Con- 
verlite,  eretta  io  Firenae  fino  dall'anno  1819  dalla  raligioaa  pietà 
della,  egfpegia  e  defunla  marcbesa  Maria  Maddalena  Capponi  per 
le  fanciulle  e  -vedove  ébe  avendo  taienata  osoena  e  dissolala  vita 
riaoWeeano,  vigente  aooora  il  fior  di  giorineata,  di  ritirarsi  dai 
moado  e  darsi  a  DiOt  eonvctrebbe  consacrare  intera  una  pagina 
alla  meosioae  di  questo  ritiro  per  rilevare. quanto  siasi  reso  vie 
più.  benemerite  alla  società  dal  momento  in  eul  pel  generoeo  e 
filanlropico  assenso  del  suo  patrono  l'illustre  marcbese  Gino  Cap- 
poni, figlio  degnissimo  della  sullodata  fondatrice  j  accoglie  pra* 
feribilmeote  le  pericolate  del  predetto  Conservatorio, 

k  porgerne  una  sufficiente  idea  basterebbe  dapprima  rite- 
nere il  principio  cbe  l'opera  beneficiente  dev'essere  liberale,  e 
che  perciò  é  meno  benefico  quel!'  istituto  cbe  geloso  delle  pro- 
prie beneficense,  guarda  mai  tempre  presso  di  sé  i  suoi  bene- 
fioali,  deir  altro  che  spontaneo  gli  offre  e  dona  colmi  di  bene* 
fia|  alla  società  affinchè  ne  partecipi,  e  quindi  porre  a  confronto 
il  primitivo  oggetto  del  ritiro  Capponi  con  quello  attuale. 

Se  si  consideri  pertanto  che  serviva  innaoti  a  ridurre  alla 
vlrìb  le  giovani  traviate  per  ritenerle  poi  fra  le  sue  mura  fino 
alla  loóriCy  e  che  serve  adesso  al  medesimo  scopo  morale,  ma 
col  saggio  e .  migliore  intendimento  di  restituirle ,  rese  esemplari 
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tìeila  doÉdoCta,  ftik  lòéietk,  perehè  la  edificbiao  eoBn  OMèA  delle 
loro  asieei;  si  Ul  mmàtuHo  qaaotù  sia  disellato  pili  beoefioeale 
di  pniaa. 

Né  l'openi  tua  meritoria  ha  termine,  eome  la  «opporre  Far^ 
ticolo,  oeiredocarle  perdwvnte  la  loro- Inaoiìooe  nel  tao  Ofpi* 
tale  ricetto,  e  alla  morale,  e  alla  muliebre  domestica  induttriai 
onde  misere  come  tooo,  poaiano  all'epoea  del  loro  egresso  dal- 
Fospiiio,  avere  un  messo  per  luppUiie  onestamente  ai  bisogni 
della  vita,  od  essere  inoltre  olili  alla  sooiale  oenvivensa  ìm  ogni 
rapporto  che  fra  essa  e  loro  istitoirà  il  sopreaso  e  divido  volera. 

Ha  piti  oltre  si  avaosa  eolle  soe  provide  e  benefiche  mi^ 
He,  imperocché  ravvisando  indispensabile  nella  sua  savietsa  di 
proeurare  alle  traviate  nel  tempo  slesso  che  le  resti tnisoe  alla 
società  corrette  nel  costume^  istroite  net  cristiani  doveri  ed  alle 
alle  Ismigliari  beoende,  una  qualche  conveniente  sistemasione 
sia  nel  lato  morale  che  in  quello  economico,  te  ha,  or  sono  don 
anni,  raccomandate  al  cortese  e  valido  patrocinio  di  quattro  é^ 
stinte  doone  per  cblara  nascita ,.  aginla  forlisna  ed  animo  libem* 
le,  le  quali  avendo,  d'  uopo  di  conoscerne  per  leaipo  T indole,  il 
carattere ,  non  che  le  indinasìoni  ed  il  respeltìvo  grado  di  ea* 
paoità  per  adoprarsi  in  loro  vantaggio  ool  maggiore  sneeesso  fis« 
Nce,  si  recano  in  precedensa  a  visitarle  spesso  nel  ritiro,  e*' quindi 
procuralo  loro  eoo  emula  e  generosa  gara  e  ana  onesta  ocea« 
siooe  di  servif  io,  o  di  un  matrimonio  per  quando  n'  esciranno  , 
avvertendo  sempre,  nel  primo  cssO|  di  tener  dietro  ai  Joro  passi 
onde  non  tornino  a  calcare  la  vìa  dejla  depravasioiie  'per  nato» 
rale  fralessa  o  per  l'altrui  immoralità  (i). 

E  poiché  il  massimo  pregio  della  benefieensa  é  la  sua  pib 
estesa  applicasiooe ,  si  conceda,  di  graiia,  osservare  eome  essa 
si  riscontra  costante  nel  suddetto  ritiro,  dacché  può  apprestare 


(i)  Le  dame  componenti  la  Società  dì  pstrocioio  per  queste  giovsni 
adempiono  la  loro  miisione  filantropica  in  ordine  a  on  regolimento  di  cui 
si  riporta  al  $  4-*  ài  quoto  scrìtto  la  parte  easenxisle. 
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i  iiiòi  pi«totì  iifiq  •  on  itegpor  rnuBoro  da  giovani  traviate,  pel 
hMgo  «he  loro  turno  qoelle  eha  piirgatefi  d'ogai  nMeduÉ»  rìM« 
trailo  in  ioctetA  per  guardarli  dai  vial  e  gioTarla  eoHe  propria 

▼irta. 

I  3.*  Spedale  de^tnaoeemii  o  trovatellL 


La  f  oee  dna  anila  a  qoaliiaqiie  ounicffo  rifcrilo  oM^ 
relatione  dei  119.  Turaliatti  esprima  ieoiprs  un  malora  inCrrioie 
a  quello  ehe  dà  il  medeiiaio  BUOMro  %  infelli  quando  ti  vuole  o 
devesl  inteodere  uu  valore  Miperiore  ai  numero  slemOt  non  lem* 
leurati  mai  di  far  seguir  questo  all'altra  voee  olire, 

Gb  premcMo  resultando  da  lutto  le  statittìehe  aooesee  n 
quest'articolo  ehe  T annua  iotroduaione  degk  ospo»ti  eooedeno- 
tahilra'eole  U  loooi  non  pub  approvarsi  l'espressione  eireaiooo 
ehe  USA  T  artmloi  e  quindi  si  gradirebbe  ehe  a  pila  esatta  di- 
aiottOy  ed  in  riguardo  alla  verità  ai  notasse  a  tempo  e  luogo  op« 
portuno  ohe  la  iotroduaione  sorrifisrìta  si  eleva  ad  akre  1000  espo- 
sti  airanoo»  e  non  a  circa  inoo>  glaeofaà  si  hn  dall'  ultima  dalle 
precitate  Statiilicbe  eba  ammoola  apponlo  a  una  tei  cifra. 

Biguafdaai  poi  come  oaaìssiooe  tipografioa  l'avere  espreaeo 
con  meoo  uno  cero  il  numero  eoi  quale  Fartieoh»  ludica  le  con- 
ripensa  d«Ha  famiglia  del  euddetto  brefotrofio ,  avendosi  dalla 
predetto  slaii^Uca  che  essa  si  compone  non  di  olire  700,  ma 
beasi  di  oUre  7000  individui. 

Per  il  bene  delia  morale  pubblica  e  per  interesse  del  ri* 
detto  pio  stabilimento,  al  quale  son  fatti  scarsi  i  proprj,  altronde 
lati,  assegnameoti  per  supplire  allo  moltipliei  sua  esigerne  ed  a 
quelle  di  ùìUe  venti  caie  di  esposti  che  ne  dipendooo,  e  che 
sono  ntuale  iu  di  vene  parti  del  compartimento  fiorentino,  è  de- 
siderabile che  non  per  misure  restriltive  da  esso  provocate  ed 
indotte  f  ma  per  saggie  dispowuooi  o  municipali  o  governative 
l'arvertita  imponeDlissima  cifra  decresca  notabilmente,  e  oscilli 
infra  limiti  sempre  pih  angusti.  Non  potendo  però  essere  coui- 
meniievoli  g|i  espedienti,  le  cause  operanti  un  tanto  effetto,  se 
non  promuovono  l'oocfttà  de)  qoìUmo« ala  reUitudine  della  a«ao* 


Si 

m^  A  apprtode  a  gtiiliMi  che  •  ooBMgwrio  ooae  u  d«v«j  rea* 
dfw  judiipwtwtilt  «dttMra  il  popolo  a  morofità»  •  idifMoe,  eoioo 
oppoolo  twenwao  i  co»«ii  aenttori  io  aoooomìa  e  lMiiefi«cas» 

I«a  «KldiifiMÌQO0  dolÒMÌmo  di  divaoire  per  ul  loodo  olile 
•ile  morale  pubblica  ed  alla  coodisiooo  eeoooaiiee  degli  epedob 
dei  gellelelli,  è  eertaneolc  icrbaU  agli  adii  lofaolili,  che  fioo 
datreooo  |834  micano  a  il  inportanta  scopo;  peicliA  ooo  vi  Imi 
dubbio  che  iofiMSoando  cui  fioo  dalla  età  pih  leoera  i  figli  del 
aiiieaibile  a  dal  povcfo,  «he  ceoo  le  due  ciani»  lo  ^aaii  oofli- 
luisoooo  il  popolo  alle  aMmli  e  cmtiaae  virth»  e  dispoocadoli 
quiodi  a  praticarle  aeir  edolieoeaie  e  «ella  virililà,  d&aoo  argo* 
meato  dì  credere  che  la  cifra  dali'aaona  iaUodumiooe  degli  etpo» 
•li  del  rideUo  ftpedele  e  nelle  eoe  ruota  adiate  debbo  io  ap« 
prcMO  eaeere  actel  ouBore,  a  aMggiofe  ^ella  dai  figli  legitti«i 
reclaioati  e  tipreii  dai  piDprj  gaaiton  ohe  va  li  afabaadooaraoo 
daodettioenieole* 

E  <|tti  TocreaiOM  potar  pertoadcM  che  quetlo  teeoodo  ef- 
fetto bcnffieo  ù  fwc  già  «erifioolo  dair  epoca  torriferila  alla 
prcMote^  a  aho  ìli  OQQaagacnae  atleoewoiio  vcraoMoie  alla  ca« 
iegoria  dai  figli  legllliaii  Wfiali  oaUo  epedaie  per  claadcitiao 
abbaodoao  lotti  i  6a3  fiioeialli  poveri  che  T  articola  ecieriioe 
rectittttti  dallo  cpedale  iDedeftìaM»  ai  loro  Icgiltian  gcoitori  entro 
il  periodo  citalo;  aa  ne  trattiene  il  gintlo  rìflcMO  che  non  lotti 
i  figli  icf^licii  etittili  o  cMtlcnli  nello  ttabilinienlo  vi  loreno  o 
cono  stati  abbandonati  dandestinanienle ,  poiché  moltissiini  sono 
qnelli  che  esso  riaeva*t  h  aliane  in  eanscgaa  dorante  il  tempo 
del  hUta  da  qnelie  ^wdri  infeBai  o  afllitta  dalla  pih  strelU  mise» 
ria  che  si  receno  a  partorire  nel  suo  Ospiiio  di  Maternità ,  o  per 
miseria  insieme»  e  per  egra  salata  all'àimspodale  di  Senta  Ma- 
ria Nuova,  raceomaadaodosi  che  si  proereda  alla  snssisieasa  delle 
loro  prole,  non  essendo  elleno  in  gredo  di  attaeearla,  aUaso  il 
eoncorio  del  primo  »  o  specielniente  di  embedne  gli  avvertili 
estremi. 

Or  come  tutti  questi  figh  lfl«iltimi  ahi^  neir  cpoga  prediate 
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ateendoiio  •  11.9  i447  ^  rettitniteoBO  dopo  oo  amo»  p  ol  pih 
dopo  18  moti  ai  ntpotlivì  loio  gooiCori,  o  lo  rtobiKoieBto  rila* 
•do  o  quofliy  in  'progfoito  di  tooipo^  lo  lodo  di  noMìto  riohieota 
per  ammelterli  agli  Asili  lofantili  o  alle  feuole  di  motao  inso* 
goaduenCo,  son{e  plaoiibile  il  dubbio  cbe  faeeioB  parlo  di  eaai 
qoelli  di  cui  è  sopra  parola. 

La  dote  ebe  lo  spedile  dà  alio  suo  figlio  allorobè  ai  aati* 
tono,  ooo  è,  eoose  diee  l'artioolo,  fra  i  io  e  i  ao  sondi,  «a  beasi 
di.4<>«  ^ato  perciò  sarebbe  il  oorreggere  l'orrore  incorao» 

Siooooie  poi  si  apprende  volentieri  tatto  cib  cbe  faiforisoo 
la  sorte  delle  povere  esposte,  grato  pure  riesdrebbe  T avvertire  : 

1/  Cbe  molte  fra  esse  recando  aRo  sposo  il  doppio  dell'av- 
vertila dote,  medianle  la  propria  dimora,  o  sia  il  frollo  della  loio 
ooesU.  industria,  e  insieme  dei  risparmj  operali  dai  salaq  cbe  ot* 
tennero  dai  temitai),  daccbi  si  resero  loro  alili  veramenle  proo* 
dono  slato  con  assegnamenti  maggiori  a  quelli  cbe  ai  ffisoonlmiio 
in  cbi  nacque  e  visse  in  meno  bassa  fortuna}  e 

9.*  Cbe  à  dello  spedale  le  assiste  per  modo  nel  loro  eoU 
locamenlo  cbe  unendole  sempre  a  soggetti  nsorali  e  laborioai, 
la  loro  trovare  nel  OMlrìmooio  quella  concordia  che  in  oggi  è 
tanto  fugace  e  à  peritura  fra  i  ooqugali  •  danno  notabile  delle 
iO  e  sociali  -virtb. 


l  4."»  Esinmo  dd  Regolamentù  della  Sóeieià  di  Pàifodirio 
per  k  Comerdu.del  Ridro  Capponi  esistente  in  FtrenMe^     > 

1/  Le  daaM  di  patrocinio  dipendono  dal  patrono  del  ri* 
tiro  suddetto  e  dal  soprintendente  del  Conservatorio  di  Oriba* 
tallo. 

%/"  Gascooa  di  esse  ha  il  naiionale  di  ogni  convertita  del 
Biliro  Capponi  per  meglio  adempire  la  propria  missione. 

3.*  Le  dame  surriferite  si  recano  per  .tomo  almeno  uà 
volta. aL  mese  al  ritiro,  e  pii^  volle  occorrendo  per  visHaro  le 
coDverlite  : 

A*""  Oggetto  di  quale  visite  é  quello  .     ^ 
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I.  D*mforni«rsi  delia  loro  pattala  eonAotta».  delie  loro  ù&a^ 
jUsMMii  di  famiglia  e  di  quelle  relasiooi  »  la  oogoitìone  delle  qaali 
può  eater  olile  per  trovar  loro  uoa  onetCa  tittemaiioBe ,  oteite 
«he  tiano  dal  rìliro,  e  di  tliidiaroe  le  abitudini ,  la  capacità  e 
le  iDclinasiooi» 

II.  Di  proourare  che. a  tecooda  della  loro  iodole»  ed  io  rì« 
guardo  alia  respetti  va  loro  condisione  ed  iotelltgenia  vengaoa 
istruite  ed  etercitate  in  quelle  faccende  ed  in  quei  muliebri  la- 
vori che  {HMtono  facilitare  alle  medesime  un-  onetta  tuttiatenaa. 
Al  quale  scopo  oltre  a  conferire  direttamente  colle  giovani  con- 
vestite,  te  la  intendono  colie  depulate  delio  atettó  ritiro,  cui 
apette  di  regolarne  l'andamento  interno  i  e  da  etie  si  filano  rag* 
gnagUaise  di  quanto  intereua  le  dette  giovani ,  eoo  la  speciale 
veduta  di  renderle  capaci  di  retti tuirai  alla  todelày  e  di  com«< 
pire  tollecitameqte  quell' edoeaaiooe  religtota  e*  morale ,  e  qtfeU 
l'ittrozione  al  lavoro  «  che  tono  il  fine  per  il  quale  vi  vengono 
temporarlamente  ricevute,  '     • 

HI.  Di  ricordar  loro  di  quando  io  quando  l'obbligo  che 
hanno  d'istruirsi  tolledlamente  per  non  essere  di  soverchio  ag- 
gravio allo  ttabilimeoto»  eomè  ancora  per  non  attere  d' ottacolo 
all'ammitsione  d'altre  che  reclamano  una  egàale  carità. 

,1V.  D' occuparti  in  trovare  alle  convertite  medetime  un  eoi- 
loeamento  pretto  onette  famiglie  » .  ed  una  volta  collocate  farti 
carico  dì  torvegliarle,  onde  impedire  che  toruiao  nuovamente 
a  delinquere;  e 

y.  Di  optare  in  margine  del  nazionale  di  ogni  educanda» 
che  devono  col  matsimo  riguardo  tener  celeto  aireltrui  vista,, 
tutto  ciò  che  additionalmente  a  quanto  leggeti  nel  nazionale  me* 
diMimo  potette  o  per  cura  della  Società  di  Patrocinio»  o  per  effetto 
delle  tuddelte  educande  porti  in  etsere  tul  particolare  aà  méraift 
che  fitico.  ed  economico  di  ciatcbeduoe^  tic  che  etittaao  ancora 
là  nel  ritiro,  o  ettendone  utcite  ti  trovino  tempre  tetto  la  ter* 
vreglianza  benefica  della  predetta  Società. 

5.®  Nel  ceto  che  a  qualcuna  delie  eoovertite,  o  mentre  ti 
trova  nel  BitirO|  o  dopo  d'etterne  utcita  ti  pretentatse  occasiono 
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4'M«tte  oollocMiMitot  >•  tigiMffs  oomftmeM  h  Soeielk  di  Pa- 
tfocniio  floaa  premaroie  di  proonnir  loro  d«i  Luoghi  Pit  delh 
oipiUile,  o  sHrineoti  Uno  o*  pMi  ttMudf  dololl. 

6.**  L' iiCcio  ovitalovolo  dolio  domo  di  potrooMo  vorto  lo 
iDodestme  è  attivo  Bodii  non  portovoraoo  rottamento  iti  qaaleho 
onesto  mesto  di  MMtittoiiM  ohe  elleno  procurarono,  o  non  hanno 
eontmtto  lo  ttato  dì  mal  rimonto. 

7.*  loteroiiando  finalmento  oho  ini  regittrì  del  Ritiro  Cap^ 
poni  of iitano  le  più  efteeo  notisie  che  rifgoardano  non  tanto  la 
parte  morale  ed  oconomica  delio  eoo  odnoende ,  quanto  i  Tao» 
tag^l  che  oltennom  mercè  lo  amoreroli  solleeitndini  della  Sooioift 
di  PatrodùiOi  le  lignoro  danM  cbo  lo  eompoogooo  il  fanno  un 
pregio  di  rimettere  alla  fina  di  ogni  anno  a  ehi  tpetta  i  nnaio* 
nati  di  daiouna  per  lare  lo  apogKo  delle  annotntioni  che  oDono 
Ti  hanno  aggiiMite  e  riportario  ani  dotti  registri. 


§  5.*  Ofservazhm  gtneràU  m  gU  iiftelf  di  tomniome 

deUe  dotme  tntinsu. 

«■  ■ 

Lo  flcrittore  anonimo  che  ci  ha  comonioato  le  notisie  ora 
riferite  tu  alcuni  ittituli  di  benefioenta  della  Totcaoa  ha  fiitto 
oa'oprra  Toramonte  buona  pubblicando  anche'  l'ettralto  ddre- 
golameoto  de!!'  Istituto  ddle  Conteriite  di  Pirenae,  giacché  pos* 
siamo  da  questo  raccoglieio  V  ottimo  pensiero  che  lo  gotemn. 
Noi  applaudiamo  di  tutto  cooro  al  benemerito  marchese  Gap* 
poni  ohe  follo  dare  alllstilutiono  delle  contertlte  il  carattere  di 
esptotione  tomporanoa  che  devo  immancabilmente  avere  e  con- 
sertare. In  questo  pensiero  aooordaroosi  anche  i  fondatori  del* 
^istituto  delle  Figlie  pericolate  oho  da  pih  anni  esiste  in  Miln- 
no.  fri  sono  ammesse  ventiquattro  ricoverate  »  le  quali  devono 
essere  noMK  e  non  avcto  oltrcposseta  l'età  di  vonti  anni.  Esse 
rimangono  nel  ricovero  sino  all'età  di  ventisei  anni  e  non  piih. 
Durante  il  tempo  in  coi  sono  ricoverate  vengono  istruite  in  eser« 
cttj  di  pietà,  negli  elementari  insegnamenti  e  nei  lavofi  femmi- 
nili. Nessuna  può  esservi  ammessa  se  non  i  pres;sntata  elitisti* 


Si 
luto  óà  penoiM  Imimtìm  g  la  quale  dare  obMigarii  A  rmtaia 
pvetso  di  si  la  naaverata  sia  al  aompimaiilo  dall'età  pratoilla 
od  a  finita  educational  tia  quandi^  TaMia  diaiaNa  per  OMMifi 
d*  interna  diidplina»  La  rìooverate  qnaoda  ataano  potsooo  ea* 
scie  colloeata  coma  aamariara  pretto  qoaicke  onesta  fumiglie,  a 
•0  passano  a  merito  irieaa  laro  attegnala  una  dote  dall'htiiatoé 

Il  patronato  pertanto  eha  viene  e  Fireose  aterettato  da  qoat* 
tre  signore  caritatevoli»  sarebbe  nall'Istituta  di  Milano  esereltato 
da  Tentiquattro  persone ,  eosiecbè ,  ogni  ricoverata  ba  obi  la 
protegga  e  la  dirìga  quando  ritorna  in  società. 

Dobbiamo  però  notare  una  differenta  fra  YIstiMo  delle 
Com^ertUe  di  Firense  e  quello  detto  dirlT  AdJoloraia  di  UiUuutf 
ed  è  abe  nel  primo  si  ricevono  donne  d' ogni  stalo  e  d' ogni 
età,  e  nel  secondo  si  acooigoao  soltanto  fanciulle  nubili  dai  la 
al  no  anni.  L' Istituto  di  Furente  i  adunque  fendala  sa  basi 
pib  larghe  di  quello  di  Milano. 

Noi  troviamo  oommeodevoli  questi  due  Istituti ,  in  questo 
die  sono  otpitj  di  momentaneo  ricovero ,  e  non  sono  già  case 
aiantlrali  ove  le  ricoverate  debbano  espiare  i  passati  ed  i  pianti 
loro  bili  per  la  intiera  vita.  Se  fossero  ricoveri  di  dansura  pea» 
pctna  dovremmo  altamente  candannarli  a  nome  della  stessa  mo« 
rate  religiosa  e  dvile.  Questo  didamo  porcbé  sappiamo  di  par* 
lare  di  Istiluli  che  baono  per  unico  prindpio  la  carità  religiosa 
e  sociale  I  e  che  non  sono  nà  possono  per  ciò  essere  reduaorf 
forcati  di  espiasloni  ascetiche» 

So  questo  proposito  vi  ha  un  desiderio  comune  a  tutti  i 
boonif  ed  è  quello  di  potere  una  volta  coootceie  quali  siano  gli 
interni  regolaasenti  e  quali  i  aratodi  di  edaeailone  che  sa  ade* 
fiameo  per  la  oorretione  ddle  donne  ricoverate  in  simili  Isti* 
tmi  ;  giacchi  sta  appunto  oeirordine  intemo  e  nei  melodi  edu^ 
entiet  tatto  il  bene  che  essi  posiono  promuoveie  e  radicare»  la 
an  lampo,  eocae  è  11  noelroi  in  eni  la  sdama  e  l'arte  ddl'adu; 
cava  vestono  tui  vero  carattere  di  pubblicità  ;  ia  on  paese  ao» 
me  è  queclo  in  ani  hi  sapienni  é  sempie  eengiunta  alla  aor* 
dialità  i  viiamtnti  da  desiderarsi  die  ti  conosca  il  prtfioso  e 
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^ìHeito  iMigiUtfo^  «ht  Tiese  ««itiUto  ptr  mìgiìorar  r«iiiiiio  dcUe 
tnfiale.  Noi  sappiamo  ohe  negli  btiluti  di  eoi  leniaiDO  parola, 
^  finrono  manti  privilegiate  che  coq  un  raro  tooceMo  svalseio 
fb  anime  infossate  io  rei  falli  ogni  trista  àbìtadine  ed  ogni  af« 
ietto  men  retto»  e  le  ridonarono  baooe  e  pie  a  quel  mondo  che 
le  riebbe  come  risorte.  Dell'opera  santa  ar  eoi  questi  redentori 
del  b^ne  si  consacrarono  sarà  certamente  rimasta  memoria  ne- 
gli Istitutii  e  la  pia  tmdisione  cbe  viene  ora  in  essi  gelosaoienle 
conservata  ^  dovrebbe  percib  propagarsi  e  diffondersi  a  lume  e 
conforto  di  tutti  quelli  che  si  oecupano  nella  grande  opera  di 
rigenerare  l'umanità  caduta.  Se  De  l'Epee,  se  Aimrotti  avessero 
nascosto  e  direm  quasi  trafugato  i  loro  metodi ,  ooo  vedreoMao 
ai  A  nostri  ridonati  utilmenle' aUa  società  tnnle  miglia ja  di  eor« 
do*mntt.  La  carità,  diciamolo  francamente,  non  é  più  on  privi» 
legio  di  pochi  eletti»  ma  è  abito  solennemente  sociale:  il  tempo 
degli  istituti  tenuti  a  modo  di  stnfe  è  passato;  la  società  tuoI 
lare  il  bene  pubblicamente  e  a  pieno  giorno:  essa  vuole  da 
lutti  e  su  tutto-  esteso  quel  divino  precetto  dell'  aosor  vero  del 
prossimo;  né  tollera  che  aloant  soltanto  se  ne  assumano  oonm 
ona*  specie  di  privativa. 

Il  bisogno  della  pubblicità  per  tntti  gli  istituti  caritatevoli , 
oltr'essere  una  garanaia  necessaria  per  la  società  e  pei  governi, 
è  anche  oo  palladio  di  sicuresta  per  gli  istituti  stessi  Guai  se 
il  pubblico  diffida  del  bene  che  si  fa  a  porte  chiuse  l  Guai  se 
lo  spressci  se  lo  deride! 

Un'esempio  tristissimo  ne  fu  dato  dalla  Francia  un  mese 
Cs.  In  un  istituto  di  fighe  pericolate  diretto  d4  pie  donne,  che 
si  chiamarono  con  on  nome  forse  troppo  santo  per  esse,  si  v^ 
rifioarono  abusi  gravissimi  nel  modo  di  correggere  le  ricovo- 
rate*  Per  uno  strano  rigorismo  si  posero  a  maltrattare  con  se* 
eisie  d'ogni  genere  tutte  quelle  donne  che  appena  eoirate  nel» 
lUstitttto  non.  volevano  piegarsi  a  certi  atti  di  pietà.  E  In  se- 
viale  furono  taU.  che  corse  una  delle  ricoverate  grave  perìcolo 
della  vita,  e  a  stento  salvata  da  quelle  mani  freneticaosente  stia* 
lose,  fu  taidottn  a  portare  i  suoi  rechimi  ai  tribmsnli.  Questi  isti- 
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tiiinmo  un  Ibrmale  procetto ,  cr  nei  pubblici  dibattimenti  ti  rì- 

fdaroDO  i  pani  metodi  di  corresione  che  quelle  pie  suore  uia- 
fano  per  mal  inteso  spirito  di  perfezione  ascetica.  La  giustizia 
doTCtle  pesar  severa, sa  quelle  riformatrìci  pili  perdute  di  senno 
che  di  onore,  e  il  popolo  sempre  pronto  a  passare  a  reazioni  le 
orlò  pobUicamenle  per  istrada.  Questo  grave  scandalo  non  sa- 
rebbe forse  accaduto  se  gli  istituti  di  tal  sorta  fossero  stati  io 
Francia  ordinati  con  metodi  pensati  e  leali^  e  se  la  pubblica  au* 
tarila  nTesscin  quel  paese  eseguito  il  suo  dovere,  che  è  quello 
di  tatalare  e  proteggere  con  ana  oculata  ingerensa  tutti  gli  isti- 
Ioli  che  sono  promossi  e  diretti  da  pie  associazioni. 

Hot  speriaoK)  che  queste  nostre  considerazioni  gioveranno  a 
fare  ncoorti  i  promotori  degli  istituti  di  correzione  della  necei«* 
m&  di  rendere  palesi  i  loro  metodi  di  edueazione  e  le  loro  pra* 
tiehe  discipline^  rettificandole  e  migliorandole  quando  non  fossero 
riconosdote  bastevoli  a  raggiungere  quel  grande  scopo  di  resti- 
tuire alla  società  persone  sinceramente  ravvedute  ed  esemplar- 
menfe  educate  alla  religione  viva  e  non  morta,  a  quelle  cioè 
che  traduce  i  pii  sentimenti  in  buone  opere  e  fa  le  opere  an» 
cor  più  bnooe  dei  sentimenti. 

Giuseppe  Sacchi. 


AsRAii.  Statistica  t  voi.  LXXIX, 


DlUA  OBOARIZSAZIOm   DB&LI   CAétB    DI  BltPABMlOy  DBI  MORTI   IH  niTI 

I  DÉKLB  BARCBB  GBBBBALi,  nuovomctzo  fodie  di  siobUimeult 
appUcabiìe  a  tutte  k  località  degli  Stati  di  Sua  MaeA 
Sarda,  fornito  di  una  nuova  sempUficaùone  dei  rchM 
metodi  di  contabilità  e  scritturazione,  con  una  raccoUa  dA 
regole  Jondamentali  di  economia  finanziera,  di  A.  Crcst» 
doro.  Torino^  i843«  Un  FoL  in  8.9  di  pag.  a58;  prtm 
la  tipografia  di  Enrico  Mussano. 
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I  sig.  CresUdoro  tcriMe  un  iSqgfo  éC  instiiunoni  sulla 
della  parola  per  proporre,  varie  riforme  filologiche.  Ora  po^ 
Ulob  .un  libro  SuUe  Casse  di  Risparmio  e  sui  Mond  di  Pki 
per  introdurre  anche  in  esse  varie  riforoe  economiche»  Noi  tt 
firiremo  nn  sunto  di  qnett'  opera  e  faremo  conoscere  il  nostra 
nodo  di  pensare  sulle  principali  idee  in  essa  esposte. 

All'autore  spiace  che  le  Amministrazioni  delle  Cosse  <£& 
aparmio  costituiscano  un  capital  fondo  di  previdenza  per  ft 
fronte  alle  esigenze  impensate,  e  lo  raccolgano  di  mano  in  sai» 
sui  frutti  dei  capitali  dati  a  mutuo  ad  un  interesse  maggiore  i 
quello  concesso  ai  depositanti.  Il  pensiero  di  far  risparmj  sbì 
risparmj  del  povero,  pare  all' autore  che  sia  tale  da  distruggen 
lo  scopo  tutto  benefico  che  aver  devono  le  Gasse  di  RisparoA 
Per  togliere  radicalmente  questa  soltrazione  alla  beneficeoa, 
egli  propone  un  progetto  di  radicale  riforma  delle  Casse  à 
Risparmio.  In  vece  di  accumulare  i  danari  dei  depositanti  ne!b 
Cassa  tenuta  dairAmministrazionc,  aspettando  che  sopravven- 
gano persone  che  gli  prendano  a  mutuo ,  egli  vorrebbe  fare  a 
modo  che  siano  trovati  i  mutuatarj  prima  che  vengano  eseguiti 
i  depositi»  Le  A  mmìnistrazìoni  delle  Gasse  di  Risparmio  dovrei* 


^ero  povdb  aoeoglieM  h  ofEwle  •  gara  d'asta  di  talli  ^oa^l- 
rati  atMòatulori  di  denaro  ed  luU^p>eiiditori  di  opapa  eha  Conaro 
lifepoéll  a  ribavei^  a  pretUlo  detarmiiiate  tomme,  ▼eno  ilr  pa» 
paoMMIo  di  no  dato  iiiteraMe,  a  ▼erto  la  prettasiona  di  una  fa- 
rmnzia  tanto  ipotaoar»,  qnaalo  bancaria,  pnrehè  depoiilino  ef^ 
téUì  eommareiabUI  goarenliti  da  tre  firaae  e  rionotablli  di  tra 
in  tM  mad.  Trovati  qaesU  arataatarj^  ti  do?rai>be  addottar  loto 
Il  onrìoo  di  riaevera  a  tpiitieo  la  tonune  dei  depotitaali'  rino 
tlln  concorrema  dell'ammontare  da  etti  gnarentitOi  raslitaando 
MT»  a  spltaieo  la  tonune  ehe  vogliitoti  dai  depotitanli  di^oka  in 
pokfli  ritirare. 

Con  quatto  metodo  fAmminittiadopa  non  afrabba  ehe  do 
rieoveio  momentaneamente  s  depotìli,  omeHere  i  Sbratti  da  an« 
latitleani  oaBa  firan  dei' membri  di  una  Commiitiona  dilntaU, 
•  vortaro  in  giornata  U  denaro  al  banehiero  muloalario  é  ro- 
apontabtle. 

I/autora  trova  In  qomta  riforma  il  vantag^o  di  ta^ieot 
•alle  le  tpete  d'interna  amminittnunoney  e  di  ritparmuoe  ileoil 
detto  Ibndo  di  prevUenu  ehe  ti  forma  a  pregiodiiio  dei  poteri 
depotitantL  Siccome  però  non  potrebbeti  atticurara  ai  depoti» 
tanti  on  Intereste  tempre  egaale,  TariaDdo  le  eondisioni  con* 
trattaall  coi  banchieri  rautaatarj,  coti  avrebbe  Tautore  propotto 
di  Bttario  di  anno  in  anno,  bataodolo  talla  media  proponumaló 
degli  ioteretsi  convenuti  coi  singoli  mutuatari* 

L'idea  dell'autore  sarebbe  felicissima,  te  in  linea  di  tornai 
conto  potessero  i  privati  speculatori  o  intraprenditori  toltottara 
alle  eondisioni  gravosìssime  di  ricevere  il  denaro  a  minute 
somme  e  ad  intervalli  ignoti,  e  restituirlo  ad  epoche  pure  inde* 
terminate  e  a  somme  ora  esigue  ed  ora  forti.  Quatta  oteillante 
incerleiaa  nel  giro  quotidiano  dei   capitaii ,  non  potrà  mai  in* 


èimtmhaà primato  ipiBcdatartt màtmcMueàemn  nhWigBmlwi 
alla  pmtetioa»  di  «■  inteMM  dbe  cuptalwn^li  di 
por  rifcm  fhittiteo.  Aooa|^Miido  quatto  Mlanw 
«Mi  dotta  Cma  di  Biaparoùo  ai  lrofai«bbaro  aac 
iJMo  filiale ,  a  di  aaaettare  per  aiataalarj  individai  di  poM  a 
m«li  eredito ,  o  di  acaocdare  natai  ad  btereasi  eoil  ivBmk  à 
non  portate  akiM  sennlNla  gbvaiiieiilo  aUa  cauta  dei  poauLSa 
neiTna  eaM  che  nell'alifo  b  prog^tlaU  rifimM  Mo  pob  i^ 
ghiDgere  il  di  M  aeopo. 

Uii'akra  HSàrmm  prfocliè  aiiBtIa  «anabba  ViMmm  «ife» 
darre  anche  nei  Monti  di  Pietà.  Egli  propone  che  il  deperito 
dei  pégni  aia  afidalo  a  pritati  appaltatori  i  qoali  si  oCErano  i 
lenerU  e  enttcdirli  eoa  vi  mmwmm  di  ^om.  Qaaila  ^ean  fa 
•crebbe  todUttiatta  ad  prodotto  dcUTinlaroMe  onneaM.ai.Mrti 
die  ri  fanno  aaediante  pegna 

La  totlituiione  della  cottodia  primta  alla  cotlodia  pobbfa% 
od  oaM  dèlie  nailefcrie  conrigliate  dal)'  antoro  y  è  no  péoriai 
diiaàtrorimno.  I  Monti  dei  pegni  non  fitono  che  di  pvbiiin 
fede:  lolite  loro  quccU  fede  e  cetiano  di  eticro  rectrenao  pi* 
la^  dei  posero  ammiserito.  Se  i  pegni  si  consegnano  ni  pi- 
vati,  lA  dissipate  la  fede  pnbbliea  t  il  segreto  del  pegno  pub 
manifestato  e  il  pegno  stesso  poò  correre  il  pericolo  di 
manomesso  o  noleggiato.  Noi  perdo  ci  guarderemmo  bens  i 
raccomandare  ad  alcnna  pnbbliea  Amministraaione  il  progdto 
del  rigoor  Grestadoro.  Per  il  risparmio  di  un  dispendìo ,  dwJ 
tenue,  e  che  non  pub  scemare  col  suo  progetto,  noi  coircicn- 
mo  risehio  di  rofioare  T  istitutione. 

-  Mentre  pertanto  dichiariamo  T  aperto  nostro  dissenso  dafc 
idee  professate  dall' autore,  dobbiamo  lodarlo  per  le  sue  letle 
inteniiooi  e  per  una   pregiata  relaiione   che   egli    ha  dato  fi 
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prino  to  lotto  li  OMM  di  i^wMWihi  ktttniit  acrfifffM  di  Boa 
MaMta  Sarda.  Noi  rifinrireoHiio  Tobntieri*  qactta  pttto  dal  «io 
lar^aw  ia  noÉ^  fotiiaM»  gii  ptaiaBulI  da  tu'  iaforoMnana  pììi 
■agiitrila  a  aaaiplala  cha  ita  pnpaiaada  par  qiMti  Aanàli  iW 
tìaM  nostro  MiUboratoaa  ad  amiao  il  «mia  Patita  di  UùM^ 


GiuKpi»  SaetikL 
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Sroau  M  GiutBrpB  ti  tiiriBAToiui  pi  ftniiAaiì,  di  Cdmiuo  Paca* 
9EL»  Milano^  104^*44*  Edizione  francei^  ed  italiana.  Vo» 

/a/Tti  flBMTOb 
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•loria  di  ^Muappa  II  ierilta  dal  aopiigllara  di  Pagaof  l|  Ai 
a»w>lli  apQ  dittìoto  fiiTOHii  io,  ogai  paila  d'Boropa,  8iia  ripnot 
dawi  io  OH  ^piadio  4DÌioatÌMÌaio  la  i4la  fbrloooia  di  «o  Pcioi 
^pa  oha  «  aagrifid^  lOqo  on  iiobiia  diiiateraiia  al  lia»a  da'  ioai 
papali»  È  parche  i  miriti  glorioil  di  qoaito  iUamiaato  rifiviiui* 
torà  ipiacaiiaro  in  maggior  inoa,  Taotora  fi  faae  praoedara  onn 
ooova  inlrodo<iooa  solla  itaria  dall' Imparo  a  ioftrmoisi  ip^datt 
ioanta  sali' apoca  della  domianiona  ipagnuola.  Scorsa  qoinift 
In  fila  degli  imperatori  iuacadoti  a  Cerio  V|  a  prima  di  par» 
laia  dalia  amdra  di  Gioiappa  II ,  colori  il  regno  del  ino  pra* 
dacesiora  Cario  VI  a  moitrò  come  quel  prioio  periodo  SmìO 
latto  di  decadenia,  ed  il  iecondo  dì  risorgimento.  Sotto  l'impero 
di  Gioieppe  11  ii  vede  cessar  maao  mano  il  malefico  influsso 
dal  privilegio  i  e  surrogar  visi  leo  temente ,  ma  fortemente  il  re* 
gima  di  pubblica  tutela  che  nella  eqoitl^  a  nella  sicuretia  00* 
i  cardini  dello  $tato» 


te 

WeltoftoJiCMteVItoao  imwMutii 
gimnoiM  cklk  fistnia  ad  altri  vitj,  i  qwiB  cowttpprtd  la  gaim 
U  gofono  m  ddaiteroiio  k  fon»:  deOo  Steto  »  die  aB'  apiifé 
dèHà  gtiem  del  1733  per  k  morte  del  r*  Angoeto  »  le  potanee 
eMlriech  non  ioileniie  di  gran  laogà  qnell'opbioiie  di  predo* 
mioio  die  ne  avefano  concepita  tutte  le  Corti  y  alle  qoali  noo 
erano  bastantemente '^eà  k  infesionl  cbe  V  aterano   logeeola 

all'  iatcmcw 

Al  tngobre  quadro  delk  dominatone  di  Cario  VI  i  bello  a 
esodo  di  contrapposto  Tederà  snccedere  la  tifaoe  pittore  del  pc^ 
lente  ed  illaminato  governo  di  Giiueppe  IL  Egli  si  fa  ^  deserivcio 
Il  generale  riordinamento  dello  Stato  operato  da  quel  eapieote 
imperatora  «  Gioseppe  II  (egB  dice)  pensava  di  rinnovelloro  h 
OMmarelua:  quest'era  il  suo  ardito  progetto.  Vokfo  egU  cnoee^ 
lare  k  dlrersità  natife  delk  resse^  deOe  lingne^  delk  abitodoii 
«òkva  egli  un  impero  omogeneOf  invariabilmente  sottopoetò  ab 
Fonità.  Ha  per  rsggiungere  questo  scopo  bisognava  Astroggcre 
9  giogo  fieudàie,  emancipare  11  peniieroi  imprimere  alle  ofiig 
alle  sciènze,  all'  agricoltura,  all^idastraai  un  soffio  di  creariose^ 
bisognava  toccar  le  piaghe  plii  antiche ,  disfare  vecdii  statoti  | 
rompere  invecchiate  abìtndini  e  nei  grandi  e  nel  popolo.  Mol- 
lissimi  anni  e  mólti  regni  volevansi  per  compiere  questa  grande 
Opera  di  rigeneràsione  ;  ma  Giuseppe  II  nelle  lue  vive  a  forti 
convidzìeni  credette  di  poter  bastare  egli  solo:  ed  impaziente  si 
accinse  all'opera  ••..»• 

E  la  storia  di  qoest'opera  di  rigenerazione  è  luccosamente 
narrata  dall^autore.  Egli  ci  rivela  le  varie  fasi  della  vita  di  quel 
grande  imperatore;  e  ci  mostra  gli  ostacoli  che  gli  si  presenta- 
rono I  svelando  come  a  quella  lotta  più  potente  delle  sue  forze 
abbia  dovuto  a  quarantanove  anni  di  età  lasciare  accrbàdieate 
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la  vite.  «Sigoore,  egli  diceva  lonaati  morire:  lo  che  cela  hm 
aooaeckilo  il  mio  cnort,  lo  ti  chiamo  a  tattimonia.  Tutta  le  cut 
Intrapreee  dod  ebbero  altro  scopo  foordiè  quello  di  bm  il  bem^ 
e  di  fiirla  ainoerameiite  e  degoamente.  Eppoio  io  so  a  lo  co  epa 
amarena ,  che  booaa  parla  de'  miei  uuUiti  non  mi  lia  in  e^ 
fello.  Gran  Dio  ti  feccia  la  Ina  volonla^  giacché  come  nama  # 
nome  sovrano  io  eredo  di  avere  adempito-  ai  mio  davere  1  » 

Qoeste  erano  le.  nldme  parole  deirinMDortale  rijsneppa  11^ 
Quando  egli  morimil  principe  di  ligne  fii  il  solo  fané  ebc  ekba 
cnora  di  scrivere  a  Catterina  di  Russia  questo  gindìib  varissi 
ino  di  quel  grand'  nomo*  «  Il  saldalo  dirà:  Giaseppe  II  ha  ve* 
dulo  il  fuoco  in  compagnia  da'  suoi  fanti  »  ed  ha  per  essi  intMr 
tfrta  le  medaglie  sacre  al  vaiare.  Il  viaggiatore  dirà;  quanti  sia* 
bilimenti,  quante  scuole,  quanti  spedali,  quanti  istituti  di  adam^ 
«one  e  di  carità  diffusi  e  profusi  da  per  tutto  per  opera  sual 
L'industriante  dovrà  dire:  quanti  incoragglameoU  egli  ci  ha  dato  I 
L^arUgiano  dirà;  anche  rimperatore  ha  posto  mano  alla  pialla  a 
ci  ha  dato  Tesempio  dell'operosità  instancabile  I  II  dissidente  dal 
enito  dominante  esclamerà,  egli  non  solo  ci  ha  tolleratOj  ma  ci 
ha  difeso!  I  ministri  dovranno  dire:  egli  accelerò  la  sua  morte 
per  servigio  dello  Stato,  di  cui  era  il  primo  suddito  I  L^nfermo 
lo  benedirà  ricordandosi  che  spesso  l'ebbe  a  visitatore.  Il  citta* 
dino  si  rammenterà  che  le  case,  le  piasse  e  le  vie  furono  da  lui 
decorate,  abbellite,  risanate.  Il  contadino  dirà  :  egli  fu  il  primo 
a  salvarci  dalla  carestia  e  ad  eguagliare  le  impositioni.  Il  padre 
di  famiglia  dovrà  dire  :  in  lui  avemmo  un  esempio  di  domesti- 
che virtù  e  di  affetti  benevoli.  La  società  dovrà  ammirarlo  e 
compiangerlo,  percb'egli  era  il  più  amabile  di  tutti s  e  tutu  a 
lui  potevano  parlare  della  verità  con  verità  ». 

Questo  splendido  gindisio  del  pr'mcipe  di  Ligne  è  cosi  com- 


tmuMo  da  Puguiel,  «  Giustppa  II  sai  suo  rUpello  liaccn  p 
^  Balani  miMma  volla  a  tappa  pronuiovara  il  baa&  Tifdi 
ftt  il  namiao  iUnnloato  di  lotti  i  pritil^ ,  a  lappa  ridalli  à 
aaadirioiii  dalla  aoaìala  a^piitk.  Egli  opafò  pid  par  Tavvcaire  è 
par  i  SBoi  aoDlafliparaiiai.  E  k  aasiooa  aiulriaaa  ara  cfedtUi 
baa  wera  aha  agli  tappa  praditporla  »• 

Q  ditpiaaa  aha  gli  angotti  liotili  di  quatta  pagiot  m  a 
pamiallaoo  di  rifarira  altri  patti  inportaati  dalT  opara  di  hf 
naL  Btta  «laritava  di  attara  ripradotta  in  franaaae  a  tndoQiìi 
•talaDO.  S^  tlia  taoipo  in  ani  i  banafiaj  dalla  riforma  ttalitoi 
Giutappa  n  tiano  a  latti  ftUi  aoDototra  è  appoal*  qatilo;|ìa 
dhè  é  dabilo  di  gtottista  il  riaaootaata  om  Toka  U  «eritoi 
dhi  fik  tt  baoa  a  di  taotinia  lulU  la  gratitadino  par 
^ario» 

G,  Sèodi 
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élZ^oém^  Slauane. 


WUMLàMWm  nana   Af^OlUim   AIL4   SCOOLA   BLKMBVTAmB   MAGGÌOtB 

n  s»  MUinvo  dbll'  ahoiiib  ,  f boitwcia  di  mahtota. 

Xo  S.  Msrtino  dielP Argine  fb  di  questi  giorni  aperto  il  primo 
eortò  della  4-*  elasse  eleaMOlare  eoo  particolari  applicacioni  anche 
^XVtetmomia  domesiiea^  agricola  t  commerciide.  S'insegneranno' 
cioè  in  qoesl'aaDO^  oltre  le  dottrine  religiose  e  morali^  le  lettere 
itaiianet  la  geografia^  V  aritmetiea  coli'  introduzione  alt  arte  del 
iener  Ubri  di  ragione  ^  la  geòmeiria  (traicegliendo  in  ispecie  dai 
prlni  elensenti  della  seienia  le  teorie  e  pratiche  di  maggior  uso 
nelle  Tacceode  d'arti ,  osestieri  e  agricoltura )  e  gli  elementi  del-' 
P  arehiUelugia  e  del  disegno.  Diamo  notizia  di   ciò  a'  nostri  let- 
tori non  parole  di  lode  e  commendazione  a  chi  promosse  l'aper** 
tara  di  siffatti  studj  »  e  ne  assunse  gratuitamente  la  cara  a  tutto' 
vigore  onorifica.  Ifoperooché  si  va  preparando  così  il  gran  bene 
dell'  educazione  e  del    conveniente   ammaestramento   alla  classe' 
msmeffosa  Ae*  frieeoU  poendenii  e  mereadanti^  i  quali  ajutati  dai 
lumi  che  A  dato  loro   di    acquistare   senza    grave  dispendio  di 
denaro  e  di  tempo  potranno  meglio  ed  onestamente  prosperare 
neir esercizio  della  propria  industria.  Né  minore  utilità  caveranno 
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dagli  insegfiaiiienli  della  if/eomelnM  Ipradea^  tUIF  arAketmra  e 
del  disegno  gli  artigiaoi  (muratori)  fabbri,  faiegnaan,  eoe.,  ^oc:), 
onde  perfeiiooare  le  opere  del  loro  mestiere,   imparando  a  far 
meg&o  e  ctfn  minore  consumo  di  materia  ^e  di  tempo  di    cpaello 
che  or  sapfrianù  e  posiono   fare  ;  Il  quale  miglioramento   torai 
esiandio    a  rantaggio   de'  committenti,    A^li'  aprirsi  della    boom 
stagione  quei  giovani  che  intendono  consecra^i   aU'  ag;rÌQoltnfi 
saranno  condotti  ad  eseguire  ne'  eampi  le  operasioni  d'  oso ,  e 
nel  venturo  anno  in  prima  istruiti  uà' rudimenti  della  sioria  aa* 
iurak  e  della  fisica  ricaveraiMBO  le  teorie  eiemeoilari  detta  sdemu 
agricola.  Gli  abitanti  di  quel  paese  e  di  alcuni  de'  vioiui  appres- 
sarono  col  fatto  questa  nuova  istitosione,  essendovisi    inacrìlti 
diciotto  alunni  con  che  diedero  prova  di  assai  buon  senso  che  totus 
a  molta  loro  lode»  Noi  pronostichiamo  11  maggior  bene  a  qnal 
borgo  9  il  quale  ha  già  nel  suo  seno  tutti  gli  elementi  di  oohais 
intellettuale  e  morale,  p^r  rendersi  modello  illoslre  di  cueiaMi ai 
lessa  y  ragionevolessa  e  industria  vera:  avvanluresameole  pos> 
siede  un  Asilo  infantile   numerosissimo  per  ambo  i  sessi  ,  nns 
scuola  pubblica  JemmmHe%  una   scuola   ekmesUase  wsaggjsone  à 
tre  classi  f  ed  ora  la  4*^  classe  diretta  ai  fini  savra  espoalL  Ca4 
tutto  vi  è  ordinato  a  confermar  V  uomo  alle  nanne-  di  ragiasp 
e  religione,  e  il  clero  e  i  migliori  possidenti  assnntaae  Pavvis- 
menVo  della  prima  età  n^  cootinunno  il  govema  fino  a  quello  4» 
dio  di  vita,  in  cui  riconsegnato  alla  società  deve  provvedere  s 
sé  stesso  colle  proprie  fatiche  o  industrie»  E  se  ivi  raocobsrs 
frutto  di  ben  essere  morale  al  popolo  dalle  concordi  a  geoeroie 
loro  curcj  maggiore  ancora  si  raccoglierà  per  questa  anoTa  isli- 
tusioDC   negli   anni   avvenire.  Facciam  voto,  perchè  gli    ItnUssi 
tutti  si  abituino  a  coltivare  gli  studj  non  solamente  per  Jane 
professione  j  ma  eziandio  onde  perfezionarsi  nella  condisione  lors 
e  nell'  esercìzio  delle  arti  e  de'  mestieri  cui  sono  dedicati  ;  dalla 
quale  tendeosa  si  conseguiranno  le  maggiori  utilità  nella  nosbe 
industrie  e  nella. nostra  pubblica  educasion&      . 


Mvi  SVOLI  AmmaioAAMftiTi  N  nvMA. 

■        «  ,  .         .    .  ' 

Opere  pubUicke  del  Governo  e  della  duà  di  Fenieùa  , 
e  cerni  sìMa  Società  Veneta  Commerciale* 

■ 

(Onatimifaiin  Fedipùg.  UgMfiKkolo  pneedentejì 

Fra  gli  argoineiitl  imporlaBdisimi  sottoposti  alle  delibera- 
sioni  dal  Consiglio  del  Comiioe  Ael  giorno  94  novembre  1842 
v'ebbe  quello  dello  stabilirò  nna  comiinicatione  fra  le  dae  sponde 
dei  canal  grande  ohe  unlsea  il  sestiere  San  Ifaroo  a  quello  Dorso 
Abbiamo  ancora  tooeatD  questo  soggetto ,  crediamo  non 
ai  Idlori  il  ritornarvi  con  brevi  parole. 

fe  antica  memoria  che  la  maggior  parta  delle  Isole  al  di  Ih 
del  canale  ehc  fiMrmaao  uno  dei  sei  rioni  della  eittà  ofFristero  a 
fna'  primi  ehc  A  reccrono  ad  abitarvi  un  terreno  pih  sodo  1  e 
ibaec  nceessario  minor  numero  di  pali  per  fermare  gli  edifiai  so* 
pcn  boti  Mcnre.  Da  ciò  dicono  venuto  il  nome  di  Dorrò  duro 
a  qvella  parte  della  eitth  che  si  stende  dalla  dogana  fino  ai  eoo* 
fini  degli  altri  minori  aesticri  Santa  Croce  e  San  Paolo ,  fòv* 
maodo  il  pih  vasto  del  tre  sesUerl  ehe  sono  alla  stiiistra  del  ca* 
nal  graode.  È  la  pih  lontana  dal  ponte  di  Rialto  che,  unico, 
congiungc  le  due  divisicid  della  città.  Potrebbesi  quasi  dire  che 
abbia  ficNrma  di  triangolo  curvilineo.  La  dogana  forma  il  vertioc 
del  triangolo  I  edifiiio  singolare  del  Benoni  che  presenta  una 
proepettiva  maravigliosa  sul  canale  di  S.  Marco.  I  due  lati  prin- 
cipali del  triangolo  si  stendono  a  tramontana  sul  canal  grande. 
A.  metsogiorno  sul  canale  della  Giudecca.  Magnifici  edifici  sono 
mi  canal  grande^  il  *  Seminario  Patriarcale  e  la  Basilica  della  Sa* 
late  9  l'abside  d'architettura  rituale  della  chiesa  di  San  Grego* 
rio  (adesso  officina  di  partiaione  della  Zecca),  i  magauini  della 
Zecca,  il  palano  Zichy  (già  Dario),  i  palazzi  dei  Da  Mula ,  dei 
Loredani,  dei  Balbi-Falier,  due  che  appartengono  al  sig.  Cipol- 
laio »  quello  dei  Braodolioi  di  recente  comperato  da  un  signore 
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slnoieroi  r  Aeeadefliia .  di  Belle  Arti  e  le  me  pMcotecbe,  i  p 

leni  Gambeni,  Contariiii  degli  Sentili,  Bloro  (adceao  Avesy) 

Besieoieo,  adetio  Pindeoioiile,  Gioetioieiiì ,  FoMari,  Balhi  ali 

volta  di  canale.  Sol  caoale  delle  Giadeeea,  luogo  V  mmmnìmm 

TÌa  delle  Zattere ,  n  sodo  gli  eoiporj  dei  lali  di  tutto  U  r^ao 

la  chieia  e  la  coofirateniitA  dello  Spirito  SaotOi  la  ceaerma  (on 

spedale  degl' Incurabili)»  le  eaie  Me«iicrrà  eireoodate  da  gUrdia 

ne*  quali  anche  oggi  (%o  dìeeoibre  i843  )  fioriieono  le  rose  ài 

Bengala,  la  chiesa  di  Santa  Ilaria  del  Bx»SBrio,  ardiilettnm  óé 

Massari,  l' orfrnotrofiq  caaschile  e  ìm  chiesa  degli  logesouli,  i  pt* 

lassi  PriuiiBoni  Griustiaiaiii  Beeaneti,  Piieni  nobilmente   resta» 

rato .  dal  nostro,  aulico  Houle  Girolaoso  Miehiel   che    udesso  k> 

potsiede,  la  confralemlte  dei  pisslcaguoli  (adeaso  deposito  di  ee» 

bustibili  fossili  nasionali),  N^iriulemo  vi  sono  altre  ckieae,  Sssb 

Maria  del  Carmine,  San  Barnaba,  Santi  Gervaaio  e   Prota»: 

l'Angelo  Raffaele  ,  San  Nicolò  dei  Meodiooli ,  &n  Puntnleoat, 

Santa  4gi^ese.  De' palassi  posti  nell'interno   s' aeccMiaÌBo    qad; 

dei  Nani,  dei.^euibpr  dei  Bellani,.dcl  oav.  G.  B.   GinetioiaBia 

SS.  Gervaiio  e  Protasio,  dei  Delfio  al  Malcaoton,  dei  Zeoobìs 

ora  Albrissi  a  Santa  Maria  del  Carmine*  Le  scuole  per  i  poter. 

dei.P*  P.  Caraois,  j^o .Asilo riofaiotile -di  canta,  altre    pie  litìir 

siooi  ?i  si  trovano,  E  il  rione  della  città  che  possiede  il  uttaoi 

maggiore  .di  giardini  e. orlfglie,  compresa  la  gran  piaiao  d'sm 

(campo  di  Marie  )•  E  inoltre  il  ripne  della  clttk  che  comprese 

il  numero  maggiore  di  qiagazzioi  pel  commercio  ,  ed   ha  laslie 

industrie  ^d  officine,  fra  le  quali  parecchi  cantieri   per    naiigii 

mercantili. e  barche  d'ogni  genere.    , 

1  principali  po^iessori  di  sfabili  in  Dorsoduro  preseotsuM 
una  supplica  alla  Congregasione  Municipale  domandando  che  m 
comunìcasione  la  quale  unendo  que<ta  parte  della  città  ,  le  (•• 
cesse  fruire  di  quella  vita  e  prosperità  che  godono  le  altre,  qa^ 
per  essere  il  cuore  della  città  (S.  Marco,  S.  Paolo),  quali  pcrciit 
▼i  mette  capo  la  strada  ferrata  (Caunareggio),  quali  perchè  « 
centro  della  marinerìa  del  governo  e  dea  mercatanti  (Castello). 

Maturameate  ponderato  l'argomento^  il  conti  cavaliere  Cor* 
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m  PodesUÉ  lesie  ma  latk  €  oofaib  acrittora  e  dioMHtrb  la  giù* 
•liiia  ,  r  utilità  della  dooMada'  dei  poeteHori  io  Dorso  duro ,  i 
ìl«ali,  piilfehè  eie  gtabilito,  si  tolgono  il  pegare  oo'inpotta  prò- 
'  poniotoalameàte  maggiore  eome  eorrespettivo  del  cresciato  ve* 
loro  degli  ttabili.  Messa  a  partito  la  proposiiioae  dopo  che  pa- 
reecbi  cooeiglieri  ebbero  discusso  aoU'  airgomaolo  ,  fu  aecetlata 
con  una  maggiorante  quasi  («siohita  di  suffragi.  Si  statuV  ebe 
una  Giunta  detterà  le  forme'  del' programma  nel  quale,  stabilito 
il  luogo  della  coroanicattooe  Ara  i  due  sestieri,  si  latei  libero  agli 
artisti  il  proporne  la  forma  e  la  materia,  accordando  un  premio 
di  cento  tecchini  a  colui  cbe  meglio  soddisfacesse  al  desiderio 
che  la  fom^nieasiooc  sia  conveniente  al  decoro  della  città  e  pos« 
sibilo  oo^suoi  messi  ecooomici.  La  Giunta  é  composta  dal  Po* 
desta,  di  un  Assessore  della  Congregatione  Municipale^  del  Re* 
gio  direttore  delle  pubbliche  costruiiooi^  di  due  Consiglieri. della 
R.  Aeeadcmin  di  Belle'  arti,  deiP  Ingegnere  In  capo  delle  dita, 
di  quattro  G>bsiglterl  del  comune.  Il  Oràsiglto  elesse  a  questo 
uiSsìo  il  nobile  Marc'Aotonio  Bàrbaro,  il  conte  Andrea  Valma* 
miMy  il  eonte  Alvise  Francesco  Mocenigo^  e  lo  scriliore  di  que- 

NeH'  nnao  iSSg  A  lenito  questa  .argomento  quando  la*  città 
voleva  pjerpftuare^  con  un*  opera  di  pnbMiea  alHità  e  decòro  il 
busto  avvediménto  ddP  incorona  sione  dèi  Re  nostro  S.  M.i'lm^ 
peratore  Ferdinando,  siccome  Gabbiamo  acceonèto.  Due  pVopo- 
sisicmi  furono  presentate  al  Consiglio ,  comperare  .  e  cpnservare 
ceataaraodolo  il  palaaso  Foscari;  murare  un  ponte.  <she<  unir  do- 
veva i  sestieri  San  Marco  e  Dorso  duro.  La  voce  doquelite  di 
un  nobilissimo  e  benemerito  attedino,  che  fu  il  conte  Tommaso 
ifoecoigo  Soranzo  perorò  la  canna  del  palazso  Fuscari,  dimo* 
straodo'  in  Venesia  doversi  prima  pensare  alla  cooservasione  de* 
gli  aolicfai  monumenti  periclitanti  di  quello  cbe  airionalsf  me  di 
nuovi.  E  la  san  voce  inspirata    dall'  aosore  della  terra  materna, 

vinse. 

Lo  scrittore  di  queste  note  non.  poh  .ricordare  sensn  forte 
commovimento   delf  enimo  ratto  generoso  ed  il  nome  delPa- 
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inioo  «tto  ▼eneraodd  dofeUiiiiKK  Ftf  itttiAor  l'ioqatslo  di» 
tUnro  dei  pabao  Foeeari  pardhi  vi  ti  «oilocUQa  le  icvolt  I» 
Dieha  ed  altra,  ad  UD-mufeaiiaiiimala»  La  naMior  fartedé 
.tooiaia  naee^Mria.è  già  meisa  in  serbo  oell' erario  eivieoi ispd 
taodofli  soiaineDle  l'approfaàona  superiore  per  dar  mano  di'»- 
pera. 

Dal  ^839  a  questa  parte  le  soi^  della  eifA  mutarODflper 
tal  nsodo  ehe  i  suoi  rapprasenlaDti  eonobbero  ohe  ai  poten  1- 
trapreodere  un'opera  colossale  che  sarà  perpetua  tesliaioaiiB 
ai  posteri  della  nuove  prosperità,  prosperità  continaa,  crescesti, 
gagliarda,  comune  ad  ogni  attedino  e  tale  da  parere  min» 
Tosa  (1).  -^  {Sarà  contìnuato).  A.  Sagrtdo. 

(1)  Non  arediamo  inatile  aggioogere  qoeste  parole  IrAte  datti  G» 
ietta  PfiTilegiata  di  VcDesia  del  giorno  a6  nofembre  iB43t  le  quali  e» 
fermaob  \t  nostre  aiaerstODi. 

•»ta  Società  VeneU  Ce«meieiale,  feimstsil  eel  eMadina  pnpaAii 

allargare  II  cerduo  deT  nostri  aegeeii  e  de*  nostri  proAHif  &  osa  ia  ^ 

nn  diretto  oommerelo^  Tlaitagli  erigiaarii  melasti  in  regiool  ea  to^ 

da'  noiCrì  traffici  abbandonate,  e  ci  .libera  dclT latrai  difondeanti» 

diatione.  Le  ane  naTi  paaaan  l'Oceano  :  e  cbi  sa  fin  dove  paò  .gi^s" 

qocito  fortnnato  progretso?   Chi  sa  che  il  commcreio^  il  qaale  udi^ 

I  grandi  trovati  del  secolo  e  gli  sfoni  pcneveranti  dell' Inghilterrs  orl^ 

iioore  Tié  e  pi^  celeri  passim  aen  Itori  anccfà  f  antica  attada  delle  bit' 

•  Intanto  e  per  inalno  che  il  gran  volo  si  Cosplap  va  di  di  In  dlriBgie^ 

ti  bsìdoIo  traffico  interno.  Girate  la  Piasse,  la  Fres^seria^  la  Macau,f 

rate  Rialto  %  per  tutto  vi  ai  presenta  il  conaolante  apettacolo  della  op 

aita  cittadina;  magaasini  frequenti  di  gente,  oflScine  in  cai  fenre  ili'*' 

so,  e  quando  nn  tempo  l'occhio  si  ritraea  con  dolore  dalla  quantidi^ 

^iaae  botteghe,  or  con  patria  allegreasa  al  mira  sorgerne  quasi  a  «^ 

passo  di  nuove,  ritrai  e  rifiovnirai  le  anliche. 

»  E  ciò  che  più  ancora  dimostra  come  questa  pubblica  agiatena  «*' 
apparente  e  a'  inainoa  nelle  classi  pi&  povere  della  citt^,  egli  é  che  d'tf^ 
In  anno  va  con  roaravigliosa  gradaaion  decrescendo  la  somma  de'pc^' 
Xoole  di  Pietà*  Preai  per  termine  di  oonfrooio  i  mrai  da  gennajoadif 
sto,  nel  i84a  ae  ne  son  fatti  19,664  meno  che  nel  i84i,  e  nel.i843il'r 
mero  fu  ancora  ftiinore  di  a5.49if  onde  tra  II  primo  e  '  l' itilim' aiH»  ■* 
r  enorme  divario  di  45,o55.  Queaii  naoieri  aono  antenticL 

«  Da  ciò  al  vede  quanta  aia  la  ignorania  o  la  ingioatisia  di  ooloro>  > 
qnalt  diaconosoendo  quanto  operava  ani  mare,  lo  Italia,  nelle  arti  >>! 
eitth  eh'  ha  ai  cloriòao  pasaato ,  e  non  ponendo  mente  alle  avvenite  ^ 
oftiml  leiyl,  davano  ai  nostro  baon.  popolo  cagione  di  iieghitto*i>  ' '' 


dolente  ». 


«lÉti'-MtMHa  m  inniaaft  ór  tmcava  ^hnmwnom  iWÈMUnjmM 

»  »•    ^  •    •  •  ♦ 

Sieeome  ood  posso  supporre  che  nelPepoea  attuale 'tienTi 
nel  'mio  paese  persone  di  senno,  che  di  buona  fede  péosioo  es» 
aere  funesta  all'ordine  sociale  rednicazióne  e  l'istruzione  popolare^ 
con  debbo ,  credere  che  il  solo  ostacolo  alla  sua  generale  siste- 
jnasione  sia  la  pretesa  penuria  di  mezzi  econofniòi. 

Studiando  pertanto  le  risorse  di  tal  natura  che  può  offrire 
la  Toscana  si  viene  tosto  in  chiaro  che  questo  sono  lungi  dal 
mancare, 

E  quelle  che  a  prima  vista  si  preaentano  sonò:'  '  ' 

i.^"  La  somma  risultante  dall'  uno  e  meszo  pèh  cento  sulla 
rendita  imponibile,  dipendente'  da  una  corrispondefitè  riduzione 
^el  titolo  delle  spese  per  strade  provinciali  e  còmunitaii9e^  ip^ik 
ehe  conviene  frenare  perché  resasi  omui  esagerata,  ed  in  alcuni 
casi  BOA  eorrispoodente  air  interessa  generale.  •—  Per  FindicAtè 
ftduiiona  lo  questo  titolo  si  otterrà  un'auotia  somma  dispobibìlè 
di  li#e  660,000. 

%.^  1  pubUid  miMdé^  dotati  I  quali  sono  oggi  dannosi,  unti» 
ehk  utili  per  le  Tariate  ooddisioni  della  Soóeth  somministreraiino 
unoualmente  noo  meno  di  4oOfOOO  lire  (i). 


(i)  Non  hsTTi  dabblo  ohe  la  pabblles  podestà  può  dara  ai'legìitl  pil 

una  fria  dettinaiioDe  divena  da  quella  dei  Ibadalari,  ogni  volta  ehe.  nuovi 

hiaogai  della  poliliea  aMooiasione  lo  rcclamaop,  e  toprattato  ^aodo  per 

le  variate  ctrcosUnse  dei  tempi  la  ooDtÌDuaziooe  delle  preicrilte  apere  di 

beneGpeoia  riesce  dannosa  anzi   ebe   olile  al   ci?ile  coniorzio.  Tale  è  il 

caso  della  collazione  dei  pobbitci   siissìd)    dotali.  Oggi   la    popolaziÓDC   lo 

•eno  ad  una  profonda  pace^  in  mezzo  al  rapido  tviloppo  della  pnbbliea 
ricehena  noo  tende  che  troppo  ad  acoreaoersi.  |  oioliiplieati  »u»0ÙU  dq^/Uf 
apno  (ii?eniiti  per  il  popolo  un  eccitamento  di  più  aa  impro?TÌdi  e  pre* 
coci  matrimonj.  Per  la  cresciuta  popolazione  t  per  rincalzante  immoralità 
è  da  tolti  I  boooi  Tieppià  sentilo  il  biaogno  di  edacarcie  d'ia^uire  il  fi- 
glio del  povero.  E  cbi  non  troTerà  giusto  ed  opportuno  di  dotare  le  fi^^lle 
povere  con  una  pubblica  edvcaxione  religiosa  e  civile;  aoi^i^'chc   con*  pd^ 


ehe  lire  all'epoca  del  loro  toalrimonio?  tt  litigiiar  Aene  chà* posta /arai  ai 
popolo^  la  migliore  9Umoàùta  sono  VedueauonB  e  Viitruuont  come  benefizi 


permanentu 
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sioM  iemmiiiile)  che  MMnoiA.  •  got^eoo  lire  circe. 

4.*  L'iQoae  rendita  eflfetU  al  neoteoioiciilo  JteOe  U,  /UL 
Sùuok  IforinaU  di.Fifeaae,  Pisa,  Sieoet-Piitoja  i^  minore  oo» 
picMìvanente  di  lire  ieo/>oo»  . 

Questi  quoiiro  titoli  «ommeeo  e  lire  9|08o/k>o. 

Ove  sttuiila  che  le  sole  eooflidcrazioiii  ecooooiiche  riUrdio* 
Ira  ooi  la  sittenaiiooe  dell' integoaaieoto  popolerei  permì  che 
la  disposizione  di  une  somma  annua  di  lire  n,o8o,ooo  dilcgn 
un  tale  ostacolo,  tolga  di  mesto  ogni  impedimento ,  e  che  pc^ 
ejò  anila  più  si  opponga  alla  realiisatione  di  tin  voto  tutto  prò* 
prie  dell'età  nostre»  e  che  é  l'eipressione  di  un  incalaeute  Imo* 
gno  delle  odierne  civili  società  sì  nel  rapporto  economiooi  e  ciò 
che  pili  Importa  in  quello  morale. 

Trovati  gli  assegnamenti  da  applicarli  all*educatione  edat 
r  istrusioAC  popolare  passiamo  ad  indicare  i  modi  più  coof^ 
nienti  per  impiegarli. 

La  popolatiooe  toscana  vive  parte  riunita  nelle  città,  bor* 
jgl|i  e  castelli»  «»  e  parte  all'aperta  campagna  in  case  isolate  e 
tre.  loro  distanti.  Ne  consegue  necessariamente  In  diversità  dà 
messi  per  impartire  ni  6gli  e  alle  figlie  del  popolo  relementuv 
istmtione. 

Nel  primo  caso  è  forse  aprire  un  numero  di  scuole  eleoMB- 
Inri  in  ragione  delle  popoletione. 

Nel  secondo  non  bevvi  altro  pertito  possibile  che  Quello  di 
affidai^  Ai  parrochi  lotto  determinate  condiaioni  questo  intcfct* 
sentissimo  incarico. 

In  seguito  di  accurate  indagini  sembra  non  lungi  da|  vero 
fphe  possa  sistemarsi  l'elementare  istruzione  mnschile  nelk  òl^ 
terre  e  castelli  del  Gren  Ducato  con  apertura  di  800  scuole. 

Siccome  il  maestro  di  una  scuola  elementare  non  deve  es* 
sere  distratto  da  altre  core,'  onde  potere  dedicare  tutto  si  stsiso 
ni  ministero,  dell*  istrusioyie ,  cosà  i  forse  convenientemente  str- 
pendiarlo«  Fissendo  pereto  il  minimo  9  degli  stipendj  e  lire  600 
heile  terre  e  castelli^  —  ed  il  manimo  a  lire  goo  nelle  città,  « 
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prMMltodo  p«r  icnime  mèdh  àBgìi  sfipeiidj  Kre  700,  li  mi  un' 
MmiM  «pesa  di  Bre  56o/n>i>  per  li  provvitione  dei  maestri: 

Per  aio  ebé  eoneeme  l*iftroiioiie  eieménUre  della?  popola- 
aìoiie  ehe  TÌvé  lìolala  nella  eainpegaa  (eolooi,  pigionali)  Tenendo 
affidata  alle  care  del  riepettivi  parrocbi,  potrebbero  questi  essere 
ooeilati  ad  oeeaparsene  dori'  telo  ,  rioianerando  le  loh>  fiitidie 
con  deterosinata  rieoni|leoia  pecuniaria  da  distribuirsi  loro  per 
ogni  liiiiciollo  efae  fossero  riusciti  ad  istruire  con  tueeesso  nel 
leggere,  nella  calligrafia  e  neirarilokelics,  fatto  da  verificarti  an« 
nualmente  per  metto  di  appoiid  9itiiaion.  —  Per  una  tale  ri« 
oompensa  ai  parrocbi  'si  prevede  un'annua  sómma  di  100,000 
lira. 

Quanto  all'acquisto  dei  locali  e  relativo  mobiliare  per  le 
acuole  elemenléri  nelle  città,  terre  e  castelli  agevole  è  protve- 
ckrri  senta  speciale  aggraviOi  in  quanto  die  può  coprirsi  esube* 
raatemente  rooeòfrente  spèsi,  prorogando  di  un  anno  ràpertum 
delle  untidetl^e'  scuole.        • 

Fin  qui  dkir  istrlttioné  èiemefatarer  mascbile.  Pa«siamo  a  dit* 
correre  della  femminile. 

Nelle  dica,  lertef  e  castelli,  ed  in  lòtte  le  bcaKtà  nelle'quali 
la  popolatione  vive  riunita" fa  di  mestieri* aprire,  come  u  prò* 
pose  per  i  Éiaschi,  delle  scuole  dementari  per  le  fanciulle.  È  da 
avvertire  pertanto  cfae  'in  Toscana  ésbtono  alcuni  pdbblici  sta- 
bilimenti  d'istmtione  femminile^  taluni  riccamente,  altri  convenieu« 
temente'  dotili.  —  Sonovi  43  Goniervatbrj  o  case  di  edocàtione 
femminile,  —  le  BR.  Scuole  normali  di  Firente ,  Pisa,  Siena, 
Pìstoja,  —  e  quelle  cDmiioilative  di  Grosseto,  Mootevascbi  ecc. 

£  quanto  ai  Cooservalorj  a  tutti  avrebbe  a  correre  l'ob- 
bligo di  tenere  seuaid  di  carità  per  le  fanciulle  povere.  Dal  loro 
patrimonio^  ove  foste  meglio  amministrato  si  otterrebbe  natural- 
mente un  aumento  di  reodila,  per  cui  potrebbesi  aprire  nuove 
scuole  elementari  femminili. 

Le  RIL  Scuole  normali  e  le  altre  pubbliche  scudo  per  le 
fandttlle  abbisognano  di  essere  migliorate,  e  soprattutto  di  con- 
tinuo tuperiorracnta  vigilate. 


B  tmooM  aoa  poolit  oitlà,  ttrre  •  «Mitili  «Mobcv^bbtro 
•ocort  di  MooUi  elemeotari  fcrnmlnilii  per  fora  tmaU  «Ila  «pcM 
dì  quelle  che  farebbe  di  mettieri  ottoteoieiile  iililoive»  po&rebbe 
•▼ersi  fitiono  ai  pubbliei  toftaid)  dolali,  caleolalt  anuuAlineale  a 
noa  meno  di  lire  4oo><>o** 

▲ttualmente  la  Toaeaoa  nofera  noa  popolaaiooe  di  ■.SoObOoe 
abitanti;  te  snuista  il  rapporto  di  i5t  i  tra  la  lolaUtà  deUa  f^ 
poUfione^  ed  il  numero  dei  faoeinUi  del  due  aeifi  dai  meà  di 
dodici  anni|  il  Gran  Ducato  pretenlerk  il  numero  di  ocpatomila 
fRoduUi  di  ambedua  i  leati  e  dell'indicata  alk. 

De  quanto  siamo  andati  esponendo  fedesi  cbiaranaoto  cbe 
non  è  stata  esaurita  Taonua  somma  di  lire  a,o8o|00o  indicntu  ie 
principio  d«l  presente  articolo ,  onde  11  reliquato  cha  eas^  psr 
restare  indisposto  potrà  senrire  a  stipendiere  •  gì*  impiegati  Regi 
cba  dovranno  eontinuf  meole  f  egUare  al  buon  ordinaaseiHo  <Mis 
eeuole  elemeoluri  dei  due  sessi|  a  pensionare  I  maestri  •  la  saaa 
atre  dopo  Irentaeinque  o  quaraut'  anni  di  diligente  sernaia  »  a 
mantenere  le  scuole  elementari  omggior^  quelle  di  melodiou  pei 
formare  maestri  a  maestrei  eee»|  eea 

Dimostrato  che   sonori  attnalaseola  la  Toseana  uduqaati 
mcsai  eeooomiei  per  procedere  alla  generale  aislemadeaa  dell'i* 
ftruaione  elementare  di  ambedue  I  sessi  senaa  aver  biaogoo  di 
ricorrere  a  nuovi  pubblici  aggravj,  porrò   fina  diehiaraodo  ckc     | 
reputerei  necessario  s 

i."*  Che  la  pubblica  istruaione  elementare  fosse  gmiuim  per 
i  soli  nùserabUL 

«•^  Cbe  fosse  obbligatoria  per  tutti  coloro  che  non  giusti* 
fioano  di  fare  altrimenti  educare  la  loro  prole. 

3.^  Che  ia  direzione  e  la  pi^ilanza  superiora  delle  scuole 
elementari  dei  due  sessi  si  pubbliche  che  private  fosse  affidata 
ad  UQ  ispettore  generale^  come  ha  luogo  nel  Regno  Lombardo* 
Veneto. 

4*^  Che  in  ogni  compartimento  comunitativo  vi  fosse  vn 
ispettore  provinciale  delle  scuole  elementari  dei  due  sessi  si  pub* 
blicbe  che  private. 
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5.^  Cb«  prètto  ogni  camert  èi  toprinleadema  ooniuiiUitita 

k        ti  oentraliitasflero  anfuialmente  le  rendite  tulle  affette  airUtiru* 

■       aione  elementare  sì  maschile  che  feoDoaìnile,  e  che   dal   proTye* 

dìtore  della  camera  fossero  ammiaistrate   io   segnilo  di  nome 

I        fisse  da  stabilirsi. 

I  I  metodi  deiriosegoamento  elementare  sono  oggi  eoooséinti  ; 

»        i  metti  economici  per  il  mantenimento    delle  scoole  elementari 

sono  stali  qui  dimostrati.  —  Ifutta  adunque  p8à  manca  in  Tth 

scana ,  se  non  che  porre  con  mteUigenaa  e  con  persevarama  la 

mano  aU  opera* 

aft43*  Vn  Maatro  di  aonolab 

Av9BifDtcnn 
Entrata. 

L'uno  a  metto  per  loo  tnlla  reniRta  impoolbilo  •  L*  6609O00 

Pubblici  sussidi  dotali  •••••;••••  9  4^0,000 

Rendita  dei  43  Conservatorj       ••••»••  a  900.000 

'   '    ■  delle  BJL  Scoole  normali,  eco,  eoe    •    •    •  o  120,000 

'    Totale  deir  entrata  L:  2,080,000 
Uscita.  '       »    ■■ 

Per  i  maestri  di  600  tettole  maschili  nelle  città  •  ca* 

stelli,  ecc.      •    •    •    •    • L.   560|Ooo 

Per  rimoneratione  ai  parrochi  rurali  |per  Pistrutione 

maschile  •••••••• •     loo^ooo 

Per  le  maestre  di  600  scuole  femminili  nelle  città,  ca- 
stelli, eoe*     *ééèééé»».*.»   '56o,ooo 

Totale  delToscìta  L.  t, 220,000 

•  *        ' 

Amnto  annuo      .     «    i    «.«••••••   L.   860,000 

•OCIBTà'   PBt   l' BSCAVAtlOaf   DEL   CàSBOV   rOSSILB   fff  TOSCAKA 

intitolata  pbima  socibta'  garbovifbra  rrALiAVA. 

Nel  fascicolo  di  maggio  i843  abbiamo  dello  che,  malgrado 
l'esito  incerto  ch'ebbero  Tarie  Compagnie  formatesi  in  Toscana 
per  Tesploratione  del  earboo  fottile  ,  una  naova  Compagnia  si 
era  costituita  a  Livorno  colla  veduU  di  meglio  esplorare  le  ma* 
renme.  Dicemmo  pure  che  suU'  annuntio  eh'  erasi   scoperto  un 


ampio  6kmm  di  v0ro  euhoo  festite^  il  tig.  doti.  PilU^  profMore 
di  geologia,  ebbe  ordina  di  porUrti  «il  liaogo  onde  infemarc 
il  governo  ,  e  che  il  di  lui  rapporto  confarmava  ette  la  can 
•coperta  conteneva  vero  (birbone  di  qualità  uguale  a  qticlla  ìb- 
glesè ,  e  the  giudicando'  dai  prteai  tea^i ,  ei  cradeva  cbe  la  quea* 
tità  da  ottenerti  sarebbe  stata  senaa  limite. 

■  Dopo  di  aver  dato  tale  notiaia  nel  tneeeMivo  fiiacieola  di 
agosto,  parlammo  della  controversia  ch'era  insorta  fra  i  geologi, 
i  fisici  ed  i  chimici  chiamati  a  giudicare  sulla  vera  qualità  dd 
combustìbile  scavato  su  due  punti  diRerenlI ,  di  Montemaw  e 
Mohteb'ambóli  ,  e  dicemmo  come  I  dotti  Paolo  Savj ,  L.  Pilla, 
Matteucci  e  Piria  avevano  pubblicate  delle  Memorie.  Già  il  mi- 
lanese sig.  Giulio  Cartoni,  molto  versato  nella  soienta  geologica, 
ctfAsultato  sulla  qualità  del  coail>uatibile  di  Montebamboli,  aveta 
dichiarato  in  antecedenia  delle  suddette  Blemoria  9  eaaere  ven 
earbon  /ossile. 

La  Società  livornese  ha  compiuta  la  ricognitiona  del  oca* 
bustibile^  ed  il  Governo  toscano ,  dopo  dì  aver  fatto  visitare  li 
miniera  dì  Montebamboli  dal  signor  T.  Haupt  j  capitano  delk 
miniere  in  Sassonia ,  ha  comp^irtito  la  legale  approvasione  pc- 
c)ié  la  detta  «Società  possa  cottitnirsi  in  separata  Società  ano- 
nima, formata  col  titolo  di  Priata  Società  carboniera  italÌMa, 
ftCdeote  a  Livorno* 

Il  capitale  delta  Società  anonima  si  compone  di  3,100^000 
lire  toscane,  diviso  in  Z160  àsìoni  di  lire  looó  cadattoOi  calsv* 
lète  sulla  preventiva  rendita  del  io.  per  cen(o. 

Il  capitano  Haupt  valutò  la  maasa  del  earbona  a  dieci  ev- 
lioni  di  metri  cubici,  da'  quali,  dedotti  due  quinti,  atia»ò  il  prò* 
dotto  presuntivo  di  sei  milioni  di  metri  cubici  di  tonnellate.  W 
supposto  che  si  scavino  ogni  anno  %j  mila  tonnellatei  deduoeado 
i  consumi  e  cali»  e  valutando  il  carbone  a  lire  »  circa  la  too- 
sellata  a  riva  di  mare  p  lire  3o  in  Livorno^  il  prodotto  sarebbe 

di  circa  lire  600,000.  Il  earbon  fossile  inglese  si  vende  a  Ltfor* 

no  a  lire  40»  e  la  sola  amministrasione  delle  poste  francesi  w^ 

Mediterraneo  ne  consoma  annualmente  tonnellate  a8  mila  cirO' 

Al  più  presto  daremo    altri  dettagli,  e   frattanto    facciio^' 

voti  perchè  i  dotti  che  concorrono  ai   Congressi    scientifici  il*' 

liani  offrano  coi. loro  .stqdj  geologici,  il  messo  di  progredire cos 

feadamcnto  oeUa   ricerca   dei   strati    oarbontferi  ohe    giacsioo^ 

nel  suolo  italiano* 


»  •    : 


^wotme  x/artfffu. 


■'    niaojcofiTd  dulìa  tAscA  HAyio«Aiit  mua  0aKU 

DEA   ttCOVDO  MHgSTAt    l^i^* 

iofd  fupcpb  di  ottobre  p.^  ^  abbuiaMi  dato  il  mdieoiito 
dolio  Banco  nafiooalo  della  Grada  dd  t/  MmeAtra  i843»  ed  òm 
prJBsentiamo  il  roodiconto  .del  temestre  soocessivo ,  rUervaodod 
di  dare  altre  ootiiie  •totlsticlie  iotomo  a  quel  regoo  dopo  qadle 
dato  nello.  ìtesio  faseicofe  del  p.  p,  ottobre. 

iS&kfoa&Mie  da  eòmd^  U  t.*  (i3)^efiM/o  i844  atta  maUina.  ., 

Atiooisti  per  i  vertatieott  redaoii  dà  ^BMtamrA  dr*    565,ooo.  -^ 

Caisa  in  tpede  (i)    •     .    • m      387,354*  63 

Cambiali  a  viglieHi  bqmUIb  v.  ^  •.  •  •  «  •  SìSjfòi,  8o 
Qbhi|io.  ipolDGorii  Capitale  de  «,978337.  70 

Inlei^Mi  m  a»7o4^3.  17  •  5,683,Soob  87 
Frestiti  lopra  oggetti  d'oro  e  d'ai^geolo  •  •  •  6,788.  5% 
Afamì  io  conto  corrcfili     ....•.•    •    .    .    •      •  68,807.  4> 

JhbiitùH  dÌTenk.(a) 3i»o58.  55 

Spese  .cprrenti dr.  ad,i8i.  8a 

iappartaoenli  al  ».^  iemeatro 

del  1843    •  01,761.  Ba 
lUete  pif  afBtIo  di  due  med  pagato  antidp» 

lamenle •  4aow  -« 

Il 

dn  7358,801.  48 

(1)  EmaIooo  iaoltre  in  cum  ia  biglietti  di  bAaeo  dr.  966400.  Il  to- 
tale 4n  Tlgliaili  otmU  é  di  dr.  940^000. 

(a)  U  BM«|i«r  fa^  di  qaeiU  AdauBi  dondile  ià  v%li«lli  di  kaaaò 
laWali  a  'Sìry  td  a  Htaplii  per  anard  eaaibiHi  fa  nMtaWdba,  il  ed  am- 
oibaliin  iadk  tatto  nìèalvÉlo;  ad  lapiMaK-roididipaftial  Pitea  ada  iiia 
per  icrvifa  d  .teadilo  .dd  ^r^iilti. 


I  • 


8o 

flpaie  di  primo  •tabiliuieiito      dr.  i7,5«f.  ly 
•pparteoenti  al  x*  tcmaflro 

del  1843  .....#     1,000.  —  ••  c6btfs^  17 

Rlenperamaoa  in  ritordo.  Gouibw*  u  fletti  (r)  •  33^ f5.  00 

Wt»ig^Jpot9C.  {%}  m  8m,3o^  » 

Frtttiti  aopra  pag^     •  è^uSj.  5o 

Afowi  per  apoM  di  Hitaiiso     •   '•    .    •  '  •    •    •  3i«777*  ^ 


•  li  . 


•Il  ■' 

j       •  »       *  ■     •    .    . 
Caprtalo    •    •    .    .     '.    ...,...•    e    .      4f.  8^75,01»  — 

Viglietli  di  Imogo  lo  cireolailòiie      •    •    •  "•    o     673,6oo.  — 
Somme  in  depoiito  ,•   ..    .9    •  .  •    •    • .  •..  •  ,  **    .>^^'^  ^ 
Sconti  di  camoiali,  é'vifiliellJ  dr.    ^  %jtj%%**tf 
opparteneoti  al  %»    ae* 

meslre  1843    .    •    ;'  à       UjiSg.  97   •         S^S.  ta 
InferaMì  dèi  proiliU  ipotacéif  dh  ^^r^oOT»  4i 
apparféDeoti  al  a.*  se-  • 

mettre  del  4843      •    a    .t5r|0i6.-6f 
prodotto  del'risooot0''%  '  •    w    •    •    •'  «    o  ^^^9^90^  ^ 
Irilaretil-topra  ogg;  d^ofo  1»  dforgk  dfi-f^Sv'gi 

oppék'teoeDli  al  »•*  Mmeflre    '>     <  '     ' 

'    dèi  1843  •    •    •    •    •    •  '  **     969>'  Si  '  '  '  * 

prodotto  dai  risconto  •    •    •     «    ^    ••    i     *       *  '  9S4*  ^ 

Crediti  diverti    •    •    «:'•';. *    •     "f^i&liTT 

I.  5 


I 


Conti  correnti  di  deposito  con  inlerette  '  ^    «    *  ''  1^71$.  55 

•              ••.     '  eenaa  inloMaaC'          •  091- 67 

Difidendi  anteriori  i^on  ricbiamati  %    •    .    v    «i'  ^  ^»4i2'  9^ 

Pondir  di  riierra    •••«*.    ..^««i  '  7s78o«  '^    { 

Utili  0  peidiU »  163,081.  16 

»■  » 

Totale  dr.  jti^»oj^*  5; 


(i)  Soll'tmoiODtare  in  ritardo  delle  ^ambiali  e  dei  aglietti  trovati  si 
siaarata  la  soiàaia  di  dr.  99;5oo  dal  deposito  di  i46  asiooL 

(a)  A  motivo  dalle  preaeiità  oincostaaie  il  Gontiglio  ha  fiadiesto  à 
aaoordare  della  dilauoni  per  ipagaa^ata,  dal  ehe  riialta  questo  litards 
nei  rienperamenti  che  nalUmeno  si  efifettaaap  ^ tenalirienla.  u     - 


àeì  «onto 


*    •    •    • 


Uporto  del  ff.^  teoMttre  t843 
mMmmtA  90frm  cambiaU  •  biglietti 

prestiti  ipotecari  ^    •     •    • 
oggetti  d'oro  é  d'argento  . 
avansi  io  eoota  oorreoH 
difersi •    •    •    •    • 


8i 

Ui  e  perdita  U  §/*  {iS^gcnnafo  i8(4t 
^rr/row 

diw 


y^agS.  aS 

ai,86Q.  af 

i5f»oi6.  89 

«69-  St 

3^197.  18 


«i 


Totale  dr.     186.354. 


pjsstro. 

Speae  correnti L    «    •    •      dr. 

■  del  priiDO  ttalHIiineiito    ••••••» 

[fitcretii  aepra  i  conti  oorreali  m  depoiilo    •    m 
Saldo  n  WèH»  nnoto «    •    •    » 


91,761.  8a 
1,000.  — 

41 1.  9» 
i63io8t.  t6 


Totale  dr.      186,^54.  88 

Dhùibuùaae  dei  benefit» 

t  beneBi)  netti  del  secondo  scmettre  dell'anno  i843  de* 
vaodott  a  dr.  i63,o8i.  16  sono  ripartiti  come  segno: 

Dividendo  regolare  per  il  cq>ita]e  di  dr.  S^io^ooo  a  ngiooc  di  3  i fa  ^, 

eioè  dr»  35.  —  perai;  di  dr.  i/kw  dr.  iigt^SSo.  — 
•nppiementario  prelevato 
sopra  dr.  97,980  di  benefit 
eoesdeali  a  Impone  di  75  *! ^  »    «.  _  idsB     .    dr.  ai,46o] 


Pondi  di  riievva 


Intiene  dr.  4t*  *- 
a  ao  qI*  »    I.  00 


Aeqoiilo  totale  per  ogni  asionc 
di  dr.  i/Mo dr. 

Resta  da  riportare  al  leieitre  legaente  (i) 


I.    00        .         •         «         •         »  3y4^^ 

(9.60  I 

saes  a  5  «1"  .    .    »    i  Jdt' 


)    17,980.  — i 


«    .    • 


,364^ 

m     16451.  16 


Soonaa  ogaale  dr.  i63/>8i.  16 


(i)  Bendiè  nelToeesiione  dell'ollimo  diTideodo  sia  stata  rìserraU  ona 

Ahuau.  Sùuiitìca,  voiL  LXXIX,  7 


8*  . 

BirroBTi  coiiMiacui.1  Mu'imorA  coua  ckua. 

Ntm  mrà  ÌMppofftiwo  il;rioareare  le  pfobaBiiilft  dì  bw 
t<rt«  raooeiso  i  «he  tono  aperis  al  eonflMreio  in  g^aectle.i 
porti  dd  Celefte  Impero.  —  Le  reletiooì  del  eoMiercie  ^ 
colla  CbÌDa  toi^o»  eome  lo  sr  sa^  qtiaii  etelasi vaàieotie  la  o« 
deiringbiUerra  a  degli  Stali-Uoitu  II  commercio  proprio  e  ^ 
fello  deMa  Francia  eoa  queUo  paese  fu  6oora  quasi  nnllaTtf 
.  adunque,  in  questa  regione  i  è  per  lui  soggetto  naofo  di  M 
e  d'esplorazione.  Ma  può  ti  comnercio  in  generale  sperati 
stringere  relationi  importekiti  e  contintiate  colla  Ghiaa  i  Sa 
bra  a  primo  aspetto,  che  tale  scopo  ila  beile  a  ragginspti 
facendo  ringhillerra  eoa  qoeslo  paese  oa  eommctaio  sbt  ^ 
atoende  a  meno  dì  doecealo  milioak  Ma  aaiitirtla  l'bghiittf 
trova  nelle  sue  fattoria  delle  Indie  i  primi  e  più  importa 
fondachi  per  11  commercio  dell' Indo-China}  ed  isM>llfe  eaii' 
nisce  alla  China  quantità  immease  d' appiè ,  cavate  dalle  ^ 
fattorìe  indiane ,  e  riceve  in  cambio  quantità  noa  meno  ca»| 
derevoli  di  tè  per  il  cooaumo  ordinario  delle  popolastooi^ 
BegnoUnito.  Se  parliamo  della  Francia  aoa  ha  oppio  di ^[ 
dare  alla  China,  ed  eaaendo  paese  produttore  di  vini  aoa  *f 
comprare  dalla  China  grandi  quantità  di  tè.  Oltre  el  ^** 
China  veode  all'  laghilterra  ed  agli  $tali.Uaiti  tesaaU  di  ^ 
Ma  questo  è  precisameate  uno  èm  nngKerl  artieolt  delli>^ 
oifatture  Arancesl  e  di  altri  Stali ,  e  si  possono  dunque  U>^ 
eamh| ,  che  forse  avfanno  luogo  con  profitto  di  tutti  ad  «^ 
mercio  delle  seterie  fra  i  pacai  dÌEuropa  ed  il  Celeste  l^ 

Dopo  l'oppio  dell'India»  gli  articoli  ohe  l'IagUllirrt^ 
eia  più  abbondantemente  in  China  sono  le  cotooerie  ed  ìf^ 
ni  I  articolif  che   v'  importano  egualmente  gli  Stati«Uaiti  * 

>  I  II    ■  ■!  ■  Illuni!  ""^ 

somma  di  dr.  7,89).  a3  per  far  fronte  ad  ereataall    perdite  ebe  '^  ^{ 
taaMnla  aoa  haono  avolo  luogo,  luttavolta   il   Consiglio  ha  P'^ 
disporre  nel  mcdciimo  tco^  U  somma  di  dr.  i6^i.  16  ael  prcfra*' 
rivJo. 


Si 
ftuitia.  La  ooncorreoM  per  ifaetli  leMoti  sarà  ditoqne  «Iquioto 
dìffiàle  per  il  commercio  freocese  e  per  quello  della  Germe* 
m.  Pure  n  ha  la  probabìKla  di  importare  con  sueeetto  in 
Chmn  i  merinof,  i  oaiimìri,  i  tDMuti  leggeri;  purché .  vengano 
aiwÌBBÌlali  al  buon  guilo  della  popoUiìone  di  quell'impero,  e  dU 
loro  le  fbroM,  i  colori,  i  ditegni  voluti  dall'abitudine  e  dagli  uti 
del  popolo  chioete*  Si  sa  che  netaun  popolo  non  è  pih  attaccato 
a'  «mi  cottami  I  alle  tue  traditioni  di  quello.  Bue  hanno  premo 
Ini  l'impero  delle  pretensioni  religiote,  e  il  commercio  di  Eu* 
ropn  non  può  sperare  che  a  eoiidiiione  di  conformarti  le  sue 
labbrìcaaiotd ,  i  suoi  ìovii,  di  legare  traotasioni  con  quel  po- 
polo ti  tenace  ne*  tuoi  costumi»  Questa  cauta  generale  pare  tale 
dn  osdodere  dal  comotercio  da  intraprenderti  con  la  China  una 
qoootità  di  prodotti  importati  che  figurano  nel  primo  grado  nei 
cambi  di  alcuni  Stati  Europei.  Coti  per  il  vino  e  le  acquavite^ 
cTé  podiittimo  a  tperare  di  tpacciarne  attuai loeute  in  China, 
paese  ove  i  generale  Tuto  ddle  bibite  calde,  e  che  fin  oggii 
ptfe  non  nter  fatto  che  un  intigoificante  consumo  di  bibite  vi* 
uose  e  alcooKcbe,  In  China,  la  bibita  più  utuale  A,  come  ti  «a , 
il  Sàm'tehtm  che  ti  fa  con  rito  fermentato.  Per  la  tela,  non  e'  & 
ceto  di  venderne  ai  chineti,  che,  •ui  usano  della  tata  per  tnp« 
pltre  in  parte  alle  nottre  ttuSe  di  linq  e  «li  canape,  e  nelle  prò* 
vmcie  meridionali  utano  una  ttoffa  nominata  gra#«-cfe<A  (testnio 
d'erbe)  tettutfo  leggero  e  fresco  che  s*aSÌ  moku  bene  alla  loro 
ij^iene  e  al  loro  clima.  Da  quett'  eterne  ritulta  che  i  panni  e  le 
cotonerte  saraono  verisimilmente  i  migliori  articoli  da  smerciarti 
in  China,  L' Inghilterra  nel  i84>«  anehe  dopo  la  guerra,  ne  tmer* 
etb  a  Canton  per  80  a  go  milioni  di  franchi;  l'America  settentrio* 
ante  per  aS  a  3o;  gh  altri  pae^i,  segnatamente  la  Roitia,  che 
introdotte  i  sooi  drappi  di  Nowogorod,  per  Khiakta  (frontiera 
dello  Tartaria),  per  altrettanto  circa.  Ecco  dunque  che  il  com* 
marcio  estero  versa  periSo  o  140  milioni  di  franchi  di  tessuti  ^ 
era  che  gli  è  quasi  chiuso  in  un  Impero  i  cui  gotti  e  le  abitu- 
dini, per  tenaci  che  tiano,  non  potranno  non  modificarti,  alla 
hinga,  al  contatto  della  civiKasasione  europea.  Sotto  questo  punto 


84 

di  tìiUi  è  un  fatto  indobitmbile  cbe  etftcìido  ttalt  aperte  pili  I» 
ghe  rel«Biooi  eon  quel  peMCf  l'iodoarUi,  i  {frocasti  del  km 
OKidificeiidoeivi  Cbioeti  avremio  teoipre  più  bieogao  di  filini 
dairEorepe  delle  nacchiae,  dei  •tromeoCi  e  delle  emù,  prìaap 
eU  iMtlroiraono  della  notlra  vita  sociale,  delle  notlre  erti  e  iàt 
nostre  icieote;  e  poi  perchi  oon  etitcramio  i  te,  le  sete,  lei» 
ebe,  il  vermiglio,  le  poreellane,  eee.  loro,  che  e  p«CU  di  aep 
stare  i  oottri.  prodotti  eoropei.  I  raoii  di  fabbricaMoe  che  à  * 
taocaoo  ai  lavori  del  ferro,  chincaglie,  ooitelli,  armi,  istroooi 
di ,  preeitiooe  e  di  maleniaticfae,  come  pnre  le  mnochiae  n» 
eaolcbe,  hanno  la  gran  probabilith  di  trofare  eoi  tempo  i 
China  importante  ibopoo.  ,  Alla  naiione  che  tepra ,  eoo  la  borii 
e-  il  presso  moderato  d^i  suoi  articoli ,  procaociariii  sol  aiecali 
ehioese  una  buona  potisione,  tomeraann  utili  inCsIUbiloieote  f» 
sii  sbocchi.  L'Inghilterra,  sensn  dnbbio  vi  fu  possente  fieortjt 
regnò  quasi  padrona  assoluta  delle  operasioni.  Ma  fra  esn  ^^ 
Celeste  Impero  v*  é  già  una  terribile  e  sanguinosa  nemoriill 
Chinesi  npn  sono  piii  degli  altri  popoli  disposti  ad  obbfe* 
violenti  danni  soiFerti  a  cagioae  della  guerra  ;.  e  U  trattolo  i 
Itùig'pOs  se  fi  eseguisce,  non  sarà  sensa  dubbio,  a  pro6tlo  s^ 
tanto  della  Gran-Brettagna.  L'oocasiooe,  per  incontrare  seco  li 
le  lotte  della  conoorrensa  è  favorevole*  Le  grandi  natiooi  ^ 
mereiali  devono  non  lasciarsele  scappara. 

Come  dicemmo  in  altro  numero  i  principali  Slati  d'EoKf* 
fecero  partire  per  II  Celeste  impero  delle  ambasciate  collo  itff 
nppuoto  di  aprire  colla  China  delle  utili  relasioqi.  Reecoti  ^ 
tisie  portano  che  sir  H«  Pottinger  ha  ooochiuso  un  tratlaloif 
pletorio  colla  corte  di  Pekino ,  il  quale  contiene  alcune  t^^ 
dispositioni ,  intese  a  impedire  che  l' animo  dell'  imperatore  ^ 
leste  non  prenda  verun  ombra  alla  venuta  nella  sua  capilok* 
ambascerie  straniere.  Sì  dice  che  nel  trattato  suppletorio  ^* 
plenipotenxiario  inglese  ed  il  commissario  chinese ,  furono  isi^ 
dotte  alcune  clausole  che  guarentiscono  a  tutte  le  altre  n^ 
gli  stessi  privilegi  di  commercio  e  di  aavigaiione  che  sgii^ 
glesi  p  per  cui  gli  agenti  deUe  altre  nasioni  troveranno  al  ^ 
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« 

•rrivo  !•  ooi0  itabilile  90  di  no  buon  piede  (1).  L«  ComplhsioM 
di  <|uefli  Annali  non  Diaùcberti  di  tenero  e  giorno  i  tuoi  lettori 
del  progresso  di  queste  relazioni.  d*  L. 


■:V 


(i)La  Tfwotàm  ha  pk  ottemito  ^i  stetti  priTilegi  eoomiereiali  di  eiil 
|0<fe  l'Ioghlltem.  Il  Gontole  francete  Ratti-BfeDtoD  arrivato  a  Ganton  i 
stato  rieevoto  dalF  allo  eominittario  inperiale  e  viee-re  con  gran  distia* 
alone,  e  nella  ritpotta  ch'ei  fece  al  ditcono  del  Console  franoese  ai  legge 
S  beano  die  rìportiano  s 

m  La  Fnnee  ett  no  État  lllostre  et  poiitant  de  l'Océan-OceidenUl  ^ 
qol  a  catreteon  paitiblenient  et  amicalenent  det  rapporta  OTee  la  Ctuiie 
pendant  plot  de  tròia  tièclet|  tana  la  plot  légère  eonlealation  et  aant  ef- 
IWon  de  taog.  Venti  k  Cantoa  par  ordre  de  l'Bmpefear  mon  maitre^  poor 
j  détcrmioer  aa  tarif  et  det  r^emeot  de  conuneroe  applicablea  anx  né* 
de  tottlet  lea  aatioot  »  et  cet  reglemena  ajant  éìé  arrélét  et  eoa* 
ei  le  tarif  fiiit  et  coaplélé  de  nuialère  k  abolir  toate  coatribatioa 
flUgola  et  toate  eiaolidn  p  mok^  le  haat-committaire  imperiai  j  ai  aoamia 

it  eet  deas  aeles  b  f  appeobatloa  de  8.  Bl,  dont  la  répoa- 
por  Fintenaediaiie  da  auniatre  dea  fiaaacea ,  contient  la  grò» 
aolorisatioa  de  awttre  à  esdoatioa  letditt  tarift  et  règlementt. 
m  DosdaÉfaat  lea  négoeiaaa  do  Ioatea  lea  aalioat  {oairoat  toraboodan* 
bt  boatdt  de  l*Eniperear  de  la  Ghlae  »  qal  te  oomplalt  à  raaiiM»- 
Meaveillaaee  poar  let  étnagera,  à  lear  oatrir  la  tooroe  iaépoita* 
Me  dea  prollta.  Or  la  Fraaee,  qal  a'ett  naiateBae  si  loogiemps  daat  dea 
tdolioaa  d'amltlé  aree  let  Gbiaoìt^  ei  doat  les  ndgociaiia  ont  {oaqa'à  prd- 
eent  tana  oae  condolle  paltible»  confornie  b  la  ttrlcte  liqoité^  etemple  do 
Ioai  détoffdre^  la  Franco  a  det  droitt  particoUen  b  étre  coatidMe  avee 
■■e  ^gale  blen?eUlaaee.  Aacaa  aatre  paja  ne  tera  certe  plot  parlialement 


m  Moi  le  totdit  haat-comoiittatre  imperiai  et  ton  coUégne»  ajona  en 
aonaaqaence,  tor  la  demande  de  l'honorable  contai  de  première  cUtte  , 
fcìi  iiin  dea  copiet  do  nooToaa  tarif  et  det  oonveanz  réglement  relatifr 
ass  rriatioDt  eommeròitlet,  et  7  avont  formellement  appoté  lettceaozdo 
BOitre  minitlére,  Noot  let  eoToyont  ci-jointt  ofBciellement  à  l'bonorable 
cooaal  de  première  clatse»  rioTÌtani  à  let  faire  tradoire  dant  la  langae  de 
fOcóaa-Ooeidentalf  et  puUier-daoa  toa  payf«  afio  qae  let  négodaos  frao» 
fai  paittent  lea  oonnaltre  et  t'y  ooniòrmer  »•  t 


som  m  m  un  o^ammoha  roatATi  à  toMWi  da  vm  AHiuaii 

wÓLasi  m  LA  uoivA  rmcmà. 


n  etpitaiio  Harris,  che  fa  BMadalo  dal  governo  ioglete  co 
ambateiatore  alla  Corte  di  Sho«,  situata  al  sud  della  AbiiiH 
per  concbiodervi  on  trattato  di  oooiaiercio  eoo  quel  re,  ént 
nato  a  Londra  coll^CMeiuat  Egli  ba  riportato  da  quel  paeie,) 
farne  nn  dono  alla  regina  ed  al  principe  di  Galles,  ona  gru 
quantità  di  oggetti  rari  e  presiosi,  e  fra  gli  altri  non  coroni  d 
afeva  cinta  l'oltioia  regina  di  Sboa,  degli  scudi  con  isipn 
guerriere,  le  lettere  delle  quali  sono  composte  d'oro,  d'ar{;tf 
e  di  pietre  pretiose,  delle  spade,  dei  guanti  da  corobattiaent 
degli  abiti,  delle  vesti  da  donna  fatte  di  pelo  di  anicnali  leifif 
deirEtiopia .  molte  deooraiiooi  del  paese,  come  anelli  d'sfon 
delle  sciabole  d'argento,  delle  spade  ricurvate,  ecc.  Il  capit» 
Harris  ha  aggiunto  alla  sua  collesione  interessante  un  o»gv& 
iDulò  nero  del  paese,  che  proviene  dalle  resse  del  re  di  Shs 
Questo  animale  che  è  docilissimo,  è  stato  mandato  a  WioiU 


(SuuB  MUiiiai  n'oao  ai  anetu* 


Uno  degli  ultimi  numeri  degli  AnnaU  deUe  Mimert  cki 
pubblicano  in  Francia  contiene  dei  dettagli  curiosi  intomo  s^* 
pepite  d' oro  (pesto  di  oro  nativo  che  si  e  trovalo  il  n6  oUoi^ 
i84a  neir  Urei  in  Eussia).  Questo  pepite  è  più  grande  dì  b^ 
i  pepiti  6no  ad  ora  eonoseioti.  Esso  trovavntì  nelle  ova^ 
aurifere  di  Mia»k,  non  lungi  dalle  miniere  tanto  rioosiil^' 
Bsatevo-Nikoloefsli  e  di  Bsalevo^Alesandrobk  «all'Orai  men^ 
naie;  non  pesa  meno  di  36  ehilogrammi,  ed  è  slato  depo*^ 
al  MuMO  dell'Istituto  dcgl' ingegneri  delle  miniare  di  Bua» 

fecondo  il  sig.  De  Humboldt  i  piti  grandi  pepiti  d'oro^ 
uosciuli  sono: 

Il  pepite  trovato  nel  Rio  Hagoa  nel  i5oa  del  peso 
dì gr.  it** 

Quello  che  si  è  trovato  agli  Stati  Cnili  nella  Comes 
di  Aojou  (Carolina  del  Nord)  nel  i8sf  del  peso  di    «  ^^f. 

Quello  che  si  trovò  a  Miask  nel  i8a6  del  peso  di    •  '^' 

E  6oalmente  quello  di  coi  ora  parliamo  del  peto  dì    »  ^'° 

Il  più  gran. pesto  di  platino,  il  metallo  usuale  il  più  p^l 
dopo  t'oro,  che  si  sia  trovato  fino  ad  ora  pesa  8  cbiiogr.3j|^ 

La  Siberia  all'Est  dell' Crai  ha  prodotto  nel  1849  784^^ 
Jograinroi  d'oro,  e  tutte  le  miniere  della  Russia  riunite  1')*'^ 
chìlogrsmoii ,  che  valgono  55  milioni  di  ficaochi. 
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ntotfcrro  Qt«otT.iiA;iTB  t  risultati  orrsiiim  dai.i.^  obsiiajo 

AL    1.^   D1(3MBRB    l843 

mtt  BAMO  outtiflAU  muu£a  UMumom  m  isbbaia* 

XI  cardinale  6.  Ugolìi|i,  Leggio  nell^  provineiii  di  Ferrara,  io  forca 
di  una  circolaise  del  cardinale  MaUei,  segretaitio  ddi/Intemo  degli 
Stali  Pontifici,  fece  cotopiUreit  Prospetta  di  cui  diamo  l'estratto. 
Il  Prospetto  4  di  molto  interessante  sia  per  T  esatta  clasni* 
BcasiMie  che  ne  fece»  per  .quanto  sappiamo,  u  cav.  Agatone  De 
\MfiM  Inrdbcély'anò  deOgiàdici  de)  tribunale  cibile  e  criminale 
À  Serrani,  sia  percU  nelIVpoca  che  proseguono  le  rìeercbe  in 
meriterai  sistema  peniténsiarlò,  per  la  classificasione  in  esso  es- 
p9atn^|>o6  beoissinio  servire  di  guida  per  altre  provincie, 

.  Per  la  popoèaaiaoe  e  per  il  numero  delle  pmcedure  istruite 
^MDo  il  de^glió  per  i;uria',  e  per  la  qualità  dei  delitti  diamo 
l'iodiCasiMe^cÌÉssifioaia''deb  medesimi   col  riassunto  totale  della 
provincia.»     ^    •    ».     .    ^ 
*        *.     .    JPop^hntQfle  e  pjroe^n  per  curia. 

'     Cuna  uinmnti  PopoUuòim       TotaU  émìU 

.   W  '  oitribuiÈa  fproeeuuré 

^pnontur*.  sd  ogni  euri^    iamiu  ttogtU 

cunM. 

HtuUeil^^^'  F.  Savonoisi    •    .    .  f                     .      ««4 

i^iuaic  ip^  CasUgnari   .-•*•)#•    or*  ^7 

^r^^'-  À.  Miglii-ini i^'*^*  io6 

I  Giuoiseania  locale     •    •    •  l  3o4 

Logo.    .    •' 39,407^  486 

iCedlo aOyo4t  ig6 

opperò so.aig  149 

i.rgenla  ••••••.  HfitiQ  9oa 

<rOW0r-/ComaGchio  ••,««.•  7»3o6  i5^ 

[Massa  Lombarda  •    .         •  9»4t<  >^9 

ideno 1I9I45  901 

[Begnacavallo lti04S  7^ 

'Codigoro      •    é     •    '•    *    •  t4t&ti  aii 

PorCooiaggiorc      •     •    •    •  t^fiS6  tg% 

Totali  paniali      ....      aio»883  a6i6 
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Ddk  »6i6  cMMt  749  faraoo  riiolttto  àà  trib—ila  fi 
ha  gMiUo  fbffoMle,  ptrlQ  in  «meni  di  ùomàfia^  m  le  dm  ilf 
faroBo  ritolttl«  dalli  ii  gMki  sIflfolaffL 

Il  (Nnoeimtora  dal  fiioo  i««omh>  alla  rwJMOaa  daBt  fd 
proeeMore  rìtolota  dal  triboiiala,  a  dalla  3a4  riialala  dal  fa 
diceota  di  Faifaiai  «aiitliada  io  ana  il  falò  di  avo  ailiMi 


*    fOaiiaidio  lolaotatio  #«»étf**#iéfi< 
"•    lOoBiddio  rlnoio  •••••••'•••«' 

>Mitll    ItnfiHrtMdm      •    «    •    é    •    »    é    »    •    •  '•   •  ) 

"^     XFafita,  a  aaofriaoi  gwwi  a  hbì|iIìbI        •    «  «f 

priraCOb  Ifogioria  raali  ••••#•»    i    i    •••  if 

llogiaria  tariiali    •4*4««*é    •!•><' 

[  Imbrandimaotó  d*anM  ..•«•»    i    ••'  ' 

Ì Parto  qualificalo  é**»**»»»'!'^ 
Furto  «aa>pliaa •..•.•  3<i 
Abigeato »••..••? 
Truffa ••••<) 

prODrietà  Fallimaoto  doloso    ....«•.•••' 

««*       JVioIcnia  prif aU é    •  ^ 

^         *  /Giuoco  d' attardo     ••••#•••    i    •  ' 

I  Danno  dato     •• ««'^ 

/Rapina,  anche  eoo  omicidio  a  ferita    •    •    •   *  ^ 


la  persona  V"'***^*^  ^"*  •^P" e 

e        <Inccndio  doloso «^ 

proprielà  iDevastauone '  '^ 

f***      /Falso  in  scriUura      .    i »  ** 

privato,  [r:          •  .   ( 


SoiDtta  retf#  M. 

Spcfgittfo  •••••••••'••• 

iBettoBiiiid  aiaenitA.    •••••••• 

DeBtIi    jPaliki  moneto    ^    ••••••;•    • 

'OObUo    jS|Mto  pfceerto  •    ••••••••• 

^2^V      meàtteùtM  alla  fona   •••»•••• 

«rSS^  r"8*  quaUfioata  dalla  oaroari  •    •    •    •    • 

■MibUìoo.  jEilaibiona*    ••••••••••• 

mlravvencioiii  alla  Uggi  di  polUa  •    •    • 

Delatioaa  di  arma  •••••#••• 

Ddittl    iPedarattia»    •»•••••    ^    #•    • 

^^^    lAdoltario^  aoeha  fiolaolo.    •»•»•• 

oatoffa  le  ^ 

lacopffOi  coma  topta    ••••«§•• 


<HHtnm«  lOknggk»  al  padoio 
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T0tal«    •    IIA»6a6 


Il  Prospetto  (fi  eoi  abbiaaM  dato  9  tonto  pfotaota  pai  il 
qimdro  analilieo  degli  atti  aiiuuti  dalla  aiogola  Corie  Criauoali 
■al  poriodo  toiodioato»  aoo  eho  le  aamo  peodenti  ed  il  omnaio 
dei  earceratt  sotto  il  giorno  aa  p»  pi  dicembre^  rindtaati  in  iftB^ 

Ripetiamo  il  noetro  desiderio  di  trofarei  in  grado  di  pra* 
seotara  di  sovente  simili  Prospetti ,  osa  non  par  una.  sok  pffO< 
viocia  della  Penisola  »  bensì  per  tatto  Italia. 


aAPIOlTO    GOMUmCATO    ALLA    CAHaiA     DBI    DIPOTATI     DI    nAMCia  ' 

per  tt  nuovo  progeUo  di  legge  nella  riforma  pemtenziarUi. 

Negli  Annali  di  Stotistica  dello  scorso  anno  noi  abbiamo  pub* 
blicato  il  naoTO  progetto  di  legge  sulla  riforma  peniteniiaria 
stoto  dal  Ministero  francese  presentato  alla  Camera  dei  Depu* 
tati  e  feeemmo  ccAioscere  la  nomina  della  Commissione  stata  de* 
legato  a  prenderlo  in  esame  ed  a  farne  rapporto. 

Avendo  ora*  il  Ministro  dell' Interno  nella  seduta  della  Ca« 
mera  dei  Pari  deH'  8  gennajo  di  quest'  anno  formalmente  pio* 


irato  che  il  Gof  eroa  a? rebbe  ripreso  ia  eMine  il  ptogetto  di 
legge  per  riproporlo  alle  Camere  in  modo  da  agevolaroe  ti 
•bbreviaroe  la  dtscoMione,  noi  Cfediamo  opportuno  di  ripro- 
porre intanto  la  parte  più  importante  del  rapporto  sialo  »• 
aBunicato  alla  Camera  -dei  Deputati  il  6  luglio  i843 ,  dal  Rck* 
toro  della  Coomitsione,  il^  signor  Toegaeville,  giaeehè  sulle  Ims 
del  rapporto  stesto  «  sta  il  MioislefO  per  riformare  il  prìmitif» 
progettò  di  legge,  lo  questo  rapporto  tono  formulala  le  più  vi- 
tali queitioni  ebe  riguardano  la  riforma  caroeraria  ;  e  gio? era  et 
aia  oooioltato  anche  dagli  sorittori  italiani  »  i  quali  ai  occnpns 
spassionatamente  e  eoscieosiosamente  di  ooiif&tti  studj. 


li 


m  Signori,  la  questione  che  si  sottopone  al  Toitro  esame  bm 
è  uuoTÉ.  Un  progetto  di  legge- sulle  prigioni  era  già  stato  pre* 
sentalo  alle  Camere  nel  i84o. 

Questo  progetto  non  fu  diseosto^  ma  oeeationò  un  luop 
e  serio  esame  per  parte  della  Commissione  alla  quale  era  flit» 
maudntow 

La  Commissione  del  1840  aveva  folto  al  progetto  00  gru 
tramerò  di  modifioationi.  La  maggior  parie  di  queste  nsodiGcs- 
dioai  sono  siale  adottale  dal  govemo,  e  formano  parte  del  aooio 
progetto^  ed  altre  sono  stite  ripeeae  dalla  vostra  Comousiìotf 
•  da  lei  vi  sono  ora  presentato* 

Il  progetto  di  legge  attuale ,  come  il  governo  lo  prensH 
e  come  la  vostra  Commissione  lo  ha  modificato,  si  discosta  à» 
qo«  pochissimo  dalle  idee  che  avevano  servilo  di  base  al  Isforo 
della  CommiMione  precedente.  Questa  identità  di  viste  fra  noi  ed 
i  nostri  predecessori  renderà  Tinearico  nostro  pilk  fonile  a  ooa- 
piersi,  ed  il  relatore  spesso  nou  avrà  a  far  altro  che  lipetcx 
quello  che  aveva  già  dello  nel  1840. 

La  prima  cura  delia  vostra  Commissione  fu ,  come  Ire  tov 
fo ,  quella  di  indagare  se  la  riforma  radicale  ohe  si  ha  di  aiiOj 
sia  gioitificata  da  un  gran  bisogno  sociale. 

Il  prospetto  della  crimioaliA  die  si  é  posto  sotto  i  soci  ^ 
chi ,  ed  in  particolare  quello  della  recidivo  1  uoo  le*  ba  lassili^ 
su  quest'oggetto  dubbio  alcuno. 


t. 
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9' 
Net  1817  la  popolatione  delh  FmciR  era  dì   321019,707 
aoiuie. 

Nel  1841  era  di  34^913^999. 
t»  Daraate  quello  medeaìao  periodo  di  quindiei  aoBi^  il  au- 

y       mero  totale  degli  aceuteti  e  dei  pcereBati  di  delitli  ordioarj    è 
u       sialo  ogbi  aoQO  cooie  segné: 

»8a7      •••••••    65,a3o 

.i8a8 •    •    66»77S 

1899 69*350 

i83o      •••••••    6a|544  * 

iH3i      •.•••••    69,995 

283a      •••••.•     73,061 

«833      .    • 69^ 

«834 7*1*99 

i835  •••••••  79i09a 

i836 75,930 

1837  • 83,9a6 

i838 88,940 

«839 9i*74* 

1840 98,336 

1841      • 96^394    . 

Si  Doterà  cbe  tofira  qaetli  qoindioi  ansi ,  dob  ve  oe  sodo 
ohe  tre,  il  i83o,  aoao  eccetiooale»  il  i833t  ed  il  1841  abe  prò- 
tèotiiio  ooa  cifra  Inferiore  a  quella  dell'aano  préeedeole;  per  talli 
gli  altri  aaal,  la  eifra  fi  alta  gradoaloMate  d'aaao  in  aooo. 

Se  ti  dÌTÌdooo  i  quindici  anui  dei  quali  abbiano  parlato  iu 
cinque  periodi  di  tre  anni  oiatcuno,  e  te  ai  confronta  la  media 
della  popolaiiooe  della  Francia  «  durante  il  primo  di  questi  pe* 
riodi,  eolla  media  delia  popolaiione  durante  rolli  mo^  ti  troverà 
cbe  la  popolaaiooe  deH'  ollioM  eoeede  la  popolasione  del  primo 
di  un  17.^ 

Egualmente  se  si  divide  il  numero  degli  accusati  e  dei  pre- 
Tenuti  in  cinque  periodi»  e  se  si  òonfrontano  fra  loro  il  primo 
e  l'ultimo,  si  troverà  cbe  il  numero  degli  eceusati  e  dei  prave* 
nati  dell'ultimo  peiiodo  eccede  il  numero  degli    accusati   e  dei 


0» 

prefeMti  del  primo  di  dres  un  teno.  Oi  loodo  die  11  wmtn 

dei  delinqueoti  ti  tarebbe  Mcresdate  reUtiveoMBle  «I  anaen 
dei  eittadioi  nelle  proportione  di  S  e  17* 

Cioitisie  Tnole  del  resto  elio  li  oeierti  elio  la  wngglor  ptiH 
di  qnetto  eomento  OTvieae  talle  infrneionl  elle  l^gfe  pesete  chi 
sono  le  meno  perieoloie  per  le  pnbUiee  treoqniUilà. 

Qò  non  ottante  le  eìfre  eiie  ei  tiamo  erednti  in  doieie  I 
mettere  totto  gli  oeehi  delle  Cernere  tembraoo  alla  Gommiitioit 
di  nna  tale  nalnra  da  Iv  nateere  teriittiml  timori.  Ette 
tane  un  male  al  «{naie  è  urgente  U  portare  un  riaMHliOi 

Quali  tono  le  oeute  di  <|uetlo  male! 

Si  Qontideferdibe  uno  ooti  gnnde  quettione  in  nnn 
troppo  eeetAina  te  ti  prelondette  cÌm  un  aoereteifnonto  tot 
contideralMle  di  dditU,  non  A  te  non  l' efiet^  del  o^jttieo  tuio 
delle  prigioni.  La  CouMuiieione  non  è  eaduta  in  quatto  errofi. 
Ella  te  eho  lo  tviluppo  pib  o  oteno  rapido  delllnduetrta  e  ddb 
riecbena  mebilinm^  le  ttette  leggi  penali,  lo  stato. dai  nottuniii 
soprattutto  il  eontolidemento  o  il  deoediatento  ddle  oredeme  r& 
giose^  sono  le  prineipeli  eeute  alle  quali  bitognn  teaepre  ricor* 
fere  per  tpiegere  le  diminuaione  o  F  aumento  dei  delitti  pctut 
una  nasione* 

Hon  bitogna  dooqoe  ettribuire  nnieamente,  e  fiwse  neppert 
prtndpelmenle»  elio  ttato  delle  nottre  prigioni  ^  P  aoeretetnesn 
del  numero  dei  delinqueoti  ;  me  la  Commistione  é  rimette  tot- 
violai  che  lo  ttato  delle  prigioni  é  tteta  una  delle  caute  eflBeaé 
di  questo  aocretei  mento. 

Un  cattivo  ttttema  d'imprigionamento  può  eumentare  il  ss* 
mero  dei  delitti  in  due  maniere; 

1.^  Può  fare  teomparire  alle 'vieta  dei  ciltadini  nna  pn^ 
d^  terrore  della  peney  il  cbe  accretee  il  numero  dei  primi  ddittb 

x^  Emo  può  doo  correggere  o  terminare  di  corrompersi 
condannati,  il  che  moltiplica  le  recidive. 

Le  antiche  prigioni  dell'Europa  erano  tlate  tutte  bbbritili 
con  UDO  tcopo  di  iotimidasione  e  non  di  riforma.  Niente  ▼!  ^ 
dispoito  per  rendere  migliore  lo  stato  dell'anima,  ma  il  corpo  0 


•offriva  y  estendo  frequentemente  carico  di  catene.  Il  nutrìmenlo. 
non  èra  bastante  ed  era  malsano.  La  persona  era  ibal  ▼estita,  e. 
d'  ordinario  non  v'  era  per  letto  che  della  paglia»  VI  si  doveva, 
•opportare  il  fred<U>  e  la  fiime.  Talvolta  vi  si  trasearavaao  m| 
modo  il  pìii  inumano  anche  tutte  le  precauiiooi  sanilarie;  la  mor* 
latita  vi  era  grandissima. 

Tale  era  ancora,  meno  podie  eooesiooi  ^  lo  stato  di  molte 
delle  nostre  prigioni  nel  1817  (l). 

Da  quell'epoca  in  poi  si  sono  spesi  varj  milioni  solamenle 
nelle  nostre  case  centrali,  collo  scopo  di  rendervi  la  éonditione 
materiale  dei  detenuti  piii  dolce,  prima  che  si  incominciasse  a 
carcere  il  messo  di  produrre  sullo  spirito  di  quei  colpevoli  una 
iospresfcione  profonda  e  salutare,  che  il  male  fisico  non  prodyi- 
cava.  Ne  è  risultato  che  la  maggior  parte  delle  prigioni  hanno 
cessato  di  essere  intimidanti ,  senta  divenire  riformatrici. 

Le  oonsegoense  spiacevoli  di  questo  stato  di  cose  ^  si  sono 
nàanifestate  neiraumento  dei  primi  delitti,  ed  in  quello  anche  pltk 
consideriibile  delle  recidive. 

Nel  1818  sopra  mille  accusatii  108  erano  reddivi. 
Nel  1841  se  ne  contavano  aSj,  cioè  più  del  doppio. 
Nel  i8a8  sopra  1000  prevenuti,  ve  n'  erano  60  recidivi. 
Nel  iBit  se  ne  contavano  i54  in  recidiva,  o  sia  quasi  il 
triplo  (9). 

Queste  sono  le  cifre  ufficiali  somministrate  dai  prospetti  della 
giustizia  criminale  ;  ma  esse  non  indicano  che  una  parte  del  ma* 
le.  Molti  recidivi  sfuggono  alla  cogniiibne  delle  autorità  giudi- 
siarie  e  non  sono  riconosciuti  che  nella  prigione.  Kisulta  dai  do* 


(1)  Una  circolare  delVanDO  9.^  citata  ia  un  rapporto  fatto  al  Re  dal 
MiDislro  deinnternOj  sembra  indicare  che  in  qaell'  epoca  il  Dotrìmeeto 
dei  detenoti  non  era  ancora  riguardato  oome  on  dovere  obbligatorio  dello 
Siato;  perdio  questa  ciroolare  raccomanda  di  non  dare  il  pane  per  la  sap* 
pa  ai  dctenoU^  che  non  fossero  in  nn  astoloto  ttato  d' tndigenaa. 

(a)  t  per  altro  giusto  il  fare  osservare  che  il  nomerò  delle  recidive 
è  oresdalo  molto  meno  presto  nel  corso  dei  tre  ultimi  sani  del  perìodo 
che  negli  anni  anteriori. 
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cameoti  tonakiitlrati  dal  Mtiiittro  «Ml'IolMtio,  é  dal  prospetti 
posti  sotto  gli  occhi  della.  Cooiaiissiooc  che  copra  183^2  «os- 
damali  che  le  case  eeoIraK  eonteaercao  il  i»*  geoaaìo  1843  n 


n'erano  7S6S  lo  reeidÌTc,  o  sin  10  per  100  sul  nooaera  touk. 

La  Commissione  ha  dunque  ragione  di  aire  ohe  il  noslif 
sistema  d"  imprigioncmeoto  ha  cvata  una  grcade  inQoeoM  wl- 
r  accrescimcttto  gnidaclc  dei  delitti.  Se  non  bisogna  eaegersrc 
fuori  di  miiura  questa  inflncnia,  sarebbe  pura  contrario  alla  i* 
giooe  il  negare  cb'  ella  non  sia  ben  considerabile  e  che  ella  dm 
meriti  che  il  gevemo  e  le  camere  le  dedichioo  una  grande  at- 
pensione. 

Io  seguito  a  tali  fatti  «  la  Commiscione  si  i  oeeupala  à 
ricereara  quello  che  convenisse  di  fera  per  rendera  la  pena  del- 
l'imprigionamento  pih  efficace. 

Le  prigioni ,  o  signori,  sono  di  earie  specie;  ma  tolte  le  ipc- 
de  di  prigioni  si  dassificano  io  una  delle  due  categorie  tegocoti: 

I.*  Prigioni  nelle  quali  si  mettono  i  prevenuti  o  gli  aceoMiL 

a/  Prigiooi  nelle  quali  sono  rinchiusi  i  condannati. 

La  Commissione,  seguendo  il  progetto  di  legge  si  è  priosiert* 
mente  occu|>ala  delle  case  destinate  a  contenere  i  prevenuti  ti 
accusati.  Qucate  case  formano  una  categoria  assolutamente  le 
parata,  poiché  esse  non  hanoo  per  oggetto,  come  le  prigisa 
propriamente  dette,  né  di  spaventare  né  di  moraliiaare  i  dsl^ 
nuli  che  contengono,  ma  aolamente  quello  di  tenerli  sotto  la  oum 
della  giustisia. 

Gli  aotori  che  fico  ad  ora  haono  trattato  della  riforma  delk 
pirigioni  sono  rimasti  molto  divisi  sulla  questione  di  sapere  a 
quel  regime  bisogoasie  assoggettare  i  condannati  Ha  tutti  Iiadb* 
finito  a  rimanere  d'accordo  che  conviene  isolare  i  preveooti  p 
pmi  dagli  altri ,  e  di  impedir  loro  assolutamente  di  comuaicsrt 
insieme.  Tutti  gli  uomini  che  in  Francia  ed  altrove  si  sono  0^ 
cupati  pralieamente  delta  questione  sono  giunti  ad  una  coteiB- 
siooe  eguale.  Essi  hanno  giudicato  che  vi  erano  pochissimi  ìB' 
conveoieolt.  e  molti  vantaggi  ad  impedire  ogni  comunicasi^B' 
qualuoque  di  prevenuto  con  prevenuto. 


QaegtI  aessi  pnesi  che  iì  «raao  pronumiati  eoBlro  l' inprt^ 
gìonamento  separato  relatiTamenle  ai  oondaaoatii  lo  hanno  adot* 
tato  qu^odo  si  trattava  dei  detenati  prima  che  fbisero  giudica* 
tu  lo  tal  guisa  oello  Stato  di  Tf uova-York,  in  cut  ha  avuto  ori* 
gina  il  aistema  di  Auburo,  a  Boston  ove  h  precontstato ,  a  Gi<* 
nevra^  ove  è  stato  adottato  in  parte,  si  tono  costruite  e  ataaoo 
per  costruirsi  Jelle  case  cellulari» 

TI  progetto  di  legge  attuale,  oome  quello  del  t04^,  ha  fft« 
.prodotta  questa  idea.  Questa  è  altresì  quella  alU  quale  la  G>aB« 
missione,  dopo  un  maturo  esame,  si  è  arrestata. 

E^sa  ha  pensato  che  se  vi  è  un  caso  in  cui  il  diritto  della 

Società  possa    arrivare  fino  a  separare  I  detenuti  gli  uni   dagli 

altri,  egli  è  eertameote  quello  in  cui  si  tratta  non  piik  d'impe^ 

dire  a  colpevoli  di  corrompersi  di  pih,  ma  bensì  d^mpedire  che 

uomini  onesti    sieno  malgrado  loro  corrotti  dal  contatto  iaspuro 

dei  colpevoli.  Il  tenere  rinchiuso  un  accusato  finché  la  sua  itt« 

nocenta  non  sia  provata  è  cosa  dora  ;  ma  il  costringerlo    a  vi* 

ipere ,  mentre  aspetta  la  sua  sentensa ,  m  mesw  ad  una  popolo* 

aiooe  di  malfattori  t  cosa  imprudente  e  crudele  ad  un  tempo. 

ài  fine  di  diminuire  I  pericoli  ed  il  rigore  di  questo    eoo* 

tatto  degli  accusati  fra  loro,  sansa  obbligarli  alla  solitudine,  erosi 

dapprincipio   immaginato,  t  jèì  h  anche  talvolta  sperimentato    il 

sistema  delle  categorie  e  dalle  classifieasiont  dei  detoaotL  ÌJ  a* 

sperieon  non  ha  tardato  a  dimostrarne  1*  impotema. 

Non  v'ha  in  fatti  niente  di  più  provato  della  inutilità  della 
dasiificatiooi  dei  detenuti  per  prevenire  la  loro  corruatooe  re* 
cipvoca.  Sopra  questo  punto,  tutti  gli  aofliini  che  hanno  vedale 
davvicioo  le  prigioni  sono  in  oggi  d*  accordo.  Mettere  iaslema 
degli  uomini  di  una  Immoralità  eguale^  è  già  quanto  volere  che 
ognuno  di  essi  divenga  alla  lunga  pih  cattivo  che  non  era;  ma 
di  pih  egli  é  impossìbile  il  sapere  quali  siano  i  delinquenti,  Tim- 
moralità,  dei  quali  é  eguale.  Non  v'ha  segno  esteriore  ohe  possa 
iodieare  con  qualche  certessa,  il  grado  di  oorrusione  al  quale 
è  giuoto  un  accusato,  come  neppure  i  metti  ch'et  possiede  per 
comuoieare  intomo  a  si  i  suoi  vit|.  Il  fatto  punibila  imputalo* 


gli  ^  aaii  tomalfiiftn  m  ipeif  uomo  m  qoo  podiiMma  laet 
Afindo  doiMiidato  il  Miiiittro  dell'Ioterao  ael  i8S6  ai  dtitt 
lori  idh  case  centndii  le  fra  i  detemiti  che  avevuio  oeDe  kn 
«■M»  i  eoadMiiiati  per  delitti  goelifiorti  teabraiaero  loro  pi 
tioiTttIti  dei  ceodenpeti  per  delitti  «emplieì  ;  quasi  totti  tvfn^ 
$uo  ohe  le  difierenza  fra  qoeate  dae  categorie  era  tale  dana 
poterti  dittiogiiere,  e  che  ae  mai  differeasa  vi  fbtae  questa  » 
iibbe  piattoato  in  fiivore  dei  rei  di  delitti  qoalifioalL 

Se  «  vuole  che  ^  aocotati  noo  m  oorrompaiio  g6  m 
cogli  altri,  Boo  vi  ai  può  riuscire  che  eoo  uà  solo  messo,  queis 
di  isolarli. 

Non  bisogna  oonfondera  questo  isoiamento  eolla  segreti.1 
prevenuto  rinchiuso  In  saprete  si  trova  ordinariamente  neOs» 
litndine  la  pi&  profonda,  anche  nel  momento  in  cui  nvrefabe  il 
maggpore  interesse  ad  interrogare  tutti  quelli  dai  quali  ipa> 
qualche  soccorso;  egli  é  privato  dei  consigli  de'suoi  parenti,  ii 
suoi  amici,  del  suo  difensore,  quando  sente  maggiore  il  bisogno  i 
parbrei  di  scriver  loro.  Questo  fiitto  solo  che  è  l'oggetto  di  sa 
misura  ecoeaionale,  contrario  alle  abitudini  della  ginslisia,  bi* 
d'altronde  per  produrre  una  imprcttiooe  vivissima  sul  suo  soiai 
ariempierio  di  terrore.  Nd  sistema  del  progetto  di  legge,  il  p» 
venuto  é  separato,  i  vero^  dalla  popolasione  visiosa  che  rìeoip' 
In  prigione,  ma  gli  si  fiM»lita^  quanto  rordine  ddla  prigione  fa 
permetterlo,  ogni  specie  di  reiasione  colla  società  onesta  deid 
fuori.  I  suoi  parenti ,  t  suoi  amici,  il  suo  difensore  poisoao  vi* 
silarlo  ogni  giorno  e  corrispondere  con  lui.  Egli  può  occap»* 
del  lavoro  che  preferisce,  ed  il  frutto  del  suo  lavoro  gii  app 
tiene  tutto  intiero  ;  io  una  parola,  s' egli  è  separato  dagli  ite 
detenuti,  non  si  poò  dire  per  questo  eh'  ci  sia  condannato  ik 
solitudine. 

Non  si  potrà  certamente  credere  che  un  regime  simile  pofi> 
recare  un  danno  serio  alla  salute  o  alla  ragione  dei  deteotttii 
principalmente  se  si  riflette  alla  breve  durata  che  ha  d'ordisi- 
rio  la  detensione  preventiva.  Nel  i838  sopra  quasi  18,000  \^* 
vidui  arrestati  per  delitti  qualificati  semplici ,  e  che  sono  1^ 


nlnciatt  lensa  tentenza  o  n«9olti|  i  S,ooo,'  'OioA  circa  i  dua  leni, 
hanno  paisato  meno  di  un  mese  in  prigione,  9Ì85o  soli  fi  hanno 
pacato  sei  mesi  o  più  di  sei*  mesi. 

Ora ,  in  oggi  può  affermarsi  colla  massima  certetsa  ,  che 
l'imprigionamento  individuale  applicato  alle  brevi  detensioni,  an- 
che quando  il  regime  é  più  duro  di  quello  che  abbiamo  de* 
scritto^  non  presenta  nessun  pericolo  e  non  può  oompromeltere 
oe  le  salute,  né  la  ragione. 

E  ben  da  notare  d'altronde*  che  (e  questo  regime  è  rigo- 
roso per  alcuni  accusati  o  per  alcuni  prevenuti,  questi  sono  in 
generale  nomini  diggià  corrotti  ò  eòlpevoli ,  per  I  quali  la  Tita 
eomone  in  una  società  di  malfattori  non  ha  niente  di  nuovo  e 
che  non  provano  nel  condurla,  né  Tergngna  né  dolore.  Questi , 
lenaa  dubbio,  soffriranno  per  l^isQlamento  in  ani  i  sono  .posti,  ma 
anale  è  l'accusato  onesto  che  non  lo  riguarderà  come  un  bene- 
fisio  7  Nello  staio  attuate  «felle  nostre  prigioni  preventive,  ti  de- 
tenoto  corrotto  o  colpevole  é  quello  che  se  ne  trova  contento; 
ed  il  detenuto  innocente  ed  onesto,  quello  che  oe  foffre.  Nel  re* 
girne  Indicato  dal  progetto  di  legge  accaderà  il  contrario:  biso- 
gna applaudirsene. 

La  vostra  Commissiotie,  o  Srgneri^.  si  é  dunque  pronunaiaCa 
ooanimemente  per  il  principio  del  progetto  di  legge,  in  ciò  òhe 
concerne  le  case  destinate  a  contenere  gli  accusati  ed  i  prefeouti. 
Essa  ne  ha  egualmente  adottate  le*  differenti  disposisioni ,  ed  è 
passala  aH'esame  del  titolo  HI  che  fretta  delle  pr^oniicease  penfb 

faa  prima  questione  che  oi  siaam  -posto  é  questa  : 

È  egli  necessario  V  adottare  un  nuovo  lisiecha  d' impcìgio" 
■aiBeoto ,  e,  per  effetto  di  ciò ,  modificare  con  grandi  spese  lo 
stato  materiate  delle  nostre  prigioni  t  Non  basterebb'  egli  piut- 
tosto il  perfezionare  rantico  sistema  senza  operare  cambiamenti 
conàderabili  nelle  case  Vielle  quali  è  posto  in  pralioa  t 

La  Commissione  é  rimasta  convinta  che  quest'  ultimo  par* 
tifo  non  poteva  essere  adottato^ 

Egli  é  dunque  arrivato  il  momento  d!  pronunziare  e  di  sce« 
gliere.  fra  i  diversi  sistemi  d' impr^gionasnoato  quello  che  parrà 
il  più  efficace. 

.  U  Governo  ha   pen^tp  che, quello  il  quale  è  da  preferirsi 
sia  il  sistema  cellulare. 

La  Camera  debb'ella  essere  della  medesima  opinione  T  que- 
sto é  ciò  che  rimane  da  esaminarsi.  (  Sarà  fionìiiìutUo  ) 
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ITALIA. 

MOflMBirrO   DtUA  ìTIADA  ratEATA  DA  MILABO  A  MORA 

dal  %\  dicembre  i843  al  3i  Gennafo  1844  < 
e  paratcUo  fra  il  mommaiiò  delPaimo  i8^%  e  del  18(1 

«/LggloDgeodo  al  inof  imeato  dei  giorni  i.*  al  ao  dicembre  1! 
che  abbiamo  dato  Del  fatcicolo  precedente,  il  movimeoto  ^1 
al  3i  detto  d'individoi  8^5,  eoi  prodotto  di  attr.  lire  Sfiift 
risulta  il  totale  del  dia 

1843  io  pa»seggieri  V*  944^^  ooiriotroìto  di  A  L.  19,18^ 
lo  dioenibre  i84a      •    i5»076    •    •    «    •    •    •      i6^>^' 

Aon.  in  die.  i8i3    N.     9,346 A.L.    s^^ 


Facendo  il  confronto   fra  il  movimento   del  iB/^^^ 
del  1843  ritaltn  quanto  aegoei 

PaiMggteri  ^ 

1/  semestre    184»   N«  157,378    •    .    •    .    A.  L.  17018^" 
«•        •  »        •    176,845 m    igi^il^^ 


Totale    .    ...  ir.   334,333    .    .  ToUle  A.  L.  365^''^ 
Per  adequato  austr.  lire  1,00  f.  ik  per  giorao  nel  '^^ 


9» 


metto   1843   N.  133,169    •    •    •    .    A.  L.  i4S»ii7.  80 
•         •        •    ^97^9i »     188,970.  o5 


»t«le    •    •    •    •   R •    S3i|o63  .    .  Tbtab  ▲.  L.  339,087.  85 


mm 


Per  edequto  eiulr.  lire  909.  Bà  jier  giorno  oel  i843. 


meno  nel  t843    If.      39160    •    •    •    .    A.  L.    33|3a3.  ^5 


Il  movimeoto  di  gcooajo  i843 
di  passegfìerì      N.  i4»5i9  coli' iotroilo  ik  A»  .L»  tS/^^  95 
I   geona|o  i844      *  '9t788  .    •    •    •    •    ^    •       12^49**  4^ 


^ucB.  io  gene.  t844  ^*  59^69.  Io  meno  io  geo.i84S  IlL«    g|B«  80 


Il  rileraoke  incnmeoto  nel  anoBero  dei  pmaggirffi  io  geo* 
lajo  1844  ^^^  teooe  ditiirfaitt  ioseoo  oell'iolroilOi  provieoe 
empre  delb  ridoiiooe  dei  presti  fiittesi  eoi  prioio  di  ooveaibre 
Kotsioio  passalo* 

Ora  dietro  le  ootiaie  ohe  abbìaaio,  e  di  eoi  Isolo  te  ae 
lorloy  VI  è  da  sperare  ebe  ben  presto  airaino  le  tlmda  ferrala 
la  Ifilano  a  Como  per  b  via  di  Monta ,'  prosegoeodo  U  linee 
la  quella  parte. 


3554^ 


Momnirro  dula  fTBAOà  viuiata  umoabdo-vosta 

HA  TORVA   A  PADOVA   DAL   93   DICBIIBBB    184^  Ai   3f    OODUJO  I 

Abbiamo  dello  nel  CmgicoIo  di  dioembro  che  il  mofin 
dal  i.^  al  91  dello  nese 

fii  di  pauifgepri  •  H.*  iS^giS  ooU'ia^olto  dijk«  U  ag^alB 
dal  99  .al  3i  ti  d>be  il 
oiofiBieiito  di      •    m     7^ig5  if  .        .     «       i5»ili. 


Totale  «,•  91,1  to  Tolaitt  Lw  4441S 


D*  ora  innaiiii  faremo  il  eonfroalo  dell'  ialroito  fra  il  a 
di  ani  daremo  il  aio?imenlo  e  lo  tleeto  mese  delf  aooe  pn 
dente  »  incominèiaodo  da  genoajo  i844« 
Io  gemiajo  I  i843PaMeg.  N.*  18,799  coU'iotroilo  di  L.  39,a{r.j 
dell' anno  )  1844      •        9  17,533        a  • 


Difliveaia  io  meoo.    ,    UJ   1,966    ,    .    :    A^  L.    ^9&i 


^« 


ÌTATO  mi  LA?0BI  Dn  POSTB  SUUA  tAOUVA   TOITA 

atta  fine  a  gemuto  1844. 

Volendo  compiere  la  nostra  relazione  dei  lavori  Miii 
gran  ponte  che  unisce  Venezia  al  contioenle  ilatiano  (f)»ó» 
no  rivolti  all'amico  collega  e  come  fratello  nostro,  eavsfiot^ 
eopo  Treves  dei  Boofili ,  uno  dei  direttori  della  aesiooe  f^ 
della  L  e  IL  Strada  ferrata  Ferdinandea  Lombardo-VeDetii^ 
ci  procacciò  dal  sig.  Noale  Ingegnere  Direttore  dei  Isfon  ^ 
ponte  la  seguente  tabella  dimostrativa  dello  stalo  dei  lsfon«^ 


(1)  Vedi  ftKioolo  di  ottobre,  psg.  71. 
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Aofp  M  ta¥ori  del  poni6  tuUa  laguna 
.    a  tuUo  a  genmt/o  f844- 
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delie  open 


^  '      TeslitQi 
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PiMMoOllOCi. 


Piana  maggioie 
di 


PUmiì  maggiofi 
•  pito  oooibi- 


POool 


PiU  isolale. 


Pileidoisato  al- 
le piaiseete- 
ctite. 

Aitate. 


GnmpUarità  del 
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Bi^giiite  alno  al  plano  earreg- 
gbbiie.  Ognuna  è  lunga  me- 
tri 20/)0,  e  quella  tf  terra 
ferma  terminaU  da  pOasCii 
dei  laL  di  met  3,48  y  som- 
mano metri  » 


•    •    • 


Le  tre  eseguite  colle  opere  ma- 
raii  al  piano  carreg|^abile , 
coi  terrapieni  in  corso  non 
sono  che  5/9.  Ognuia  è  me- 
tri 100,  qaindi  •   *• 

Eseguita  sino  al  flano  caneg- 
giacile 

Dc^li  eseguiti  4  lo  sono  al 

Siano  carreggiabile  e  4  a  5^9 
'aitessa.  Ognuno  è  di  me* 
tri  14;24,  quindi 

Degli  esegoiti  7  sono  al  piano 
carreggiabile  ;e  17  a  5/9  di 
aitezsa.  Ognono  è  di  metri 
9,24 


•    • 


Delle  esegoite  a  60  vi  stanno 
sopra  gli  archi ,  e  le  altre 
sono  pressoché  ai  pulvinari. 
Ognuna  è  di  metri  2,12 

Delle  eseguite  4  portano  ar- 
cate. Ognuna  è  di  metri  2,62 
compresa  la  lesnra  di  con- 
giunzione, perciò    •    •    . 

Le  arcate  eseguite  hanno  in 
parte  i  terrapieni.  Ognuna 
ha  di  corda  metri  lOJOO 

iLunghessa  totale  del  ponte  me- 
tri   ..    .    


4§ 


43t48 


400,00 
136,00 


170,88 


22K76 


381,60 


31,44 


222afiO 
3605,16 
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Dalla  tabalfa  multa  che  Sg^ioo  parti  del  lavoro  sodom 
piote,  e  restano  4>7io<>  ^  oompiefiL  Giota  però  otterTafetk 
fra  le  parti  conpìote  Ve  il  maggior  ooonero  di  qaelle  che  ss 
no  le  pi  il  difBciU  e  le  pili  laboriose;  la  piataa  maggiore,  ìxtM 
quattro  aiinori,  la  due  testate,  dae  tersi  dei  piloni  maggioii,^ 
quarti  dei  piloni  messani,  dna  tersi  delle  pile  isolate  eeclli 
voro  delle  arcate  è  facile  quando  siano  murate  le  pile  e  pm 
goirà  rapido  subito  che  la  stagione  lo  concede.  lotaolo  li  p 
cede  al  lavoro  dei  marmi. 

Son  già  quasi  tre  mesi  che  la  stazione  provvisoria  poiti 
Marghera  fu  traslalata  al* margine  della  laguna,  locché  ibbre« 
il  cammino  da  Veneaia  a  Padova  per  lo  meno  di  mexx'orsli 
nuova  stasioae  è  comoda.  Un'ampia  tettoja  concede  lo  sceoò^ 
e  salire  nelle  carrosse  al  coperto  ^  si  scende  e  sale  al  w^ 
uscendo  dalle  barcbOi  comode  s(anse  accolgono  i  passeggìcrl 

ji.  Saffth 


FRANCIA. 

laoQBTvo  Ds  aiooa  sarass  a  asootAna  aa  pouxia 
MLLi  sraani  naaiTa  m  tauraA. 

Il  ministro  del  lavori  pubblici  in  Francia  ha  preseo1<l> 
19  geonajo  alfa  Camera  dei  Pari  un  progetto  di  legge  ^' 
alle  strade  ferrate  nello  scopo  e  s.^  della  conservasiosc  ^ 
strade  medesime;  a.*  di  assicurare  resecuaioae  dei  contratta 
lo  Stato  e  le  Compagnie  ;  3.*  di  garantire  la  sieureasa  dellcf^ 
sone.  Nei  successivi  Veicoli  faremo  conoscere  per  esleso  ^^* 
posiaioni  di  questo  progetto  di  legge  che  saranno  state  a 


«« 


APBBTUaA  OBLIA   STaADA   DI   FBBBO   DA   VAUaCIBRVBS    ALLA  n^ 

VIWL  aBLOIO. 

Il  giorno  3  di  dicembre  p.  p.  ebbe  luogo  V  apertort  e 
Inaugurasione  della  strada  ferrata  da  Valenciennes  alls  \x^ 
der  Belgio. 


i 
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La  linea  è  di  quattordici  ehilometri  partendo  da  Valeaeien* 
rs  n  QuieTraioi  e  nel  pereorrerla  oon  s'impiegerooo  che  quin* 
et  minati  taoto  nell'  andata  quanto  nel  ritorno,  ciocché  corri* 
►onde  a  56  cbilomelrt ,  o  miglia  geografici  3o  e  metri  ^jo 
er    ora. 

La  linea  »uin«licata  corrisponde  io  lunghena  a  quella  da 
[alano  a  Aionsa  ,  ed  anche  questa  si  percorre  d*  ordinario  io 
«ai  odici  o  sedici  minuti. 


HANNOVER. 
'  suua  «rmADi  fibbatì  vaà  nsoao  ni  aA«ao?ia. 

Il  regno  di  HannoTor  è  della  superficie  di  orna  i^Soo  le« 
[be  quadrale,  di  4iOOo  metri  ciascuna,  e  ri  sono  attualmente 
:inqtte  strade  di  ferro  io  piena  costrnsione,  le  quali  una  volta 
»cDpite,  formerano  una  luogheisa  totale  di  i35  leghe,  pure  di 
1,000  metri  cadaona*  Queste  linee  sono  le  seguenti: 

I.*  La  linea  di  Hannover  a  Brunswick»  di  coi  il  primo 
tronco  di  a6  leghe  dalla  capitale  a  Teigte  i  già  aperto  alla  ór* 
colazione;  « 

9.*  la  linea  di  Hanoorer  a  Brema  della  kinghetsa  di  33 
leghe  ; 

3.*  la  linea  da  Hannover  a  Hinden  di  leghe  ai  ; 

4**  la  linea  da  Hildesheim  a  Celle  di  leghe  17; 

5.*  la  linea  da  Celle  a  Bruniwick  di  38  leghe  eirea. 

A  termine  dei  contratti  coochiust,  la  coUruaione  di  tutte  le 
cinque  strade  ferrate  deve  essere  compita  entro  I'  anno  184& 

Vi  è  poi  il  progetto  di  altra  strada  da  Hannover  alla  fron* 
liera  meridionale  del  regno  delia  luoghetsa  di  ^o  leghe  circa» 


INGHILTERRA. 

AMGOBA  SUtLB  STBADB  namATB  A  raSSSIOVB  P*  ÈMU  ATMOtTSBICA. 

Uno  degli  ingegneri  della  Gran  Bretagna,  il  signor  Brunel 
figlio,  lo  stesso  che  ha  costrutto  la  rinomata  linea   da  Londra 


1 

1 


to4 

•  Bristol  •  li  é  neiso  alb  tetta  d!  una  Compagnia  ehi  n  | 
poM  di  f tabilire  una  ttrada  di  ferro  atoootferica  odia  fioa 
di  Londra  fra  Chatam  e  Graveteod. 

La  distanta  è  di  1 1  miglia  inglesi,  o  17^600  metri.  (^ 
ooova  linea  offrirà  una  sneoesslone  di  macchine,  prendeodii 
dopo  l'altra  il  convoglio  per  rimorchiarlo,  col  measodsllsp 
tione  dell'aria  contenota  nel  cilindro  collocato  fra  le  due  ipri^ 
Sulla  strada  da  Kiogstown  a  Dalkey  havvene  uoa  sola  s  uà 
della  brevità  della  linea.  Sotto  questo  rapporto  la  strada  da  Q 
tam  a  Gravesend  presenterà  un  nuovo  grado  d'intaresie.  Oiucl 
gegnere  francese  Mallet^di  cui  abbiamo  fatto  parola  nella 
colo  di  dicembre  p.  p.»  altri  ingegneri  che  hanno  visitato  b  li 
da  Kingstown  a  Dalkey,  e  che  hanno  conferito  eoi  sig.ii(3e|^ 
Samuda  ,  autori  di  detta  linea,  dichiararono  che  non  coaierai 
alcun  dubbio  sulla  possibilità  di  stabilire  dei  tronchi  latenli,< 
a  più  forte  ragione  sulla  facilità  di  costruire  una  linea  ettari, 
stribuendo  luogo  la  medesiaia  delle  macchina  a  pressioae. 

Anche  il  sig.  Brunel  figlio  si  è  convinto,  come  il  si(  Àp| 
goere  Blallet,  di  preferire  nella  eostnczione  delle  strade  M' 
il  sistema  atmosferico ,  perchè  riunisce  i  due  vantaggi  di  t0 
meoo  costoso  tanto  nella  eostrusiouei  quanto  oell'esereiiio^ 
medesime 

Si  aggiunge  poi  che  il  sig*  Clegg  deve  recarsi  a  Beriitf 
ove  il  Governo  prussiano  lo  chiama  a  dirigere  la  costnàfl" 
di  una  strada  atmosferica  da  Berlino  a  Carlottemburgo. 

E  desiderabile  di  sentire  al  pili  presto  che  siasi  coitn^ 
una  strada  ferrata  alquanto  estesa  colla  pressione  dell'ansa 
mosfertca,  e  di  avere  sott'occhio  un  prospetto  di  paralello  (i^^ 
iifeae  dell'uno  e  dell'altro  sistema  per  determinare  i  goveifi 
le  imprese  ad  abbracciare  il  sistema  atmosferico  qualors  p* 
•ano  realmente  contare  sopra  una  maggior  economia,  oas  of 
giore  celerilà ,  e  ciò  che  sommamente  importa  sopra  uos  0* 
giore  sicuresaui. 

Nel'foscicolo  di  diccmbic  p.  p.  nel  parlare  della  straii<' 
mo^fcrica  da  ILingstowu  a  pdlkey  abbiamo  riferito  che  il  ^ 


io5 

Miootlo  di  Venesia  si  propone  di  portare  una  nìodifieat&oiie  al 
sistema  Qegg  e  Samuda.  Ora  venne  In  campo,  pure  a  Venetia, 
al  sig.  ingegnere  Tarìfat,  il  quale  in  un  numero  della  Ganeita 
*VeQela  diede  con  minuto  dettaglio  la  deicriiione  del  sistema 
delle  strade  atmosferiehe  accompagnato  dalle  figure  che  ser? eno 
a  formarsene  un'idea  chiara  e  distinta ,  e  quanto  alla  modifica* 
sione  che  intende  di  proporre  il  sig.  Minotto,  consistente  in  lus 
canale  pieno  d  acqua  da  stabUirri  lungo  il  tubo  e  nel  suo  laiù 
saperìore^  eolio  teopo  JU  ottenere  una  chiusura  ermetìea  pi^J^ 
cUe,  il  Tarìfat  scrìsse  nella  sua  deserisione,  die  i  permesso  di 
chiedere  se  il  Minotto  abbia  un^idaa  netta  ddle  eomdiuoni  delle 
etrade  atmosferiche. 

Per  ora  ci  asteniamo  di  entrare  in  maggiori  deltagli|  bra* 

mando  prima  di  trattenere  di  nuoto  su  di  ciò  i  nostri   lettori, 

che  siasi  operato  col  sistema  atmosferico  In  qsaldie  altra  parte, 

dopo  11  saggio  che  se  ne  fece  lo  Irlanda,  saggio   che    sarebbe 

utile  fosse  ripetuto  anche  in   Italia.  Alcuni  dissero  che  la  Dire* 

cione  della  strada  ferrata  lombardo-veneta  fosse  per  mandare  is 

Irlanda  dei  nostri  ingegneri  a  studiare   la  linea   atmosferica   in 

attività ,  ma  crediamo  che  finora  nulla  na  stato  deeifo  per  qno» 

sta  disposisione. 


NdrtGAztonB. 
■uova  Diarosiuoai  pan  rÀCtiiTiaa  a  tbasitto  da  AiassAvmu 

▲  SUES  m  BGITTO. 

Una  compagnia  formatasi  sotto  gli  auspicii  di  S.  A.  il  vi- 
ceré d'Egitto,  col  titolo  di  Compagnia  egiziana^  ha  prese  le  se* 
guenti  disposisioni  per  agevolare  il  tragitto  da  Alessandria  a 
Sues  ai  viaggiatori  che  vanno  di  Europa  all'  India,  e  viceversa. 

Ad  Alessandria  i  viaggiatori  trovano  un  battello  rimorohia- 
toro,  tre  battelli  da  trasportO|  di  ferro,  un  battello  a  vela,  e  6 
cavalli  da  alzaia. 

Al  Cairo  vi  hanno  due  piroscafi  pei  Nilo ,  6  battelli  a  ve- 
le  ;  tw  servigio  è  inoltre  ordinato  pei'  traversie  II  deserto  ,  e 


•t. 


coiiipooe«i  di  So  legni  a  due  o  qualiro  ruote,  3oo  cavalli  e  loo 

famaelli  o  droaMdarii  per  i  bagagli. 

A  Suei  vi  è  una  grande  mofMggeria,  il  eoi  servigio  di  tm- 

porto  corrisponde  eoo  quello  del  Cairo,  I  viaggiatori   dbe  air^ 
,  vano  di  Europa  ad  Aletiandria ,  premurosi  di  reoarti   a  Soes , 

non  hanno  cbe  a  rivolgerti  alla  Compagnia ,  che  ve  li  coodnoi 

io  tre  giorni.  Bla  coloro  che  non  hanno  fretta  approfiitar  poi- 

aopo  dei  battelli  che  vanno  da  Aleisindria  al  Caiio^  pel  caoBk 

di  Hlabopildiif  tratti  da  un  battello  a  vapore,  e,  quando  racfu 

è  trpppo  baésa,  da  cavalli. 

Ad  Alle,  pve  il  ^nale  n  oongiange  col  Nilo,  i  viaggiatoli 

s'imbarcano  su  battelli  a  Tepore  aimili  n  quelli  che  si  utaooi 
.  Londra  per  passare  sotto  i  ponti ,  perché  io  pih  luoghi  il  I^il» 

è  cofi  batsD  che  non  porta  i  grandi  battelli.  Questo  tragitto  s 

fa  i|i  36  ore,  talvolta  in  assai  mena  Scendendo  colla  corrente, 
Juitaoo  98  ore.  Al  Cairo  i  viaggiatori  montano  in  legni  a  qo|t« 
tro  b  due  ruote  ;  ma  la  strada  é  così  disagiosa  cbe  si  preferì* 
scono  come  pih  comodi  i  legni  a  due  ruote  pel  tragitto  dell' i* 
atmo. 

Sulla  strada,  nel  deserto,  si  trovano  sette  staaioni  foroile^f 
qiiaoto  oecorre.  A  messo  cammino,  havvi  nna  locanda  con  totti 
i  conforti  delle  buone  locnode  di  Europa.  Il  tragitto  del  deserto 
si  compie  in  16  sino  a  34  ore.  Le  provvigioni  sono  gratuiti' 
mente  distribuiie  ai  viaggiatori  su  tutta  la  strada.  La  Compi' 
gnia  si  è  riservato,  nellatlo  di  cessione,  il  privilegio  delle  >i^ 
sìoni  nel  deserto ,  come  quello  de*  rimorchi  sul  canale  Bhk- 
mudiè.  ' 

Niun'  altra  Compagnia  pub  farle  concorrenza.  E  questo  o> 
immenso  vantaggio  che  la  Compagnia  ha  saputo  eonquistsrf^ 
V  avvenire  :  perocché  probabilmente,  fra  pochi  anni,  il  nuoiei^ 
dei  viaggiatori  che  d'Europa  andranno  all'India  ed  alla  Onh 
e  viceversa,  sarà  strabocchevole,  e  la  Compagnia  si  rivarrà  o0> 
jisttni  dei  sagrifisii  ohe  ora  a'  impone. 


aiTlOAtlOSB  DI&  fORTO  DI  ▼BBEUà  BXIA' AVVO    l843. 


La  oavigasiqne   del   porto  di  Venetia  accresce  ogni  ss^^ 
M^l  i84a  il  nmacro  dei  bastimenti  acrifati  tà  di  416  e  osi  i8P 


'1117 
aamenlò  sioo  al  n.^  5oo,  Gli  arrivi  di  piccolo  cabottag^^io  sono 
•tati  importaDtittimi. 
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BiLlIDlIlA 


SoaTiTi 


H.^ 


Austriaci    • 
Americani. 

Danesi  •     . 

Greci    •    . 

Moldavi 

ValaocU 

Inglesi  •     t 

Ionici    •     < 

Napoletani 
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Pontificj 
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Russi    • 
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io8 


^cmeéà    ^^^5^A^S>i^ 


ALTBi  wBwn  «fTiaci  DI  fnuM  miAim 

X  ntteini  folla  oottnttiooe  •  itii   migiioraaieiill  delk  stndt 
ferrate  ai  nolUplksaoo  mediante  b  studio  indafÌMio  di  coloro  eki 
•ODO  oootìoIi  della  neeeitità  di  perfezlonara  una  ood  imporUate 
iaTensiooe.  E  difiatli  tré  tooo  i  titoli  ohe  infooano  dalia  feieon 
queste  perfetione ,  cioè  celerità,  sicuressa  ed  eooDomia.   Ora  i 
gìoroaU  di  Brosselles  riferiscooo  che,  •  Parlasi  di  an  nuovo  aisteoi 
di  strade  di  ferro  che  k  sul  punto  di  comparire  nel  Belgio.  Ena 
supera,  secondo  dice  il  suo  autore,  tutto  quello  che  di  più  iog» 
gnoso  si  k  veduto  in  questo  genere  di  costruiione.  L'autoraà 
tien  certo  di  percorrere  i  pendii  più  difficili ,  di  attraversare  b 
paludi,  ecc.|  ecc.,  sansa  spese  straordinaiie*  Egli  si  tteae  ^goai* 
mente  certo  della  sicureaxa  delie  persone  e  della  cose,  a  della  c^ 
lenta  dei  trasporti.  Ei  dice  che  attraterserà  sensa  pericolo  lo  cor«» 
del  minor  raggio,  e  tutti  questi  risultati  meratigliosi  si  oCterranao 
quasi  seuM  fare  riempimenti  né  scavi  di  terre.  Questo  aisteoiSj 
ae  pure  non  è  chimerico,  offrirebbe  al  Governo  ed  allo  SocieU 
i  macai  di  estendere  con  poca  spesa  le  grandi  vie  di  eomuotcì' 
«ione.  Le  macchine ,  a  quanto  sembra,  non  avrebbero  bisogno  & 
apiegare  so  quella  via  che  una  forca  di  quattro  o  cinque  cavalli 
per  tirare  un  convoglio  di  venti  vagoni  ». 

Di  altro  sistema  parla  la  Litlerary  GoMeUe  di  Londra  sopis 
ooa  nuova  potenza  destinate  a  surrogare  la  forsa  del  vapore. 
Ecco  come  si  esprime  : 

m  Avendo  combinato  e  concentrato  varia  forse  già  oot^  ^ 
è  riuscito  dopo  dieci  anni  di  lavori  e  di  fatiche  di  ottenere  ooa 
nuova  foraa  motrice  applicabile  alla  navigazione,  eapaoe  di  oa' 
illimitata  estensione  e  di  pochissimo  dispendio*  Mediante  qnasl> 


log 

poteoaft  vedremo  sodare  !•  oavi  alle  ladia  e  rUoniare  eoo  pari 
oeleritày  nceome  lo  si  potè  tioora  per  meno  del  vapore,  e  quel 
di'  è  pili  eoo  ana  spesa  sì  temie  da  quasi  ooo  caleolarsi.  Quo* 
sta  naova  polenta  pa6  essere  asaneggiata  e  eustodita  ooo  aMra» 
hiìe  bdlilà,  quand'anche  lavorasse  con  una  fiBrtissinia  presiio* 
ne,  e  la  sua  appKoaiiooe  è  affiuto  esente  di  pericoli  in  qaaU 
siasi  caso.  Essa  è  applicabile  tanto  alla  mota  a  pale  quanto  alla 
vite  coA  detta  d'Archimede;  macchine  a  vapore,  ealdaje  e  ear« 
bone  acomparìraono  affatto,  Appena  mi  sarà  assicurata  la  mia 
invensione,  mediante  una  patente,  vi  manderò  un  disegno  del 
meccanismo  ed  una  completa  descrìdone  della  nuova  fona  mo* 
trioe,  non  che  del  modo  di  applicarla ,  e  spero  troverete  il  tutto 
oltre  ogni  dire  semplice  »• 

Desideriamo  che  gli  autori  facciano  al  pRi  presto  eoooscere 
in  dettaglio  gli  scoennati  sistemi  affine  se  ne  possa  approfiilaia 
sol  gran  numero  di  strade  die  sono  in  eostruiiooe  nei  varii 
Stati  d'Europa, 


aisTASuio  Dtfft  cABBom  tossila  HiLu  M Accana  a  virosi 

traendo  partito  dal  fumo. 

Scrivono  da  Edimburgo  in  data  la  agosto,  che  l'ingegnere 
sig.  T,  Williams  abbia  ritrovato  un  apparato,  eh'  é  della  mas- 
rima  importanxa  per  la  navigasione  a  vapore,  strade  ferrate,  fab- 
briche, ecc.  Questo  apparato  effettua  il  totale  abbruriamento  ddl 
carbone  fossile  senta  il  minimo  fumo,  per  col  produce  un  grado 
di  calore  assai  piti  grande.  Già  fu  faitto  l' esperimento  sa  sette 
piroscafi,  e  fu  trovato,  che  secondo  la  loro  grandena  si  possono 
risparmiare  all'ora  da  lao  sioo  a  400  libbre  di  carbone.  A  bordo 
di  un  bastimento  vi  fu  un  risparmio  di  i5  a  30  per  cento;  e 
so  quello  di  un  altro  il  suddetto  apparato  produsse  di  piti  eolia 
solita  quantità  dì  carbone  il  movimento  della  fona  di  16  ca- 
vsUi. 

L'apparato   per  ottenere   un   risparmio  di   combustibile. 


Ito 

|f««iido  partito  dal  fomo,  i  già  mi  attività  nolle  raffioerie  deOt 
nieoboro  io  Milano ,  ed  è  da  tpararti  eha  sarà  oiomo  in  pratici 
aoelia  per  le  noelre  strade  ferrate  e  sui  battelli  a  vapore.  Li 
tpeM  del  oooibiittibile  enendo  una  delle  maggiocì  ebe  devoaa 
soiteoere  le  soeietà  delle  strade  ferrate  e  dei  battelli  a  ▼apore, 
venendosi  a  fare  un  notabile  risparmio»  potraoao  essere  ridoCU 
le  tarifle  eoo  vantaggio  dei  viaggiatori. 


■•«■■■■««• 


aiscAipàMtirro  lODiAmi  l'asTiimon  dilià  calce  b  gol  mbzxo 

vìmj!  àcqak  cncoLAsn ,  acc 

Basta  avere. nn  bossolo  di  stagno,  od  anche  ana  bottigis 
di  vetro,  nella  qoale  si  pone  uno  o  più  pesti  di  caloe  viva  dof 
averli  tuffati  nell'acqua  fredda,  si  chiude  la  bottiglia  ennctié> 
niente,  due  minuti  dopo  non  i  possibile  di  toccarla,  tanto  è  eei 
bruciante.  Il  calore  che  m.  sviluppa  è  dolce  e  atto  a  TÌvificar  le 
piante  nelle  serre.  Le  infermerie  degli  spedali  che  adoperano  Pi* 
equa  bollente  per  riscaldar  i  letti  degli  ammalati,  troverebbcn 
ti  loro  tornaconto  e  meno  imbarasto  nell*  uso  di  questi  bussià 
1  viaggiatori  potrebbero  portarseli  in  earrosta ,  e* le  dontie  ba 
loro  caldsnini:  si  potrebbe  egualmente  valersene  per  maótcnerc 
un  calore  temperato  nelle  camere  degli  ammalati.  Il  popolo,  b 
•mereé  di  questo  messo  economico,  non  correrà  piik  rischio  di  e 
sere  asfissiato  dal  vapore  del  eeri>one» 

Air  istituto  de'  giovani  ciechi  in  Parigi  si  adottò  di  rcees» 
il  riscaldamento  degli  ambienti  còl  messo  dell'  acqua  calda  tk- 
colante  ne'  tubi  di  ferro  distribuiti  in  tutti  gli  appartamcDbi 
Questo  sistema  eh**  ebbe  sueceuo  in  Inghilterra  venne  iotrodotio 
III  Francia  per  il  riscaldamento  di  varj  edificj}  fra  i  qnali  quelis 
duella  Camera  de'  Pari. 


^ 
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■OOTà    IfèCCHnià   BLBTTKO-IMOIimCà. 

Il  tig.  Bauer,  meocaoMO  dì  NorimtMrga ,  ha  costruito  una 
acchitta  y  che  fa  Tederà  a  ohi  il  vuole  9  la  quak^  a  delta  di  un 
lornalo  di  Noriniberg^ ,  prova  che  la  fnrta  magnetiea  puh  ei- 
:re  aecrescìola  ali*  infinito  ;  oota  che  ti  era ,  se  non  negala  V 
irtamente  posta  io  dubbio,  e  $no  ad  ora  nessuno  aveva  cqI 
ito  dimostrata.  Questa  macchina  è  di  una  costruzione  aSatlo 
irticolare*  Ad  un  forte  fuso  di  ferro»  che  sta  perpendicolàr* 
ente,  è  assicurata  una  grande  ruota  pure  di  ferro,  al  di  sotto 
ella  quale  trovansi  molte  calamite  mobili ,  che  una  fortissima 
grande  calamita  fa  girare.  L'alternare  dei  poli  è  affatto  per- 
colare e  diverso  da  quello  di  Jacobi.  La  batterie»  che.,è  oa« 
costa ,  dev'  euere  fortissima ,  parchi  la  ruota  ha  un  continuo 
lovimento  uniforme,  che  fa  stupire  quapti  vanno  a  vederla.  Il 
ignor  Baoer  permette  pure  die  i  curiosi  provino  a  fermare  la 
nota  pel  suo  fuso,  ma  fino  ad  ora  nessuno  n*ebbe  la  forta.  Lt 
naccbina  fii  agire  una  pila  da  spesierie  (aromi),  e  lavora  cpn 
ina  meravigliosa  regolarità:  essa  poi  i  di  una  rara  parCetiona 
D  tutte  le  sua  parti.  Al  eonfronto  d'  una  macehina  a  vapora 
non  parlando  della  impossibilità  che  nascano  disgrazie ,  siccoàie 
i  noto)  la  spesa  i  di  7/8  minore.  Ed  è  ancora  a  notarsi  che  il 
>reno  di  una  macchina  non  ista  in  ragione  aritmetica  della  sua 
potensa,  ma  in  ragione  della  radioe  ^adrata  dalia  sua  patensa., 
a  che  una  macchina  sediai  volte  più  potente  non  constb  che 
luatiro  volte  più  di  una  da  un  semplice  effetto,  ed  il  suo  matt« 
enimento  anch'  esso  solo  quattro  volte  più. 
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tmOGaiMHA  R»  OH  ftlMO  ILBfBHTAme  DI   AOMOOLTUBA 

eke  fNWia  $ei9iré  per  i  fanduUt  delle  scuole  normali 


i  idtìUoo  a  detUr  qaetto  libro  tutti  quelli  che  banoo  eop 
tiooa  de'  biiogoi  del  nostro  paese ,  scrÌTendolo  in  isUle  inUl' 
gibile  ai  ianeiulli,  e  aggiungendo  ai  teroiini  leooiei  sedie  i 
volgari. 

Questo  lavoro  dofrii  essere  presentato  eolie  solile  fa* 
aeeadeniche  alla  Deputasione  della  sesione  italiana  dell'L  B.  S» 
cietà  agraria  tirolese  entro  il  mese  di  marzo  dell'  anno  \Ì^ 
onde  poter  conferire  il  premio  di  a4  tecchini  d' oro  a  dò  J» 
ftlnato  nella  seuione  del  ^  giugno  i843. 


socibta'  di  Domm  raa  ruanicAmB  oa  aftsoii. 

A  Pesi  si  é  formata  una  società  di  patrìotiche  signorsS» 
biane  cbe  si  sono  prefisse  di  dare  alla  luce  un  Album  oell'atf 
corrente  i844  '^n  lingua  Serbica,  sotto  U  titolo  di  Dragone 

11  contenuto  sarà  tutto  nasionale,  e  sarà  diviso  in  dotA 
-poesie  e  brani  di  storia  patria.  U  fondo  per  le  spese  della  f^ 
blicasione  verrà  costituito  da  tante  adoni  |  ognuna  delle  (pi 
costerà  fiorini  io  moneta  di  conventione.  Il  civanxo  del  espiti^ 
servirà  per  accrescere  il  fondo  e  peifesionare  suecesslfioi^ 
Topera ,  cbe  verrà  continuata.  II  danaro  si  rimette  a  Pesi  it 
•nobile  signora  Anastasia  di  Nako. 

I  nomi  di  tutte  le  signore  Serblane  che  faranno  psftt' 
questa  società  verranno  divulgati  nella  Gazietta  nasionsle  Sff 
bica  di  Pest 

Alla  bella  impresa  delle  signore  Serbiane  desideriamo  he" 
asito  9  come  desideriamo  cbe  vengano  imitate  in  altre  regiooi' 
lustro  del  Bel  Sesso. 
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E  C  O  N  a  M  I  A    P  If  B  B  L  ICA  «    8>r  O  B 1  A    B   TIA  b  G I. 

%  t  f  •       .     •      . 

•      BaUttGM9IA4TAÌUllA;  't      ' 

VII.  -^  Bh^rafia  dt^  lààiad  iBbHH  wtOa  titmè  ^tmte  td 
ard  del  secolo  XP^IÌIf  e  de*  cónietnporaneL  VoUuM'  /X» 
fa»c»  i.^  Fenczia,  i844- 

I'.i  r  *  ■  •  •  ■■' 

1  profetBOre  Emilio  De  Tipaldo ,  dMidemo^  come  dice  egli   ttetio   nel 

prologo  di  qqèato  Tolisme  ',  d^onorire  i  pittati  per  ìlKsrémeBlo  delle  glo- 
rie aTTenire^  ha  dato  mano  alla  pubblicaaioiiei  ìnlenDeiàa  peraleoa  tem* 
poj  di  questa  Biografia ,  la  qaale  spera  condorre  a  termine  eoo  altri  quat* 
tre  Tolomi.  Cosi»  «ompiata  che  sta  V  opera,  potrk  gìodloani  del  coacetto 
che  fa  goidA  al.  proleseort  De  Ti|»ldo  iiell'edisiobe''di  eodeiCa  raeéOlta  , 
alla  quale  prertarono  la  loro  peno»  no»  pochi  «gtegl  terittori  del  neilr» 
teaipow 


'   .•   » 


(1)  Sarmmo  indicate  con  tuUHieo  (*)  tf/  Hneono^  ni  titolo  ddTOpém 
qUtUé  prodù$iùrti  ioprà  itf  qtMi  H  ìiaranno  «  quando  occórrano  /"aHkoU 
analitici* 

àtmàu.  Statittica  «  voL  LXXIX.  9 
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lotJBto^  ••  ii*é  Iccilo  dirM  aWana  oom,  noteremo  che  «oiiK  opere,  è 
molta  molclQiMooiio  pivtKMo  ^r|kmadi^  «Me  biUiotM«^«  ««'"^ 
ed  mmm^}:^^fà^k^  o  d^r^iJ^^^y^nJì^  .Iir 

potrebbero  trotare  in  sil&tti  libri  l' iategnamento  del  booo  votere  e  èi> 
l'amore  della  patria.  E  perciò  terremow  a^pai  pia  olile  e  gioeio  cbe  i 
qoetU  tiodii  mIU  rila  J^  mHc  opere  4^'  tfnùtdl  ch<ottoraM>  P  Italia, i 
iMeiiero  modelle  editiooi  del  più  lenoe  cotto  ,  afbocbè  avcteeco  m  e» 
rere  per  le  maoi  di  tolti*  Imparando  a  conotoere  ali  nomini  emndi  cbc  * 
precedettero,  che  rimerò  coi  noetri  padri,  che  hanno  Tcdalo  i  pìA  ftvi 
mota  menti  dell'età  P^ft|a,  ^e^farooo  notlri  maealri  e  gloria  noalm,  ■ 
doAMi  te'biiro^qhanto  ria  girkode  e  difficile  la  mMioBe  ÌIcIPmbo  chrt 
cMamM»  ^  #r  mgriQcio  tléllr  tnà  -irHk  alla 'aciraaà  od  alParte  ,  in  larrc 
al  gt adisio  della  poaterith ,  ed  a  qoello  amai  pid  tremendo  della  vciib 
la  quale  m  pn|r.^mp^  farpì  oo^  tia  attrarerio  agli  otUcofi  ohe  le  «r 
fono  incontro,  ^e'triónfar'deglì  ifbrri  di  una  raaaa  pigmea,  isbe  non  tear 
di  tradirla ,  di  metterle  indampo-éa  «gnl  parte,  o  di  olfoseamo  la  tì« 
lune. 

'  <  He|r«ii«il«ri4»>  priM  Iklel40lo,dl0t)abm»:.volanie  dtfla  liogmSa,  In^ 
viamo  fira  pareeehi  altri,  doe  grandi  nomi ,  qoelli  del  Vico  e  del  Par» 
Le  notiaie  del  filoaolb  aerirefo  il  ^^wuum■LO'^  qnelle  del  poeta  ,  aooo  k 
ateme  dettate  gran  tempo  fii  da  Mi  amieo  ano,  il  Aeina ,  e  poele 
alla  compinta  edirione  dMi  anè  opate.  E,  per  Writii ,  a 
ohe  d«  eoteito  grande»  il  qnale  inaognrh  eoa  no^ta  e  polnlo 
V0lk  d'Ila  jnpdenia  letleralora,.aTeme  fallo  fiarola  alooao'»  db  ai  fm 
dito  a  conaiderare  in  Ini  il  primo  toro  poeta  del  noatro  eeeolo  «  il  pa£ 
cittadino.  6.  C 

Vili.  —  Aeib  frtqmaaa  degli  awdemmmtui  perfim/fd  e  J'm 

penderò  raj  me%ti  di  prevemrlij  Memeria  del  doUor  U 

ém^  BaIwJmi,  nfi»  medieo  di  Debgaàioiée.   Br^M 
i843.  Va  vòL  di^8.* 

Miigrado  ImMo  inaignl  opere  kmetÈme  la  dottrina  del  taighi,  acft 
^pmil  trofOnri  I  orileri  oaAo  diriingaerM  le  apcele  e  aoeraeiv  gli  laoaca 
dil  malefloi,  malgrado  le  iatmiioni  ripelatamente  emanale  dal  Coi»» 
•olla  conoaoenaa  del  fanghi  commetlibili  e  delle  regole  ani  loro  oomaff- 
dOf  il  popolo,  maaaime  campagnoolo,  ae  ne  Tiene  tuttora  in  non  lirtc 
Igaofaua  ialono  ai  caratteri  dei  fanghi  nocivi,  ne  aneora  aono  lìrm  coi 
Mreqaienli  I  catl  di  veneficio.  Della  qoale  veritli  eiiatoao  irrefragibili  t^ 
lUmoni  nei  p^bblie»  nfQci^  e  il  chiariMÌBao  dottor  Balardini ,  cho  da  molu 


imi  »M«id«.*Il»  «i«ftipi^fdf4|a>iiy||4i^  9^.,4«>'«i|  «ifiIMlMPDni 

olenee  conferii»  »;  ^jg'VffW^  ^WftUiW^  iwiid>iriwii>ii  ^^  ^^^i  l««NÌ 
he  •  hii  0iwi«uic^a€»f(jfiM.MÌK.^i^^  Bi«iÌAi«i,p|e|  iwfffftiq  jpyaat 
Ul  i«aa  al  i«4a.  ... 

Dalle  atorie  da  loi  narrate»  ai  racooflie  «ove  6mqm§B$i  oqandoiH»  |^m 
ji?ia  gli  afYeieoaawnli  per  fuqghii  e  non  nupf  ut  aiona  lo  inlflnM»  gioo» 
ù»è,  non  neltendoai  o  calcolo  che  i  caai  deonnciali  (che  abhnooleeantto 
oTwe  non  pi  A  della  melò  di  quelli  che  aifiennero  in  fello)  Il  nomerò  de« 
[li  infelici  che  in  maggiore  o  minor  grado  ne  pivferono  i  nuli  effeUi  lei 
in  Teotennio  in  una  aola  provinola  ammontò  «  66«  «enti  dei  4|«aU  ebhorf 
perdere  la  vita. 

Tralaaciando  qui  di  deacrivere  i  felli  che  pia  direttamanle  spettano 
Ile  acienie  mediche  «  non  poniamo  però  diapenaam  dall' eaporre  i  filaa* 
ropici  voti  dell' Ulottre  Autore  «  traaerivendo  jU  oooduaione  4i  quello, 
accinta,  om  aocopM  Mcroorfa.  «Ànaicbi  e  furare  il  male  di  già  indotta^ 
a  togliere  l'efiBlto»  ocpuipa»  dovendoti  .lo  pfihblica  .igiene  e  prevenire 
l  male  aleato  col  rimoveme^  cue  .ai  poaia^  la  canaa  elM^rte,  e  qumla 
el  Boalro  argoomnto  cooaiateodo  »  mpìV  ifoorunna  in  che-jiaco  riapetto  ai 
nnghi  il  villico,  che  è  appunto  quello  che  ai  oocupa  di  raooogliccli  e 
nrtterli  in  vendita  o  freschi  o  diftMeeati,  e  ne  ferolace  le  pÌ4|ve,  i  mer- 
ali ,  e  più .  apcaao  11  proprio  deteo ,  Mi  quale  Ignerauia  lo  porta  a.  eoo* 
onderò  feciimcnie  le  ipeeìe  velenoae  oolle  maospreocie  ed  innocue,  r|tt 
le  cooaegne  »  che  non  ceaaeiianno  i  jiericoU  e.  i  danni  Infine  a  lanlochè 
«  ft|>eeie  veleooie  o  aof pelle  non  gli  aaraonp  a  oarii  earalleri  perfettamejiie, 
toiiOAciute  onde  poterle  evilate  e  Inggire.  ^.i  ;. 

«  A  ijtlraire  però  il  contadino  ed  illuminarla  n,cll'  argomenlo  poco 
io  vano  a  no4i«  aeviao  le  opeee  aio  ^ui  pohbli^e,,  le  quali  abbrac^aoo, 
atti  i  £uoghi,  floal  oommeatihili  cogM  vej<|f|gi^c|ic.creaeono  fea  unii  «aa* 
erocchc  olire  che  aooo  troppo  voluminoae,  perché  poamno  venve  ella^ 
lano  ed  eaaere  conanltate  da  chi  n'avrebhe  il  biaogno,  acme  anche  di 
ran  colio,  aicoome  adorne  di  ditcgni,  e  la  mulerìa  aleiaa  trattala  leienf. 
ificamcnle  non  rieaee  a  portata  del  corto  lotendinNmto  volgerà» 

<•  Al  quale  dannoso  iocoiavenienle  penanndo  meco  atomo  come  poterai 
rr  avventura  prowcdeie,  venni  neirewiiot  «he  raggiungera  ai  poirehbe 
anlento  eoi  portare  a  eomune  cognirioue  pwilica  del  oontadino  i  earal- 
*ri  e  le  forum  natnnli  delle  aule  speem  tmimtam  e  aoipittt^  che  forluna- 
imrnlè  tonoeaaai  poc^,  pmmeUendia^  le  aMre  molUaiime  che  non  hanno 
iialith  oocive. , 

,.,  SiffaUe  apecie  yelcmiae,  gMiata,gli  ^udii  de* già  kidala  aignorì  Villar 
ini  e  VMturì«  e  di  noi ,  riduconai  in  qoeaU,  a  veraaimiknento  anche 
elle  altre  Previocie  Lombarde  e  circonvicine,  a  fene  non  più  <1>  cmque 
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ptiiìéìfiììt  che  MOO!  t.  VJgarkm  mmietitùu  Lia.  (oatoIo  iBaMieo,!^ 

S.  i^atiM» f JA^pa  Uà.  (TignoM  pa|IM»,J«M*9fq|itrilgarA»tf  Uh* 
r«rwi^  BolU  (JkgwlaD'A  IMmv«m,  Pffttoi«lo  hké)ì  5.  l^^l^tfriMt  W 
Mdet  Frìet,  di  cui  noo  tarcbbero  cIm  varietà.  VJgarkuM  FVroinrVtii» 
ìdmimr'fJm^lumìÈmpèiSàVmè.ÉSUf'quXk  ipe«ft  rf  pótéooo  t  na|{iB 
|Trf<ii^à<m»  •gfiiyiftra  oone  totpeils^  •  iottora  eonlrovene  :  t.  1*^4$»» 
jtip^-Vrìt$ {  a.  Pi%gwfctt#^fci«tfciii  Sduwffs  S.  VJgariùu»  JimUMah 
UdioiI  4.  U  i?ii#àtfto'gwi<iew  PHci-,  dw  ¥ittodfaii  giodidlerebbe  ìdimm 
come;  rio -MiM  fol  oerlaaMoI*  fill^arfeiiff  AfeltMW  VaM»  e  it  Conùwim 
Pci%  ed  altf i  acri ,  quando  tteno  cotti  e  bene  eoafeitooati. 

«  Le  mensicoate  pocbe  apeeie  doTrebbono  rappreientartidiiffoittii 
una  <o  dae  taTole  nella  Ibrma ,  grandesaa  e  eelore  nataralf  »  e  dblrìbòi 
Ira  li  popolo  tpeeiabncnte  fi  contado  onde  Poeebio  ^arTeati  a  ooomtà 
é\  pfìino  «spetto,  e  OMadarti  ai  ElL  FarroeU ,  ai  Medici  e  Chirargbie» 
dotti.  «Ile  Let  Arici, e  pHncipaHnenlc  al  Macitri  e  Blaeatre  delle  M 
Elemeiilad  ed  lafrntili  con  ordine  di  leneile  appoie  alle  parali  delle  Saà 
alla  vHU  qootidtana  de^  frndolli  e  daMc  fiincinllc^  •  di  apiegaroe  broi 
voce  i  caratteri  e  -le  noeift  qnalilk  »  onde  apprandano-r  nwiMrle  t  pria 
gianta  a  fuggirle. 

«  E  certamente  baalar  ètf  all'  intento  il  conoscere  aoltaato  i  fu^ 
nòelTi  cbe  sono  da  evitare,  essendccbè  tolti  gli  altri  cbe  non  sono  a» 
preti.  Ari  essi  11  poftsano  tMore  aenta  parieoio,  «empraché  non  nsflof» 
atly  e  vengano  bene  condili  e  preparati,  e  bene  Inteso  che  vengsao  t^ 
'^^^W  ricottati  I  qoantnn^nc  non  veienoal ,  qne^  che  .lianno  anl'o^ 
e  nonr  grato  sapore» 

41  TratUndosi  fwilidl  poehIssiBi  disegni  vaeceiti  in  noa  o  dae  Uftk 
con  ^topoitovi  il  nowté  laitnHifluo  ed  H  volgare,  e  «nn  breve  dsierìài' 
delle  singole  specie,  egli  «  ^riatninle  die  miniaM  e  a  Intti  -cominrt^ 
ae  svpbbe  la  spesa. 

^.  Nò  V  ha  dubbio  che  qnande  tale  proposta  venga  bene  aeeollt,  ^ 
dModohbia  ntiKtà  pnbbllca,  ftcile  aaii  il  tradurla  in  «Hello,  Boadsv» 
dosi  punto  dttliitare,  dMollra  le  Antorltk  provvidissime,  non  lasacba^ 
1)ero  ni. caso  anche  filantropi  che  caldi  il  petto  di  caritli  si  assa8iereU>^ 
di  prpcaceiare  a  proprie  spese  sifialli  disegni  per  le  Snnole  de^  nip^ 
comodi. 

«  Ve]  cbe  fidente  lo  ftcdo  voti  «Anche  Ira  I  tanti  vanUggi  ^ 
dalla  moderna  filantropia  e' dalla- pubblica  polisia  medica  alls  proip'^i" 
fisica  del  popolo  non  sia  ommesso  por  questo  di  rimoovere  ài  tuo  ^ 
Unto  causa  di  morbi  violenti,  dappoiché  cosi-  ageroli  ne  ai  prcf^"* 
1  menù* 
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•  Dìhì  l'cMniBio  fin  noi,  «  wm  twdtcà  ad  «Mei*  aMVklIrote.  fidi» 

•  .  •  ,        . 

cettealiii 'liégóitolò  m.      ' 

l^ott;<lel-(|ottor  BtlhnlmilrovtriMio.nn  eeo  nei  ^doi  concittadini j  « 
TAtegeo  di  Bre*cia^  aempre  pronto  a  favorire  qaalonqne  impreta  dt  pob- 
bliea  utilità ,  DcIIa  tomista  del  x5  luglio  i843>  propoae  la  formakione^  dà 
efièttoarti  per  meno  di  ootttrìbueiiti'alla.tpeià,-  di  uoar  laVdla 'tapprMèi^ 
tMteal  aatorale  nell»  loro  fon&a,  grosdeiM  9  éoldr«»lè  apépie  ««oeftì 
che, «da  eaierè  aptraa  nel  pabblieo,  me^iaote  diiti'ibiiiione  di  eaeaipl^ri 
Mi  Ttrt  oomaiu  della  PrpvÌDcia  ai  Parroobi,  ai  Medici  condotti,  alle 
Ufatnciy  e  niaiaime  ai  Ifaettri  e  Maettre  delle  Scuole  ElemenU'ri  ed'ln- 
botili  per  gli  oai  più  cooteoiei^ti  ed  'acconci  alf  intento; 

Siano  Tt$e  millf  lodi  at  benemeriti  peomdtilori  di* 'ti' otite  ftupiw , 
t  poMa  il  loro  ceempio  dKflbndeMi  .anebe  nelle  ellM  4»rot4eoie'j  c|ie  non 
«eoo  deUa  Breaci«iii||  lentfno  i  mil^Qcf  inj|a«ai ,  del,  veienqso  ^oriptog;aino. 

X, 

* 

IX«  «—  Bona  «  l'IjOBpero  fino  •  BUrcp  4ur«lip,,  -^  Sttuff  di 
Tullio  Dandoki*  f*^.  Libro  ^uond^^  •^  SiaiiHica. -^  MiletiOf 
per  Santo  Braveua  ^  ttpografo^Uòm^  'l' via  di  Santa  Man 


•  !• 


It  eòote  Diiadolo,  ilti  de' pia  solerti  é  ddtH  nòttri  terfttorl^  ptotégne 
^  ne  aowraU  Indagali  $m  Bimom  e  *V  bapero.  Ad  operi-  eoeipiiiU  ,  patto-» 
Rao  e  laofo  di  codesti  atadj  cbe  ooptengono  il  megjlio  ebe  ai  è  scritto 
fio  qui  iotoroo  a  cosi  rilevante  argomento.  Il  volarne  obe  annonGiamo  il- 
iBBira  tegnatanente  la  statiélica  dell'  Impero. 

«  Da  Nerva  a  ìfarco  ordine  e  paee  regnarono  sofìa  terrà  ^  e  le  ist(- 
losiooi  parvero  per  la  prima  volta  aver  taggiortto  stabilità  ;  «ano  aedo» 
è  qaindi  abiaiwe  quel  Ai  U  prospdrMà  dell'ilapeffO'  io  «lei  epocPj  t  qaante 
e  ecMne  n' erano  amminiitrate  le  .prpvii^ote.  Ammirata  la  sepie i) te.  armonia 
di  on  reggìmenlo,  opera  d'ottimi  principi,  passa  rantore  a  rassegna  le  pro- 
»pie  che  accrebbero  splendore  a  Roma,  nomi  che  rappresentano  qnasi  il 
fiore  dì  qoella  cfttadinansa,  le  coi  famose  franchigie  eostltoivano  nn  eotw 
po  dì  diritto  cnteaienéle*  Dèlia  «bea  ordinata  monarabia*  é^n  vèrbo  i  tiri» 
boli,  ir  commercio  la  carfi  ai.Eòmaai  a.  irendece .  «oddisffitte  1^  tnesaaribili 
*c«Msith  del  lasso  I  mantennero  in  pregio  1' agrioo1tara|  e  a  promuovere 
3  commercio  e  l'agrìcoltara,  le  tìc  abbraociavano  l'Orbe  ool  la  sterminata 
lor  rete,  mettendo  capo  a  Roma,  centro  dell'univèrso  W.  Da  ciò  ognnb  vede 
^  il  Dandolo  mm  a'  aelMBÌenU  de'  faHt  ènaterlall  e  indltiduali ,  an  al- 
i«d  lodagli  t  fimi  oimpleasi  e  generali }  né  gli  baslao  le  dcaoriaiooi  ceof 


■  »8 

•••■•);.•.■       ■'•'■:':  •  ■    -     ■  . 

Bomicbe  ttoUto»  «na  TÌeiM  «crvUndo  ìc  ?  tre  condifioùi  4cll'  iocivilimeoto 

del  popolo  che  piglùi  a  iUoalcare* -r-  Ulile  e  naoto  ne  tenera  il  fine  dal- 
V  aoiore  propostosi  nella  ▼Ulta  de*  qoattolrdiei  riiniL  Poiché  il  Dandolo  ai  ' 
mroTÒ  a  rioostrair  Rodoa  quale  io  Tista  splendere  a'  giorni  gloriosi  degli 
Antooìnij  s'arriaehia  a  impresa  pie  ardala  «  evocandone  a  TÌtf  nptella  gli 
abitatori.  Qnindi  bello  è  il  ealntam  con  Ini  il  sacro  Tevete  ,  gli  flgÌsi«BÌ 
obelischi,  i  tempii  aneor  Ibséhi  del  Tepore  dé'ssgfifisl,  t'an&leetro  Flavio^ 
ù  qnale  giace  come  gigante  sbranato  j  e  le  colonne  che  descrivono  le  co- 
atumame  della  milisia  e  gli  archi  tripnfali  e  lo  spailo  del  Foro  e  i  maa- 
fìDlei  e  le  mine  maestose  de'  Circhi  e  delle  TeroM»  e  qnanli  avanii  della 
romana  splendidena  sorgono  ancora  a  indefettibile  monumento  di  gran» 
drasa.  —  Ma  la  descriilone  di  Roma  liscìerebbe  una  lacuna  e  quindi  no 
desiderio,  se  finse  circoscritta  a'  qosttordiei  rioni* 

m  Le  ragioni  che  mi  fecero,  còsi  l'autore,  reputare  opportuno  di  pre- 
sl*ntare  a'Iettori  quello  schiaao  areheologìco,  militano  a  favore,  de'munici- 
pii  Minali  eittrobrere  ruggii»  ipit^rno  la  ciltk  t  iti  furono  combattute  e 
▼iute  le  guerre,  che  segnano  nei  festi  della  Repubblica  l'era  Inmiaosa  del 
patriottismo;  ivi,  in  età  men  pura,  celebri  cittadini  cercarono  calma  alle 
passioni  politiche,  ispir«sione  a  siudii , gentili  ;  ivi  a'fiomi  de' Cesari  fn 
fetto  sperimento  di  dò  che  poteva  la  podestà  appaiala  alla  neqnlsia  (  ivi 
sotto  gli  Antonini  videni  confoHev«ill  esempi  delle  prische  vlrtè  ri6oren«- 
ti  :  di  riti  solenni,  di  pompe  trionfali,  di  meravigliose  avventore  ,  di  ter- 
ribili Iregedie,  di  stodii  soblimi ,  la  ricordania  abita  tuttodì  fra  le  pitto» 
fesche  reliquie  di  que"  munieipii  snburbani  •  ^  •  •  •  Giro  di  man  non  è 
confine  logico  a  narrative,  che  domandano  di  eollegersf  a  costituire  quella 
unitli ,  di  cui  le  ha  improntate  la  storia.  Sentii  quindi  il  bisogno  di  al- 
largare il  campo  alle  mie  investigasioni;  n'  è  nata  quest'appeoàioe ,  o  sag- 
gio,  o  addiUmenlp  di  eiò  che  piacerebbe  lare,  pintioatochè  laroro  erednto 
eorrispaadere  all'uopo.  Dei  eoU  dintorni  d'Albano  4  qni  tenuto  dlsoorto  , 
perchè,  spesi  avendo,  non  ha  gnari,  due  mesi  tra  quelle  conine,  ebbi  agio 
di  ripelolamente  correrle  per  ogni  verso;  e  ne  raccolsi  sovra  luo^o  me- 
moricj  che  ai  riaentpno  dalle  impreaioni  del  momenlo,  a  scapito  per  av- 
venlnra  della  severità,  «WU  critica,  e  della  elfganaa  tifile  ferme:  m' ina. 
niaBisce  a  pnbUiearie  la  Inahiga  d*  infondere  un  po'  di  vfiln  a   questo 


atta  legge  inpQiUm|  de'fredai  e  ponderili,  ragiò^^ifi^iitì:  a  ooniBefitaibRe 
dril'anltfa  iMroTtj  omo  ejie  noo  infalieeneaU  1^  abbia  aotleiiala,  eoaienti» 

ri  alla  tataiià  di  ablaiafrlra  èn  tanlhMi  v.cfae  Ifceia  ileUa  ataitiatlaa  • 
ddl'arelMoìogla  a  modo  tuo  •  •  «  f^ 

Gli;«rtiooti  più  inporlmll  dS  qoeatio  volaiÉo  aooo  il  ^.^;  il  S.%  U 
75  tu  OHI  ai  porlo  deUo  0UIO  politico  oonaigltoto  da  A«Mrto|  dei  dirttU 
dìdla  dtladisBBio  rosolia,  ponto  bob  laal  abboalaoto  àlodiolo  per  la  on- 
|liore  inlerpfOtOBiooe  dei  olaandi.  Preiioao  oogniiiooi  oonfieiio  poro  l'ar^ 
li«lo  «h.  t»tt«  .  I.IV>  MI.  Vh.  N.lh  .»»«»«.«.  oh.  ri»,  d'  ,«• 
baooa  atoria  rooiana  do  proporre  alla  giofootèf  labro  ioditponaabile  per  Ja 
imona  rìnaoilo  degli  atadj  alorìei  IBologiei«  no  poro  oho  eodeati  volomi  del 
note  Dandolo  potrebbero  per  ora  teoer  lo  fooi,  o  a  lai  fino  giovo  rooo^ 
naodame  ooMaoBoote  la  leltora.  Ognonp  poi  «maivirà  la  aodoreoioDe  con 
€Im  Faotoff  diaeorre  di  poreeebi  pwili  riloTonli  o  aoabroai  o  il  modo  ooldo 
e  figoffoaff  000  olle  oi^  4or  ?ito  od  oatioo  ol  aao  nobilo  loggoM» 

BlBUOGfUkFIA  STEAlOEaA. 

X.  —  Railway-Rofornio ,  ole. ,  o  Consideraaioni  tutta  necestiià 
di  riformare  le  basi  del  eUtemà  éhe  ha  crealo  le  étrade 
JenaJte  netta  Gram^Bretagna*  Landra  e  Parigi^  un  f^obune 
in%.^  1843. 

La  aliodo  fertalo  iagloA  aooo  Otite  alabilile  aoptm  beai  diomelraloionlo 
oppoflte  o  qaoHe  che  boono  prorolio  per  la  oreaiiooo  delk  iliade  di  ferro 
dd  cootinonlo  od  la  portioolaro  eoo  priocipi  oppoati  t  qooUi  adottali  nel 
Belgio. 

Lo  stabUioionto  dello  airode  di  ferro  iogleai  è  intoroBBonte  dovalo  al- 
l'iadottria  prìvaU  «  meobro  noi  Belgio  tolto  lo  liooo  aono  alalo  ooairotto 
od  danaro  e  aoUo  la  dtreaiono  del  gofomo» 

L'oppotisione  di  questi  doe  suteoii  prodoaie  natoralmonto  degli  op- 
poni effeUi:  nella  Gran  Bretagna  il  capiUlifU  tentò,  come  tooU,  tolte  le 


^fl  ptr  gtfcaMHi  il  pia  pMiiliiii,  BmÈBéa  iMlé  lariflt  tfOibiMM 


ambia  •  «■nrìooio:  nel  Belgio  lo  aoopo  dal  Ootemo  li  fo  qaflOo  dic«» 
deve  M  oomaeroio  od  i  meni  di  ooaonioiaiooo  del  poeto  nm  agii  A 
«i  Usiti,  o  di  iioa  ritirare  dell'oMroinQ  dello  oIcmIo  ferrote  che  ((u 
è  tlreiUoienle  nerenarto  per  riooperare  il  capitale  impegoalo.  Nella  G» 
Bretagna  il  Pariaiaoolo  ha  deiato  allf  Goapagoie  ,  per  prono  dei  fé, 
on  wMxiaum  nrioo»  ei^ivaleiile  a  a3  eettteiiad  di  froooo  per  loia  e  p 

I 

«kiloflietro,  olloioiiè  noi  Belgio  il  mwrimnm  dei  priaM  poeti  ooo  ^'^ 
Dora  al  di  là  di  io  ffo  eeoleaiadf  e  nei  toni  da  deototioù.  %  i/siiìH 
tetta  e  per  chilometro.  Aggioogati  ohe  nollo  oompagoie  ingleai  itabiJiw 
aolloato  lo  eletti  i»*  e  ó.*  etehadoodo  la  3.^  «d  in  .tal  BM>do  nei  fi 
parto  della  popoloiiooe  awa  poò  approllttara  dello  eirade  femte  perf^ 
aothitaon  dei  preaei*  ■ 

L'astore  del  libro  ohe  «aoooiiaao  ii  Qo  ennw  aon^^oleeodeitf^ 
na  adottato  in  Ingfailtem  per  la  croauono  e  per  l'eeeraiaao  ddkrtm 
fenrate  ;  accenna  t  gravi  abnti  che  ctitlBBO  con  gravo  danno  del  fi^ 
coy  per  il  monopolio  eaercitato  dalle  Compagnie  ;  indica  le  modificnr 
che  ti  potrebbero  introdonri  con  profitto  di  tatti  e  teou  danno  di  i^ 
no»  0  oonchinde  col  dire  che  il  GoTcmo  ne  doTrebbe  fare  l'tcqtiiic,' 
diante  Petpropriaalone  di  tolte  lo  ttrade  terminate.  Egli  calcoli  On^ 
di  qoette  ttrade  a  Sq^iiS/mo  di  lire  tterlino  eorritpondenli  t  hn-^< 
milióni,  circa  (  Tedi  il  Protpetto  nel  Bollettino  SuUttìeo)»  dt  rimbon^ 
al  oorto  delle  atto  ni  airepoca  dell'etpropriaaione  Con  capitale  tttfff] 

Che  in  ragione  delle  cote  etpotte  tia  di  ginttiaia  che  il  Parfist^ 
Inglete  penti  a  modificara  on  tbtema,  di  motto  efficace  nella  eoa  «^ 
per  a«en  acoélerato  la  cottroaaone  delle  etnde  foirato ,  ma  toamao» 
danooao  per  il  pubblico  ,  nulla  di  più  potitiTO,  ma  che  il  GoTeroo  i<^ 
tempre  ettraneo  ai  dettagli  delP  amminittnaiono  «  coglia  Aure  il  p>^ 
acquisto,  lo  crediamo  impottibile.  In  ogni  modo ,  esponendo  il  li^  ' 
enoociatò  una  terie  di  fatti  merjtemli  della  maggior  contiderasiooe  <' 
apcrarti  ch'ei  produrrà-  qualche  oiTetto  a  Tantaggio  del  pubblico. 

Sono  appunto  i  fatti  ìtì  etpotti  che  ci  &nnno  ritornare  in  attn  * 
catione  tali'  argomento. 


I      (  I 


ea    t^na/iéfù    a  (mere. 


ss  rtWANCBS  BT  DV  CBSDtT  PVBU0,  ETC  «--  DIUI  VOlAlKl  E  HIL 

cBSDiTò  rumico  ont'AOSTUA,  id  suo  debiio,  delk  $ue  ri» 
sorse  fina/marie^  e  del  suo  sistema  d^imposie,  con  qualche 
confronio  Jra  questo  paese,  ia  Prussia  e  la  Frondai  di  M. 
L.  De  Tegobonki,  eonsl^Uere  privaio  al  senngio  di  S.  JU» 
t  imperatore  di  Russia,  ed  ftuiore  ddt opera  zz  Soll'ittra* 
«ione  pobblìoa  io  Austria  d'an  dìplomatìoo  straniero.  ^  Due 
Fòlumì  in  8.*  .^  Parigi,  presso  Giulio  Renouard  e  Comp. , 
1843. 

Lio  stato  delie  Finaoie  Aastriaebe,  dteoiio  gli  Edilori  oelPav* 
riso  che  preposero  a  ffìmiC  opera  impartaotìasioM,  è  pooo  oowh 
;ciuto  non  solo  all' estero  1  ma  anehe  nell'interno  di  4|aesto  pae^ 
«:  eppure,  sebbene  molteplici  vieissctodioi  abbiano  cooiplteato 
la  sua  poiixione,  si  poooo  trarrà  dal  suo  passato  grandi  ed  atili 
esioni  pel  presente  e  per  l^avfenire.  ^-  L'Autore,  prosieguono 
K  stessi  Editori  parigini ,  ha  saputo  trotrar  II  filo  ohe  dovete 
otdarlo  io  meno  a  difficoltà ,  euì  nion  altro  prima  di  Ini  aveva 
sato  affrontare  :  cfgH  s' é  proposto  specialmente  di  dare  la  storia 
i  tutte  le  operaziooi  del  credito  dell' Austria  e  dal  ano  sSsIema 
'  imposte ,  delle  soe  risorse,  e  della  possibilità  dei  migliorameot  i 
he  i  suoi  voti  ed  i  suol  consigli  invocano  per  questo  paese.  È 
osk  che  egli  volle  pagare  il  debito  di  rtcoooscenaa  contratto  -da 
n  luogo  soggiorno  nella  Capitale  Austriaca»  L'opero  é  dedicala* 
S.  BL  l'Imperatore  di  tutte  le  Russie. 

Il  confronto  tra  le  Finanse  Auslriache  «  lo  Prussiane  e  le 
'raocesi  non  si  limita  ai  risnitati  generali^  ma  discende  ai  sia- 
gli sistemi  d'imposizione,  a  ciascan  artioob  daU' imposta.   La 

AaaAU.  Statisiica,  voL  LXXIX.  i^ 
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qoettkMie  Mb  riiuiioiitt  ddrAaUrU  «U'àiioeiaikMM  DoguA 
GenDanioi.  vi  è  trattato  sotto  tatti. gli  aspotti:  «  le  notizie,  ooae 
€a  lo  atncaraoo  gli  Editori^  e  ooioe  ea  lo  garaotÌMe  la  prifìl^ 
ipata  potitiona  delPAutora,  sooo  attinta  a  fonti  originali  ed» 
toravoH. 

la  una  chiara  a  potato  introdasioiia  l'àotora  dopo  d'tnr 
confutato  ropiaiona  d'alcuni  pubblioiftij  che  sia  neoestarii  » 
gU  Stoti  ìnoifUiti  una  rifenna  eeomomiea  sulla  (mvcfvaia^  ^ 
d*  aver  mostrato  che  la  riforoia  dal  porsonala  aaMBÌaiatrativo  òm 
awere  in? eoe  morak  ed  imieUeitusUf  aita  alcuna  pagina  itWoftn 
Die  lehre  twn  ikn  Sàemem^  ato«,  di  Hofioacn  (  la  scicnst  deOe 
imposisioni  nella  soa  applicasiona  partiaolara  alla  Monarchia  Pr» 
slant)  nelle  quali  irian  dimoatinto  che  la  ripugnansa  oròìm 
della  popolaaione  a  pagare  la  impasto  profiena  dal  prsgiaditiij 
comune  di  crederla  on'onen  infruttuoso ,  a  quasi  uo  tributo» 
gnorile. 

Noi  non  dobbiamo ,  né  possiamo  dare  alcun  giudiùo  nenlt 
idea,  ni  soiresatlesaa  dalia  notiate  esposto  in  qnesl*  opera:  là 
possiamo  assianraN  ab' essa  è  copiosa  e  logioamanta  ordisiti' 
Daremo  qui  T ìndico  dei  Capitoli,  perchè  i  lettori  possano  (Di' 
aurara  l'astonsiona  dal  lavoro  del  sig.  Tagoborski. 

Capo  L  Colpo  d'oachio  generale  della  sitnaaiono  deirAoib» 
a  dalla  Prussia.  ~  Capo  IL  Debito  pubblico  dell'Austria  ^^ 
fia  —  Confronti  ool  debito  pubblico  Prussiano  a  Francese.  - 
Capo  HI.  Banen  di  Vaannn  —  Storia  —  ConfronU  —  S\MÒ0 
nttoaie  dalla  Banea,  ano  aTTanire.  — -  Capo  IV.  Eiame  eosir 
rativo  della  risorsa  finanalarie  dairAustria  e  dalla  Prosiìa*' 
Capo  y.  Sistema  d' impostziona  —  Contributiooi  diratte  —  (^ 
ria  ~  Operaaioni  Censuali  —  Imposiaiona  sulla  arti  a  mcfti^ 
•—  Contribusioni  personali  -^  Contribuaiom  sui  Giudei)-!* 
posisioni  indiretto  —  (  Diritti  di  eonsumaaiooe  —  Dogsoe.  ^ 
Digressione  solla  possibilità  deli'acoessiona  deirAuslria  al  Zol^ 
rein  —  Monopolio  dal  Sala  ~  Tabacoo  -<•  BqIIo  —  Poste  -^ 
Lottane).  —  Capo  VI.  Spase  delio  Stato.  —  Capo  VU.  S^^ 
sunto  a  oancluaione,  ove  l'Autore  spiega  la  sua  eoofidenis  ^ 


i«3 

m^^m  delle  Plfunise  Austiiaeho,  ricordando  fra  lo  più  utili 

forme   lo   lemplificazioQe   deir\incDÌQÌstratioQ6   Camendo    por 

lesso  della  coooeotrasiona  delle  Direaloni  tpooiali  io  un   solo 

icastero  per  ogni  proviooia  gOTeroatifa(i83o);  l'islilasiooo  dello 

uardie  di  Frooliera   nel  1829,  e  delle  guardie  di  Fioaata  nel 

835;  la  riorganitiatione  seguita  nel  i834  del  Monopolio  del 
rnbaeco;  le  modifiaasiooi  introdotte  nel  i835  nel  aiateoM  doga- 
nale per  fiieilitare  il  commercio  estemo,  e  passere  a  pooo  a  pooo 
[al  sistema  proibitifo  e  quello  d'  ona  moderata  protesiono  del- 
' industria  nasionale;  la  legge  postale  del  i84a;  l'intrapresa  oo- 
truxione  delle  strade  ferrate  dello  Stato;  a  le  riforme  introdotto 
lel  i84<>  oella  Bsnca  dì  Vienna  per  mettere  un  freno  air^gioluf- 
io.  u  Fra  le  numerose  riforme  ed  i  miglioramenti ,  diee  TAlii- 
ore  alla  pag.  38l  del  sèeòndo  voinmè  »  che  hanno  segnalato 
*alta  capacità  del' Presidente  attuale  della  Camera  àulica,  dallo 
?*!nanse,  e  gettata  la  base  d'un  avfonire  fioanaiario  più  pro- 
pero»  quelle  che  aoncornono  la  banca  costKuisoono  uno  dei 
>iù  eminenti  senrigi  che  il  barone  RiibecL  abbia  reso  allo  Stato 
lel  brefo  ioler^allo  che  scorse  d^po  la  sua  assMnsieno  al  lfi« 
aistero  m. 

Non  occorte  dire  che  nessuna  eopVidaraslone  poiitica  entrb 
a  turbare  l*  imparzialità  matematica  dell'Autore:  egli  é  tutto  pre- 
occupato della  questione  finaniiaria ,  che ,  come  egli  medesimo 
si  esprime  nell*  introduzione,  spesso  decise  delia  sorte  deffi  Im* 
peri,  e  che  ai  nostri  gi^ffù  diventa  sempre  pih  preponderante  :  egli 
perciò  s'approfonda  tutto,  e  per  così  dire  si  isola  nello  particola- 
rità di  una  materia ,  sulla  quale  sì  frequenti  sano  i  gusmj  erro» 
neis  e  dse  esige  delle  cognàioni  spsfiiaU  ed  uno  stnaio  partìoo* 
lare. 

Noi  termineremo^  offrendo  alcuni  quadri  statistici.  Ara  i  molti 
di  cui  abbonda  quest'opera* 

I.^  Rendite  confrontate  deiràustria  e  della  Prussia. 

11.^  Spese,  idem* 

111.^  Prestiti  Austriaci  dopo  il   181 5. 

IV.^  Stato  del  Ptinto  pubblico  austriaco  nel  1841- 

.  V.^  Quadro  .4alto  riparlitipnp  dall'  inposU  fondiaria  nella 
Monarchia  i%%Zi\ 

VI.^  TaTola  delia  fjpartisione  delle  rendite  a  spe^  par  ogni 
provlDcia. 


>4 

*.     .  f 

N.*»  t  - 

*   SITUAIlOil 

« 

• 

« 

Fratte. 

ReventtS  dcs  donahiefl  et  to  foiélfl  de  l*£cat,  dédndioa  faite  de  ee  (pr 
en  leTient  à  U  coarooiie  k  titre  óe  JUéi-eimimù     .    .    5,742^7  éjfàk 

Revenas  provenuit  de  U  Tente  dei  domaince  de  l'Età! 
aliénés  aa  profit  da  fonds  d'amortùiemeiit  de  U  dette 
pnbliqae .    1,428,571 

ToUl    ,    ."7,171,428 

Beyenns  des  mines  et  de  la  fabriqae  lojale  de  por- 
celaine   .    »    ,    , •:?•••»?    1t31<VXX) 

Total    •    ,    i^iOfiOO 
Be?^nii9  des  pciilct  •....,,,.,,,    2^QOOjOOQ 

a 

ContrilnrtioD  tadèie(6fiflidb«wr) 14,127,144 

Coniribotion  penonelle  (  Sauauuuer)  (b)     ,    .    •    9,561 ,428 
Impòt  sor  l'industrie  (GewerbBUuer)  tenant  Ueii  de 
ce  qu'on  pale  en  France  ioas  le  titre  de  patentes  •    •    B,114|285 


Total    .    .  26,802,857 

Impòt  sur  la  consomatloo,  tbiibre,  rerenas  des  dona- 

nes ,  des  voDts^etchaossées  et  des  canaax 32,204,286 

Monopole  do  sei 8,535,714 

I 

Total    .    .  40,740,000 
Recettes  dir erses 458,572 

Pm$se,  Juùriche. 

Domaines  et  folto  de  l'ÉUt     .    .    .    7,171,428  fi.      2,500,000  fl. 

.Mines i^iOfiOO  9GQ,000 

'Postes 2,000/X)0  2,400,000 

|VLoteries •    .    .    1,327,143  ^fiOOfXO 

|.NGoiitribaUoiis  directes 26,802,857  48,230/)00 

^1         Id.         indirectes 40,740/X)0  74,550^ 

iReceUes  direrses 458,572  ififX>flOO 

Tolai     .     .    79,810,000       137,140,000 


—^ 


ii5 


\ICBB   ET   DB  LA  rRUSM. 


S. 


Aatriche. 

Berenns  des  domùnM  de  l'État,  dédactkm  iUte  de  60O/)OO  florins  i|ne 
rappoiteot  les  domaines  apparCeoant  aa  fonds  d*édacatloa  oa  \  des  com- 
manaiités  dviles  et  leligienses  [p^JwOkU  Fotukguur)  2,500,000  florins. 

ToUl    .    .    2,500/)00 

Prodnit  des  mines 760/X)0  (e) 

ProdoU  de  la  fabricadoo  de  U  poudn  et  da  falpètre]| 
comme  objet  de  oommeroe •    •    .    •       2Q0y00Q 

Total    .    .      geO/X» 

BeiMuis  des  poetes ••,.••    2,400,000 

Loteries •    .    • ^fiOOfiOd 

Contriboetioii  fondere 39,000,000 

Impòl  sur  les  b&timens  (Gehaeu/detuuer)     ....  3,800,000 

Contrìbation  personnelle  (  IVrKHHiliieiier )  (e)  .    .    •  1,300^000 
Contrìbation  impoaée  sona  difierens  titres  sor  la  po« 

pnlaUonjaive  r/iolewleuer)  (<A 1,130,000 

ImpM  sur  rindostrie  (£iwer6tl0ffer)  .    ,    .    .    .    .  2^300,000 

Droit  da  fise  preleva  sor  les  liéritages 700,000 

Total    .    .  48,230/)00 

lanpAt  sor  la  consommation 19,200^000 

RereDOS  des  doaanes 15,700^)00 

ReTenasdepont8-et-€faaiuséesetc8naiix(iiradfAs)  («)    1,900,000 

Monopole  da  tabac 10^)00,000 

Timbce 3,450,000 

Monopole  da  sei 22/)00,000 

Piodait  de  diffigrentes  tazes *  .2.300,000 

Total    .'  ,^^4,550,000 

Recettes  diverscs 4,500,000 

(a)  Dans  ce  reveno  ne  se  troa? e  pas  compris  le  prodait  des  salines  qai 
figaro,  panni  les  rerenos  indirects,  dans  le  rapport  annnei  da  monopole 
da  seL 

(6)  Get  impòt  renplace  en  Brasse  le  droit  sar  la  consomoiation  dans  les 
petites  yilles  et  le  piai  pays. 

{e)  Cet  impòt  n'a  M  maintena  en  Aatriche  qae  dans  le  royaame  Lom« 
bara» VMtiea,  en  Daioiatie  et  dans  ane  partie  des  frontières  miiitaires . 

(d)  Get  im^  lemplace  en  partie,  poor  la  jpopalatioa  joive,  le  droit  sar 
la  consoomiation  et  aevnit,  par  oonseonent,  ngorer  panni  ies  revenas  in- 
directSy  mais  noas  soivons  dans  oette  enomération  la  dassification  adoptée 
par  le  profeÉwor  Springer. 

(e)  Dans  oette  somme  n*est  pu  oompris  le  prodait  des  ponts-et-chanssés 
dans  le  royaome  Lombard-Véoetien  qu  se  troave  confonda  avec  d'aatres 
perceptioos,  faisant  aa  total  ane  somme  d' environ  300/)00  fior,  et  com* 
prises  pios  bas  soos  la  dénomination  de  ivcflft»  divetaes. 
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N.»  ri. 

ùtftn%ti. 

MUSSI.  AOTtK 

Aillt  pubii^  di  rÉutL 

IntMls 8^,145  fl.         ìxùMtM    ....    41,572^31 

àiH>KiSM*eUI  .    .    .     Ifi1»fi91  AmorliMMnI.    .      2,515^3; 

IntMts  H  àhnottlk- 

sement  des  delles  ph>- 

Tindales  ....  58,571  » 


ToUia ilflM^B. 


^^m^à^ 


Dépenses  de  U  cov  (2). 


44/)68^i 


3,500|OOOi 


•1 


•     .  *  •    •: 


Le  cabinet  intiiiie  {ggheimu  Cabmet  ), 
les  cfaaDoellerìes  du  minislère  d'£- 
tot,  U  tiésorerie  {Suuaz'ichmu)^ 
U  monnaie,  les  araUnli,  U  ssoé* 
tairerie  d'État^  la  Geur  des  Goni* 
ptes,  la  Gomnissioii  generale  des 
ordres  da  royaame  (  óeneraZ-Or* 
dau'CommUiùm')  et  le  bareaa  sta- 
tlsUqae.  418,571  8. 

Pour  iu  mimnbts,' 

a  Da  calte  et  de  Ilo- 
stractioD  pebiiqne  •     4,024,286 

b  De  rinlérieiir  et  de 
la  police    ....      8,448,571 

e  Des  ai&Jres  étnuigè»' 
res «        d58,571 


Chaticellerie  d'ÉUL 

AdiniiUstration  g^n^ 
rale,  sar oir  le  Con- 
sdì  d'État  et  les 
aotorités  cenlrales 
auUqaes  {Hqfstel- 
kn) 

AdministraUons  spé- 
dales,  toos  les  ser- 
tices  oomprls  ,    • 

Pensions  non  com- 
prises  danslesdé» 
penses  ci-dcssas  « 

Dotation  des  fonds 
politiqaes  (  PoU- 
Fa«£>)  (3J. 


1,9OO/)00i 


3,2(XM)00 


27,24(VX)0 


IfifX^ 


7,520,000 


A  reporter    8^849^999  fi. 


A  reporter    41|8GO,00i)L 


(1)  Getta  soDOBe  «st  redvlte  raalntenanl  k  1,888/)00  florins. 

(2)  Cette  catégorie  de  U  dépense  ne    figure  pas  dans  le  badget  de  b 
Prosse,  étant  coaverte  par  les  re?enas  des  doniaìnes  de  la  coaramie. 

(3)  Qa  comprsad  ea  Aatrichey  som  oe  titiv  des  depéoiesi  Ics  sabre»- 


t>7 


Dtantft. 


De  raotre  p«t     %jM9fi99  De  TM^e  pttt    tt^MQ/m  t. 

d  De  U  julioe  .    .    .     V»l,286  (1)   O^Mlm    .    •    •    .        Ì22J0OD 
e  Desfiiunoetidaooi»- 
macej  de  IlodaaCrie 
el  dee  CnTeu  pe- 

Uce liSiO^OOO 

Sappiéoiif  à  ajoaMt 
ma  màaàtHhté  àm  fi* 
nenoee  poer  le  oon- 
stiuBUm  el  l'eotie* 
tien  dei  chawéee  .     4,178^1 

Pie* 

.     2,44ai8&7 


Told   .    .    20,905,713  il. 


Total    .    .    è2|3a2/IU0fl. 


re  toel  oooiiins  .    •    aSyMOjOOO 


Vi 


50^715/n0(2) 


Penalone  et  teolet  fin- 
gerei       

Rentes  perpeCoellef  et 
dÀiotninageneiis  àea 
droiU  aijenés      .    . 

Entietien  dea  lieiea    . 


hS3Spi% 


Toul   .    .     5,300,0000. 


•2M)00 
78|000 

iTOfif» 
Total  .    .      2/H8/X)0IL 


Badiat  de  liilJoo 
AatnM  dépenaea  ooo« 

nntei 
D^Moeet  ealiaeidt» 


•    • 


Uona  accordées  par  TÉlat  à  dMrenf  fende  eooaacréf  e«x  travaez  poblics 
aux  écoiesy   uà  besoitis  de  Fégiise,  et  k  d'aetres  inatUeUoos  d*aliiké  pa« 

bliqoe. 

(1)  Dans  ceUe  aomme  ne  ae  troa^eat  pu  eomprìs  les  frais  de  joalice 
payés  par  les  parties  aoaj  le  dire  de  tporuìn,  Les  Caxes  prélevées  soea  cette 
déDonunatiOD  ne  Sgnreot  pas  sor  le  bogdet  àeà  revenna  die  l'État.  Leor  pro- 
doit,  qvi  est  excloaiveoieat  affecté   anx 


de  cette  branche  do  serrice 
public^  s'élève,  terme  laoyen,  à  pina  de  3/XXM)00  d*éena  =  4,285/)00  Ilo- 
rioa,  monnaie  de  cunveotion  ;  de  aocte  qoe  Jradminialration  de  la  jestke 
€oàte  att  paya  ciivirou  7,400,000  florinf. 

(2)  ludépeiidanmenl  d'aite  aomme  de  8  mllttoes  enviren,  aarfpié  ser  les 
Kf  eana  de  ia  Hongiie  et  anr  d'evtvaa  fonda* 


Noavalears  dm$  la  |ierccption  àt$ 
impòts,  dépeomnon  prévues, cmbcl- 
Ii99i»ieiia  da  ^jf  et  «oggMiiUtioii 
do  ÙHMàM  de  léserve  3,318,57Ì2  a« . 

mUoupt 


noi 

Intérftts  et  tmiiMirttnaiiieiit  de  U  dette 

poblique l2f25l,286.IL 

Dépenses  de  U  ooar 

Administration  cìWte 4  20^905,713 

Armée  et  admmiatratioii  militaire    .    .  33»MO^00O 

Dépeuscs  dìveraet S^OOfiOO 

Fonds  de  réierfa 3^18,572 


AOtUOHU 

3,50QAX> 
42,382/W) 
5O|7t5/)00 

2/)ft8/)0O 


75,256,571  ft  142,733/366 


1.' 


2/ 


3/ 


CmpnmH  mm  émkmh  dt$  nmiM  oh  oM^foiioiu  A  f iÈHt 

fimpnmt  de  1815  de  44,410^)00  fi.  pepier  nomiale,  aree 
émUsion  d'obligatioiis  2  1|2  pow  eent,  eo  nomude  de  ood- 

▼cotion 44,llO/XK)l 

(€et  empraol  ne  rapporta  k  l'ÉUt,  d*apite  le  oonn  d'alo» 

da   papier-monnaie   de   350  O/O,   qa'one   faleur  de 

12^88,000  fl.|  monnaie  de  oonveatioo  )• 
ObltgatioDS,  avec.  jooùeaaoe  d'on   poor  .  cent  d'iotéièli, 
éniises  pour  le  raohat  da  papìer-monaaie  par  suite  de  U 

loi  da  premier  join  1816 35000^ 

Eraprunt  d'arrosement  oavert  par  la  patente  do  29  octo- 
bre  1816,  avec  émìanoD  de  rentes,  5  poar  cent,  poor  l'ex- 
tinction  d'une  parile  de  randenne  dette  et  pour  le  rachat 

du  papier-moonaie 12O/)OU,000 

Empruilt,  avec  éuisaion   de  rentes  5  pour  cent,  négocié 

CD  1818,  au  taux  de  66  pour  cent  (1) 50/X)0,000 

A  leporter    249,4lO/)00i 


(I)  £0  oégodant  oet  eapront  a  un  Unx  aossi  désavantageux,  r£(atp^^ 
eu  ouire  l'eogagemeat  de  buiiiiifir,  eo  '^'<'galiftujr  oiéuUiqocs  5  poar  \^ 
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Dt  l'Mtra  PAH  2l9p«10/N)0fl. 
Empmnt  de  16S2|  avec  émissioo  de  rentes  5  poor  oeni, 
conna  eoos  le  nom  d*enipninl  angUis,  poor  payer  la  dette 
contraetée  eiiTen  le  gooTemeoieiit  britanniqiiei  da  temps 
dea  gmira  eootre  la  Fraaoe*  (  Get  emprant  m  été  négodé 

k  75  Ufi) dù/mflOO 

Empront  de  la  nèam  année,   tvee  émiselon  de  rentes 

5  C^,  négodé  à820^ iSfmflOO 

Emprant  5  QpO,  contrade  en  1826,  et  négodé  è  87  0|rO  .    iSflOOfiOQ 

Empninft  i  C^  négodé,  en  1829,  ^  85  C^O 23,256^ 

Emprant  4  0^0  négodé,  en  1830,  à  97  pfo    .    •    .    •    .    TOflOOfM 

*  Emprant  5  Ofi  négodé,  en  1831,  «o  noli  de  nei,  aa 

Uox  deSeqfo %lJ5€OfiOO 

Empennt  5  0^  négodé  ea  oMie  de  déoenim  1831|  m 

Uox  de  84  0^ 57,144/)00 

'  Emprant  3  0^0  n^odé,  en  1833,  I  89  3/4  C^      ...  lO^OOO/XN) 

'  Emprant  3  Ofi  négodé,  en  1835,  *e  75  ojo ¥}fiOOflOd 

*  Emprant  5  Qfi  néfodé,  ea  1841*  è  102  0)0  (2)     .    .    .  38^61  A» 


ToUl    .    .    .  586,771^000  fi. 


intéito  de  Temprant  contraete  antérieorement  avec  les  maiaons  Beth- 
nu  de  Frandbrt,  et  Goll  d'Amsterdam,  qui  faisait  parile  de  l'andenne 
te,  et  dont  par  conaéquent  les  intéièts,  rédnits  k  moltié  par  la  patente  de 
11,  étaient  payables  en  papier^monnaie.  Gette  daaee  engmenta  la  nottTelle 
te  5  poor  100  de  pine  de  20  milliona. 

Ainsi ,  poor  toodier  one  Taleor  réelle  de  33  milliona,  monnaie  da  oon« 
ition  (50  miUions  à  66  poor  100),  l'État  a  dà  délinvr  70  millioos  de 
te  5  poor  100;  de  sorte  qoe  cet  empnint  a  oouté  aa  Trésor  pabtic  nlna 
10  poor  100.  Oa  anrait  de  la  pdne  2i  se  rendre  oompte  des  motifs  a*Qn 
agement  aosd  onérenx.  contraete  troU  ans  après  le  rétablisseroent  de  la 
1  generale,  et  a  noe  epoque  oìi  i*ÉUt  avait  toodié  sar  Ics  tndemnitéa 
éea  par  la  France  près  de  150  millious  de  francs,  si  on  ne  prenait  ea 
iSidération  Tenormite  dei  charges  imposée  aux  finances  de  rAntrlche,  par 
;  système  de  converdon  et  de  racbat  de  Tandenne  dette. 

(2)  Cct  emprant  a  été  négodé  au  tavx  de  104  ponr  100;  mais,  en  de- 
saiit  2  poor  100  de  commission  accordés  anx  souscripteais,  il  rerient  li 
!  |K>ar  1U0.  Rédnit  mème  à  ce  tanz,  il  se  présente  eooore  corame  asses 
otageus  à  l'État;  mais  les  avantages  de  oette  néjpxiation  finandère  s'a- 
indrisseot,  si  1*  on  preud  en  considération  Im  claoses  particalièrea  stipa- 
>  ea  favewr  das  sooscripteurs,   savoir:   qae  l'Età!  a  renoncé   poor  quinao 

h  la  CacoUé  de  rembourser  au  pair  on  de  con? ertir  en  rentes  a  iutérèls 
ius  élevés  cetie  partie  de  sa  dotte  poblique,  qai  est  représentée  par  lea 
tes  5  poor  100  encore  en  drcolation,  et  cpii  s'élève  en  capital  k  enTicon 
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N.«»  IV. 

Qùffft  abwoìu  de  la  deue. 

Dette  de  rAatriche 990AWI 

Dette  de  U  PrMse «    •       2^fii'ii» 

Delle  de  Franoe    ,,..•,..•,,....    1,772,892^ 

Almi  le  chilbe  da  U  dette  pvhUqM  eatrichieBOie  eel  àcdaidebM 
de  le  Prosie  h  pea  pcèi  coaune  I  eH  à  1^  et  ooai|Mié  k  celai  de  k  Fa 
cooune  6  eit  à  11. 

Memtmn  di  le  «tot  m  «opimi  par  twppmt  mt  9mmm  di  tÉlA 


Le  dette  de  rAulrìcfae  ^qnifeat  à  7  eonéee,  celle  de  le  PtimmUi 
néee,  eC  celle  de  le  Fnnce  h  i  annéee  dei  reremi  poblice  de  l'Edi 

Ainsi,  ioni  ce  repporC,   fai  Proiie  occape  le  piece   la  plas  iTarf^ 
et  rAatricfae  ee  troato  la  plae  obMa  awpenUfemenr  à  Mi  icfcn» 


Jfoateac  di  la  tihar§i  tamueUt  {iatàéu  ti  amonii§mm) 
par  rapport  am  leMaa  public* 

Le  Aeige  eoaaalle  poar  coanlr  llbilMti  et  r«aoHlwwiiif rtl  de  Ji^* 
poblique  enlèvei 

£n  Aatricfae  :  ea-deÙ.  de  deax  iepCttaai  dei  lefeaai  de  l'Étit 

Ed  Pnisse  :  omìoì  d*aii  riiitme. 

Eq  Franoe  :  aa  pea  piai  d'aa  qaert» 

Momiaut  da  la  deua  em  capital^  par  rappori  à  la  popmIaiiaL 


BÀMrti  iar  le  popaladoo.  le  total  de  la  detto  pabliqae  est  par  IK* 

En  Antrìdic,  de 26  ii 

Eli  Prnsee»  de 16  i*^ 

Eu  Francai  de. *    é    *    * Sli^' 

Aiaiit  proportioii  gerdée  de  la  popalition  de  tonte  la  niaoarcfaie,bi^ 
de  rAatridie  est  l  celle  de  la  Pnwe  come  13  eit  à  8,  et  à  odk< 
Fraiice  k  pea  piès  coaune  1^2* 


260  millioni.  Cctte  clanse  pent  ssns  contredit  ètre  envisagée  oooof' 
reose  ponr  l'Ètat,  en  ce  quelle  Ini  lie  lei  mains  poar  qninie  aiis,^!^^'' 
époqae  ou  le  taux  des  inréréts  baiese  dans  toos  le  peys,  et  où  ù  f^^ 
de  la  couveraion  uccupe  sériensement  la  plapart  des  Étete  qui  oot«'' 
dee  rentes  5  ponr  100  en  drcalation.  (La  Prasse,  qui  n*a    plus  de  «^ 

rnr  100,  Tleiit  d'entreprendre  la  oonversion  de  ses  Staatuchulist^'^  ' 
ponr  100  en  3  1^2  tM>nr  100).  La  conversion  d*un  dette  de  29)  o^^; 
5  ponr  100  on  reotcs  4  poar  100  procarerait  an  Trésor  noe  lédect»»'^ 
lérèts  de  2,600,000  florins  par  an;  avantage  auqoel  il  i«nonce  béoé^vi^"^ 
ponr  contract«r  à  102  ponr  100  ttn  empmnt  de  38  milUons  en  naì»  '^f 
100,  ani  on  M  colées  k  la  Boarse  de  Vienne  è  105  ponr  100  et  i»''' 
imniéitiatement  areni  la  oonchHkm  de  oet  emprant,  et  ani  fiont  naùi<^ 
a  110  poar  100. 
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W.^  VI.—  7*aftte«i  de  la  répartìtìon  par  prorinees, àf 
la  dépense  de  tÉkai  en  émobunens,  aiw  le  dffh  del 


daprh  bur  nuig  dPimparumoB  totu  U  rappon 

da  re^emépybUc. 


I     I  AotiidM  an-desfona  d«  l^Eoof 

Idem    «ree  les  ■dmlnistnilioas  eeo- 
««lei  fliégeut  à  Vi^oTT:    .    . 

'•«»*«^ 

flongrie  ••»»••, 

BohdoM 

Venite 

Galiide 

Uoravi6  et  Slésie 

Aotricbe  aa  detsoa  de  rEmu    . 
Styrie j 

Carinthie  et  Gamlole 

TnnsyWanie    .    . 

Tjnol 

Litton) 

Frootières  nlUuifes  .    . 


15     I  Dalnatie  . 


PopuiùXUM 

itmpft» 
la  tuaiid^ 

da, 
pnfkawtmr 


iA69/m 


11,973^ 

4,133^ 

2,14B/)00 

VHjOOO 

2,154/)00 

851 /)00 

96ft/)00 

755/X)0 

2fiS6fi(X> 

480,000 
1,192/)00 

392/)00 


f«i 


i*j^j 


1)3 


en    Autrìchù  éans   fadmimsiraiìon  drikf 

du  rei^enu  puUic  de  chaque  pmrince  pendoni  fannie  r63g. 
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29 
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dMHfniè 


9,545 

11,952 
9,481 
7^96* 
7^ 
8,383 
9^109 
3,157 
3,522 
TfiJi 
2,117 
3,865 
3,505 
2yl50 
6fiQ0 

1,221 


JBMOlflMCIIt 


en  norme 


7,326,893 

13,335/MH 
4,320,659 
4/»3,712 
2^616,392 
3,M2,21I 
2,677,816 
1^,133 
1,011,421 
1,437,091 
977,291 
1,012,653 
1,439,207 
818,531 
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AAFIEIIA   DI   ft«  M.    IL   BB  DI  ftABDBOBA-  OsservOZMOfd  eslTOtUà 

secondo  votame  delle  Infbrmamm  pubbUeaU  daUa  (^ 
misdone  superiate  di  sWistìea  (i).  Tosino ,  daUa  Suef\ 
ria  Reale^  in  4«*  grande. 

Isterilì  di  oliK  riftultamenli  ed  «obi  oondueeiiti  sd  arrori  ricfd 
i  Dumerì  afie  la  ttatislioa  rieoglia  a  nelle  tavola  Boa  ragistnn 
i  latti  da  Otti  desuoti  non  «aaa  eaocklerati  di  tottl  ì  Mdt 
aUeoenia  alla  oagiooi  che  ia  su  di  a»si  possono  portare  inib 
BB,  PersoBsa  di  questa  verità  la  Commissione  superiore  ètìà 
Bliea  soprammeoBiooata  adoperò  oe'tuoi  lavori  io  modo  che  ai 
indagiae  fosse  intraUKiata  a  tale  liopo^  e  perchè  coùfoueéi 
di  dedurre  eoa  pieoa  sicarfSBa  la  ooosegueaaa  che  fii^M 
pienamente  chiarire  la  ooodigiona  eeonomica  a  >faciale  de^^ 
di  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  e  di  eiascuna  dalle  proviacicup 
tioolere  che  il  compongono.  lUcchissimo  quindi  di  tavole  che» 
oarnoDo  11  movimento  di  popolatieoa  nel  decennio  dal  iW' 
j8i37  rinvtanBi  ii  eeeondo  vilume  daHe  Injormwoni  ohe  ^ 
Cooimissiooe  rendette  leste  di  pubMoo  diritto;  e  dalia  ^ 
ooodimanco  parve  opera  imperfetta.  Al  considerBre  peri^ 
dieci  anni  coBtilaiscono  lasso  di  tempo  di  suffieteote  ms0^ 
ohe  di  ciaschoduno  dei  fatti  che  conoernono  il  movimeolo  ^ 
popolBBione  neir  opera  di  coi  h  disqorso ,  si  è  dato  pei»«'' 
snodo  da  riguardarli  sotto  grande  varietà  di  aspetti;  che  ii^ 
medesimi  vennero  posti  a  confronto  in  tra  loro,  e  si  tsxè* 
lime  alle^eagioQi ,  a  svelarne  la  ftciproca  influai^ta  ì  ^^ 
Btu4>o  A  diligenza  si  pose  nello  verificazioni  necessarie  e  ^ 
dedoziooi  affine  di  non  incnppare   in  errori  ;  che  si  es^p"^ 


'^  (1)  Il  folame  di  qaeste  consideraited  porta  la  sottonsriaiooe  (k^ 
Giallo. 


Ci 
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fi-ontl  oon.  («Iti  ritfoili  in  «tirt  pitti  •  p«r  imMi  U  eiMiditiMii 
;nì   di  fede,  noi  non  pottiamo  qoq  avvisare^  oht  quatto  Uforo 
ino  dai  migliorì  che  fi  abbia  lo  timil  gaoart^  a  oha  fia  savio 
iftiglìo  il  ceoderlo  saoa'  altra,  dilasiooe  di  pubblico  diritto.  Bd 
i  ci  duolf  pib  cha  mai  che  la  aatura  dal  tu^getto  ooa  ti  ai^ 
da  a  fama  auoto  di  torta;  taalcrataQ  paio  aoaaoaara  in  Itoor* 
il  modo  con  coi  i  tre  alemaoli    dal  luotioiaalo  dalla  popò* 
ione  nascite,  matrimoni,  morti  tiaoo  ttati  tratteli»  ed  i  rimila* 
mi  che  ne  venoera  11  deceooio  adoperala  è  dal  i8a8  al  i837* 
Ile  tavole  indicanti  anao  par  anno  i  ritultati  di  atti  aleaeiili 
«▼ala  la  media  nel  decennio,  indi  determinati  i  numeri  prò* 
zionali  che  li  erprimooo  anno  per  anno  i  a  fattone  aonfironla 
attiaeoM  agli   anni  medetimi  con  quelli  che   ti  hanno  dalla 
ole  riaguardanti  la  Fraacia  ;  rilevatane  nel  relativo  aodamenlo 
grande  fimiglianaa  tra  i  due  paeti  aall'andamaato  Inalo  delie 
icile  quanto,  dei  matrimoni»  mentre  minore  eem  appare  per  ria- 
ardo  alle  morti  a  cagione  dai  oholira  abe  ad  epodbe  diverte  vi 
oruppe.  E  qui  ti  venne  a  confermare  un  fatto  già  notato  dagli 
atittim ,   ed  il  quale  è  ohe  ogni  ttraordinaria  mortalità   tuole 
^dare  astieme  od  ettere  cooieguitata  a  briave  intervaUo  da  aoi^ 
apondento  aumento  nel  novero  dei  matritnoa)  a  delle  natailaf 
on  tenta  avere  riconaedolp  però  in  teguita  ad  appropriate  tovalt 
le  altre  cagioni  «i  hanno  parte  ed  in  tra  eite  tpecialateate  il  pmao 
»  oommetlibìli.  Le  morti  ti  trovano  dittinle  par-  tetti  ad  ord^ 
Ite  per  età  nei  diverti  meti  dell'anna  ed  in  ritpondaaaa  al  ri» 
artimento  per  divitioni  dello  Stato  Sardo.  E  perche  poi  le  ti» 
ligliaoae  e  difibreme  in  tra  la  Francia  e  lo  Steto  Sardo  -  cai- 
no lotto  air  occhio  tenta  dover  riaorrere  al  raflÌK>ato  dei    niM 
ieri  delle  tonte  tevole,  fu  rieorto  a  figurata  templici  rappreten* 
iiioni  par  malto  di  linee  paralelie  rotte  e  nere  (  rotte    pelle 
'renoia,  nere  pel  Piemonte)i  le  quali  colla  maniera  del  loro  de» 
arto  indieano  l'endamento  dei  numeri  apparteneati  ai  tre  eie- 
leali  atotittici.   In  ette    figure  impertanto  la  ratte   orittonlale 
lottra  il  valore,  medio  t  la  tinaate  gli   iaciMianli  a  decrementi 
die  oatcite ,  matrimoni  e   morii  ;  il  valore  medio  di   oiatctmo 


i36 

-àm  quali  si  iiqspoiie  nipprai€iiMo  àm  ona  lioea  un  metro 
perpendicoiaro  alla  lette  mensionata  retta  oriziontale  ,  per  csà 
Telefanoiie  od  abbatsamento  di  on  eeotimeCro  al  di  sorrm  oA 
al  dissolto  della  stessa  orisMotale,  aeoenDa  raomenlo  od  H  de* 
crensento  dell' nn  per  eento.  Ed  la  fatto  al  primo  raggoardare 
laK  figure  ri  raY¥Ìsa  immedialameote  db  ebe  vuoU  eoocMoere.  Le 
Tavole  poi  delle  morti  distinte  per  sesri  ed  ordinate  per  età  aom- 
ministrano  molte  maniere  di  verificaùoni.  Nel  primo  anno  óofo 
la  naseita  le  morti  maschili  stanno  aUe  femminili  in  Francia  ce- 
rne I,a5  a  I»  in  Piemonte  come  19176  a  i*  Le  morti  anaaaH 
maschili  danno  in  Francia  on  massimo  tra  i  so  e  ^5  anni ,  m 
Piemonte  tra  il  so  e  «1  ;  an  minimo  tra  i  35  e  4^  anni.  Le 
morti  femminili  non  hanno  «  come  si  crede ,  on  massimo  tra  i 
45  e  55  anni,  ma  crescono  costantemente  dai  4^  ai  6o.  Le  Ts« 
vele  piemontesi  oondneono  a  questo  rispetto  alle  stesse  condùa- 
sioni  che  le  francesi  s  e  la  distrìbusione  delle  nascite  e  motti 
per  meri  rinfrancano  la  simig|ianza  delle  leggi  che  reggono  nei 
due  regni  il  movimento  della  popolaiione. 

Verificati  che  furono  in  pìh  di  una  maniera  i  risattamesti 
'feodamentall  dei  lavori  della  Commissione  intomo  al  movimeeto 
della  popolaaiono»  si  passa  ad  esporre  le  connderationi  che  se» 
brano  le  pih  acconcie  a  far  conoscere  le  leggi  della  popoUrioee 
e  della  mortalità  tanto  negli  Stati  di  Terraferma  considerati  ad 
ooaplessOy  quanto  io  ciascuna  delle  divisioni  che  li  cosUtuisoooo 
in  parttooiare.  Nella  quale  operasione  si  comincia  daiPeoamtaaiv 
separatamente  i  numeri  che  si  riferiscono  a  ciascuno  dei  Irs 
grandi  fatti  dello  nascite,  matrimonj  e  morti ,  indi  si  conficoo- 
tano  in  fra  loro  in  isvariati  modi  e  col  novero  degli  ^Mtanti) 
paragonando  tratto  tratto  le  principali  dedusioni  con  quelle  dit 
si  hanno  da  rimiglianti  ricerche  presso  altre  nasioni.  Il  novero 
totale  delle  nascite  nel  decennio  fu  di  i457i493,  ossia  747,180 
maschi,  710,^13  femmine;  per  cui  stando  a  un  di  presso  questi 
due  numeri  come  ig  al  90  ne  viene,  che  in  Piemonte  il  naracrs 
delle  naicite  maschili  ecceda  di  un  ig.8  le  femminili,  mentre  is 
Francia  é  di  un  1 5»'  circa.  Le  nascite  sono  piDi  frequenti  in  tàh 
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braJQ,  'e  Taotio  foemando  gracUitenieòto  tino  •  giugno  ìd  cui  é 
il  mtniiBO  ,  per  rìaccrescere  doo  all'ottobre ,  dimìoaire  nel  no- 
vembre e  dicembre^  e  rìtalire  tino  a  febbrajo.  Nelle  campagne 
il  oumero  massimo  deVe  nascite  infece  eade  in   mano.  Le  na- 
scile naturali  od  illegìttime  non  ecoedono  il  48*^  <Iel  totale  delle 
nascite»  in  Francia  ne  costituiscono  inveoe  il  i4«^  Riescono  pili 
(requeott    nelle  città  che  non  nelle  campagne;  e  variano   mol- 
tissimo òelle  diverse  divisionL  Quelle  di  Torino  e  Genova  danno 
il  di  pìù^  la  Lomellioa  il  di  meno,  non  rinvenendosi  che  in  i44 
nascite  onn  iltegitticna.  La  ragione  dei  tessi  nelle  nascite  illegit- 
time è  ancor  pib  io  favore  del  maschio  riuscendo  i4  :  i3  a  un 
di  presso.  Nella  eondisiooe  '  delle  persona  pe'  matrimoni   si   ha 
i^5  giovani,  i;B  vedovi  con  aitelle,  i/ai  vedovi  con  vedove,  i/3o 
ganoni  con  vedove.  Le  seconde  e  terse  nocte  pih  frequenti  ne- 
gli nomini  che  non  nella  donne^  i  vedovi  riunisoonsi  a  i/s  di  pib 
con  titelle  ohe  non  con  vedove  ;  le  vedove  piti  di  frequente  con 
vedovi^ che  non  con  garsonL  I  matrimoni  accadono  pli|  di  fre- 
quente in  |(enna|o  e  speciaknettie  in  febbrajo.  L'età  media  de- 
gli spasi  é  : 

Ètoichi  FMunine 

Delle  città     •    •    anni  ag,  mesi  i  i/i      •      aS  mesi  ii   i/3 

nella  campagna        "19      »      o  ija      >»       a4'    *       i   1/3 

nella  città  e  campagna    sg      •      o  ift       n       ^4    '^       ^  — 

L'anno  della  vita  ciii  net  due  seui  corrisponde  il  massimo 
Damerò  dei  matrimonj  risalta  pel  maschio  dall'anno  a4*^  *'  i5.^, 
pelle  femmine  dal  ai.^  al  ai.^  L' etSt  probabile  pei  maschi ,  o$- 
sìa  quella,  prima  di  cui  una  metà  dei  matrimonj  fu  contratta , 
risulta  sensibilmente  la  stessa  tanto  in  città  che  in  campagna  di 
16  anni' Il  mesi  peli'uomo,  di  ai  anni  io  mesi  pella  donna.  I 
matrinion)  precocii  ossìa  prima  del  30.'  anno  pel  maschioi  e  del 
16.^  pelili  femmina,  variano  moltissimo  nelle  diverse  divisioni  io 
■nodo  che  su  i0|000  matrimonj  si  hanno  : 
•     '      '  . 

Aanàu.  StatìMika  »  voi.  LXXIX.  .    1 1 
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Torino  .  .  706  33a  i,o38 

AleftModria    .  •  •  '  545  191  73^ 

Novara     .    •  .  •  4^  187  5g5 

NizM  .....  454  63  5i7 

Cuneo      .    .  •  •  4<>3  3a5  738 

Genova    •    •  •  .  877  i48  5^5 

Savoja     •    •  .  .  9g3  106  Sgg 

Da  oitìmo  io  riigoardo  ai  matrimonti  tenìli  ti  ricava  dhc 
mentre  un  i5.^  degli  uomini  fi  aamogHa  dopo  i  4^  aooì  ,  oa 
40.®  solo  delle  donne  Ta  a  marito  dopo  questa  età:  ed  t  matrì- 
moDJ  contratti  dopo  il  56.^  anno  ognagliano  il  85*^  del  tolak 
pegli  aomini»  ed  il  a35.^  pelle  dontie. 

Morti»  —  il  numero  totale  delle  morii  nel  deoen»io  fa  S 
iiio3^i5o^  maschi  6o3,i85)  femmine  6oo»o65;  onde  t  dite  mh 
meri  stanno  come  194  ni  193.  Il  sesso  maschile  pradomiiia  aidt 
morti  còme  nelle  nascite,  ma  molto  meno.  Dbtfibnite  le  ararli 
per  mese»  il  febbrajo  è  il  più  aggravato  ;  giugno  il  meno  ;  nd 
luglio  ed  agosto  la  mortalità  supera  il  di  messo,  diminuiaca  dd 
settembre  ed  ottobre  per  riaeerescere  in  novembre ,  diceoabre  f 
geanajo.  Tra  la  città  e  la  campagna  vi  ha  il  divario  che  l'agoits 
risulta  per  questa  il  più  micidiale,  maggio  il  meno.  La  morUKlà 
mnschile  poi  eccede  la  femminile  in  tutti  t  mesi  dell'aisoo  salve 
in  ottobre^  novembre  »  dicembre  e  febbrajo. 

Le  nascile  nel  i.^  quinquennio  furono  727,934»  ^  morti  577,319 
noi  a.^     • J^^6^  6a5i93f 

1 457493  i,ao3,a5o 

Eceedeoaa  dunque  di  nascile  a54#a43* 

Addivebendo  in  appresso  ai  eonfronll  dell'an  ooir  altro  dei 
tre  grandi  elementi  delia  popolaslone  e  col  novero  degli  abitan- 
li»  ragion  voleva  che  si  adoperassero  in  tutti  il  valore  medio  dd 
decennio  i  ma  la  mancansa  dei  censimenti  anieriori  ni  i838  sai 
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mH  ti  potme  fkbf«|  •  di  doMOMiitl  reliM  dti  IfDaigrfttioni 
I  emigrasioQi,  t  quali  potettero  m  tta  die  tavole  del  iiio?iaento 
leroo  delle  popole»0Be  topplira  el  diftllo  di  e^st  eeotieteo- 
,  atrei>be  odelfeUo  le  Coeinttttlooe  e  rteorrere  pelle  detereal* 
itione  delle  popolacione  rnudie  e  toppoeù  pMi  o  «eoo  probabili» 
la  volendo  ette  riofrencerM  di  Atti  aeeertati  eviitb  di  non  ad» 
erare  nei  oonAooti  ekro  novero  di  ebltaoll  da  quello  in  fuori 
el  ceotioiefito  i839.  CoteM  numeri  per  eltro  toeo  indublnaaienie 
itggìorl  di  quelli  ebe  etpriatono  le  popolauoue  medie  deocu* 
ile,  donde  avviene  rineonveoienta  ohe  i  uumitri  delle  oesoita  « 
itlrìmoo)  e  morti  per  cento  abitanti  rioteirono  minori  del  ve* 
»)  e  ^aeMi  degli  abitaoti  eorritpondenti  ad  una  uatoita  «  metri* 
ioaio  o  morte  meggiori  ;  regguardaodo  peri  allMoeremento  an» 
naie  della  popolesiooe  rilevati  non  dare  in  errore  aoereieendo 
i  Dead  te»  matrimonf  e  morti  nella  ragione  di  i|Oo84 1  i,  e  tee 
landò  nella  ragione  ioferta  di  0|g7a4  •  i  il  numero  degK  ebi* 
ioti* 

Fefxmdkà  deBa  popel^nhtw.-^Ogttì  foo  ebitenti  vi  ha  uv- 
eite legillime  3,4^9,  tUegittime  O1074;  osila  una  uuteite  legUtl- 
Be  per  18,79  abitanti  ;  una  illegittiata  per  i3Sf35:  1*  una  e 
altra  tstièma  per  a8,3o.  Varia  nelle  eilià  e  ne'cantadt  la  fecon* 
lità,  minore  a  Torino  ebe  nelle  altre  città;  varia  oelle  diverta 
f/vmoniy  mattiaia  in  quella  di  Novara  3^^  »  minima  in  8a- 
'oja  3,107.  Tanto  maggiore  poi  II  numero  delle  natcite  nato- 
ali  o  illegittimo  quanto  minore  quello  delle  legitUoie. 

àiorialiià.  -«»  Nel  paragonare  il  Muoero  delle  morii  oogli 
lintanti  ti  separarono  i  sette  primi  esol  dagli  altri  tre  in  cui 
iccadde  il  cholera.  Nei  primi  si  ha  morti  per  100  abitonti  3,901  ; 
ibìUnlì  per  morti  34i47*  't  tutto  il  detenaio  1,916!  :  34iV9* 
La  media  morteltta  è  dunque  maggiore  in  4 otto  il  deeennio.  La 
atonalità  relativa  delie  01  ttà  supere  qoeUa  didie  eampagoe.  Morti 
per  too  abittnti  meschi  3,oi49;  femmine  3;oo34*  Per  100  nati 
d^S6  morti,  ostia  nateite  per  iqo  morti  iii ,i3.  Ih  tutto  il  de* 
cennio  appare  i' eccetto  delle  nascite  sulle  morti  per  loo  obi» 
ianlì  di  6,1 6a. 
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L'auntnlo  «miaàlt  della  popobiiooo  per  loo  ebilanli  i 
o«638,  per  Otti  a  raddoppiare  la  popoiatiooe  riehiedoatl  mam  109. 
E  qui  noo  poetiaiiio  progredire  leiiu  aeeennare  che  il  tnlAW  Hu 
della  ragioae  dei  mmI  nella  popolaeione  fu  assoggettato  •  lìge- 
roeo  esaoie  per  disvelarne  le  probabili  cagioni»  e  che 
alle  ooneiusiooi  segaeoti  i  i  .^  L'  eoceuo  di  femmine  in  Fi 
ed  in  altre  contrade  non  che  in  alcuna  delle  pronncie  pi 
lesi  non  estere  V  effetto  delle  leggi  ordinarie  che  ai 
nelle  nascite  e  nelle  morti  dei  due  «essi,  ma  A  procedere  di 
cause  transitòrie,  la  cui  esistensa  è  già  da  anni  cessata,  e  wpcàà 
nwnle  dalle  ultime  guerre ,  le  cui  traccio  si  vanno  d'  nane  is 
aano  perdendo  a  motivo  dell'  incremento  della  popoinsione  pft 
rapido  nei  maschi  che  nelle  femmine.  9.^  La  difEereasn  nella  it' 
pidiia  dei  due  incrementi  riuscendo  maggiore  in  Piemoate  £ 
quelb  che  in  Francia  »  i  vuoti  lasciati  dalla  guerra  nella  pop 
Iasione  maschile  si  dovettero  pib  rapidameate  riempieie  in  on 
Piemonte.  3.^  Da  ultimo  le  emigrationi  maschili  che  contiaB» 
mente  intervengono  da  taluna  delle  provincie  del  Piemonte  per 
gli  Stati  stranieri  sono  la  causa  principale  per  cui  pib  a  loafi 
si  maolenga  la  sovrabboodansa  delle  femmine. 

Mairimonj^  -—  Il  novero  loro  annuale  di  meaao  per  tatt» 
lo  Stato  risulta  30,690,  e  confrontato  colla  popolaaioae  del  iS38 
dà  0^44  matrimoni  per  ogni  100  abitanti;  ragione  però  cheis> 
ria  dalla  città  alla  campagna  siccome  appare  dai  relativi  ip» 
chietti.  La  Lomellioa  presenta  in  maggior  copia  matrimcMij  0,878, 
ossia  un  matrimonio  ogni  li  3^9  abiUnti  ali  anno;  Talla  Ssfofi 
in  minore  o,6i3,  ossia  uno  ogni  i63,i  abitanti.  La  miaurapeUs 
fecondità  media  dei  matrimooj  vorrebbesi  deduiTC  dal  noiscfs 
medio  dei  figlinoli  procreati  da  matrimonj  in  prime  noaxe,cda 
quelli  in  cui  l'uno  o  l'altro  dei  conjugi  od  ameodue  erano  ve* 
dovi  una  o  pib  volte,  il  quale  dato  non  essendoti  potalo  rie» 
noiceresi  ricorse  al  numero  delle  nàscite  legittime  avvenuto  is 
data  perìodo  di  tempo  diviso  pel  numero  dei  matrimonj  nd  p» 
riodo  medenmooontrattL  II  di  meizo  cercato  varia  nelle  difcra 
Provincie  ed  in  ultima  analisi  si  hanno,  preso  tutto  lo  statosi* 


Mi 

Éne,  io4i  maCriflioo)  per  i  oo^ntteile'  Itgittioie^  ostieno  4^. 
ti  per  matrifDonj.  Le  oascite  illegittime  sTarìaoo  pih  che  nai 
Ile'  diverse  proviocie.  Le  maggiori  sono  a  Torino  e  Genova , 
a  caase  affatto  estranee  ai  metri mònj,  la  eoi  preoooità  con* 
bnisce  a  diminuire  il  namero  di  essi« 


ftt  100  iMfcfte 

m  100  abitami 

Aiestandria  « 

f,o3 

Ulegittima 

o^o38 

Novara    «    « 

i/kj 

m 

<M»48 

Niua  • 

«•79 

m 

o/>58 

Cuneo     •    . 

«*9* 

m 

0,071 

Savoja      •    • 

^^6 

m 

o,o8a 

In  apprèsao  si  toIIo  vedere  la  retatioiie  che  corre  tra  il  00- 
Bro  di  matrioioo)  e  la  mortalità,  onde  dedurre  se  i  molti  ma« 
imoo)  accrescano  la  mortalità,  o  se  la  mortalità  grande  acero* 
a  I  matrimoni  ;  occone  io  iscordo  le  risoltanse  i 


HMtlrJMOll/ 

annuali  per  100 
abitanU 
klesiaodria,  Novara  e 

atarti  annuali 
par  100  ahiL  per  ioa  nati 

Cuneo    •     •    •     il  di  meszo  0,792 
(isa,  Aosta  e  Savoja        •     .    0,678 

3,178         85,27 
a,6a5        80,94. 

La  mortalità  per  età  importava  per  moltissimi  rispetti  fosse 
considerata^  e  però  si  hanno  minute  ricerche  in  proposito  e  piik 
Mrticolarmente  sulla  longevità,  sulle  OKirtl  immature,  sulla  du- 
rsta  della  vita  media  e  sulla  vita  probabile. 

La  mortalità  del  primo  mese  della  aascita  è  la  maggiore  , 
B  va  a  9^1 5  del  numero  totale  delle  morti,  1/9  del  numero 
delle  nascite.  Del  secondo  mese  al  5?.*  delle  nascite;  del  tento 
il  71.^,  e  la  somma  delle  morti  dei  tre  primi  mesi  al  7.^  delle 
oascite  circa.  Continuando  le  morti  a  decrescere  di  mese  in  mese, 
la  loro  somma  alla  fine  del  primo  anno  tocca  i  ai2loo,  ossia 
poco  più  del  5.^  delle  nascite.  Dall'  istante  della  nascite   poi  la 
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aortatilk  v».di  cottlifiiio  teeoMiMlo  tino  ad  im  priiao 
dMpreto  IM  i  |3  ed  i  i4  *"»>  ^  ^^S  P^  erasoe  tino  al  hoì» 
fwa»  flh*4  Va  il  a^.^  ed  il  ai.^  anaoi  ridiieende  ad  un  iceoadd 
mmi9i9  fra  i  3o  e  4o  anol  ciraa.  Da  uIUom»  la  nortaliCa  oltn 
a  quatto  punto  riprende  il  oorfo  afoendente  per  non  diaiiimift 
più  inlino  che  esausto  qnati  il  noterò  dei  tupertUti  dopo  i  ftd* 
tant'aoni  rapidamente  declina  sino  a  quel  termine  oltre  eoi  noe 
giugno  il  decorrere  dell'umana  vita.  1  due  quinti  a  un  dipres» 
dei  nati  si  spengono  prima  dei  t5  anni.  Pochissimo  divario  it- 
▼iene  da  osservare  in  paragonaodo  la  mortalità  dei  due  sessi  m 
tra  loro  ;  tosi  pure  tra  la  òtte  e  la  oiimpagoa.  A.I  riferire  iaoì- 
Ire  il  numero  delle  morti  'di  eiatcuna  età  al  numero  totale  àeììt 
morti  rilevasi  uno  Uesso  rinverò  di  morti  tanto  in  città  che  ii 
eoDtado.  L'  andamento  ossevvato  in  Piemonte  nel  numero  delis 
morti  di  età  in  età  à  sensibilmente  quello  stesso  che  risulta  dalle 
Indagini  statistiche  fatte  in  altre  contrade»  e  specialmente  in  Prandi 
e  nel  Belgio.  La  misura  della  longevità  fu  ritratta  dal  novero  deS? 
morti  avvenqte  dopo  gli  80  anni  raffrontato  a  quello  delle  mari 
di  ogni  età.  Freso  tutto  lo  stato  assieme  risulta  una  morte  è 
ottui^eaarìox  o  pii»  che  ta|^9gui  trenta  morti;  e  stando  alla  ta- 
vola ne  viene  essere  la  longevità  maggiore  negli  uomini  che  nck 
donne  9  maggiore  nelle  città  che  in  contado.  Non  ai  poterooi 
avere  dati  sufficienti  ed  esatti  per  risguardo  alle  o&orti  imoDaia- 
re.  L'  età  media  delle  morti  viene  dedotta  dalla  somma  dilt 
olà  di  tutti  i  trapassati  divisa  pel  numero  di  essi.  Notati  tntti  i 
nati  in  un  dato  intervallo  di  tempo,  tenuto  conto  dell'  età  tu 
etti  ciascun  nato  mancò  di  vita  ,  sommate  queste  età  a  divisi 
pel  numero  dei  nati  si  ha  la  dorata  della  vita  media.  La  qaile 
distinsione  si  volle  seguita  in  quanto  che  Tetà  media  delle  norti 
riesce  minore  della  vita  media  se  il  novero  delle  nascite  aootalì 
viene  orascendo,  ed  è  maggiore  della  vita  media  se  esso  noven 
delle  nascite  viene  da  un  anno  all'altro  scadendo.  L'età  meda 
delle  mortt^  ommetsi  i  nati  morti,  riuscì  per  tatto  io  Sialo  cos- 
siderato  finterò  decènnio  nel  maschi  tj^ojt  ,  nelle  (ùtonàt 
a84o9. 


— ^ 


'  Va  diH  MMÌ  «idawe  *8>i». 
La.  vita   inedia  Mi  ipaiebi  33»»»,  itellia  feiBiiiiD*  33,  8. 
Nel   due   *M>»  Miiam*  33^  t^ 

Laiciando    gti    «Itimi  irm  aani  la  cui  <)oRiio&  if  4iokn   < 
13,7.. 


La  vita  probabjls  nei  matehi  ...     Si  9 

Dalla  fàtamiiM      .33  ti 

Dai  dna  leMÌ  .     ,     3a  6 

Io  tuttf  la  rìcerclie  aieguite  iiitomo  alla  itstiilica  vilala 
vaane  trovalo  cba  alcune  dÌTtiiouì  tU'ano  nel  primo  luogo,  al- 
\n  eoatan  te  mente  negli  ullimi;  fu  qutnili  laviameuta  a«*ÌMtO  dì 
compilare  a  tale  riguardo  ao  quadro  in  col  a  leorga  1'  ordine 
col  quale  prooedono  le  DwiUam  <Mlv  italo  io  qoaBlo  alla  eoa* 
diaioaa  «itale,  oofaiDciaodo  dal  wgltora  di  qiMMa  par  d 
ai  meoo   tMlooo. 
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La  CommiMÌona  è  bea  tun^  dal  tener  per  riaata  ^ni  aoa- 
uguenn  «be  ti-  pelaiM  dadurre  dall'  ordine  fiirauto    io  quatto 
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quadro  \  lultavoiU  aon  paoni  bob  far  oMorvare  obe  le  prona* 
eie  le  più  fertili»  le  pib  rieehe ,  e  ie  più  Aivorite  della  nolara  , 
quelle  che  parrebbero  dettioate  a  oadrire  le  popolastoni  pi^ 
fortuaate»  oocopaoo  in  esso  lo  tteiso  poeto  ehe  quella  di  Aote^ 
infelice  pel  tuolo  e  per  altri  ritguardi.  Egli  è  indabitato  che  le 
eondizioni  topograBche  hanno  molta  parte  nel  migliorare  la  ooa- 
ditione  fi  tale  della  Safoja  e  della  Liguria  ;  e  tiene  ancora  del 
cerio  che  le  numerose  emigrationi  annuali  che  vi  avTeogoBo  m 
scemandovi  appareatemeote  il  novero  delle  morti  le  favoraggtaao 
nel  quadro  sopra  esposto^  laddove  pelle  cagione  contraria  le  pro> 
vincie  del  Piemonte  provano  in  appareoia  danno  dalle  taote  im- 
migrazioni annuali  che  vengono  ad  accrescere  le  morti.  Ma  con- 
cedasi pare  a  queste  cause  tutta  la  influenaa  che  si  voglia,  noa 
perciò  giugneti  a  rendere  ragiona  delle  differente  significanti  che 
a'  incontrano  senza  darsi  pensiero  di  altre  cause.  La  fertilità  delle 
pianure»  la  loro  attitudine  e  coltivazioni  molto  produttive  m,  nsa 
altrettanto  micidiali,  come  quella  del  riso  (i);  ropportunita  pel 
facoltoso  di  allargarvi  le  ampie  sue  tenute  escludendo  dal  poa- 
sesso  del  suolo  il  coltivatore,  e  quindi  la  povertà  di  questo^  la 
dipendenza ,  i'  ignoranza,  e  quella  degradasione  morale  e  fisica 
che  ne  è  conseguenza  quasi  necessaria,  pare  bastino  a  spiegare 
la  cattiva  condotta  vitale  che  la  statistica  in  esse  ci  rivela. 

FanionetiL 


(i)  Io  punto  airioflaeoia  delle  ritsje  sairamana  islate,  vedi  ti  rap> 
porto  presentato  da  una  GommiuioDe  al  G>DgreMO  degli  Sciensiati  in 
Lfioca  da  noi  intento  nel  fiitoicolo  di  ottobre  p.  p. 

U  CompUtaore. 
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ì^àMifum  tTmk  wmfA  wàrtà  èub  luatfATroE»  m  gabta  ìbitxj 
rias  8  DI  WMivt  wBindTig  die  «ono  a  A  Uarcetto  (  7o« 
scanay 

H«'  tempi  che  corrono  riodottria  fabbrile,  teoota  nel  conto 
le  debbett  dei  governenti  come  dei  governali,  é  giiittemento 
'getto  dell' etteoxiooe  e  delle  core  di  coloro»  che  per  genio  o 
er  dovere  attendono  a  itodìnrae  i'  ordinanento  ed  i  retoltati 
on   Tario  £00. 

LiO  specaletore,  oeeopato  tolUinto  di  consegmre  11  fàh  largo 
rotto  poùbile  de'snoi  capitali,  itadia  le  fabbriche^  onde  co* 
loscer  quale  tra  esse  meriti  cooCdenia  maggiore,  e  tepere  sa 
;li  eoDveoga  d'infettirli  in  questo  od  io  quel  traffico   più  prò* 

iuttÌTO» 

U  economista  di  certa  scndla,  la  quale  sol  pensa ,  nel  pre* 
leso  intereste  dell'  onifersale ,  atta  maggiore  produzione  poni* 
bile ,  col  minor  coito s  lo  esemina,  sempre  cercando  di  trovar 
modo  di  aumentar  quella  e  di  ridur  questo,  sente  prendersi 
alcun  pensiero  delle  conseguenie  morali  e  sanitarie ,  che  pos* 
sano  poi  derivare. 

Il*  economista  d'  altra  scuola  in  vece,  il  quale  non  crede 
e  rea  aitati  economici,  veramente  buoni  e  durevoU^  se  non  sono 
a  quèUi  morati  appoggiati ,  visitando  gli  opifisj ,  cerca  d' inve- 
stigarne accaratamente  la  condisione  in  ambo  que'  rispetti^  e  se 
gli  accade  di  trovarla  difettosa ,  mosso  com'  è  da  onesto  fine  , 
non-  esita  a  denonciarla,  cercando  nella  promossa  condanna  del- 
l' opinione,  e  nelle  cure  suggerite  ad  un  reggimento  paterno 
UD  freno  all'  avidità  mercantile. 

Le  precedenti  mie  scrittore  mi  dispensano  dall'entrare  in 
luogo  discorso  per  dichiarare  come  onorandomi  d'appartenere 
a  codest'  ultima  claue  di  persone,  allor  quando  mi  succede  di 
TÌtitare  una  maaifiittara,  lo  mio  esome  tosto  ha  lo  scopo  an« 
tidetlo. 

Diflatto  in  ripetute  occasioni,   scusa  lasdarmi  spaventare 
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d«Ue  uggiojie  querak  di  g0vU  baroni  deU'  indutuia,  no»  ho 
tato  a  pubblicare,  il  iresultato  delle  mie  indagini,  seYeramcirie 
•),  ma  giuslamenle  ooodaooaiido  il  mal  governo  deg|i  operai 
fatto  da  alcuai  avidittimi  fabbricaotL 

Ma  se  per  buona  Tentura  mi  succede  in  veee  di  trovare 
una  aaaaifalinm»  la  quale ,  per  gli  ottimi  suoi  resoltaUy  corri- 
sponda  intetameaie  alio  scopo  delle  buone  doUritue  tmomH  ed 
economiche  f  ognuno  eomprenderà  di  leggieri,  che  conaldemndt 
il  trovate  come  ana  buona  fortuna  |  dicasi  por  fraocameaie 
non  tanto  frequente^  sono  naturalmente  mosso  a  ^la  cooesee 
re,  e  per  onorare  t  inteUig^nta  e  la-  moralità  di  coloro ,  eke 
prcMÌedono  a  queiP  ioduitrtOj  e  per  celebrare  il  giusto  trionfa 
de'  prinàpi  che  profuso^  proponendoli  qual  esempio  pnOico  de- 
gno  i  imitazione* 

Tornalo  da  una  peregrìnatiooe  autunnale  nella  bella  e  fe- 
lice Toscana,  dóve  m'occorse  di  visitare  due  di  oodeati  opt6ej, 
stimo  doverli  far  conoscere  ai  lettori  degli  Annali  Universali  di  Sia- 
tiftica^  onde  gii  studiosi  della  patria  industriai  che  pur  con  molli, 
sappiano  ».  se  ancor  T  ignorano ,  come  senta  cercare  oltre  moali 
ed  oltre  ipare  esempj  da  ioiitaré  d'un  compiuto  ordinamei&lo  fab« 
brile  nel  rispetto  morale  ed  economico,  eoa  com'  è  e  sempre  fa 
lutev»  dall'  antica  nostra  scuola  eoonomica  italiana,  salve  pocke 
eccesiooi,  codesti  esempj»  la  Dio  mercé,  pur  §'  abbiaa  Ira  eoi, 
grafie  alla  mente  illami  neta  ed  onesta  d'  alcuni  nostri  coocìtls- 
dioi,  non  per  consìglio  od  opera  d'estranei  speeulatori  ,  i  qoafi, 
tranne  pure  n^olte  onorevoli  eccesiooi ,  vengono  talvolta  a  pe^ 
tarci  le  industrie  loro*  non  sempre  con  retto  fine. 

Premmse  queste  brevi  considerasioni,  le  quali  danno  re- 
gione  delio  scopo  cui  tende  la  mia  scrittura ,  procedo  ses»' altro 
alla  divisata  relaiione. 

11  sabbato ,  3o  settembre  scorso,  si  seinglieva  il  quinto  Con- 
gresso degli  scieoaiati  Italiani,  aduaatisi  in  Lacca,  cui  ebbi  To- 
nore  d' intervenire,  della  quale  bella  e  fruttiiaea  riunione  già 
vennero  i  lettori  degli  Annali  informati  nelle  precedute  dispense 
di  settembre  e  d'  ottobre» 
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Udite  da  noi  la  eloquesti  ed  aotorevob  parole  di  ooomialo 
lelteci  da  quel  aieritiitiia0  pretidtttle  generale  »  in  an  eoi  rie- 
pilogo dell'  operatoti  nel  eooaeaio  proferiloai  dal  obiaricsimo  te- 
prelarto,  fiacevama  dolce  rMambio  delle  più  aoiiRheaoli  aalula* 
sioni  ^  e  piew»  il  euere  di  ledditfatione  ed  lotienie  di  operarne 
nelle  futura  eonvocaiieni,  eome  nelle  fattohe  aneore  digliele  e  nei 
reaaltaCi  d'esse,  ci  separaTOino  contenti  di  far  ritorno  alle  ftmi- 
glie  nostra  ed  alle  rìspellive  inenobease  eoi  atlendiamo.  ' 

Se  noo  ebe  a  aèe  parrà  ancora  men  grave  il  di|Kirtirini 
dal  liaofo  di  A  pregiato  oonveoaio^  in  quanto  si  rìuseivB  di 
prolttogara  il  godioMJntQ  41  convivere  con  nomini  ebiarissiml 
per  ingegao  e  per  dottrifiai  aHoalaodqaii  e  taluno  d'essi  in  .una 
gita  alla  volta  d^  S.  MurseMo,  luogo  situato  nell'Ap|ieofliieo,  cbe 
separa  la  Toscana  dal  Modenese  e  Bolognese  (i). 

Ivi  oi  chiamava  un  cortese  iotito  d«i  fratelli  Bartolomeo  e 
Tomoiaso  Cini,  venati  esfi  pure  a  Lucca ,  e  ci  tmeva  a  quella 
\ò\u  la  molta  e  giusta  Alma  cai  è  salita  i'  iopresa  industriale 
da  essi ,  oell'  aliro  fratello  Pietro  diretta  |  avente  per  itcopo  la 
fdbbricaxioiie  della  carta  detta  senma  fine  ^  e  quelta  dei  panni 
ftUratij  r  una  e  gli  altri  all'  uao  itigtese ,  essendo  noto  come 
mercè  d' iogegnosìssimi  processi  a»eeoenici  furono  dapprima  fon* 
dati  presso  quella  nasiooe  opific^  consimili. 

Le  gentili  intente ,  onde  la  nostra  curìoiità  era  soHeCioata  , 
non  abbisognavano  del  sussidio  d'altri  argomenti  a  farci  arren- 
devoK  i  quello  però  della  breve  devìatioue  necessaria  dalla  via 
inacsira  fiorentina  ad  eflettuare  cotale  gita  avrebbe  persuaso  aa* 
che  i  più  restii  per  mancante  di  tempo  libero. 

Muovemmo  dunque  da  Lucca  il  mattino  del  d)  i«^  ottobre. 
—  Uos  splendida  serenità  di  cielo  rallegreva  la  nostra  parten« 
sa.  —  La   rìdente  campagna    faceva   a'  nostri   occbj  pompa  del 


^^•^m* 


(i)  Breiano  compagni  gli  ottimi  smicì,  signori  oooti  Carlo  ed  Aleissn* 
<lro  fratelli  Porro,  col  dottor  fisico  Carlo  Ampelio  Cslderini ,  milsacsi,  ed 
il  ca?aliere  don  Vincenso  Ricssoli  fiorentino. 
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pia  liMMifftggUnle  vigore  »  tU  ae'  vigoelt  ed  «Ufeti ,  di  ohe  m 
•doraano  eoa  bella  qiotlni  qiie'oolU  ia  file  dUpoile  a  gradims 
•ia  nelle  verde  ed  irrigala  piaaura  y  ealU  qoale  ieorreDdo  vck- 
eemenle  ooodotti,  ci  aHoataaavaiiio  della  eittà  del  Serdiio»  ev» 
la  pie  tquiftita  e  firalevae  otpitaiilà  ci  avea  eoii  bene  aeoolli. 

Veroalo  il  coafine  de*  due  Slati  Loeebete  e  Toeeaoo;  acan* 
pali  per  beaefieo  prowedloienlo  delo  a  favore  degli  ceiessalii 
diretli  o  provenieali  dal  CoagresiOi  dalla  OMilesta  aagberia  ddle 
eiiile  dogaaalii  eb^  pore  lamealo  di  tratto  tratto  iacoatrars  aeiia 
peniaela,  e  vorrei  pure  veder  eetiare>#e  la  credesti  patnbile  «o^ 
a*  olire  /vfb  gm^i  comeguetiMe  ;  or  qui  inolili  a  dirsi  ;  paenla 
le  riputale  saluberrime  acque  di  Monleealiai  |  transilaoMao  iadi 
a  noe  aoilo  la  ricca  borgata  di  Peseiai  ebè  T  industria  ecpps 
eolA  giovarsi  del  naturale  beaefieio  delle  acqua  eceodcnli  ia 
oppia  dai  monti  circostanti ,  applicandone  la  poteoia  a  varj 
apiCc),  come  fiiaode  di  sciai  cartiera  (all'  uso  antico  ordinale J^ 
conce  di  coo|o  e  pellami^  eco;  laonde  aaiouito  di  rigoglioea  vìIB| 
■rrif  b  ed  ngieta  oooditiooe  quel  municipio,  dedicandosi  eoa  bea 
•aleso  accordo  alle  due  iadustrie  agrìcola  e  fabbrile* 

In  Peseta  ebbe  i  netali  il  celebre  isloriografei  eeoiioausti 
e  filosofe  Sismoado  de'  Sisoioadi,  non  ha  guari  rapito  all'  amore 
di  lutti  i  buoni,  vivo  perb  sempre  nell'  esUmauone  deli'  uairer- 
sale  per  le  leale  e  pregevoli  sue  opere  seieatificbe  e  letterarie, 
come  per  le  rare  ed  illibale  qualità  dell'  animo  |  nel  quale  aves 
aongiunta  somma  sapiensai  alla  più  sincera  modestia  e  lempe- 


Non  fu  U  Sismondi  sconoscente  verso  la  patria,  sebbene 
r  abbandonasse  bambino  «  tornò  replicatamente  a  fi^vi  dimors, 
e  v'  avrebbe  forse  chiuso  il  corso  della  gloriosa  sua  vita  ,  se  il 
morbo  fatale ,  che  lo  tolse  per  sempre  |  non  gli  avesse  vietalo 
f  esecuftiooe  del  già  concepito  disegno  di  prendervi  definitiva* 
OKate  stanca,  recandovisi  da  Ginevra,  che  meo  grata  riuscivagli 
e  pei  clima  non  mite ,  e  per  le  ivi  sopraggiunte  civili  discordie, 
dalle  quali  era  ehi  troppo  amareggiala  quell'onesta  e  pura  vce» 
chiaia  d'un  animo  generoso  I 


•(9 
Poélift  a^gk  «t  di  Ifc  4i  PMria  è  peti»  !•  pvétper»  terra 
li  Borgo  m  Riggiaaoì  la  qualo- tigaoraggia  il  «atto  piano  della 
ITal  di  Nievole,  oggi  feeotedo  di  prodotti  agrieoli ,  e  dotato  di 
nolto  sorgenti  minerali  atto  a  ridonare  la  salate  o  oolòro'  ani 
tocco  rioorrerri  pe'  mali  che  li  tmmgliano. 

Codesto  pianoro- fa  altre  volte*  brattato  di  sangoa  eittodino, 
a  sfogo  delle  ahi  troppo  feroci  ed  ostinato  ire  di  parti^  la  cieca 
rabbia  delia  qaali  non  di  rado  serviva  alla  smodala  ed  astato 
ambisione  degli  uomini  (hù  potenti  di  quelle  fasioni.  Cosi  no 
aTvenno  apponto  nella  vittoria  riportaU  sni  Fiorentini  "da  Dgae* 
Clone  della  Faggiuola  presso  a  Monteeatinii  dove  eomlMittevaoo 
I*  anno  i3i5. 

Né  minor  vittima  d*ire  privato  e  d'odj  fraterni  fa  per  lunga 

^volger  di   tempo  la  città  di   Pisto|a;  ora  bersaglio  e  moto  alla 

cupidigia  del  celebre  Castroedo  degli  Antolminelli  ;  ora  riacqi4> 

stata  e  perduto  a  pih  ripreso  dai  Fiorentini  i  poi  fiitto    nido  ta 

occasione  di  personale  vendetta  a'  fistoli  dissirij ,  i  qoaliy  oKaMu^ 

tati  dai  due  partiti  detti  dei  UtmM  e  dei  neri,  estesero  nltresk 

fin  su  Fiorensa  II  malefico  influsso  loro,  e  si  eoofksero  con  si^ 

nuli  cagioni  di  civili  discordie  e  di  disordine. 

Nel  percorrere  a'  di  nostri  le  spasiose  vie  di  Pistoia,  coloro 
die  ricordano  aUa  mente  tonto  vidssitadini,  e  sif filiti  guerrieri 
sconvolgimenti  I  non  possono  CMcre  digiuni  delia  oocspiiòenca 
che  nasce  dal  confronto  delle  pasmto  celamità  eolla  quieto  al» 
tuale  di  che  si  godo  sotto  un  governo  paterno ,  dal  quale  ooo^ 
cedasi  una  libertà  reale  forse  maggiore  di  quella  goduto  ia  akri 
che  bau  fiuna  di  governi  ben  pili  larghi  (i). 


(i)  la  ToMuna  loogi  dil  trovare  toverèhio  llntenrenlo  govemativo,  ne 
è  tiWolta  eeoedeote  il  difetto.  Così,  p.  e.,  sarebbe  deaiderabile  eoa  mig* 
giore  protesione  al  forestiero  éontro  le  angherie  de*  Tettorali  e  de'  fae- 
cfaioij  t  qdali,  speoiahnente  a  LÌTomòj  a  Pisa  e  solfo  stradale  da  quelle 
«ittà  a  Fireoie,  tono  una  vera  ealamààs  che  degenera  lai? olta  m  opfm» 

Psninio  eslcoloi  lallo  più  per  alloiiUoare  che  per  attrarre  I  visggia- 
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St  flodaila  p^é&tm  e  likm  eÉbtoQU'  non  i  omm  è  «tra« 
ffftggowdovoii  eteali  dkgnt  d*ets«iM  Irafovidall  dalle  siscie  aBi 
fcttare  «tài  pur  merito  di  fifsar  retfeotiooe  deii*  «aoiionìili , 
perooehè  tuoIiì  ritenere  quel  tieiiro  iodiiio  cM  eooioa  bene  e 
delle  prosperità  geneffoie  ehe  ne  derita. 

Se  non  cbe  quelb  quiete  potrebbe  per  avvenlom  àembnu 
«ùverchìa  e  tendente  ed  uno  ttoto  letargico  »  ed  oocbio  tmert» 
toro  cai  pieceise  argomenterò  toltaeto  delle  acerse  popolaiìoai 
delle  Tasta  ed  antica  eitlk. 

Tale  essa  parve  nnohe  e  noi,  quando  T'abbinoBO  peroons, 
aebben  di  ?ok>,  ammirando  1  molti  suoi  oionomentL  Tra  qeoti 
primeggia  il  sorprendente  fregio  del  palaste  dello  spedale  ìi 
bassi  ed  ehi  rilievi  di  terre  eolta ,  ne'  qaeK  sono  naaesfrefoJ- 
mente  raffigurate  le  opere  di  Misericordie  dal  celebre  Luca  delSi 
Robbie^  lavoro  ohe  diresti  fallo  jerì ,  tento  ne  soo  tìvì  i  cobri 
al  vero  delle  varnieci  e  tento  o'i  perfetta  la  eoasarvasione  qia» 
lunque  siano  elposti  ad  ogni  ingiuria  del  tempo. 

Nei  dipartirci  da  Pistoja  era  natoralei  cbe  si  dedicasse  as 
pensiero  di  venaresione  a  quello  tra  suoi  figli  eh'  ebbe  3  vanto 
d'esser  l'amico  del  sommo  Dante  Alighieri,  e  d'educare  ai  i^ 
veri  atudj  di  ginrisprodenae  la  gran  mente  di  Bartolo  |  vo'dirc, 
come  ognun  se,  del  ben  noto  Gino  da  Pistofe. 

Laseiete  in  codesta  città  la  vie  Fiorentine^  prendemmo  i» 
vece  quelle  conducente  a  Modena,  la  quale,  sebben  già  aalieii 
tuttora  é  in  tino  steto  d'ottima  conservatione  costrutte  qual  fu 
con  graude  periaia,  dal  celebre  ingegnere  Zimeoes,  per  cnniaad« 
del  gran  duca  Leopoldo  I,  e  conosciuta  sotto  la  denominasie» 
di  strada  deWAbetone. 


tori  a  percorrere  quelle  amene  e  ridenti  contrade  1  Ond'è,  che  uno  ^'<"i 
fondalamrnle  diceva  essere  i  vettossli  ed  i  facchini  toscani  nna  po|wU- 
lione  tui  genera  j  diverta  affatto  dagli  altri  abitanti  di  quella  contndi , 
coù  colti,  coti  nrtwni  e  cosi  i>apni*  Una  poliais  pia  vig/ilanu  e  .fsA  t»f^ 
•ir  uopoj  rimedierebbe  all'  inconveniente  talvolta  grm'itsimo  ed  ineoa^ 
tabiU, 
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A  bnft  dbtaBM  d«lU  'siHk  qwMa  ti*  ffM  <UaM«  «4  «a* 
oorilaUi,  b  (jusle  dàMosuoad  una  filU  d'uu-appwvwa  oott* 

Alle  notln' iotwrogMloai  *■  qMlk  fu  r^ipoate  «|»fHtMMr« 
aignor  Hiocolò  Poociau  U  qmle  vi  h  fMraaavnta  raiiiétiwXj, 
vi  usa  dallv  «Tila  riceheaca  oel  dar  paioolo  oom  mali»  bno« 
iato  al  tuo  geiù6  par  daliiìoù  abbaUiukeali  d'agni'iiMalara  ad 
■ienaa  di  pubblioa  a  privata  utili U.  '  - 

In  cobÌ  fatta  accotio  egli  mira  bi  Ira  anta  rÌMoe,  aiMlabipili 
iella  vIHb  dirti  ForM  I'  uqìm  d' Italia  <  dora  il' poH^Han  «inal- 
ivi di  òootiooo  lappia  iMÌre  la  oollora  dalla  nta  «  M  jgrana 
ille  piantafioai  aaiaiM  a  riceroatB  da'  «ni  datti. Giardini  Isgla» 
;  e  profTcda  eolio  celo  anahe  pie  caldo  al  oab»  dalla  matti» 
ulsblica,  lia  eù'  moaaraaDd  dedicati  alla  vaa«aatoaa  da^  noiirt 
raodilUilìani,  Ita -colta  fottdéeipaa  di  tcnola  popalari •  a  di  pr*- 
aj  d'incoraggiMnealo  proferti  e  aonaadatì  a'iiHioI  pid  JadgilHati 
pib  «irtiUMì  (i). 

Se  la  noitca  pronurS'  ci.  vialb  di  feroMni,  noa  abbia- 
no meno  applaudila  parb  a  eoA  eaaeUenle  tuo  dalla  propria 
racollò. 

PerooTM  la  non  brava,  ma  beapraliaata  lalilacbo.eoiidBaB 
tlla  vetta  del  moole,  d'onda  la  ritta  ti  etUnde  per  lanp  tmllD 
tal  Mtlopoilo  piano,  ti  dueeoda  dal  la  lo  «ppoata  aellB  «alle  del 
ftcflo,  dove  *arà  fra  aoa  «olle  pralMolo  un. nuovo  «Iradaie  ead- 
duceote  al  piano  e  pretto  a  fiologoa ,  (ralaieiande  pereib  l'aA* 
tuale  piti  lunga,  pericoloia  e  dÌMgevole  «ia,  ohe  pel  piti  allo 
Appennino  conduce  da  Firense  a  ijuella  oittA. 

L'dpertura  di  codetta  ttrada  nuova  tegne  per  cura  d'un* 
Soeieli  in  accomandila  auloriasata  dal  GorerilO  Toccano.  La  quale 
Soeietk  tpaonla  cui  prodotto  à'  un  pedeggio  da  itabikrii ,  a  efaa 


(t)  6  DoU  fra  la  dir»  k  h^  detta  MI»  tpi^  iriihdta  diL  rifaar 
Puccini  «d  oa«ra  ddl'^riaoltata,  od  •  prataia  dì  eoloto  dke  «l  ti  dediean 
COI.   baoD  taccetio  t  eoa  euligtU  condolta. 


tfiAM  rimém  taffifliestt  (MNBpeoao  al  notello  vantaggio  •  oaaoji 
éoA'pmmMo  al  comoierao  ed  al  viandanti. 

Par  aodara  a  S.  Bfarea}lo,  loogo  ot*  eraTamo  diretti,  noli 
tasdare  k  detta  TaUe  del  Rene  ooodaeeata  a  Bologna ,  ed  id- 
dentrarti  in  altra  Talle  dove  teorre  la  Lina  ^  oni  si  riiice  fai> 
eato  non  erto  on  giogo. 

È  la  Urna  od  torrente  predpitoto  ansicbenò  »  i  eoi  pai 
per  impeto  d'aeqoe  soprabbondanti  freqnentemento  detoluo  *» 
ripando  le  vielne  campagne ,  deludendo  eoe)  lo  talvolta  iiifoiS- 
«lenti  eantele  dell*  ornano  ingegno  ehe  vuole  ad  eeeo  porre  wrptt 

Cotesta  stetta  abboodanaa  ed  impeto  natarale  però  feoan 
olilaMnte  osati  eoo  Intelligenti  derivastoni  a  prò  dogli  opifii|>cii 
stavamo  apponto  per  giungere. 

Dopo  einqoe  ore  di  cammino  htto  eoa  velooa  aorta,  dove 
r  erta  salita  non  era  d'ostaeolo^  da  Plstoja  oi  giunse  m  S.Uk- 
nello  I  ove  dai'  fratelli  Qnt  fommo  aecolti  a  fieeteggiati  io  opi 
maniera  possa  desiderarsi,  scendendo  presso  i  parenti  lorO|  k» 
pre  residenti  col  figlio  Tommaso  in  ijuel  hsogo. 

Essi  accordano  ospitalità  larga  e  benevola  quasi  per  eostuse 
tradisionele  ai  visitatori  tratti  a  que*  monti  per  cedervi  qaA 
fiibbricbe,  già  d'intera  proprietà  loro  ed  aaUehissìme  (p»s^ 
alle  cartiere  col  veechto  metodo  oidinaté  (i). 

Accolgooo  i  «goori  Gai  eolla  massime  diligenca  e  conti» 
lità,  e  oca  quei!' osare  franco  e  disinvoUQ,  cbe  rende  do^ 
mente  pregevole  e  gradita  i' aeooglicoza  loro* 


(i)  Prima  però  dell^  attuale  ordinameDlo  deOa  manifiittan  ài  o^ 
conOnua  i  signori  Giovanni  e  Gotimo  Cini,  padre  e  no  dei  fratelli  Birt»' 
lomeOf  ToDunaao  e  Piero,  e  dii^ttori  in  titolo  ed  in  h!Uo  detlaiabiKtaA 
S.  Maroelloj  della  qoale  è  iapettore  ingegnere  il  Toranuto,  avevano  gi^  * 
trodolta  ona  nnova  macchina  per  la  moderna  fabbrlcaiiune,  eoi  ne  io* 
nero  poi  aggiunte  altre  dne ,  dopo  che  la  Società  ai  è  ooititoita,  cioè  di 
giugno  1839  in  poL  L'anika  maéehioa  ;  che  ancora  open  ,  é  pe*^  ^ 
diversa  dalle  altre«  specialoMnle  per  la  mòtto  minore  porfaioie  de'  ^ 
Mti. 
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Lo  tteSK»  prindp*  Ulumiaato,  che  con  ù  ptteroo  fireno  goTcrna 
felice  Toacaoa,  ci  nea  pr«eeiiub>  di  pochi  gioniì,  occupindo 
>me  già  il  padre  ed  Ìl  grand'avo  quell' abiutione,  leou  slcnn 
irrado  dì  guardie  o  di  pompe  regali,  diaioraodavi  per  bea  qual* 
■o  giorni  a  Tivendp,  ipùene  alla  oouorteed  ai  figli,  colla  fa- 
ugUa  Cini,  eome  quaiuoque  altro  privato  oipite  fare  potrebbe. 
NA  pella  prima  «olta  aioa  egli  io  tale  ooeaiione  onorato  di 
oa  preseoBa  «lue*  luoghi,  eaa  libbeoa  in  addietro  vi  a«ea  eun- 
lolto  ripetutamente  quanti  aveue  itimati  giudici  eompclenti  a 
leàdcT«  dell'  importattM  ed  utilità  di  quelle  maoifatture. 

In  eotesta  ultima  «iaita  poi,  S.  &.  L  e  R.  vi  guidava  il  gio- 
'■ne  suo  principe  primogenito,  aefti6  il  Reale  infante  ivi  acqui- 
4aue  una  prima  idea  grfndiou  a  ■ufficieals  dell' entità  lociale 
inde  QOlnli  ialilutì  deUiono  aiaers  dotati. 

Né  aiale  appooevaà  il  padre  amoroio,  rottìoio  edneatore, 
il  «omno  previdente  ed  illuminato,  additando  all'erede  del  Irooo 
e,  tperiamolo,  delle  Tirth  de*  >uo)  maggiori  cotesto  eiempio  d'un 
ocdÌTuimento  d' induttria  fabbrile  degno  qnaot'  altri  mai  d' esser 
pretcelto;  perocché  in  ato  pur  itannoj  a  mio  parere,  raecobi 
lutti  gti  elemaiUi  c&e  tono  indètpentabiU  a  curare  ta  vera  e  dura- 
vote  prosperità  maUriale  e  morate  di  nffklU  iiliaitit  come  suii 
tienimeglio  e^Msto  nel  leguito  dì  quetu  icritlnra  (i). 

Gianto  a  queilo  punto  del|a  mefl^^ima,  d'i^ii  ohe  il  giorno  s 
ottobre  molto  per  tempo  >'  incomiociava  la  diviiata  visita ,  rs» 
candocì  appena  aitati  alla  cartiera  giacente  nella  valle  enti  delta 
in  luogo  favorevole  alla  derivazione  della  Lima  poco  prima  pi.i- 
tìcata,  mediante  ben  intese  argiaatore  alte  a  difendere  il  cauale 


(0  E  noto  che  S.  A.  I.  e  R.,  peoNuido  uui  per  tempo  alla  colta  e 
Immiu  adacuione  del  principe  ereditario,  uè  oDunietteva ,  per  elTel^  di 
laninoM  iipitaiiane,  l'Incirico  al  mircheM  Coiimo  HtdolB,  cl^o  coil  ijo 
itVH.  K.  inlanU,  dqiatando  iaoltre  «  precettori  di  qnetto  i  lignori  Bar- 
lolini  e  profeuore  Cortidi.  Per  *ilf«tte  icelts  hanno  i  Totcani  nn  licuro 
T^t'*'!  di  vedere  il  fetaro  levrano  loro  edacato  ed  iilruito  at  migliori  e 
più  tetti  principi,  °<*™*  ■"'  pi"  ^^^'  '^  ■">'■  discipline. 
Araui.  Stalhtka,  vot.  LXXIX.  is 
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e  h>  stof io  vAilo  cat»nleDto  deiropifloio  »'  parte  mIìoo  ed  m 
gior  parte  auovo,  dalle  ingiurie  e  dai  dasoi  dello  etraripaincDlB 
del  vici  DO  torrente. 

Nel  narrare  la  oottra  viiitta  p  mi  proverò  a  dare  una  de- 
•erìtione  tecoiea  de*  mirabili  artificf  veduti ,  de'  quali  ooaae  m 
eerte  altre  fabbriche  aoo  fan  mistero,  ormai  riHeoìo  affatto^  i 
•ignori  Cini;  che  arni  con  ogni  maniera  di  apiegaaioni  proeoraai 
di  fare  facilmente  comprendere  agH  ospiti  loro  tutto  V  ordìaa* 
mento  di  quegli  opifiij. 

Di  poi  procedendo  a  descrifere  T  ordinamento  morale  tà 
ecoQomtco,  farò  meglio  sentire  i  vantaggi  da  esso  resuluti,  e 
darò  cosi  ragione  compinta  del  pensiero  in  cui  venni  di  far  ade 
all'Italia  col  po?ero  mio  stile  le  manifiitture  di  S.  Bfamcllo. 

Il  metodo  antico  di  far  la  carta ,  troppo  noto  dd  re* 
perché  qui  occorra  deseriverlo,  avea  l'inconveniente  di  aa  |d 
Inngo  e  pih  costoso  processo  di  fabbricasione  per  maggiora  aaaai 
d' opera. 

Un  ingegnoso  meccanismo  vi  rimediò  per  modo ,   ohe  om 

data  quaatilà  di  stracciai  prima  coadaanata  a  macerar  per  gru 

tempo  ed  a  triturarsi,  mercè  della  molto  contianata   aaiooe  à^ 

*  X-  magli  che  la  pestavano  onde  ridurla  In  pasta,  om  «a  padheerf 

esce  triturata  9  ridotta  in  pasta  e  quindi  in  foglio  aactotto  e  pie* 
gato,  da  poterlo  tosto  usare  pelle  scrittura  o  per  la  itaiafi 
come  occorre  III* 


(i)  Poso  dopo  la  BMtk  dai  saeolo  scorto  ^  Olaadati  già  aveva»  ^ 
gKondo  rantioo  metodo  col  fsr  pcMare  la  posta  già  ptcpaiatt  eo*  nifi  i 
■a  aocor  pooo  tritursta ,  finuMasno  !ad  aa  ailiadio  di  Icgao  armalo  £ 
laoM  taglteoti  In  lÌBrro,  il  qaala  oiliadro,  rspidasMate  rotaado  in  aoi  ti- 
aoisa  pieaa  dalla  liqolda  psita  eariioaa  inoonttasi  in  aleao' altra  lune  tir 
glienti  Site  poste  ia  fimdo  al  ttao,  sicobé  li  detta  pesta  pamado  la  bmm 
a  «pe*  taglienti  rieeve  ana  definitiva  tritavasione.  Cotesto  aigHoraaMalei 
ancora  neato  a*  di  nostri  nelle  earU|e  antkke  nn  pò*  bea  regolale»  deft 
aoo  si  lavora  col  sèll  wm^,  sembra  aver  geaente  Ut  ptimm  iém  éétt 
aoova  maodilna;  perocché  le  tra  tinotaa^  adla  qaali  racoemivanwnle  pv- 
sano  le  straeeie  da  tritnrare ,  sono  ordinate  appnnto  eoi  detto  ciiiadiv  é 


tS5 
I  due  nètódl  wm  poMom  •  ihmIo  élcaóó  tMingònani,  per* 
ébé  affatto  dwermj  iolo  pub  dìrd  che  tono  soppresfi  i  niigl)  e 
le  tiootse  loro,  oomé  le  pioeole  ^ryne  a  màao^  colle  quali  li  fiic«e 
la  eerta  /ogtfr  per  fi>gSù,  e  si  fa  mneore  oeH'uio  eniieo,  là  dove 
i  conwrvalo  (come  per  eerle  earle  tpeciali  noo  ti  puè  prescin* 
etere).  Nel  metodo  ouoto  la  pòsta  è  saccestivameole  pi^eperita 
peeeeedo  in  elodoe  tinoue  o  rasohe  di  pietra  poste  a'verj  piani 
nelle  quali  tiaoue  il  movimento  dì  rotatione  d'  on  eilkidro  in 
Jegao  armato  di  lame  taglienti^  che  ioeontrano  alenoe  altre  laaiè 
fiaae  poste  in  fondo  al  tioO|  vi  operano  la  proata  e  eomplota  tri* 
inrasiooe  (i). 

Ridotta  la  poiia  cartacea  al  peate  cui  dehb'  esecra  dt  dee* 
mA  e  di  biancheiiai  mercè  d' alceni  processi  chimiel  $  purgatasi 
eoo  ìngegoosi  meccanismi  d' ogni  soslansa  eterogenea,  od  anche 
de'  stracci  residui  non  sufficientemente  triturati  ancora  a  dilo- 


aetka  Invensioné,  e  Poperatfone  eoi  attendono  è  conforme.  La  nuota  seo- 
perta  ba  risparmiali  i  magli  e  latrina  osata  aUa  mano  ,  sostitaendoti 
quella  eoaimuà* 

(i)  Vi  too  pèth,  flpeteiiy  earte  che  al  dovraa  «eaipr»  frbbricare  colla 
/òrma  ed  a  manos  come  qaelle  destinate  al  Òotto  M  Fiteo,  perchè  doten- 
doei  osare  a  acaaso  di  contralFazioDe  la  fiUgranUs  o  forma  con  diiegnoj  che 
ai  viprodoce  nel  corpo  della  carta»  qoesto  non  mai  si  potrebbe  ot(enere 
eolla  carta  eoniinuaj  ehe  non  sijkrma  mai  solla  tela  metalTicaj  soppiente 
la  fliigraaaj  perché  in  continuo  moto, 

àncora,  molte  carte  per  il  disegno  si  Cinno  a  mòno  e  cotta  firma» 
perchè  la  carta  detta  alia  macchina  è  imputata  d'essere  molto  men  firu 
di  qoelfa  aXÈa  fitma^  di  strsooiarsi  fioilmeote,  e  resotlare  di  breve  dorata 
perciòu 

Il  signor  Tommaso  Cini  però  nella  soa  relazione  del  i8{a  narra  es- 
ser gionte  a  dare  ugual  fina  alla  sna  carta  volendolo,  perchè  avendo  sco- 
perto che  la  troppa  rapidità  della  fiibbrìcasioQe ,  con  no  mote  soverchio 
degli  artifici,  era  eansa  delta  poca  couhna  delle  fibre  cartacee.  Volle  ntil* 
mente  tperimentare  di  ritardarlo.  Cosi  ^  p,  e. ,  se  uno  straccio  che  in  sei 
ora,  volendolo,  dwénia  carta  asciatta  ed  atta  alPaso  coi  vocisi  destinare, 
SI  fiibbrica  in  vece  m  So  orit,  la  carta  risultante,  dice  il  Cini ,  sarà  come 
Vantka  solida^  e  di  più  bella  e  levigata. 
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ti  ;  provvedala  «eli'  ultioia  Iìbmm  «ui  gìagne  delb  qo—fiti  £  . 
eolia  vegetale  necettaria  a  darie  maggior  corpo  e  finsa,  n'eut 
da  jè  pm  V  eflbllo  del  movimeiiCo  ìstetso  dato  a  tatto  l'arfìfifiB^ 
Morreado  pian  piaoo  tu  lunga  tela  asetalliea ,  la  quale   §^fm  »  { 
pm  lè  medesina  avvolta  su  due  oìliodri  posti  a  enfRcà^waie  A- 
itaaia  tva  di  loro.. 

Mcotfe  niccedo:  questa  operacìone,  uà  altro  movimento  £ 
va  e  viene  trmsvenah  scuote  leggermente  quella  tela  taetaHica» 
AalliUndo  eoa  lo  scolo  dell'acqua  aoeora  soprdl>boiidante  neh 
pasta  cartacea,  le  fibre  della  quale  meglio  io  tal  guisa  dal  detto 
moto  s' iotreeciaoo»  e  per  così  dire  meglio  s' iocastraiio  i'oH 
OoU' altra  prima  che  dall'acqua  stessa  stano  abbandonate  ([)l 

Un  successivo  perfetiooamentt)  ha  ancora  accresciuto  i 


(i)  Un'altra  caasa  della  poca  9oUdità  della  carta  aUa 
trìbaiace  al  modo  osato  d'imbiancar  la  patta,  fatta  di  stracci 
colore^  eoi  cloruro  di  caleo^  il  qoal^  abbrociaodo  o  distraggCBdo  i  cebo 
indeòoiiioe  naturalmenu  la  sostansa  fibrosa  residoa* 

Il  tigoor  Tommaso  Cini,  nella  citata  relasloiie  ossenra  pare^  die  b- 
cendoti  l' imbiancamento  in  modo  mtn  rapido^  cioè  con  mùnorm  eapm  é 
cloruro  «  pia  lunga  e  man  somibiU  etiendone  l' aiiooe  »  sarà 
gfiente  la  dittraiione  della  sostanza  preallegata. 

Àncora,  la  carta  alla  macchina  non  tipuò  incollare  con  colla 
supplita  da  goUante  vogeiali  gluiinoMc^  come  l'amido  o  ficola  tU  patmus,  d 
anche  per  tale  rispetto  il  Cini  atserìioe  che  essendo  rio&cito  ad  ayettp- 
laUna  animale^  né  conchinde,  cbe  coneedendoti  tempo  alt  opera  e  pna» 
tiiffidenu  a  compensare  la  maggior  spesa  di  fiibbricsaione  pn^  farsi  esiti 
alla  macchina  qualmente  tolida  e  durein^le  di  qaella  fabbricata  A 
forma» 

Io  mi  asterrò  dal  giudicare  se  queste  assersioni  cui  qualdie  hìAò' 
canto  alla  macchina  mi  parve  prestar  poco  credito  siano  Jbndat^,  Quois 
dico  però,  che  oVe  f/ono  i^ere^  sarebbero  un  noofo  importaotisBimo  fi»< 
grefso.  in  codesta  fa^bbrioaiìone.  Epperò  conforto  il  sig-  Cini  ed  altri  £ib- 
brìeantì  a  fare  ripetuii  eeperùfmnU»  onde  bene  accertare  la  cosa ,  con  fac 
poi  CQnosc|!ce  al  pubblico  il  resultato  delle  tndajjpni  loro,  il  quale  certo 
Tarrk  a  cot\fermiatre  il  credito  della  carta  alla  macchina^  ora  presso  molir 
duòòio  per  ì'sttribaitale  poca  eolid^tà  e  durata. 


•5j 

primo  e  di  pi&  proalò  proMÌaguwDto ,   atUd   ^«ewlamt» 
*  l«  carta  pib  gro*M. 

CoDBMto  nel  formare  il  vuoto  ooo  4I1M  pompa  pnaomlklia 
Ita  «otto  la  tala  oietalIÌGa  in  (noTÌoMDk^  MTTndoii  ouì  MI» 
turale   prvMiooa  «Unoifenea  per  •pranwra  l'aoqna  accedeota. 

Va  altro  migliora  manto  ancora  reoonle  oowuta  in  un  ooa- 
{oo,  oltra  qoallo  dello  »laeeio  a  baeekeOa.y  per  togliore  dalle 
iteria  ogni  torta  d' impurità  e  rendare  stuoettJTe  le  certa  «he 
produce   d*  mi  liutro  perfetto  ed  «mito. 

Le  earte  Gibbrìcata  «enta  quii  auovo  lifteoM  bod  potereno 
li  liutreni  perfettenenle  e  readeraao  poi  i  cilimlri,  fra  tanta 
piali  si  tt  poMera  ia  Gae  per  levigarla,  io  pooo  tempo  ioter» 
bili. 

Coleato  metodo  k  Kwtiluilo  a  <pieUo  prima  Inago  e  cotlon 
i  lerigare  fogiio  per  foglio. 

Contùma  e  fralgerri  l'ìatennÌDablI  Caglia,  pestando  dalla  tda 
«tallica  Botto  ai  diindri  e  tur  uo  panno  feltralo,  lin  ehe  arriTa 
I  fine  del  meesMiiimo  ijuan  ateiatlo,  e  per  compir  l'opera  ri> 
■le  per  poco  tur  on  «iliodro  a  tarobnrro'  vuote  ÌDtemameate  e 
fidato  dal  vapore,' tieeh^  KendeDdtme  naowmente  etce  dopa 
de  pemeggio  atcintta  e  tocco  affatto. 

Alla  prima  invennone  il  foglio  coiOtauo  rololavaii  «iir  un'ar* 
h  e>  ooa  maccfaina  leparata,  tncoeuiva mente ,  ma  pooo  eMtla- 
oente  tagliaventi  i'  fogli  del  volato  (ormalo. 

Do  luccettivo  perfeitona meato  risparmiò  quetto  prooaito, 
«fcndon  inventata  e  teguilo  del  meccaniimo  finora  detcrillo 
ma  maodtine  per  tagliare  paralellamente  e  longiLudioalmente  à 
bgli  delle  ricfaiette  grandetta,  variate  quando  ocoorre;  attolcbi 
iperaado  qne'  taglienti  al  ponto  preeito^  durante  il  cammino  cbe 
«gne  a  &re  il  foglio  continuo^  o'  etcono  infine  uno  ad  uno  tue- 
fulvamente  i  fogli  voluti,  e  vengono  da  ti  «teu'fpcr  ricevuto 
tldno  impnlto,  a  collocarli  in  tenti  caiiettiai  quanta  tono  le 
livitioni  praticata  nella  totale  lai^hesia  del  faglio  mauimo 
■partito. 

di  quelle  oataette,  grudi  ripetati  oome  11  foglio 
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ultioio  «ht  vuoili  ftf«r«,  tte  no  CMieiallO)  il  quale  veJuUUa  pi^\ 
na^  toglie  il  eumuio  •  lo  porU  alla  pUgaUm^  da  coi  piegato  a 
due  ogni  fogli  é  putto  iu  quaderni  di  sei  fogfi  cadauno  »  71  de 
quali  faooo  la  risaia,  ood  oonpoata  di  43a  fogli,  il  cai  pocco  p 
ftto  tolto  uà  lomWo  édmuUeo  di  grau  foraa,  aequitia  cnìuor  v^ 
lame,  preodeodo  la  voluta  piaga  per  attere  imbailatOm 

Questa  breve  quantunque  loiparfetlu  detcrìiione  baatu  poli 
•  provare  quanta  econocnia  di  tampoi  dt  loeali|  di  mntoriei  e  perak  | 
di  tpeta  t'ottenga  col  nuoto  metodo  in  confironto  airatitloo;i 
perciò  quale  aumenlo  di  produiione  ne  reiulti  ;  attalobe  cot»u 
economia  batta  a  compeutare  largamente  del  ragganrdevole  tt- 
pitaie  impiegalo  nella  tpeta  di  primo  cotto  della  amoubiot,  e 
nella  manutentione  eottota  d'  ette. 

Qui  m'occorrerebbero  altri  rifletti  od  ritpetlo  naeocaaìco, 
fitioo  e  chimico}  che  a*  dì  nottri,  grafie  ai  progretti  dell' iati» 
ttria^  la  ntanif alture  noe  tòno  pib  che  una  torte  non  iotcrroiu 
di  applicationi  delle  tcienae  meccaniche,  fitiche  e  chìoiicbe;  k 
non  che  io:  protrarrei  di  toverchio  quatta  mia  rolnaione  ,  e  w 
allontanerei  inoltre  dal  preoipuo  tcopo  d'ette. 

Dirò  solo ,  che  eootienil  tono  i  nùglioramenti  otteoati  e  set- 
perii  in  quetta  induttrìa  ;  che  altri  ancora  te  n^.  poatooo  e  òcb> 
booo  pretagirci  e  che  della  pronlesta  con  cui  furono  dei  9^ 
Cini  adottati  i  piò  recenti^  è  lecito  tperare,  ch'altri  auoeed» 
dona  ancora,  taranno  lotto  attuati  mercé  deU'illurainete  toleitti 
del  otedetimi. 

Dirò  ancora  meritar  atti  lode ,  riutcendo  ed  avere  per  li 
vecchia  e  nuove  cartiere  delta  del  panie  alla  lama^  un  eok^ 
colare  economico  per  le  calda ja  a  vapore  s  qoetto  viene  non  orfte 
esatto  ditpcnsalo  per  moltittime  vene  nelle  varie  peiti  del  cui* 
mento.  «^  Dirò  iufine  che ,  mercè  del  vepore  medetimo,  fi  ^ 
riotcito  a  fecmare  la  gelatina  animale,  che  può  tervire  elkfiil^ 
brica  con  molta  eeooomìa,  e  tpedalmente  ad  operare  il  disgrif* 
«ameoto  di  alcune  qualità  di  ttreod  die  t' imbianreno  ed  fis 
cloro,  come  già  ti  è  detto. 

Molti  fonomeni  elettrici  ostervaeti  nella  carlierB,  nsa  fiuort, 


•e,  cofiosi  nel  rispetto  ddtU  sdensa,  aeritenp  d' mettere  ttadia-^ 
ti,  ooo  aóeore  saggerivooo  tpecfieoli  d'^uttb  applicesiooU     - 

Mi  rifttHogerò  solo  e  dirne,  ohe  molte  parti  della  oMe^i* 
oa ,  pel  disequilibrio  del  fluido  elettrieo  nascente  dell*  aaiqne  lo-, 
ra,  fi«qaeotenienta  tramandano  scintille  sa  nvvicinato  da  persone 
o  eeìrpi,  ne'  quali  possa  stdiilirsa  un  contatto  daUa  divaria,  con*, 
danone  dei  àm  poU  p^iitwo  e  Myatfvo. 

DaOa  gran  cartiera  passammo,  tornati  »  &  llaroalbt  alla 
ftbbrica  di  panno  a  feltro  ordaaatati  in  i|n*  antica  cartiera ,  or 
Iraiaseiata,  attesa  1* ampliatione  dell'altra  fio  qui  descritta  (i). 

Giace  codesta  fabbrica  pur  sulla  Lima,  d'onde  prende  altra 
deridanone,  a  meno  miglia  circa  prima  di  ginogere  da  Pistoja 
n  S.  Maroeiio. 

m  11  modo  di  Mirar  h  lana  (  trovinoso  scritto  b  nn  Maoi- 
fecto  della  Sodati,  che  lia  intrapreso  qnèU'.assunto)  per  forasara 
dm  ptceoK  peni  di  panano  era  conoeàuto  da  tempo  aniickistimos 
marne  afferma  il  dotto  professore  G.  Gatseri  .{Giomaie  di  Com^ 
tnereio  di  Firemze,  M^  B  del  1841)  ». 

m  Ila  qnesti  parsiali  successi ,  per  quanto  avessero  valido 
fondamento  nette  Mlttrvffe  feUraHÌUà  della  lana,  pure  a  nulla 
di  riietante  erano  riusciti  nella  loro  ripetitione  e  nei  loro  con^ 
IronlJ  ;  sicché  la  fabbricasiono  del  ^tfiiiio  feltrato  non  era  da  an« 
li  odia  caUgoria  delle  manibtture  »• 

m  ài  prodigi  delle  macchine,  pei  qoalt  resterà  sempre jpre- 


(i)  La  soUohe  earlicfc  enea  in  piA  otssiaentl  sparsi  nel  territorio  di 
&  Mmello;  Tuie  derÌTSiiooi  della  Lima  e  d' altri  f orreatS  ooofittentl  le 
frccfsao  finirà.  Ne  oaiceTs  difadle  rigilaasa  e  perditempo  bella  dirèii<iae« 
gravo  sposa  di  manoteDtioae  di  più  case  e  di  varie  derivasioDÌ,  aamealo 
yV^;  del  dispeodio  di  prodaiione.  La  rioaiooc  di  tutt»  oeatraliisàte»  la 
da'  eaaaoieBU  ad  altio  nio,  od  alleasti  per  caosaraè  la  dn« 
iranoo  aoDalesaoo  11  vero  tomscooto  della  Società»  pcrohé  oe« 


,  larae  altra  parola. 

Vedi  Atto  cortiiotivo  della  Soeletl  dai  i3  i^afttO  16)9,  s  Bandieentt 

a  sapporti  sociali  escrcisf  t84oHii-4a«  •      . 
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^aia  e  dislioU  Tetà  nottra,  ara  riterbato,  noo'  solo  ék  mgm 
in  .manifattura  la  fiibbrieationa  del  panno  feltnUa^  ma  aae» 
di  portare  la  manifattura  medesima  ài  pili  alto  grado  di  pcrft» 
aionameoto  e  di  produtione  ». 

m  Oevesi  ai  signori  Tomai  Robinson  Williaans  o  Henry  Àf 
gnttus  Wells  l' intensione  ed  il  perfetìoaameoto  dei  melodie 
delle  macchioe,  onde  con  mara?igliosa  celerità  ed  esaHezsta 
producono  paoni  feltrati  d'ogni  specie  e  qualità  ihì  uso  di  abiti, 
mantelli,  tappeti,  ecc.,  i  quali  riescono  minori  ancora  dàpnà 
tessuti  per  resistere  è  difendere  sia  dal  freddo,  sia'  dnU'ncqm; 
sono  leggerissimi  di  peso,  e  costano  meno  assai  degli  mitri  psi- 
ai  (i)  ». 

Nel  brevissimo  perìodo  di  l4  «««i  U  signor  Ralph  BdsfiI 
promotore  di  tale  scoperta,  interessato  nella  medeainan,  eoi  detti 
signori  Williams  e  Wells ,  altiv6  in  irarie  parti  d'  Europa  tt- 
briche  di  tal  specie,  e  conTenne  di  proTvedeme  pur  una  per  li 
Toscana  coi  signori  Tomaso  e  Pietro  Cini,  ove  a  tal  fine  si  o^ 
stituisse  una  Società}  la  quale  costituitasi  in  fatto,  acquistale  di 
essa  le  macchine  di  coi  avevano  la  privativa  fabbricasione  Beh  | 
Gran  Brettagna  il  Bonfil  iu  an  cogli  inventori  preellegati,  h 
eretta  io  S.  Maroelio  all'indicato  luogo  la  fabbrica  in  discoiiOi 
concedendosi  in  premio  agli  importaiori  Bonfil  e  Camp.^  oltn 
al  presso  della  macchina  un  dato  numero  stauom  bemfiàtrit* 

Nella  emminata  manifattura,  convìen  dichiararlo ,  fui  fsr** 


(i)  Qaetto  forse  potrà  dirti  dei  psnni  a  feltro  inglesi^  già  mollo  f» 
feifoosti,  e  fitti  con  Uoe  più  flne.  Quanto  a  quelli  di  S.  Hareello,  i  cw 
pioni^  che  ho  attentamente  esamìnito,  mi  hanno  convinto  che  que'  pit» 
mdtà  tiuciano  a  detiderare  per  quali là^  fona,  bei  ditegni  e  prenì  àu^ 
littlmì,  le  ti  parla  dei  tappeti.  Bla  quanto  atfame  deglU  abiti^  temerei  eke 
qaelli  etibitimi  niancattero  di  tinta  iolidaj  perchè  tinti  in  petsaj  di  t^ 
flciente  pieghevoleaia  ed  elulicità  per  prestarti  all'opera  del  sarto  ti  ^ 
Y  oso,  e  quanto  ai  prezti  dubiterei  che  la  tenuità  loro  foiie  saiBdesto  s 
provarfi  più  eanverdenti  dei  panni  fiati  e  tenuti. 

Vedi  Relasioai  e  rapporti,  ed  il  eiuto  Hm^uto. 
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ale  torprtso  di  quatto  nuovo  iCmio  dtlU  umaott  industrio» 
intuaquo  per  molte  e  ripetute  vìsite  fossero  a  ne  noie  le  piU. 
sbri  mani&ttoie  di  panni  y  aosi^  oso  dire»  appunto ,  perchè. 
glìo  forse  d'altri  io  ave?a  eotesta  speoie  d'opifitj  studialo  (i). 

E,  Taiga  il  vero,  bello  e  sorprendente  spettacolo  era  pur 
elio  di  Tederò  le  lane  fine  della  Germania  t  quanto  k  or- 
lane nostre  italiane  ridotte  in  brerissimo  tempo  e  con  resul- 
o  4/tuisi  perfetto  a  panni  di  diflerenli  groisesce,  belli,  finiti  e 
Irati,  ed  atti  a  qualunque  economico  uso,  prodotti,  per  strano 
ssi  inconcepibile  sfono  dell'ingegno  dell'  uomO|  scnaa  siijpie* 
re  alcun  proeesto  diftlaiura  e  di  teisUuttu 

lo  codesto  nuovo  modo,  di  fabbricare  i  panni  a  feltro  si 
endono  lo  lane  sucide  in  natura^  e  si  spiirlisoooo  in. non  oaana- 


(i)  DoTooqae  ne'  viaggi  Inlraprèti,  per  la  oùa  btrasione  nelle  aciente 
oDomicbe  e  morali ,  io  aemprs  procaro  di  Tliitare  oon  fratto  le  manl- 
Ltere  ehe  aoao  ne*  Inoghi  dà  me  persorai;  opperò  molte  &bbrldie  d*lta* 
I,  Franela,  Belgio^  provineie  renane,  e  STinara  ebbi  campo  d'eaaannar^ 
Bdiandone  i  maraviglioai  congegnL 

Molle  però  fra  caie  non  aono  rìateito  s  Tederà,  per  il  geloao  aoapelto 
alcaoi  manilattorì  di  Tederò  aooperlo  il  pruuo  iegnto  della  £ibbrìeatione 
ire,  o  di  canaare  col  permetter  Tinte  perditempo  agli  operai,  quindi  mi* 
ore  lavoro. 

Eiaendo  a  Veoesia  nell'ottobre  del  tB^A  non  aono  pereiò  riuaello  a 
edere  alonoe  fabbriebe  di  Tetri  a  ]|niano,.e  qaella  di  ptmnkJèUraU  al- 
ira  colk  poro  eretta  da  una  Società,  col  concorao  e  diresione  dei  aignori 
luofil  e  Williama  già  nominati. 

Vienmi  ora  anppoato  che  quella  fabbrica,  per  eondiaione  men  prò- 
pera,  aia  ekmuL  o  §9§p9mj  ne  mi  aorprende,  imperocché  Venesia  non  era 
vogo  da  Jòndaivi  tato  ofrificioj  e  perchè ,  mancando  di  motore  iwOirala^ 
lov^asi  uaar  quello  friu  coffoao  del  vapore,  e  perchè  eaaendo  quella  città 
*orto /ranco,  l' introduaione  in  cooinmaaioae  fuori  d'eaaa  è  aottopoateei 
Iriiii  di  dogana  dovuaquo  oeportiai  la  merce,  e  perchè  in  una  gran  città 
nà  eotio$a  debb'eaaere  la  nuno  d'opera,  inconvenienti  queati  tutU  auai 
^roH,  che  a  S«  Mafcello  non  sono,  e  concedono  di  aperare  per  quella  fab- 
ì>rica  aorte  miglioie  di  qoella  veneta,  come  di  coore  angore  alla  Società 
loKma. 
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di  tf«  qualHk  ouortita.  QttNidi,  pMMt0  «H^  Icmìvì»,  Uffterf' 
PaaqiM  «bfartf,  •  poida  asoiiigiile,  vengono  «ilArgate  ^17^ 
^olaedoi  ii  fottopongooo  4i  poi  o4  uno  noofo  tcella  accttib, 
per  etier  dopo  nuove' divisiooè  elloi^eCe  aiieore  ool  ferie  pticm 
ed  un  nitro  dWo&fedo  jA  /wr^fbaioiuifo  (i). 

Pérlete  coti  ed  uno  fleto  perfetteinente  sciolto,  oMMdod 
ateinttos  le  lene  nuovemente  vengono  scelte  ella  meno  e  %w 
dette  feemnine  ehe  eltendoQo  n  cpiell*  opere  «  poi  soo  psitteJi 
damali  per  espettare  II  lor  torno  di  pessere  elle  seardane. 

Tutti  eonotoono  le  tmtn^  seardane  meceanicke,  dw  ee 
mecchine  ingegnosiedme ,  eomposte  d*aoa  queniità  di  éìmànà 
diverso  dieowfro^  «  qoeli  roteiido  eoo  velocità  differenti,  k- 
diente  ionumerovoli  plqeoli  denti  seardattimo  oompleleawote  b 
lene. 

Nel  nuovo  sistemo  «  cb'or  tentesi  per  noi  di  descriverei! 
veoe  dì  ridurle  in  qoe'  ine^noff,  che  vedonsi  uscire  da  coti 
specie  d'fmbuU^  .d*onde.  avvolta  in  malusse  ^  deposte  io  ce< 
si  pone  poi  eoi  fosi.  per  filerle,  le  lena  cardala  esce  di  u* 
fisssore  Urge  gomito  •  cilindri  son  lunghi,  cooso  te  fem«e 
tela  di  raffaOf  le  quel  tela  sovrapposta  sopre  i^  stesse  ne  daton* 
mero  di  volte  meggtore  o  minore,  in  regione  delle  coD»9io> 
che  vuoisi  oltepere,  viene  e  formare  une  specie  di  avaUa  dm 
deta  lunglietsa  e  grouetsa,  e  che  he  an  deto  rapporto  col  pa- 
no ,  che  se  no  vuole  otteoeve. 

E  qooslo  è  il  gonne  o  Teariirione  delle  nuova  pesee  di  j» 


(i)  fi  nolo  elw  M  b  lene,  ehe  il  oetone,  per  j/rrnm  ^fmmtwm  m^ 
e  sefiersre  le  cioeefae»  le  qeclì  iootilownte  sarebbero  iotlopofie  aHllS^ 
dsiieterc ,  vengooe  eCreeoìeli  de  noe  ruota  eddenlets  ,  ehe  ioeontn  ^ 
specie  di  ptttinM  fino,  laceedotl  pMsere  quelle  ciocebe  fri  nenoa^ 
dnitetare,  OMntre  quelle  note  gire  eoo  itrsordiocrie  veloeilà»  ^^ 
serve  anche  e  mondare  la  nalerie  greggia  col  gran  Tento  geco***  ^ 
molo  cbe  aoaccia  qoalenqoe  aofleMa  eterogeoe%  non  encora  aepartO  à» 
kvaleca*  Gstesla  aMcoblna  pel  gtaOrreaBorr  e  loraa»  che  eppthu»  di'' 
iBoeti  il  gran  dùuHplo^  e  enchc  il  di'ereleccìo^  il  iHf^  ecc. 


163 
Bo;  I  qui  ote  le  operÉMoi  Itaagbitfins  dtlhi  JUatma  •  im$iti»* 
ra,  che  leguoiio  pel|«  fahfcrioieiofW  dei  penili  ocdinerj  »  onde 
gittgnefe  a  t teedtre  le  lene  Ui  ialrelo  imilo  elio  poi  »  retittere 
alte  gtieleeinre  »  delle  qeele  U  l«etiitir  rieete  V  nUàmm  fiMie  di 
eoefieoe»  jona  suppUie  JanimpÌMe  e  ftoifmOaideM,  eppiicele  del<« 
riofeotore  WillieoM  eoe  oMilte  pieoeeee  dì /resiafeelow 

Me.  te  Vopoua  ^oA  fbmiele  he  rveitleBie  de  preileMi  «i  rav* 
Tolgiaeoli  e  sdoovolgiiaeQli  mi  mU  cni  ii  aellopoM  per  porterie 
delle  scardaste  elle  cuore  nieoehiiie  ohe  fi  il  peeoO)  esse  non 
ha  amoom  eledone  hoàlamtè  de  sotloperieolle  (pmkkwm^  le  quele 
oe'sooi  ni<»gU  inftUanimmMe  h  l0ifiaf^mèkt% 

Per  Tincere  oodesU  dìfficollk  ».  i  fogli  d'oofllMW  MOM  fopro 
ricefeti,  li  dispoogooo  rimo  auU'elliei»  io  regiooe.eoeM  s'A 
dello  d#l  votato  spessore  che  da bbe  dorsi  el  feltro  g  sleodeie* 
dosi,  per  le  lodghesfe  ?Qli|le  delle  pn»s  evvolli  su  due  ciliodri 
fisseti  elle  due .  etlreioile  dell'oriificìo}  sicehi  quelle  alofle  io- 
ooosioaiete .  posse  gitero  an  qoei  eUiodii  poeti  io  OBOto  eeoli* 
oueoseote.  . 

Uwaita  però  poleodod  aireoaiero  pel  givo  anddalio  A  uh 
tteoole  de  uo  fNMuso-laioi  eoperto  di  uoe  ieia  di' Urna,  oode  non 
stteccda  la  cotnone  ohe  opererebhest  Ire  i  due  peooi«lMe  cor 
■Hoeielo  e  finito. 

.  Sapertoroieate.  elle  gireole  slofle  sooo  eolloeeli  lenii  ellri 
cilindri  coperti  essi  por»  di  feliro  e  lete  in  eonlinuo  nMilo.aoll'es«a 
loro;  i  queli  cilindri  legg^rmémU  ^IrofinoM  f  incooiiieeaelo  foliro, 
finché  que' .diversi  fagU  dWoiCo^  aeeldeli  infiN'ioroiente  del  fao 
pore,  sosteoali  e  belluli  girondo  eoaM  a' A  dello,  Atfooo  aèqui* 
•tata  fra  esd  la  necestorig  eoesjtfneji  eie  è  appualQ  kk  feltra^ 
Inm. 

Goleata  opeiosiooe  eompinle,  le  pesee,  onoaonieole  ea?ollo 
sor  un  nJlot  posse  ed  oltre  meeohine  olllneiroo  ognele^  per  ri* 
eeoNociero  lo  atesso  giro  m  aè  aiesMi^  ae  non  che  inveoe  d'evero 
i  $ovH^po$A  oilindri  A  simfinata  dio  timg9  pttao  di  §apame  aollo 
coi  prm^/iaM  ne  sin  imprtgpalaj  eeeUelo  aempre  oooon  ed 
iomnidile  del  eepovo^ 
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Eeeo  b  tiliw  dalli  aiio?a  Iovmiìom  dd  tig^  WiUìiibi, 
eoA  riiiseilo  •  «Mbr»  e  fdtnum  i  pamidana. 

È  qneito  m  fbnooieiio  ineomprtiiilbile  per  coloro  die  m 
QODOfOMio,  ni  bao  ceduto  ool  «iorofoopìo  U  struttani  da  pel 
degli  •nimmli ,  «  dia  iradono  eseguire  qoetla  operacimie,  mm 
^JbiMa  MOria  di  eotta,  umIIo  piti  ehe  ia  qoen  talli  è  ienhi 
V  idee  à^féliFO  voglia  sigai6cere  fkuàone  di  peW  incoila^  cm 
saeeede  piti  eoaioDemeate  A^  fiUri  eoi  qaeli  si  fanno  i  ofdL 

Eseili  i  peoai  del  feltratone  ehé  così  chieoeaoii  quelle  es^ 
èhitm  per  feUnires  ti  «sciageno  eli' arie  libere»  e  si  gettaso  fi 
poi  nelle  gaalolftere,  eonse  qoelanqae  ekra  possa  di  penoo  te- 
solo  fello  eoll'eoHeo  melodo. 

Di  qui  pesseno  e  tingersi  elle  oeldefa  della  tlntoiia  per  e- 
ser  tinti  in  pez^a,  se  debbono  evere  no  oolore  o  fondo  un»; 
e*  eerdersi  per  ferae  nseir  faori  il  pelo;  a  toserei»  a  eiowti,! 
Insilarsi  ed  dtiaieni»  oome  in  qoalnnqne  elira  fabbrica. 

Giova  antere  perb,  ehe  per.  il  panno  a.  feltro  non  fi  la 
tanti  iocoBveaienti  da  riparere ,  bachi  da  accomodare»  ctBistiiie 
da  eseguire  quanti  nel  panno  teuuto.  Forse  le  spnssoletore  aee* 
eenlehe  ed  il  lustro  pennenenle  e  vapore  per  decidere  il  pd' 
e  piegersi  ia  una  direaione  oostente  ed  nniforme  tono  \A  » 
cessarli  che  nel  metodo  entieo,  per  non  evere  tutti  i  peli  ■> 
diretione  già  stebilita  come  nei  penai  tessuti. 

Le  posse  blencbe  od  anche  e  fondo  wdto^  ohe  si  foglia 
compite  e  disegno  d'altri  colori,  si  stampano  inoltre  colle /(v« 
eoii  dette  alla  mano  falle  in  legno  duro,  non  col  dUndros cose 
usasi  per  le  stamperia  d' altre  stoAs. 

La  quantità  che  può  Girsi  di  penne  nelle  t4  ore  di  cootìsM 
giro  delle  macchine»  valutasi  dalle  600  elle  700  braccia  tosai»! 
pari  all'incifca  alle  milenesi  ed  el  raso  del  nostro  Piemonte, 
d'un'eltesse  medie  di  braccia  9  i/^rpar  la  labbricazioDe  d^ 
quale  rìchiedonsi  une  gran  prof  vista  di  Jane  »  e  molli  e  ^ 
loeeli  per  le  varie  operaiioat  delle  manifatture. 

•  Codeste  ftense.noi  trovammo.  diqMste  in  modo  rsgiost^^ 
e  oiMuodo  all'uopo;  sicehè  il  genere  greggio  passando  ótH'^ 
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•IPahiÉ  op«VMÌiM-9  ÒM  •ma  la«Md  tumtìnno  #  sm  inai  HwMè^ 
oqiOf  appena  awiitilo  •  diralto  dtlk  liiaiio  «MI'  nonio ,  .o  pot 
mìo  inpabo  «le'.aMSOMiiMiit  pàb  ifi  |nmU  fionu  ileim  al  com^t 
Mtumo  hMo  forma  di  patma  cSb  die  poto  diami  jmr  er«  sem^ 
pHoù  Urna  appmia  ÈotaiOé  n 

k  prina  viiU  teadbm  poleni  cradare  raiotttiva  anoorA  di 
BMklia  variaaioni  aotaita  fabbrioaiiaaa  ^  ooom  ••  altre  ^  MODO* 
dato.  Ma  giova  oMorvare  ohe  in  tatto  la  prodtttiooi  Industriali 
v'é  un  finite  Itforico^ohe  non  A  dato  oltrapastaro,  porcbirag* 
giunta  dirai  ootì  la  pOé  t^mpUe^  esprudontg  è  inpoaiibila.  an* 
dar  nitro, 

I|  panno  di  lana  A  alito,  o  sarà  aaaipaa  ma  rmmbatadelta 
feUnóura  della  lama  wMdt$iauu 

lofatti,  nn  panno  lolamento  tatsnto  «en«i  euem  gitaleato  non 
ba  k  manoina  ront tanta  Appena  gnabaafo^  oanoyelovlo^  divia* 
no  aolidiwia>ObHaaqoain  dnnqoo  Ìm/Haiura  a  la  iestiama  quando 
non  si  conoaoeva  la  ftmttom  dei  pali|  e  la  guakatura  vanno  dal 
bifog^o  dk  dar  camtiMaaa  aUa  ■  taaiìinra  oMdetioM  (  ma  daochè 
il  arieniiaopio  lo'  •oopriro  quella  Unitlnra,  o  ti  tpogb  il  ieno* 
atonn  dall'ingrandimento  lovo,  o  per  meglio  dire,  della  proprietà 
di  feUpÉnis  ftrtbbo  quoti  meraviglia  oome  fittto  riterbaU  allo 
nottra  epoea  l'npplicatione  distale  tooperta  per  produrrò  peata 
di  panno  in  ù  fa  tu  guim^  ottia  per  ulitiatare  direttamente  quella 
proprietà  speeiab  do'  peli,  tensa  toUopotii  alla  operaaionl  dello 
filatura  o  della  tettitum,  coi  la  natura  oi  tforta  di  rieorrere  pei 
filamenti  vegetali  del  cotone,  del  canape  e  del  lino(i)* 

Ora  te  roperatione  è  ridotta  alla  piU  tempUce  espressioims 
giovandoti  delle  principali   proprietà  attribuite  ai  peli  animali 


(i)  Dico  tatbe  M  eo9»m»  qaanteeqae  wf  panni  JkliraU  vengt  ette 
pere  talvolta  meto  col  metterò  qQalcho  foglio  d'oMtta  di  tal  geaere  unito 
a  qatlll  di  lam«  perchè  ho  onenralo  che  la  feltratara  non  rie$e§  compita» 
per  difetto  d' Mitra  coctMM  tra  la  dot  lOitaaie.  Mi  è  infatti  tocceduto 
ài  ciò.  vcrìllcart.aopim  un  tappeto  eoa!  forouto  clic  ùi/b^Hwa  facilmcate 

e  ddla  leparatione  delle  dae  losttne  preallegale. 


.  daUa  minn,  «mbn  pir  piwBJfio  «•«  «nr  praMilt  ^mIv 
^A  titnt  •  M  >•  mMAÀna  idnau.  p«r  tran*  parMo  di  ^mIt 
proprifllk  ti  fìmoooo,  ^«n  ghuio  ■SotiOMC  die  gÌMws«  di  li 
dUnto  fttM  A  prifahM. 

Eli*  4  parMoto  opinioiM  d' ■omini-  pariti  i  or  qui  da  w» 
foriu  tuttavia  non  Mou  mitaiioM,  ^Udtà  foiac  giodioe  ina- 
pcItBle,  oba  pab  iMiiiMime  aaaadara  oba  ti  laob  aacoraia» 
oieole  Dalla  EabiiriaaMOD*  da'panai  leltri  latlo  cib«lia  mbM 
l'antieo  «irtenia}  nao  ^  oba  «i  va^  la  maavioia  fondaiNMli 
dalla  pradaaioDa  dal  nuova  meaaaaiHao  ideato. 

Tali  Moo  la  infarmaiioDÌ  lacaiobe,  olie  un'attenta  nix  ■ 
ha  paraaaaio  di  dar*  tnUa  fabfariaa  da'panai  feltrali  di  S-lk^ 
,  aallo,  iobrmaBioni  ofaa  mi  fuma  raie  pcft  faaili  dalla  attìmi 
«hiamaa  dalla  ava  la  •pìeganoni  (i). 

nannU  la  iMBÌara  di  fabbneara  aarta  «ojUùuk  «  W 
fiiie,  B  pmKo  JUmlBt  mi  raala  a  parlaaa  dall'«cdMa»cab  U 
Sodati  oba  i»tiba*a  la  dna  maflirattnrcu . 

A  &  Blanallo  aUoBo  la  bbbricba;  ivi  dabba  ledarcli* 
raaiona  attiva  di  atM ,  afidata  ai  ai|oori  Giovanni  a  Conm^ 
■1,  ed  al  lìgnor  ingegnerà  ùpattora  Tonmaio.  Cifii  iann* 
di  tatto  qaantoooaacrne  air«rabitletui«  ed  alla  meeciMtait* 
para  di  auMidiara  il  padre  e  le  ciò  per  la  diresiooc^ 

A  Pirenae  aiada  uà  Oaiuiglt»  di  Jimiomt  per  la  *(**' 
teadaaie  dell' Amminìatraaime  ■ootala,  con  praaìdeata,  ilcaii* 
•igliari,  dna  lindad  ,  tutti  eletti  dal  Convoaato  degli  ^àt^' 


(l]  n  ilgnor  ingegnere  TonoKM  Ciot,  At  d  ncotBptgD)  i»^ 
vliìta,  olirà  al  fard  notare  qtuata  m  degoo  d'eMcre  noUta,  bì  b""" 
iPana  reUtraM  btta  di  eua  a  dd  no  fratello  Piero  nell'aiiM  i^*^ 
Sodala,  onda  infermaria  ddU  vInU  die  avavaM  poco  ptU»  6>"  '" 
bbbrioa  cuMÌmlle  ilabUlU  a  Vanada.  Eik>  mi  timelte*!  ImlM  >(^ 
ralaikrai  aonoatl  tnlla  eartiera  pnbblleate  eot  lendleoall.  Efli  *^^ 
docemenU  ebe  falene  deteaW  aleima  Mie  noUde  die  precedevi'** 
piA  fadle  iatallitaaw  ddh  eoM  vedaU  die   mi  remie   tgnM»  f" 


Ogni  «imo  radotmtì  pel  rcttdMmito  «  psì  j^rvirtedbaiiill  od  dt^ 
l'atto  ooitilutiTO  delle  Soeietk  è:preieritlo  rialerveolo  del  corpo 
sociale,  noo  dei  mIì  rappretéiitaytti  d'eMo.       y 

La  Società  è  divise  in  aeioal  in  Dcuaero  di  eooo  de  Kr*  teoo 
toscane  ciaseoiie  per  la  cartiera  «  come  relolta  deli' etto  di  costi* 
fusione  delle  Società  preellegate*(  e  di  tfoe  ««ioni  4*  ngaal  ve«> 
loro  per  le  fcbbrioe  di  panno  Mtrato  »  come  appare  del  omm* 
feste  promulgato  per  esse. 

I  conti  d'ameodue  le  loiprese  sono  seperatl  come  per  'le  «sto* 
ni,  sicché  perebbero  dirsi* doe  Società  igoveroate  però^  delie  slesse 
persone  (i). 

La  famiglie'  Cini  pelle  soe  laoga  pretiism  nelcoeimefcioM 
genere  I  e  come  priitcipele  esioniste,  oveodo  79S^eaioni  snile  ea^ 
fiere,  e  molle  éecore  i|elle  febhriee  di' penoo 'si  lescief »«  nodie 
per  petto  stipnietot  cootionére'  nelle  «diretione  attiva  ddPimprek 
fa,  eppeid  olire  ei  metnhrt  tf esscy  ebe  sono  o  S»  Mereelloi  eesee 
s'A  detto,  il  sig.  BartoloBMO  ed  M  sig.  Piem  ftretolli*  Cini  ceno 
e  Firense  ineericati,  Tooo  delle  vendite  e  '^diaioiii  dei  megpse» 
alni  eeotralt  della  merce  ch'ivi  tono,  Pnitro  delle  scrittnée  ot* 
tSosemeoto  intevolele  a  partìta  atipia. 

Ogni  enno  si  presenta  il  Bèleacio  delle  Soeielh,con  nnaso^ 
lenone  fistta  al  Goàsiglio  dei  due  nnàad  d'esse,  i  ^uaK  ne  fanno 
reoalisi  ed  il  riepttogo  eorredeto  dette  occorreoti  dtmoslmdoni. 

Segno  le  reiasione  dei  due  iUreUori  detta  Bfnmcù  ecenuniittf^ 
dhe  sono  gU  ammbmtmtori  dell'impresa. 

Aggiognesi  quella  dei  due  direiion  man^aiiuriert  e  eom- 
tnerdaUf  residenti,  come  fu  detto  a  S,  Marcello,  o  quelle  del* 
fit9gegnere  hpeiiore  ivi  pure  stensieto. 

Tutti  codesti  documenti  ragionano  delle  cnndisione  deNa 


(i)  Il  eepitmk  Kieitde  però  fiaors  non  ssesnde  *i.Ams,  a  qnaelo  psre 
dbi  lendìeoDll»  che  a  iSoo  siioni  pells  esrtiers  ed  a  5oo.  pelle  Abbr&sa 
di  peooo  e  feltro,  sttetochè  probabilmente  il  rissvsto  Ibudo  di  i3oe  siioni 
bastò  alt'  uopo,  e  perché  le  aiiooi  della  fidibries  di  panno  feltrato  non 
trovarono  finora  collocaaiealo. 
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Miiitf'ff-T*  Mi  WÈÈO  dillo  rkpelllve  inannbeiiBe  dei  ickte 
•  si  Emi  noli  mi  pubblico  per  fia  delk  tUuiipa. 

La  earliera,  aperta  e  pnHpera  già  da  quattro  Muil,lMdii} 
laofo  a  Ire  rendicoati,  e  fra  poco  li  avrà  il  qaarto. 

Tutti  dimostrano  prospera  Tiaspresa,  onde  naaoe  cbe  le  unì 
riosatte  a  ombì  dei  prlai  possessori  d'esse  non  cono  asatccìai 
i^giotaggio  alla  borsai  dove  non  vengono  perciìi  che  aappisii  tt 
riSate  al  listino. 

La  fiibbrica  di  panno  feltro^  essendo  étf^fema  eaorikiitet  sa 
Ila  ancora  dato  Inogo  a  rehrioni ,  ma  i  riscontri  di  fstto  U» 
gati  dimostrano,  che  provveduta  una  volta  del  fondo  cbeJb» 
corvè  a  pracederct  i  lecito  presamerla  essa  pam  gianla  s  po- 
spcra  condiaione» 

.  Considerando  adunque  quegli  opifie)  dal  lato  eemiomM  ^ 
diamo  impicgarvisl  braccia  non  tolte  inopporloonniente  sH'Jip 
oahura»  e  fiibbrfcarvld  buona  mek«e  a  prcuo  diaorcto,  essnf 
guardevole  tomnconto  degli  speculatori  che  invnatirono  i  popi 
aapiiaU  in  quell'impresa. 

Se  badando  poi  all'obbietto  jnh  euemiate  delle  noitre  » 
dagini,  ricerchiamo  quali  siano  1  resultati  ollennli  nei  rk^ 
della  moraliià  e  della  palaie  deBa  popolasione  adetta  a  qoesi 
0pi6qi  tosto  li  scorgiamo  utilissimi  é  derivanti  da  prendenHié' 
taaiooiy  la  quali  tendono  a  prevenire  1  molti  danni  morà&t^ 
niktrj  notati  altrove  in  stabilimenti  consimili  »  ed  a  (t  eouf 
gntre  invece  ne'  due  rispetti  que'  vantaggi  cbe  un  paterno  epi» 
dente  reg^mento  può,  dolendolo,  procurare  agli  operaj. 

Parlino  in  prova  i  fatti  osservati. 

A  S.  Marcello  é  una  scuola  infantile   pe'  bimbi  d'of«^ 
d'aoGO  pih  tenera  età. 

Viene  dopo  la  scuola  primaria    pe'  ragasii   già  atti  a  ve* 
queotarla  usciti  dall'uno  air  altro  istituto. 

Ivi  insegnasi  a  leggere ,  a  scrìvere , .  a  far  conti  e  Is  t^^ 
metria  piana. 

L'istitusiooe  religiosa  è  compartita  da  alcuni  rispettsbiu  » 
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clttiaittfli  >  inlMili  •  predicare  le  verità  religioie  e  la  buona 
aprale» 

Il  lavoro  non  i  mai  prolongato  durante  un  tempo  sover* 
chies  né  perciò  pregiudica  in  modo  alcuno  la  aalute  degli  operaj. 

E  licoome  per  meglio  curare  il  continuo  impiego  produt* 
tivo  degli  artifici  meccauici,  che  sono  principale  strumento  di 
prodosione»  si  6inno  questi  gif  are  giorno  e  notte  fabbricandosi 
di  contìnuoi  così  i  lavoranti ,  spartiti  in  isquadre,  si  dan  la  muta 
per  modo  che  le  quote  di  lavoro,  divisi  gli  opera)  in  turni  di 
qoattr'ore  cadauno,  lasciano  largo  campo  ad  un  benefico  riposo 
riparatore  della  consunte  for^e  vitali  (i). 

Le  mancante  degli  operaj  son  punite  con  multe  prelevate 
occorrendo  sul  guadagno  settimanale:  le  somme  resultanti  do- 
vute e  per  A  fatte  punisioni  perdute  vengono  erogate  in  premj 
ai  pili  «bili  e  più  diligenti ,  cui  sono  distribuite  in  altrettanti  li- 
brelli  sulla  Gassa  di  Risparmio, 

là  abbriacarsi,  l'oxiare  ne'  giorni  di  lunedì  od  altri  non  Te* 
fiati 9  le  risse ^  gli  atti  men  castigati  ed  onesti,  il  guasto  mali- 
noto  o  trascurato  degli  ordigni  ed  altri  consimili  disordini ,  spe- 
rimentata r  inefficacia  delle  precedenti  paterne  ammonitioni  e 
delle  multe  traggono  inevitabilmente  i  colpevoli  a  subire  la  pena 
pronnnsiata  contraessi  dell'espulsione  dalla  manifattura. 

L'importare  della  mano  d'opera,  pagata  in  certi  casi  a  gior' 
nata  ed  in  altri  a  eoitìmOs  contasi  ogni  giovedì j  non  più  il  sab- 
haiOs  come  prima  colà  pure  seguiva  ed  ancora  succede  nel  piìk 
degli  altri  opificj^  e  ciò  col  fine  paterno,  quindi  lodevole,  dì  can« 
sere  lo  spreco  del  lucro  raccolto^  impiegandolo  ne'bagordi  dell'o- 
itcfia  e  nel  gioocOi  cui  la  prossimità  del  dì  festivo  induce  va  e 


(1)  Ne' ai  festivi  di  ooooerto  colPaotorità  eodesiattica  ti  è  lUbilito  a 
qadi  opere  indispeaiBbili  posaano  attendere  gli  operaj,  solo  acci6  le  mac- 
càine  non  si  fermino.  L'oratorio  della  fabbrica  è  ufQziato^  e  vi  si  attende 
a  taUc  k  fonsionS  del  colto. 
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dappertutto  qaasi  pur  troppo  ancora  induca  facilinente  il'  niag« 
gior  ouoaero  degli  opera] ,  quantunque  molti  fra  e.sii  sieno  padri 
di  famiglia ,  perciò  tenuti  prima  a  pensare  alla  sussistensa  della 
medesima. 

Accanto  al  banco  aperto  il  giovecfi  pel  pagamento  della 
mano  d* opera  eseguita  nella  settimana,  sta  aperta  la  Cassa  di 
Risparmio^  onde  incitarti  a  collocare  utilmente  il  superfluo. 

E  perchi  questo  superfluo  tosto  sia  fatto  noto,  senea  sforso 
di  calcolo  previdente,  superiore  talfolta  a  molte  intelligente,  s'è 
fondato  nello  stesso  giorno  di  giovedì  in  S.  Marcello  un  mercato 
ebdomadario^  dove  si  vendono  con  molta  concorrenta,  perciò  a 
preisi  discreti ,  le  cose  e  derrate  più  necessarie  ad  una  sussistenaa 
ODesta  ed  anche  agiata. 

Offresi  per  tul  modo  agli  opera]  ed  alle  famiglie  loro  ao« 
che  codetta  opportunità  d'impiegare  ne'  bisogni  attuali  tutta  o 
parte  soltanto  della  somma  riscossa  in  premio  del  proprio  lavo* 
ro,  tosto  collocandone  l'eccedenza,  t'è  potsibile,  senza  dar  lennpo 
alle  dispersioni  della  prodigalità  ,  come  pur  troppo  succede  là 
dote  queste  cautele  non  sono  usate. 

Mercé  di  cosiffatti  utilissimi  provvedimenti  sono  presso  che 
ignoti  in  S.  Marcello  i  mi  del  mal  costume,  cotte  funeste  con  ^ 
seguente  loroj  e  se  in  taluno  degli  opera}  s'appalesano  per  mala 
ventura  le  prime  tendenze  a  cadere  nel  disordine,  tosto  la  con- 
danna deir  opinione  de'  compagni  savj,  temperanti  e  catligalì 
basta  spesso  a  frenare  la  prava  inclinazione ,  ed  a  correggerla 
prima  che  occorra  la  punizione  autorevole  del  direttore. 

Finalmente  un  medico  abilistimo  cura  gratuitamente  gli 
operaj  se  cadono  infermi  ^  alia  quale  disgrazia  procurasi  per 
quanto  é  postìbile  d' ovviare  mercé  della  osservanza  de'  migliori 
precetti  d' igiene  ;  la  quale  osservanza  prova  in  fatti  colà  cowm^sc* 
gfàto  un  ottimo  resultato ^  dacché  a  S.  Marcello  T  aspetto  a«s/zo  e 
florido  della  popolatione,  indica  non  allignare  in  quel  luo^a  ai- 
cuno  de*  malanni,  onde  sono  così  evidentemente  travagliti  ti  g£i 
operaj  nel  piii  delle  aìtre  manifatture. 

Ma  fra  i  tanti  lettori  del  nostro  Giornale  non  mancherà  p^ai 


pò  talaao,  Il  quale  deponendolo  m  qneUo  ponto  »  a  ricotao* 
a  «KMitinaare  la  lettura  della  mie  povere  rea  pur  pere  p» 
I  prorompeodo  in  eiclaoiuiont  deritorie,  invocherà  PùUeree^ 
'dolo  predUeUo  delia  nostra  eld,  repotaodolo  •icoramente 
promcMO  e  sagrificato  da  un  ti  gran  concorto  di  provvedi* 
U ,  tutti  creduli  estranei  al  i^ero  unico  fine  della  fabbricatici 
che  è  quello  di  produrre  nella  piU  pan  copia  possibilct  al 
ir  prezMO,  col  maggior  spacdo,  perciò  col  massimo  lueros 
a  pensare  né  ponto  né  poco  a'  danni  morali  e  sanitorj  »  la* 
ido  che  iucoedaao  pure ,  te  occorre ,  e  peggio  per  coloro 
toccano. 

Eppure  i  dati  toroniinittrati  dai  tre  conti  annuali  della  So* 
I  già  fatti  di  pubblica  ragione,  e  dal  quarto  prossioio  a  pub* 
irsi 9  fiin  (ade  cbe  i  lucri  d'essa  giunsero  a  tanto  d'ugua» 
rcj  se  ptàr  non  euperano  quelli  delle  manifatinre  dove  non 
ìon  mente  a  tante  eauiele  per  V  accennata  causa  di  mereaa* 
avidità  ;  vedendosi  in  que'  rendiconti  registrato  un  utile  nello 
:aio  agli  azionisti  dal  J  al  g  per  loo  aWanno»  malgrado  le 
vi  spese  d'acquisto  de'  meglio  perfetionati  meccanismi  ing|e* 
e  non  ostante  il  prelevamento  d'  un  ragguardevole  fondo  pel 
tatto  del  primo  dispendio  d'eretione  delle  fabbricbe. 

Colesti  rìsoontri ,  che  ho  sott'  occhio  appalesano ,  a  mio  pa* 
e,  ugualmente  consegiàta^  ed  in  pia  cauto  modo  la  soluzione 
lieta  del  proposto  problema  deW  industria  fabbrile^  il  quale 
à  meglio  deCnito  col  dire,  che  sta  nM*affidare  ad  un  sistema 
ruote,  ad  un  congegnato  movimento,  il  materiale  gjtcg/fo,  per 
arlo  entro  brevissimo  terminef  anche  dipoM  minuti,  per  eerte 
trmiord^  già  convertito  in  merce  compiutamente  manifatturata 
fendibile,  senx?  altro  umano  intervento  fluori  quello  di  pochi 
ìciuUi^  e  dfun  operajo  intelligente,  il  quale  soprantenda  al  re 
^ere  andamento  del  meccanismo,  e  ne  corregga  prontamente 
^uopo  le  sconnessioni. 

E,  valga  il  vero,  è  mirabile  l'attiva  ed  ingegnosa  rotasione 
quegli  artifitj,  la  compticaosa  loro,  T invariabile  precisione 
A  cui  procedono  producendo  il  divisato  effetto. 
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P\h  maravigliota  poi  riesce  la  serie  d'operaiimu  cui  top- 
pliscoDO  quegli  ordigni  quaodo  si  considera  »  per  eieospio,  T  an- 
tico metodo  di  far  la  carta,  del  quale  metodo  i  signori  Cini  han 
lasciato  sussìstere  una  reliquia ,  onde  al  paragone  resulti  un  eterna 
pio  palpabUe  del  progresso  reaU,  cui  quell'industria  seppe  a*  di 

nostri  pervenire. 

Quindi  non  è  maraviglia  invece  se  molte  antiche  cartiere 
persistendo  nella  vecchia  pratica,  per  tutu  la  carta  da  esse  fab- 
bricata, dovettero  cedere  il  luogo  nella  concorrensa  a  quelle  or- 
dinate coi  nuovi  metodi ,  i  quali  centuplicano  la  produzione  con 
risparmio  immenso  di  tempo,  di  fatica  e  di  spesa  (i). 

E  noi  dobbiamo  negli  SUti  Sardi  lamentar,  p.  e.,  le  molte 
cartiere  già  aperte  nella  valle  della  Ceroia  presso  a  Veltri,  provia* 
eia  di  Genova,  eh'  or  diconsi  chiuse,  perchè  non  essendosi  i  pa- 
droni di  esse  curati  d'introdurre  i  metodi  nuovi,  perdettero  i  molti 
avventori  che  aveano  specialmente  in  America ,  ora  in  gran  parte 
provveduta  dal  porto  di  Livorno  colla  carta  di  S.  Marcello,  la 
quale    pur  ba  un  grande   spaccio  nella  penisola  e  nel  levante  , 
essendo  essa  ormai  giunta  a  tanto  credito,  chaaicnne  altre  car- 
tiere d'Italia  contrafTacendone  persino,  oon  uso  condannevole,  i 
march] ,  fabbricando  aUa  forma^  cercano  farle  concorrensa,  per 
toglierle  avventori. 

Siami  dunque  lecito  far  voti,  aedo  nella  solerte  ed  attiva 
Liguria,  dove  certo  l'ingegno  svegliato  d'abili  speculatori^  meglio 
provveduti  ancora  di  capitali,  che  non  son  ora  i  Toscani,  non 
manca,  molti  fra  essi   s'accingano,  soli  o  riuniti  in 


(i)  Dae  operai,  lavoranti  aUaforma^  di  cai  l'uno  attinga  con 
nella  tinona  la  patta  dilata,  operando  il  primo  acolo,  il  secondo  conipia 
lo  scolo  e  ponga  il  foglio  rioioito  tal  panno«lano,  che  aepara  V  ano  dagli 
altri  1  fogli,  onde  sottoporre  poi  l'intero  carnaio  (di  5oo  fogli  circa  la  ri- 
ami) all'azione  del  torchio  idraalico  o  no  ;  faranno  al  pia  809  ristne  di 
carta  nella  giornata  di  12  ore.  La  macchina,  compita  airoltimo  sno  perfe- 
zionamento, nelle  ai  ore  di  gir0|  può  dare  3oo  rUmst 


r  oiiof«  imprese  coosiniili,  ricuperando  ootì  tuì  vatj  iner* 
{OD  bea  ioteta  coocorrenia  il  perduto  tpaceio. 
[aliteranno  essi  in  tal  guisa  le  nostre  cartiere  plemonteai 
ignori  Molino  e  Afondo,  le  quali  provvedute  esse  pure 
nuove  macchine,  seppero^  T  ultima  specialmente,  emulare 
le  carte  francesi,  olandesi  ed  inglesi,  da  cui  ben  poco  più 
IO  in  punto  di  qualità ,  per  alcune  specie  comuni  anche 
gliata,  mentre  pei  ribassati  prexii  poterono  giungere  a  no* 
mente  accresoere  il  proprio  spaccio  (i). 


i)  La  fid>bri<ia  di  carta  eoniùuuk  del  sig.  Molino  fa  per  molti  bddì 
Valla  di  Sesia,  dove,  esportato  il  easamento  per  inondaiìone,  taWali 

10  i  inaceaniiiAl,  Tennero  traslocati  alla  cartiera  detta  del  Begio  parco 
0  a  Torino  ,  q«ando  fa  assunta  da  quel  fabbricante  V  imjpreaa  della 
bollata,  che  ivi  si  fis  dT ottima  ^uaUiàs  come  si  è  detto  colla  forma 
puna  9d  aiia  taamo. 

So  fintato,  col  permesso  delfillastrlMimo  signor  Primo  aegrelario  di 
per  gli  aibri  nell'interno  e  delle  finanie,  giorni  tono,  quella  mani- 
na e  ne  rimasi  oltremodo  pure  eoddiefaUo, 

La  caria  bollala  è  latta  con  stracci  bianchi  scelti^  triturati  prima  col 
90^  poi  coi  eStindrOs  quindi  dilata  in  aeqoa  semplice  senta  colia* 
Palla  poscia  aUmJorme,  prosciugata  co'  feltri ,  torchiata  e  avoli  a  da 
meu'aioiatla,  è  portala  In  ampj  asciugato),  d'onde  levata  quando  sec- 
i  £i  paaaare  ognijòg^o  alla  calda ja  di  colla  animale  liquida,  per  es. 
:|aindi  portata  in  altri  aeiugatoi,  acaldati  all'inverno  dal  cammino  del 
iU)o  che  alimenta  la  caldaja  del  vapore  uaato  per  la  macchina  a  carta 
iùiua. 

Aiciagata  interamente  la  carta  bollata,  piegata  e  liiciata  qoanl*è  pos- 
te, pooeti  in  risam  di  5oo  fogli. 

11  luUo  per  cura  e  diligensa  dell'appaltatore,  cai  il  governo  paga  un 
^  presso  per  ogni  risma  di  carta  collaudata  dal  controllore  a  tal  line 
g«to  dal  ministero  ed  a%ienda  di  finanze. 

Li  caria  coAfmiM  al  &  al  Parco  di   qualità   ordinaria,  perchè  faUa 
i  tlraoel  non  oocelteCt  per  la  carta  bollata,  e  coi  rifiuti  di  questa, 
U  lutto  è  MiÒMiicalo^  come  fa  detto,  col  cloruro  di  calce. 
La  macchina  è  ancora  nello  alato  delia  prima  im^entione^  quindi  man- 
ie d'alcuni  de'  perfesionamenli  narrati  fra  i  già  introdotti  a  S.  Mar- 
oi  per&  il  aig.  Blolino  ci  assicurava,  che  era  per  introdurne  alcuni,  tra^ 
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La  fabbneatiunc  dei  paoDJ  f«ltii  prima  descritta,  par  a 
ordioala  con  iiigagnoiiuimt  arlifiiji  alcaiii  de'  quali  di  recad 


qoili  il  eongegno  per  meglio  depnnra  li  |jtiU  dopo  cbe  già  pM*A  dt 
Uccio  ■  bicehetle,  e  qaello  delle  pompe  pneamilicbe  per  «peran  H  rmt 
QoMlo  urà  tinto  pili  nlila  al  Paroo,  che  itteio  il  ditetlo  di  lU 
tttut,  lo  iTlloppo  dell*  tele  metilMu  e  del  panao  feltro  che  ti  acpt 
minort,  onde  la  carta  oomineUndo  ptveed*  in  apailo  /riù  rutrcOe.  ri 
•tibllpta  a  Mendere  e  jialite  per  aeqnialare  maggior  Inagheiu  p 
awingani  ioteraneate  lal  lanbarn  o  eilÌDdro  laildato  dal   rapire 

t>a  eerta  eod  fabbricata  è  -poi  iTolta  dal  rullo  *a  eai  è  arn 
mloando  il  *do  oono,  e  lagliaii  aàta  Mono  da  due  o  Ire  opera), dt  il 
tPodoDo  a  qoell'  opera,  riaparmiata,  come  ai  è  detto,  eoi  ta|liciite  Bea 
eioo  prima  deterilto. 

La  certa  prodotta  dalla  ftUtriea  del  Pam  atti  wuxMnm  tamàim,'i 
vendala  per.  la  stampa  di  ediiioni  affatto  oooranì,  oso»  ««viti  e  mah 
ali,  lomnarj  di  ojdm  e  limiti,  ed  inoltre  per  ooporte  di  libri,  inrilBfp  a 
Graa  parte  ae  ne  ooninina  dalla  Reale  manifattara  da'  labaochi  nei  ^tat 

Al  Peno  toan  per  te  dee  &bbri«aiiani  di  carta  oirci  {no  openj  Jt'l* 
eeiai.  Vi  ba  ana  leuola  ii^anliU,  na  uaaatro  diiCHob  primaria  papUi 
due  aiieode  di  finaoie  e  gabelle,  ed  «n  capetlaDo  per  afftiiate  fii 
ehieM  ,  dofe  concorrono  gli  operaj  dell*  dac  fabbrìolie  di  «arti  1 1 
chi,  ohe  mi  li  diiMro  aieendete  a  ciro*  600  d'  ogaÌ  eeieo  «d  elk,  > 
nendoTin  ottima  dÌKiplinl. 

Il  lig.  Molino  fabbricante  ai  li  è  inoilralo  perilÌHÌmo  ncll'aruw 
ooDicio  de'  laceeiiiri  miglionnienli  d'  e») ,  oapaoa  di  bea  o»mpitiJmr 
l'importaoia  *i  teorica  che  praliea,a  le  non  ttttti  incora  lì  adottati. •■* 
attribuire  eoo  gik  a  difetto  di  telo  illomiiMlo ,  libbene  alla  eoadb* 
particolare  della  ipecDlatione  cui  attende,  che  non  gli  eonalfliap" 
d'aoemeere  i  looi  meiii  di  &bbrieiiiona ,  lasoiindoii  io  ripoio  Iib* 
efaiot  la  nolle  e  1  di  feiLiri;  a  non  gli  concede  di  tentare  altri  f^* 
namenli  più  eo*tMÌ.  Del  reito  noi  (periamo  che  qnelli  già  indicati  1* 
canti,  tiranno  quanto  prima  da  lui  introdotti  perchè  nel  ibo  ìdImoc- 

La  bbbrica  dei  lignori  A*ondo  è  poita  a  Serratelle  nel  Bìelleie,'' 
drbbo  giudicarla  dai  inoi  prodotti,  che  Mno  buoni,  dichiaro  rileoerli,  fn^ 
aU'econoMKK],  bant  ordinata.  Iffl  retto  non  pana  aggiungere  cola  1 
eooie  non  powo  dime  d'altre  cartiere  1  carta  tnta  fini  de' Kent  S*''' 1 
che  aoeon  ii  feuen,  dabitando  «rio  che  ve  ne  lii  una  in  SeTCi^  )■*' 
Mteraa  «erto. 
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mvenùoiie,  yuol«  aooo^  ettcrp  qui  da  me  ooUta  per  k  strul- 
della  grao  ruota  giraole  col  sussidio  e  spinta  di  noo  gran 
ae  d' acqua ,  ^ttesa  la  grande  eadula  che  seppe  darsi  a 
a. 

Codesta  ruota  ha   un  diametro  di  4^  piedi  inglesi,  ed  io 
TÌdi  mai  motore  di  maggiore  grandessa. 
Venuta  essa  pure   d'Inghilterra   smontata ,  i  peui  di  ferro 

e  battuto  ond'i  composta  tosto  furono  ordinati  insieme 
sUWa  inteiligensa;  e  taluno  d'essi  essendosi  rotto  nel  col- 
io, Tenne  aollecitamente  ed  esattamente  imitato  e  supplito 
altro  peaao.  fisibbrioato  nelle  fonderìe  toscane,  par  cura  e 
ione  del  preallegato  ingegnere  Tommaso  Gni. 
Air  ud:re  nel  giro  delle  fabbriche,  come  ogni  meccanismo 
Ite  provenisse  dall' Inghilterra,  io  mi  credeva  dover  incoa- 
t  e  tosto  riconoscere  a'  lineamenti  del  volto  taluno  di  que' 

d'Albione,  i  quali  aolitamente  sono  inseparabili  compagni 
e  macchine  di  colà  venute.  Ma  in  quella  vece  riscontrai  con 
«re  nelle  facce  di  tutti  que'  ministri  ed  opera)  il  tipo  della 
)nomìa  Ualianaf  e  mi  godette  l'animo  al  sentire  niun  $ira* 
'0  or  più  colà  essere,  ogni  cosa  essendo  or  fatta  per  solo 
itterio  ed  opera  di  lavoranti  toscani^  addestrati  sulle  prime 
alcuni  artefici  inglesi  fatti  venire  per  a  tempo,  poi  liceasia- 
perché  gl'iadigeni,  bea  diretti  come  foroao  e  sono  dai  §•« 
iri  Cini,  tosto  seppero  /Su*  da  toro,  aeosa  che  ne  derivasse 
00 veniente  o  disordine. 

LiC  cose  fin  qui  da  me  discorse  sembrano  adunque  di  mo- 
ire essere  in  S.  Marcello  due  grandi  opificj,  le  cui  macchine 
iute  dall'estero  in  vero,  perchè  l'Italia  nostra  ancora  non  ha 
erameote  l'arte  ed  i  mesti  di  costrorle,  tosto  però  l' uso  d'esse 
té  riuKire  pronto  ed  agevole,  quando  studiatone  a  dovere 
rdioatoento  si  volle  tra  noi  con  ardire  e  con  perseverante  at- 
tdere  ad  imitare  le  altrui  industrie,  oiieoendone  resultameoti 
comici  uguali  a  quelb  conseguiti  dalle  naaioni  più  esperte , 
1  potenti  e  più  ricche  nell'iuteadete  a  consiindi  imprese.  Che 
'n.VucuQie  del  buon  senso  italiano,  nuovamente  spiegandosi,' 
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come  Altra  volta  oell' induttris  fabbrile,  nppi  con  prnjalia 
Iole  :i)onlÌ  e  caniUrie  tenars  IodUdì  da  quegli  opificj  i  itm 
pur  troppo  lamentali  altrove  a  legno  tale  da  muover  su  p 
chi  a  dubitare  della  reale  utilità  de'  iorpteiul«Dti  tmiati  bsb 
Dici  onde  u  reie  celebre  la  anatra  età,  e  coii  graada  e  Ime 
l'ioduiitrìa  in  eua  per  miralMli  artificj  e  per  rhumeuaeRKiiiJ 
produiiooe. 

Id  S.  Marcello  trovamino  iofallo  grau  numero  d'opcnjJ 
ilumali,  aisidid,  sani,  atlivit  i/tteWsenti  e  tottomad  mJ 
ma  affezionali  eciBoilio  ei  capì  loro,  dai  quali  Tedono  cmi 
Doieenia  non  omesse  alcune  delle  pratiche  alte  a  farli  cM 
e  felici  ,  »a  col  procurare  ad  cali  ed  alle  famiglie  Iota  olii 
die  ed  agiata  luuiilensa,  ila  col  non  abuaars  dalla  bùaìa 
per  non  pregiudicamela  lalute,  aia  coli*  iilradarli  palei 
a  quelle  abitudini  d'ordine,  d'economia  a  di  prevideoii,^ 
ifaaW  riienloQo  tolto  la  lalntare  eificacia. 

Abbiamo  colà  pertanto  trovato  lavoro  suddiviso  coi>*^ 
gema  ,  alio  a  fruitore  baitanu  gaadagna  a  coloro  die  ti 
adoperano ,  non  ottante  un  grande  riiparmio  di  bnceii  ^ 
plile  dalla  potenia  meceanica;  come  anche  idonea  a  pOfin 
ragguardevole  profitto  ai  capila  j/uiettiti  in  quella  ipealsf^ 
(egoalamente  vantaggiosa  rìipetto  alla  cartìera  j  nnlK  f 
quanto  oooceme  aUa  /abbricatìone  de'  panni  fettroBi  "*  * 
core  emancipata  dal  dìipeodio  e  dalle  difficoltà  d'uapriW 
dinamento,  v'  è  tuttavia  fio  dall'  eiordio  d'  està  fufBaieaX  ■» 
do  di  futura  prosperità,  derivante  dal  prevedibile  buoa  tiV 
ddl'  impresa. 

Poisa  questa  mia  relazione  infondere  nell'aoiota  ^  f  ' 
fra  i  nostri  concittadini  dell'  intera  penisola  presiedono  i*  * 
prese  d'industria  fabbrile  la  persuasione,  che  nel  lavafO'" 
prindpale  esperimento  assegnato  dal  Creatore  all' umsM  t***' 
EÌone.  Nel  lavoro  infatto  suddiviso,  illuminato  ed  assiti  ^ 
rtUgiona,  dalla  morale  e  dalla  scienza,  stanno  lutti  i  g^^ 
b*n  essere  delia  civile  società,  non  nel  rozzo  e  cieco  emp''''"' 
diretto  a  spinto  soltanto  da  una   nud  inteta  aviMlà  mff^' 
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la  fitftim  sol  bada  ai  gnaJagao  attuale,  «onia  av¥ertÌM  a  quelli 
futuri  9  di  cui  spesso  duecea  i  fonti. 

£  «organo y  a  Dio  ptaceodo,  ìd  ogni  parta  d'Italia  oiaai* 
fatture  eootiniiii  a  quelle  di  S.  BfaraaUo  per  rordioameoto  inteU 
ìtQenie  e  prwideates  sì  materiale  ohe  atorabj  il  quale  ordioamea* 
to,  ripeto  9  da  me  fu  fatto  ooQoeeere  in  ogni  tuo  pregetole  par- 
lìoolare,  taoto  per  dare  un  mamfeelo  compenso  di  buona  Jama  a 
coloro  che  seppero  crearlo,  quanto  per  proporlo  ad  esempio  onde 
venga  a  comune  profitto  della  cara  nostra  patria  imitato  I 

Così  se  non  otterremo  pili,  come  altre  roltei  quel  primato 

civile  e  morale  ohe  neir.antica  eiriltà  e  nel  rinascimento  d'essa 

incontrastabilmente  abbiamo  avuto,  sema  poterlo ,  dicasi  pure  ad 

onor  del  vero,  ricuperare  i  coinè  recenlemente  rolle  lusingarsene 

no  gran  scrittóre  generoso ,  quanto  dottOi  profondo  ed  ingegno* 

so ,  non  sufficieoleiaente  informato  però  dei  fiitti  attuali  che  re- 

gelano  r  ordinamento  della  società;  gcooteguiremo  almeno  quel* 

runico  fine»  cui  sembrano  soltanto  oggi  ugualmente  chiamate  le 

varie  nazioni^  di  giugnere  successivamente  tutte  a  quel  nUgUoramento 

morale  ed  a  quella  prosperila  materiale,  che  eosUtuiseono  la  vera 

ehiUà.  Peroeché  rindviltmeoto  fondato  rutta  sola  ricchena,  senta 

il  sussidio  della  moralità  e  non  di£iso  in  tutte  le  classi,  vuoisi 

ritenere  non  appoggiato  a  solide  basi,  perciò  non  durevole. 

Colla  mente  penetrata  da  queste  ireritk  eh'  ora  espongo,  de« 
sunte  a  guisa  di  eonetusione  dalle  indagini  fatte  sugli  opifie{  so* 
pra  descritti 9  io  mi  congedai  coi  compagni  dal  signori  Cini,  non 
senta  tentare  d'esprimere  quanto  fosse  diramente  sentito  il  no* 
stro  debito  di  gratitudine  verso  di  loro  pelle  oortesi  ed  ospitali 
atteoùoni  su  di  noi  prodigate. 

Prima  però  di  lasciare  S.  Marcello,  i  miei  compagni  preallegati 
erano  ancora  da  essi  guidati,  non  permettendomi  la  debole  sa- 
Iute  di  segnirli,  a  visitare  il  vicino  luogo  di  Gavinana,  tratti  come 
erano  dall'  ardente  desiderio  di  fissare  lo  sguardo  e  la  mente  con 
▼eneraxiooe  su  quella  medesima  terra  che  avea  sostenuto  e  ree* 
colte  le  reliquie  dell'esercito  fioreolmo,  eapitaonto  del  prode  Per- 
racóo. 
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Colà  appuato  giacque  il  fiore  deU*i(Altane  oiìUxie,  la  qaile 
sopraffatta  dal  oumero  e  dalla  diffioolcà  de'  luoghi ,  non  dal  fa- 
lere né  delle  peritia^  dovette  cedere  prostrata;  onde  oe  deriib 
pòi  la  rOTÌua  d' aoa  delle  più  potenti  fra  le  Italiane  RepubUi* 
cbei  rovina,  come  bgnun  sa,  eoo  graod'  arte  e  non  osìaore  elo- 
queosa  descritta  ,  da  un  valente  ed  ottiobo  nostro  coDcittsdiM 
l^gregio  'Massimo  d'Aseglio^.  sollevatosi  a  giusta  e  cbiara  fami 
come  artista  e  come  scrittore* 

Tornati  da  S.  Marcello  a  Pistoja  per  la  stessa  atrada,  ioslo 
ne  partimmo  per  venire  a  Firenze,  ov'  era  mente  nostra  ferioarà 
ancora  alcuni  giorni  per  ammirare  nuovamente  le  iiaiiiteose  t 
siquisite  belleaie  dell'arte  che  colà  tu  «ncontri  ad  ogni  passone 
per  godere  il  dolce  ed  utile  piacere  di  conversare  ancora  o» 
tanti  uomini  dotti  ed  illumloati  che  ivi  abbondano. 

Nel  passere  in  quella  sera ,  risplendente  pel  chiarore  di 
uù  bellissimo  plenilunio,  frammesso  a  quegli  ubertosi  csispif 
con  tanta  industria  coltivati  da  uoa  popolasìone  intelligeate  ed 
agiata,  perciò  felice,  vedevamo  le  porte  della  magnifica  vilUdi 
poggio  a  Cajaao,  che  i  Medici  resero  famosa,  e  dove  ora  un  pna- 
oipe  pio  ed  illumioato ,  protettore  oom'  essi  d' ogni  ramo  dd* 
Fomaiip  sapere,  ma  di  ben  ditferso  costume ^  fii  beati  qua  pò* 
poli  che  sono  al  paterno  suo  freno  soggetti. 

Ivi  era  appunto  la  Corte  Gran  Ducale  a  villeggiare,  liei* 
per  un  avvenimenlo  sempre  consolante  pel  eoore  d' no  buoi 
padre»  e  circondata  non  dai  soli  familiari  usi  a  stare  eoo  eiUi 
ma  altresì  dal  fiore  della  società  fiorentina,  che  in.  tal' epoca 
l'ottimo  ed  afiabile  principe  suol  chiamare  a  parte  di  queir 08^ 
sto  e  puro  sollasso. 

Procedendo  così  frammesso  a  luoghi  ameni  e  felici,  ricor* 
dand<ioe  i  passati  ed  attuali  eveoti,  e  traendone  que'  riflessi  cbe 
rischiaran  la  mente  ed  appagano  il  cuore,  giungevamo  lieti»»i(D' 
della  oostia  bella  peregrioasipoe  alle  porte  di  Firense  versola 
mescanotte  del  giorno  a  ottobre)  e  mentre  io  mi  ritraeva  afO' 
det' tiuovaineote  la  gradita  ospitalità  d' un' ecoelleote  fan>i6'" 
che  aveaui  come  parte  d'essa  già  accolto  prima  che  aodaaM  * 
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Locea,  ed  altra  mlta  ancora  cn'aspètUTa  per  prodigami  W  piii 
dilicate  è  cortesi  cure,  ciii  sarò  sèmpre  gràtòi  tòstò'^  mi  sòrffeta  in 
mente  di  far  relaiione  d' una  gita  degna  per  tanti  rispetti  d'es* 
«ere  registrata  in  questo  Giornale ,  cui  trasmetto  perciò  la*^  mia 
povera  scrittura  a  tal  fine»  non  senta  raccomaodaria  alla  per  me 
così  neeesÉoria  indulgenza  dtì  benigno  lettore. 

ToridOy  So  ottobre  1843.  PetiuL 


■OBion  svuo  rriTO  loaiaio  b  covdotta  oai  roBot  vbua  pbotiiicia 

FBaaABBSR. 

Rovigo  f  MinelU,  Ji8(i|.  un  voL  r/l-4.^  di  face.  6a  (i). 

\^ue$t*  opera  importante  e  coaci'enfiosa  del  sig.  A»  CasaBaa,  che 
ftonimj'nhtreìrà  bltmii  eleménti^  alta  storia  dell' agricoltura  italia* 
na,  stata  propòsta' dall' illustre  marchese  Maasarosa,  sebbene  pub- 
blicala' in  una  città  det  nòstro,  regno»  pure  è  pochissimo  cono- 
Selma*  Mi  t!  diaseche  doveva'  esigere  prt^si^otata  al  Coi^esso  di 
Padova,  mS  srcMusè  c|ùel'CdngÌ*es<b  priilia  ^bhe. ne  fosse  intera- 
mente compitarla  «tainp^.  L'e8iKfonè  fé  di.  poche  copie,  le  quali 
dall' autore^  ^vennero  date  ia  dunb  in  Ferrara.  "  Uà  a  sola  ne  fu 
presentala  ài  Gongreiso^  di^''  Ltlcc^ ,  -che  il'  si^,  dolt«  ^Gera  ebbe 
l'incarico  dt  inviare  alltf  Comhiiisiotie  *  di   fta^islica   dell' agriooU 


(i)  Parliamo,  di  .qaeat'qpe^  QfgH  Asnali  di.  Stalittiea  perché  contiene 
delle  notìzie  preziose^  intorno  ad  uria  provine»  d'Italia,  e  più  ancora  per- 
chè ctea  pretenta  dei  prospetti  sta  list  iei  tnlle  v^rie  coltivaiioni  dei  Ibndi, 
ani  prodotti  e  sulle  bestie  bovine,  cavali  ine,  ed  altre  dalla  provincia  iatea* 
aa.  Desideriamo  ebe  io  egnf  provrticia.  dei  troverni  Ilaliani  ai  trovi  un 
beoeroerilo  cittadino  che  vòglia  imilare,  ianto  l'ìllnatre  noatro  conte  San- 
■rveriooj  le  owi  Notizie  atatiMiÌQÌie  sd  0grqnomich9  intorno  alla  città  di  Cre^ 
ma  e  #110  Itrritorio,  formano  un'opera,  di  molto  pregevole  ,  quanto  l'autore 
del  libro  che  ora  annunziamo,  affine  non  reati  dimentieàta  la  propoAa  faU 
tasi  al  Gongreiao  di  Lucca  di  raccogliere  i  materiali  per  una  atorié  del* 
r  agricbltora  italiana.  //  Compilatore 


tmtm  ItelitMk  iLToadoM  pollilo  Ìo  poro  avwa  nas  oofna  et  ■ 
Maiao  di  Ftmra,  «redo  Doa  i&utila  duna  eatUnia  ai  lettoti  é 
questi  AaiuUi. 

U  lignor  Caiiiu  A  limitò  ■  riporUra  dei  fatti  cba  enU- 
■nsote  chi  ebbe  a  trattare  limili  argomeali  la  quanta  fatici  cotti 
il  raccoglierli.  E  li  eipoie  io  tavole  o  praipetti  ,  lacciaodo  per 
lo  piti  che  i  numeri  pariino  da  lè  toli,  non  lenaa  perì)  eom- 
darli  talvolta  di  qualdie  opportuna  OMervaiiooe.  Noi  ripoitm' 
no  gli    ultimi  riaultamenti  dei  calcoli  del  noatro   autore. 

La  mperfide  della  pravinda  di  Ferrara  è  di  ettari  277,896,  d53, 
la  quale  e  diviia  nei  mUo  indicati  Gateri  di  C<4tiveuioae,  riportili 
dallo  alein  autore  colle  leguenti  denomiaationi.  - 

Seminalnra  a  grano  e  marulelll     •    •    <     Ettari  tfiogi,  96; 

Canapule  a  vicenda     *•£*....••  a.iSj,  Sdì 

Seminativo  alberalo  vitato  a  grano  «  mirzatalli  •  C6,85a,  Jj) 

Canapule  alberato  vitato       .*,»**,     m  mafiif,  7^ 

Seminativo  alberato  vitato  oon  ripOM    .    «     •    «  t*>44i  9^ 

SemlnaliTo  •  grano  e  paaeolo  ••*«..*  »,iao,  ^ 

Riia)a  a  vicenda     J^n.i**...*  C4tV 

Orto  asdntto     •*••(*<•••■•  j^  jiT 

Orto  adacqaaliro   !•(«•,    .«..»  8,iSf 

Pomato    •t.<a*4,«.ié.«  1,338, 6!^ 

Prato  nalnrale  ».f*#.     *.«..•  38^56;  ^ 

Prato  vitato  filonato  •.•*••...•  17;,  ^ 

Praia  acquaitiino  itti          ■  tjSlS^^^ 

Valli  d'erbe  palnatri  «  da  etrame     .    .     .    .    •  1^39,  ^ 

Valli  da  unns  .    *    .     « •  41^76,  in5 

Valli  talae  da  paiea    «    <    *    •    <    .    ■    «    .    •  45,i6ti  kÀ 

Boaoo  ceduo  ••tt(i(«,,,,a  1, 1^ 

Paicalo  boMbiva    *«>.    ■,«■,.•  4/n7i  i^ 

Patcolo  scBiinatiTO      •**<)<...»  39iO>* 

PhicoIo  (emplioa    .    .    .    ,    < •  99,838,  Sdii 

Slagni  d'acqua  e  iterili ,  1,1178,  D^ 

Casali  e  leoU  OMati  da  gradiusiooe.    .    .    .    •  tg»,^ 

Ettari  S77,894  0^ 


ba  popolaiioae  detta  Provinola  Femtiese  é  dlanioia  »i4^|» 
per  col  essendo  la  superficie  della  slessa  di  kilometri  at77St  M 
haooo  abitanti  77  Bjfio  per  ogni  kilometro. 

Il  numero  degli  animali  è  il  seguente,  1 

Cavalli *#••«••••      N/  7*710 

Buoi  e  vitelli   ••••••.•••••    a    o  5a,646 

Depasoenti    • ••••••#•«  7f544 

Somari     • ••••i*ei  ^9^90 

Porci  • ••»•«  >^|394 

Pecore     ••«••••••^••••t*  ^8,43^ 

Totale  N.""  19 1,616 

il 


per  ogni  kilometro  pertanto  si  trovano  animali  43  7771  oot 

U  Gasasse  forma  sei  classificasioni  delle  terre  dell'agro  Per» 
rarese,  analiszando  chimicamente  ogni  qualità,  e  notando  le  prò* 
dusioni,  sempre  fra  quelle  in  uso  a  coltivarsi  nella  provincia  » 
che  meglio  all' una  o  all'altra  si  confanno. 

L'autore  confessa  che  Tarte  di  procurarsi  dei, buoni  io« 
grassi  é  tuttora  lontana  in  quella  provincia  dalla  perfesione.  Que* 
sti  consistono  e 

Nel  concime  bovino ,  cavallino,  suino,  pecorino  e  gailinac* 
ciò,  che  si  estrae  dalle  stalle  unitamente  allo  strame,  e  formando 
una  massa  nel  letamajo  che  si  asperge  colle  urine; 

Le  paaadeUe  da  noi  dette  panelli  che  si  ottengono  dai  re» 
sdoi  dei  semi  oleosi|  sottoponendole  alla  macina  prima  di  spar« 
gerii  sai  terreno: 

La  terra  dei  fossi  e  delle  cavedag^e: 

Finalmente  le  fave  per  soverscio. 

Le  biade  che  si  coltivano  nella  Provincia  Ferrarese  sono  le 
seguenti  I  cui  si  aggiunge  il  medio  prodotto  in  ragione  di  se* 
menti. 

Pramento  • •   Sementi      7 

Ponncntone é  .  36 

Canapa «  4^ 


i8» 

Formatone  oiaqiMBtino. .    .     .     .    \    .    ,    .     .     Stmmi  » 

A«fia    ■•) "  i 

Orco •  t 

Fbm     .     .    ,     . I 

FagMtoli  ' .'•..... ■  ì 

Semi  otsoii     .     .    .' ■  - 

.La  rotaiione  «  i*TÌc»idÀineiitò  i  biennale  e  ai  rf  parlìtcc  ti 
seguente  .inodò;  Le  terre  «  eoltura  di  ima  poaaaatione  ti  ^ 
dono  in  due  parti  Uguali,  Neil'  una  che  rappreaenta  la  coltiq- 
■•MM  dal  primo  anno  fi  (emina  frufloento,  e  la  seeoada  ia  cn 
IrOTBli  la  collrTasìooe  del  lecondo  anno  per  due  tersi  h  »m- 
nata  a  Formentone,  avene,  orto  e  legami,  ed  un  terto  ■  etW' 
pe.  Non  li  GODOscono  nel  Ferrerete  prati  di  rotaaione.  Per  ni» 
canta  di  conciaie  si  continua  anche  per  pareocbi  anni  ■  dm  » 
minare  in  un  campo  che  Fromeolo,  iograiiandolo  colle  hwàt 
■i  lemineno  dopo  a«er  mietalo  il  grano,  e  ti  >o*ersciano  qnudi 
M  ara  ta  terra  per  •eminarvi  il  iramento. 

Tralaiciando  quanto  rìferiice  l'anlore  (ulla  coftiraitioM  iH 
Frumento  e  del  Formentone,  ci  limiteremo  e  riportar  brevemnK 
quanto  egli  dice  del  metodo  di  coltura  delle  canapa. 

Hri  mete  di  luglio  ti  rompe  e  ki  ara  proFondainenle  11  f- 
reoo,  ove  ti  vuol  coltivare  nel  taccmivo  anno  la  cannpa,  li"' 
che  abbiano  a  diieccarii  le  radici  delle  erbe  inutili  e  oitéa. 
Nel  mete  di  agotto  li  era  di  bel  nuoTo  il  campo,  e  dai  piii  >'' 
tivi  sgrìcoltori  Ti  li  iptrge  del  concime;  altrimeoli  vi  >'  xoi- 
nano  piante  da  loverioio.  Si  ara  ancora  il  campo  in  ooTcnbn 
e  vi  ù  sparge  genero  i  a  mente  il  letame.  Verio  la  metà  éi  ■»'*' 
si  temiiiano  le  terre  a  mano  e  i!  copre  il  terreno  con  tappi  ( 
rattrelli,  procurando  di  ottenere  la  manioa  uguagliaoi*  oth 
luperficie.  Nel  mete  di  aprile  quando  lo  piantieelte  inno  **''*i'' 
pale  n  n  rimuove  intorno  la  (erra  e  ti  estirpano  le  naie  «■ 
he,  la  quale  operatione  si  ripete  piii  .volte.. Se  le  piantfetUc^ 
strano  del  giallo  o  dello  stentato  convicu  «ovrapporvi  del  'di'** 
gnlliaacoio,  e  spargerlo  potiibiloienle  quando  il  tempo  i  à^' 


ite 

Ilo  aHa  l^i^gtii.  Al  Goire  di  luglio  si  taglia  la  canapa    vietao  a 
terra»  e  ìS   atendé  in  tanti  naànipoU   kuì  tuoto  sincb^  siéno  b^ 
secchi  z   ali  ora  si  raddristaoo  formandone    tanti   mucchi  in  cam* 
pagao ,   poi   tiransi .«  :riducoiisi  in  tante  piec^te  tMnille''  o  cnanii» 
poli  ^  i  quali  riuniti  in  fasci  di  venti  de'  medesimi  si  trasportano 
al  macero,   ove  per  ottenere  la  maceratione  devono  rimanere  un 
indeterminato  tempo  che  per  ordinàrio  é  dagli  otto  ai  dodici  e 
tino  ai  venti  giorni.  La  durata  della  maoerasiooé  dipende  ilaila 
qaalifii  della  canapa,  dalia  qualità  dèi  terreno  ow  trotasi  il  ma- 
cero •  dal  grado  di  temperatnra  atmosfcriea.  Allorché  la  seoraa 
si  rilasoia  dalla    parte    le^osa  dei  fosti  posti  sott'acqua  a  om- 
eerare,  conviene  ritirarla  per  farla  asciugare,  indi  mediante  la 
madullatora  ,  ridurla  allo  stato   abbastanza   nato  ia  oaoMaaroiD 
sotto  il  Dooie  di  canapa  greggia. 

Una  possessione  Ferrarese  è  composta  comunemente  di  eiroa 
Irentadae  ettari  di  terreno,' dei  quali  nnb  i  oeeupato  dai  fab- 
bricati, a)a,  viTalo,  ecc.,  dnquè  sono  a  pascolo  o  a  prato,  e  ven- 
tisi di^si  in   due  uguali    porsiooi  coltivati  a  grani  e  a  canape 
colia  aopra  indicata  bieonaile  rotssione.  A  lavorare  mm  tal  pos- 
sessione si  impiegano  otto  persone,  cioè  tre  uomini,  tre  donne 
e  due  rogassi.  Sono  poi  necessarj  cinque  paja  di  buoi  da  lavo> 
ro,  due  vacche  fattore  che  servono  anche  per  lavori  leggieri , 
e  per  compiere  il  numero  degli  animali   ohe   vivono  nella  pos* 
sessione  si  deve   aggiungere    due  vitelli  di  no  anno  e  due   lat« 
tanti. 

Questa  possessione  è  lavorata  o  per  economia,  ossia  a  conto 
del  padrone,  o  a  mesteria ,  cioè  dividendo  per  nietà  i  prodotti 
eoi  colono.  Il  signor  Gasasse  prende  in  esame  mioutamente  gli 
introiti  e  le  spese  di  una  possessione,  tenendo  conto  del  firutto 
dei  capitali  impiegati  e  di  ogni  minimo  particolare,  ragguagliando 
ì  presti  sul  medio  desunto  dai  primi  quarant'anni  del  nostro  se- 
colo, onde  riconoscere  quale  dei  due  modi  di  condotta  agraria 
sìa  il  più  vantaggioso  per  il  proprietario.  Risulta  dai  suoi  cal- 
coli il  reddito  depurato: 


h  OMieria  &k9golfa|.^ 

A  proprio  Moto  •••• »•«  »3y     *    i9 

Utilt  OMgglove  0  oMMorto  .•••••      So^      53    «     9 

Lo  Bitnerio  poftonto  dofibbè  il  ftntagg^o  toir  altro  ftisteoMd 

dna  il  4  tf>  P*i*  >^* 

Fona  U  proprìatario  &eaodo  lavorare  per  proprio  conto  p^ 
Irabbe  far  frollare  alsat  pili  le  terre  |  roedianta  eoitoai  migBo' 
nuoeotii  i  quali  cerlamente  non  si  potrebbero  ctegairo  col  à- 
atema  di  meuerìa,  e  parlicolariBenle  eangiaodo  il  metodo  à 
rolaaione,  che  a  noi  pare  aitai  difetUMOi  alla  qaal  oosa  si  op- 
porrebbero i  menajaoli  Mochè  col  (atto  iioii  ne  avciaero  rioh 
noicinta  rutilila. 

Il  8ig«  Casaasa  diinde  il  tao  lavoro  eoo  nn  prospetto  dd 
preni  dei  diterai  generi  praticati  in  Ferrara»  inoorainciando  dal- 
l'anno  l8oi  tino  al  |840|  ma  per  il  fnimenlo  rìmoota  fino  il 
17861  e  per  il  foroMntone  al  1788,  Aggiunge  finalmente  una  t» 
vola  di  ragguaglio  fia  i  peti  e  le  misure  locali  colle  metrìclMj 
e  firn  la  valuta  Pontificia  e  ritaliana. 

Si  tarebbe  desiderato  che  l'autore  aveste  data  maggior 
estensione  al  suo  lavoro,  che  ci  avesse  parlalo  delle  viti  e 
del  vioOi  di  cui  tralatcib  di  trattarci  tebbene  il  vino  figuri  eoa 
per  una  tomma  minima  nd  calcolo  dei  prodotti  (p.  36).  Cooie 
non  ti  fa  neppure  mai  cenno  dei  gelti|  che  pure  abbiamo  T^ 
duli  nel  Ferrarese  I  e  crediamo  che  reducaiione  dei  filugelli  vadi 
facendo  progretii  anche  in  quella  proviocio.  Forte  altre  cose  si 
detidererebbero,  ma  bitogna  contentarci  del  non  molto  ma  bnoa» 
che  il  tig.  Catassa  d  ha  data 

F.  Santwcrino. 
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•TATO  maXA  fCUOLB  BtncmTARl   tOMBAEDI 

nu' Aimo  tGÒtAiTiGO  i84i-4^« 


•    vM 


già  ooto  che  nel  regno  Lombardo- Vebeto  i  fancialit  dei  6 
•i  la  anoi  sono  obbligati  ad  istruirsi  nelle  materie  elementari. 

Io   Lombardia   nell'anno  scolastico  i84o"4<   *  fanciulli   fu* 

maschi  .  N.^  171,300 
femmine  •    •    »  1 68 ,909 


roso 


{ 


Totale    N.^  34t»io9 


j  maschi     .       W.^  I75,ia5 
Nell'anno  1841.41  \  femmine  .     .     •  I7i.35r 


Totale    N.O  346,476 


Aameoto  oel,i84i-43 N.'      5|>67 

Tutti  i  suddetli  indiiidui  obbligati,  alia  elementare  istrniione 
Boa  tono  per  anco  tutti  provi eduti  di  una  pubblica  scuola  gra- 
A»AU.  Suuùtka  j  voi.  LXXJX.  i4 
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tuU«.  Nel  i84o-4i  erUtL  9t^  C4àiu4i\  moiì^iitS  di  scupb  ^ 
htim  tanta  amohite  ebe  feiinipile  »  #  bea  Sai  di  <|iiclli  die, 
sirendo  la  scuola  pe*  naichiy  manca  vano  di  quella  per  le  ff» 
orine.  Le  attidne  cure  detl"!.  R.  Governo-  baimcr  óttcDutock 
U  detto  nontra  di  5o  Ibate  ridotto  nel  »%(i*{«  ai  4l»s  e  fhi 
«961,  eiiefido  «tati  provveduti  fo  Goomni  di  aoiMila  aitsduk, 
e  ben  altri  60  di  scuola  femmioile.  Per  tal  modo  esseDdoii  e» 
mcrati  i  fanciulli  e  le  fanciulle  che  non  possono  frequenUrtli 
scuola  per  non  averla ,  si  ritrovarono  in  talf  prìvaaione  od  j8(i, 
184^  solamente  1^5  fa^cluUt  è  3 1,691  lanciolle;  e  peroèi 
175,125  maschi  obbligati  alla-  scuola ,  nella  ipotesi  che  i'afes^ 
ro,  rimasero  1731870,  e  le  I7i,35i  femmine  139,659. 

Ora  dai  cataloghi  degli  Stabilimenti  elementari  relatiriii 
1841 -4^  *i  ^hbe  il  numero  di  alunni  ed  alunne  che  siaccena 
nella  seguente  tabella  t 

<  * 

StabiìimenA  e  Scuole  elemenUui. 

Scuole  clero,  magg.  di  4  o  di  3  classi  N*.  69  Alunni  N/  ii<^ 
Scuole  elem.  minori  pubbliche  •  « 
Scuole  festive  o  di  ripetisiooe  .%  m 
Convitti  di  educasione  elementare  • 
Scuole  elementari  private  •  •  ,  » 
Studenti  di  Metodica  elem,  secolari 
presso  le  9  II.  RR.  Scuole  magg.  » 
Studenti  come   sopra   nei   Seminar) 

Teologici  Diocesani    •     •     •    ;    »  9      *  m       'f^ 

— ^ 

H.''  4,897  Alunni  N.'  n^ 
Nel  1 840-4 1  questa  somma  era     •.«••»  i"^^ 

Ntel  r84tv4s  SI  ebbe  dunque  1^  ftnmettto  dS  .    R.*    ^<^ 


>.Si4 

• 

m  101,59 

a3o 

• 

m      5,m 

58 

• 

»    \é 

108 

» 

n      54» 

■■ 


187 

StabiUmetUi  e  Scuok  elementari. 

Scoole  eleni,  maggiore  di  3  classi  N/        i5  Afuniie  N*  S,ii7 

Seuola  elem.  minori  pabbliche      •    •   I,6a3       «  »  74t9'*s 

Scoole  elem.  festive  o  di  ripelieione  •      1)9       •  m  9,5oo 

CooTÌtti  e  case  d'edocatiooe  femm*  •101       m  »  4i3^9 

Scuole  private  femmtoili      •     •    •    »      /^%6      «  «  10,339 

R,"  a.SgS  Alunne  N.*  95,«fS6 
Nel  t84<>*4i  questa  somme  ere •  909691 


Nel  1841-4^  si  ebbero  dun^ae 
che  neiranteoedenle  alooae If.^    4^65 


Bisulta  quindi  nelle  scuole  elementari  un  aumento  comples« 
sìto  di  7f479  fr*  scolari  e  scolare,  mentre  l'aumento  annuo  di 
tutti  gli  indifidui  di  6  a  il  anni  era  di  59267. 

Confrontando  però  il  numero  totale  degli  iodiv'dui  atti  alla 
icaola  e  che  ne  sono  provisti»  consistente,  come  si  disse,  in 
173,870  fanciulli  e  139,659  fanciullci  cui  is8,58o  scolari  e  95,s56 
scolare,  risultano  negligenti  alla  frequentazione  scolastica  iS,%QO 
maschi  e  44>4^^  femmine*  Tale  negligente  alla  scuola  dee  però 
attribuirsi  interamente  ai  Comuni  di  campagna,  nei  quali  le  fac- 
cende agrìcole,  la  povertà  dei  contadini  ^  e  prìncipalmeate  l'igno« 
ranze  e  il  minor  conto  io  cui  vi  si  tengono  tuttora,  anche  da  per- 
sone autorevoli^  le  cogniaioni  scolastiche  e  lo  sviluppo  mentale  e 
morale  de*  giovanetti,  inQuiscono  assaissimo  a  fare  che  nelle  fami- 
glie oontadineache  ansai  piii  della  scuola  si  valuti  qualche  gior- 
naliero centesimo  che  nn  fanciullo  può  guadagnare  alla  famiglia 
co'  suoi  fandolleschi  servigi  anche  nelle  ore  della  scuola.  Ad  ogni 
modo  dove  parrod  illuminati,  possidenti  filantropi,  ed  autorità 
comooali  telanti  per  la  pubblica  istruzione  dirigono  saviamente 
e  procDOvono  roptnion  pubblica  su  questo  particolare  ^  ed  il  mac* 
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•Irò  wppift  Mneillsnl  la  ■tim«  generale ,  ai  vedono  bt^uu^ 
anehs  le  (cuoia  in  MtapaBni  del  pari  chs  aelle  piti  colit  bi 
gate  e  nelle  citl^,  nelle  quali  ogni  mattina  veggonsi  imbìbUiì 
•traile  di  fanciulli  e  faDciulle  che  recanii  alla  scuola ,  is  nt; 
cbe  ogni  anno  (  ipecìal  mente  in  Milana)  l'autorità  munì 
coilretta  di  aumentare  il  numero  delle  aule  acoUatiche. 

Anche  nel  dello  anno  i84i-4a  fu  promoaBa  per  prìtib  f» 
tanca  carità  l'iiIruiloBe  dementare  da  ragguardevoli  Corpi' 
dÌTÌdoi ,  come  negli  inni  antecedenti. 


^o^nno  det  damù  recati  Jia%t  inctnJij  e  JaBa  gmudÙK  à 
Faimo  1841  nei  DUtretti  appartenaUi  alle  pfovùtdt  £ùt 
mona M  Bretcia,  fiergamo.  Lodi  e  Crema  (i):  comt^ 
dei  danni  recati  dai  toli  ineendj  in  selle  regie  dui  ^ 
Regno  Lombardo- F'enelo  {i)ieol  riepilogo  dei  daamai» 
dati  nelle  medetime  località  dalP  anno   1839  a/  i8^[^ 

La  terie  di  tutti  i  proipetti,  dei  <]nali  il  presente  cosrpw 
il  decimoquarto,  pro*a  eiideDlemenle  quanto  pos«a  citere  ji»^ 
il  riiparmio  che  far  potrebbe  una  Socleli  molun,  oiiii  i^«*^ 
«ole,  e  di  quanto  vantaggio  riutctr  debba  ai  danneggiali  c^^ 
gurano  nel  tempo  steuo  come  auìouratori  ed  aaiicunli,  a  Ew 


(1)  I  Mtte  diriretti  lono  i  wgnenti  :  Diitretto  U  di  Sodcìbo,!S' 
Sore«iaa,  VI  di  Codogno^  VUI  e  IX  di  Crema,  XII  di  OnÌDOiì,^' 
Domano. 

(3)  Le  ielle  regie  Ciltà  sono  :  Milano,  Beliamo,  Bracia  ,  Of*' 
Como,  Pavia  e  Lodi. 

(3)  n  riepilogo  riinlU  ditte  nniiiie  riunite  del  Proipetti  gii  ■liti'* 
patì  progretmamenle  io  qaeiti  Anoali,  a  chiara  dlmoitruìo»'  e  f" 
di  quanto  fu  ipproii  imiti  ti  mente  calcolilo  e  propoilo  nella  Utof»" 
ptta  io  Lodi  co'  tipi  Orceii  nell'inno  iS^g,  riigoanlanle  la  riaoiaiK''" 
Mcietì  mutui,  0MÌa  viceoderole ,  a  ganniia  dei  dinni  ehe  leai" e' 
cendj  e  la  enodioe,  propoitt  colla  Memoria  toddcUa  dall'inK^ ^'' '^ 
ipelli  mednimi. 
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dei  guadagno  «he  fimao  t  sòcii  asticuratorì  congregati  io  sòcìelà 
di  sola  speeulasiooe  ai  quali  ^  ognuno  -che  asiicura  la  taa  oasa, 
i  suoi  mobili,  mercansie  ed  altro,  OTirero  i  kuoì  raccolti  io  cam- 
pagna y  paga  non  già  pei  soli  danoi  da  rifoodersi  a  coloro  che 
1000  colpiti  dalla  disgraain  d*  incendio  e  graodioe,  il  di  cui  Da- 
merò forma  la  minima  parte  dei  contribuenti  che  la  gran  massa 
sempre  passiva  compoogoooi  ma  sborsa,  rignardaodolo  come  for- 
mante parte  di  taoti  passivi  contribuenti,  noa  somma  al  priod- 
pio  d'ogni  anoo,  per  impinguare  la  cassa  di  piccini  nomerò  di 
specaiatori,  i  quali  approfittano  senaa  tema  di  perdite,  come  ap« 
pare  dagli  specchi  C  ed  £  di  un  utile  immeoso. 

Il  risparmio  che  la  Società  viceodevole  avrebbe  fatto  in  soli 
quattordici  anni  nei  setta  distretti ,  e  sette  città  ooosiderate  ag- 
grag>t0#  ^ttali  compongono  poca  estensione  di  terreno  e  piociol 
Bomero  di  oase,  in  confironto  di  quanto  abbri^ia  un'intera  prò* 
viocin  od  un  regno,  risolta  a  norma  del  riassunto  ricavato  dai 
dne  apeecbi  suindicati  Ce  D  ^  di  aust.  lire  19,460,058,  che 
realmente  costitnirebbero  T  enorme  guadagno  di  una  Società  di 
ipecolatione  ;  ma  è  poi  da  riflettersi  che  per  quest' ultima  au« 
raenterebbe  (orse  più  del  triplo,cioè  ascenderebbe  a  lir.58,38o,i74i 
aUorabè  si  consideri  che  tutte  le  società  speculative,  colle  diverse 
dassificasioni  indicate  dalle  loro  tariffe,  non  incassano  meno  per 
tassa  d' assicnrasione ,  ciò  che  supera  per  ben  tre  volte  quello 
die  al  è  indicata  approssimativamente  da  pagarsi  in  società  vi* 
eandovoie  perchè  non  si  distinguono  daui  di  sorta  alcuna. 

Vi  è  poi  da  riflettere  ancora  ,  che  oltre  V  utile  di  milioni 
soindicato  che  presenta  la  Società  mutua  a  vantaggio  di  tutto 
il  corpo  sociale,  stante  la  sola  spesa  del  risarcimento  dei  danai 
senso  contrasti  di  sorta,  è  di  godere  a  suo  esclusivo  profitto  dò 
die  paga  al  comune  pel  mantenimento  dei  pompieri  municipali 
e  delle  macchine  idranliche,  ottenendo  anche  per  di  più  in  que- 
sto modo  il  beoefitio  che  godono  i  dttadini  nel  proprio  paese  , 
il  denaro  delle  spese  d'  amministratione  occorrenti  ai  corpo  so* 
etale,  oltre  il  risparmio  del  tributo  che  viene  sacrificato  a  solo 
vantaggio  delle  società  di  speculasione,  quale  compone  una  eoor- 


me  lomna  ebe  va  fuori  di  città  o  di  proFiaeis,  t  per  b  ai 
ftima  parto  alPoiterOi  oonsittettto  ia  uaa  perdita  eerta  perta^ 
gli  asfticurali  a  eut  ooa  «ooadoao  eimatrì  pel  fìioco,  oftmJ 
grandine»  quali  atsieorati  in  gran  naniero  »  formano  al  eooini 
di  pochi  diflgraaiati  iodenoiasati  dai  danni,  on  corpo  rispetta 
di  Tolontar)  contribuenti,  dirò  quasi  aiigliaja  e  migliaja  éii 
maggiore,  a  norma  dell'estensione  pili  o  meno  grande  dded 
tà,  distretti,  provincie,  o  regni. 

Da  on  progetto  assai  bene  imagioato  e  descritto,  ek'èiW| 
dato  alla  stampa  deli' erudito  sig.  Giambattista  Luraicbi  co'd 
Ostinelli  in  Como  nell'  anno  i84i|  onde  orgaoieiare  uoi  arii| 
società  a  garantia  dei  danni  d' incendio  entro  le  ison  ià 
città  stessa^  si  rileta  quanta  quella  popolatione  sia  desidawj 
nella  sperante  d'ottenere  il  superiore  permesso,  di  potere 
pei* 'prima  così  utile  e  laminoso  etempio,  cosa  ch'io  gu a 
tanti  anni  desidero  che  avvenga  in  qoalohe  parte  della  aski 
cotta  Italia,  animato  sempre  dalla  dolce  speransa,  che  io  ^ 
rale  debba  essere  io  seguilo  tale  esempio  anche  imiW»^ 
trote. 

Sarebbe  poi  altresì  desiderabile,  che  qualche  diilretto," 
atcìina  provincia  egualmente  in  corpo  riunita,  formaste  oo  e» 
simile  progetto  per  noe  vicendevole  società  a  garaasia  dei  ^ 
della  grandine,  come  anche  degi' incendj,  onde  attirare  a  «  .•' 
sguardi  di  tutta  l'Europa,  non  che  del  mondo  intero,  e cosif 
dere  il  sommo  onore  del  primato  ;  né  soa  fuori  di  ip^**' 
che  debba  sorgere  tosto  o  tardi  nel  nostro  bel  suolo  uoii»^ 
pia  e  vantaggiosa  riunione ,  stantechè  esso  è  giunto  ad  0^ 
assai  ricco  di  molte  altre  benefiche  islitusioni ,  anche  s  f^ 
nostri  organizzate. 

Mi  lusingo,  per  prova  completa  del  mio  assonto,  (ii|^ 
dare  il  derionoquinto  prospetto,  dimostrante  l'utilità  soiuo*  ^^ 
società  mutue,  ossia  vicendevoli ,  a  confronto  delie  ipttsi^^^ 
f^me  già  mi  ceno  da  principio    proposto  colla  pia  vo^^  '^ 
Memoria,  ed  intanto  coUo  stesso  ordine  sempre  praliesto  f^ 
a  descrivere  V  accaduto  colla  aegueate  : 


•9« 
Tav^ia    cfci  damtt  re^oH  éagtiièeem^  mila  BagUi  cUlà  di 
HrewmA  ^  ed  in  sene  diHrHd  mppoiii  ad  eù»  aggngaA  in 
saci^i^  'MuiUa ,  o*iiM  vieemdeiHde* 


Nome  delie  dita  e  capUluogo 
dei  dislretU 


R«gia  oiltà  A  Crema  (i)» 
^IL  di  SoDOÌao  (9)  •  • 
-  Vili*  di  Sor^sioa  (3)  * 
«  IVI.  di  Coaogoo  (4)  . 
^  WIII  e  IX  di  Crema  (5) 
'^  1X11.  d'Orsinovi  (6)    . 

\X1L    di     &OIMIM  (7)        r 

Picooli  iDcend)  (8)  •     . 
Totale  delle  case  • 


( 


Sumero 


1.3SS 


«^ 


Somm9  pani^U 

dei  iiamn  accaduti 

nei  seguenti  anni 

daWanno  [nelP  anno 


162911/1841 


aiyOOO 


Id  qtiatlordici  anoi  Totale  lire 


M<,ft85 


1843 


-  8,000 
ai.ooo 

5|DOO 

So 
1,66$ 


ao4>285 


35,715 


a4o»ooo 


(1)  Dfie  soli  incendi  aocaddero  in  Crema ,  eioé  000  nel  locale  delle 
ex-monache  convertite,  di  proprietà  del  sig.  Magni,  calcolato  proitimameote 
Xirt  *]ooo,  e  1'  ailm  in  eoa  casa  vicina  al  convento  delle  ex-oiottache  eap- 
puccine ,  ora  caM  di  ricovero  pei  vecchi  poveri,  calcolato  proMimaoieole 
lire  1000,  tutto  compreso. 

(i^  Nel  distretto  di  Soocino  non  accaddero  iooendj. 

(3)  Nel  distretto  di  Soresìna,  umile  come  sopra. 

(4)  Tre  incendi  ebbero  luogo  nel  distretto  di  Godogeo,  eioé  000  nel 
circondario  di  Codogno  con  Sigola ,  ed  il  secondo  in  quello  di  Gornogio- 
vine,  olire  il  terso  nel  circondario  di  San  Stefano. 

(5)  Due  soli  incendi  suceesaero  nei  distretti  Vili  e  IX  di  Crema,  obo 
cioè  nel  villaggio  di  Onanengo  calcolato  airincirca  lire  1000,  e  l'altro  in 
Camisano  calcolato  lire  4ooo. 

(6)  Nel  distretto  d'Orainovi  non  accaddero  iereod). 

(7)  Un  piccolo  ed  unico  incendio  ebbe  luogo  nel  distretto  di  ILoma* 
no,  cjt;innilo  per  inavrodolexza  di  un  piccolo  fnnciullo. 

i^8,  Questa  soiuma  »i  e  jggionta  per  qaegrincttidj  che  uoo  leoo  itati 
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DifiJeiidg  OFB  U  wJdctU  somni.dei  danni  «agioiuli  ii\ 
fuom  Mi  ietta  tlUlntU  wopfN»  U  oilti  di  Creata  -  neU'  uh 
i84a,  l«  q»l«  ■omo»  riiulu  dì  lira  ««itrìvnlte  3Sj;i5,  pdn- 
Dnro  ss,«M  delta  mm  a  smmm  «lieteati  UaCo  n«IU  dtli  d» 
nei  Mtte  ditWctti,  ti  trota  per  rìiuluio  della  divisioiie  Uau, 
cfae  ogni  caia  valutata  lire  10,000  ragguagliatameote  V  oh  per 
P  altra,  come  li  é  sempre  pratioafo  parlando  della  aocielà  ricci' 
d«Tole^  GompuUte  lo  mobiglie,  fièno,  grano,  merci,  bealiarae,  1 
tutt'altro  in  Olia  aùiteote,  avrebbe  pagato  ■olteuto  lire  i^, 
e  per  ogni  mila  lire  ili  valor  eapitale  tira  o,r6a^ 

,  pivideodo  poi  la  locpna  totale  dei  danni  cagioonti  dal  food 
come  (Opra  nel  cono  di  qualtordici  aani,  cio^  dal  i8ag  al  iSfi, 
quale  aioende  a  lire  a4i',ooo,  pel  numero  33,000  dalle  cawiUi' 
■e,  conriderato  il  valore  d'ogoana.  come  lopra,  avrebbe  ptpU 
ogni  caia  lira  10,909,  a  per  ogni  migliajo  di  lire  di  valore^ 
tale  lire  t/190 ,  mi  in  ogni  anno  dei  qualtocdici  ragguaglM!» 
meate  lira  0,779,  *  P"*"  ''E'''  '■■■gli'io  di  lira  di  valor  eapibà 
lira  0,077 ,  lomma  piocioliiiima ,  e  per  natia  ÌDComoda  a  n»- 
lunque  minimo  pouiilenle. 

Se  i  sette  distretti  supposti  aggregali  alla  mttà  di  Crtai 
in  iodetà  mutua,  pagalo  avrebbero  per  danni  d'ineeodj  teiti'i'' 
■ima  somma  per  ogni  oaia ,  oompraio  tutto  quanto  cootieoe  ìt 
valore  di  lire  10,000,  e  questo  per  lunga  iene  di  anni  ^  anib 
in  aett|!  città  unite,  come  si  vedrà  in  aegaito,  di  poco  aggn"> 
per  ogni'  casa  sarebbe  stata  la  somma  sborsata  dai  potsidcoU  ■ 
egual  tempo  ai  danneggiati  dal  fuooo ,  come  dioiostra  la  » 
f  uente  : 


i  coDcorM»  taicchine  ìilrauIicUc,  at  fi  fa  bitojoii  ^ 
cr  utiogaece  il  faoco. 


J 


B.  Tavola  dà  danni  recati  dal,  fuoco  in  setto  Regte  ci* 
pone  aggregate  in  società  mutua  ossia  vieandevole* 


tg3 
sup* 


Nomi  deUe  atta 


Case 

compónenti 
lo  città 

e 
soUoffihi 

■■■  ■         p  ' 


Milano  (i) 

Bergamo  (a)    .    «    •  j  .     •    •    it 

Brescia  (3)   • 

Cremona  (4) 

19450 
Pavia  (5). 
Como  (6) 
léoàì  (7)  ^     , 

i  (8) 


Totale  delle  case 


Somme  dei  danni 
recati  dal  fuoco 
nei  seguenti  anni 


dall'anno  i8ag 
alPanno  i84( 


neWanno 
i84a 


938,718 


19450 


aa^Sao 
4«ioo 
6,800 

5o,ooo 

1 1,000 

83,ooo 

f,ooo 

3,o5a 


Io  quattordici  '  anni  Totale  lire 


\ 


938,718       181,171 


1,110,000 


(i)  Botro  le  mora  di  Milano  acoaddaro  N.  79  incendi  e  il.  4  aei  tob* 
bof|;ki^  il  di  eoi  danno  fa  tenaÌMÌnio  in  Tirl&  della  prontena  delle  niae« 
chine  ìdraaliebe  e  della  brarnra  dea  bea  introiti  pompieri  e  dei  capi  cbe 
li  dirìgono.  Da  qnaolo  ti  8a«  recarono  le  fiamme  altri  danni  nei  coma  ni 
«itemi  ,  ma  etti  non  appartenendo  al  corpo  della  città  non  ai  poMooo 
contemplare  in  questo  prospetto,  qaindi  ai  ommette  di  farne  calcolo.  Ciò 
die  intercMa  di  far  oMcrTsre  ti  è ,  che  d' anno  in  anno  aumentando  ie 
care  dei  dotti  ittrottori  e  direttori  della  tanto  Tantagglosa  compagnia  dei 
pompieri,  non  mai  lodali  abbastanza  ,  dlminoiscono  sempre  le  somme  dei 
daooi  recati  dal  fuoco  nella  città  dì  Milano  e  suoi  sobborghL  Siccome 
parlicoUnnente  in  una  metropoli,  e  nelle  grandi  città  le  case  per  la  mas* 
•una  parte  sono  abitate  da  molti  inquilini,  coti  succedono  numerosi  in- 
celali qnali  hanno  origine  nei  cammini ,  sarebbe  ottima  cosa  che  i  prò- 
prietarì    adottassero  V  uso  delle  lamine  di  ferro  proposte  già  da  diTcrsi 

Segano  avanti  te  AnnHazionL 
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Ditidesdo  la  teiaaia  ^lei  danai  cagioaaii  dal  luoeo  nd 
tetta  città  siuMMcritto  boII'  anno  184^  éì  lire  181,373  pd  » 
mero  igi4So  delle  caie,  ti  ottiene  per  multato  che  ogn  ea 
valutai^  aenpre  egjualiueole  io  questi  prospetti,  cioè  lire  10,» 
compreso  tutto  quanto  cootieoe,  a?rebbe  pag-ito  Dell'anoo  n» 
dicalo  lire  gi3ig,  e  per  ogiù  migliajo  di  lire  di  fabr  ciptiilt 

lire  o,g3u 

DìTÌdendo  poscia  la  somma  totale  d'importo  dei  daoBi» 
giocati  dagrioceBdj  io  tutto  il  eorso  di .  quattordici  aani,  éà 
dai  1829  al  18439  quale  ammoota  a  lire  i^i20|0oo,  peluoiBei 
l9'4So  delle  case,  risulta  che  ogni  casa,  compre s^o  tutto  qua^ 
cotitiene  in  valore  di  lire  lo^ooo,  avrebbe  pagato  57,583, ef<! 
ogni  migUajo    di  lire  di  valor  capitale  lire  5,7389  ed  io  otav 


aooi ,  \\  di  coi  modello  è  stampato  coll'analoga  deaerìsioae  negli  bd 
UniTeriali  d'Àgrieo|lttr#,  Voi»  XIII,  faioicolo  di  tdtteoibfe  ed  ottobit  ii^<» 
pag.  16^  anUameote  a  dÌTerte  altre  maeehtaette  otili  egnalmente  per  p» 
TeaiM  gì'  tooeodf,  e  «toU'aggionU  d'aaa  deserisiowe  d'altre  preciaiiwii 
QMrsi  per  evitare  t  pericoli  ca^ioiuiii  dal  fuoco  per  sola  ìocaria. 

(a)  (3)  (5)  Da  quanto  si  é  potato  sapere  i  danni  d' inceodj  9^^ 
città  di  Bergamo,  Brescia  e  Pavia  non  oltrepassarono  le  soeiposte  toa/i, 
fatto  anche  riflesso  alla  somma  aggiuata,  per  que'piccìoli  danai  che  a»^ 
nrrale  non  furono  denooziati ,  in  causa  di  non  esservi  stato  bÌMS'''  ' 
soccorso  pubblico. 

(4<  Tre  soli  ineendf  da  farne  calcolo,  secando  le  notitie  rioerolffi^ 
caddero  in  Gremana ,  ma  ano  salo  fa  di  qualche  impoaeaia ,  pen^  ' 
cadde  ki  un  magazzeno  d'olio^  liquori  spiritosi  ed  altri  eoasinili  fv£< 
CN>sìoohè  il  danno  cagionato  dalle  fiamme,  senza  potervi  metter  lip^* 
tanto  alle  merot  ohe  al  fiibbrieato,  §•  prossimamente  calcolato  nossac^ 
di  lire  4a,ooaw     * 

(6)  Due  aali  incendi  successero  in  Qomo,  cioè  uno  entro  le  nari  ^ 
città  nella  cooirada  di  Sao  Giovanni,  U  di  cui  danno  fa  airiseir^ '' ^ 
re  3ooo,  ed  il  secando  io  Borgovico  io  una  fabbrica  di  cotonerìS)  txia^ 
che  il  danno  recato  dal  faooo  alle  merci ,  macchine ,  e  fabbrìesttf  t^ 


minore  all'iacivea  di  live  8o|Ooo. 

(7)  In  Lodi  non  accaddero  inceodj  di  entità. 

(8)  La  somma  dei  piociali  iaoandì  si  è  aggiunta  come  si  ioW^o ,  ^ 
me  si  rileva  nelIViatcced^i^e  Jarola  4  e  relativa  annotaziooe. 


anno  elei  qaattordid  ripartitamente  per  ogni  casa  lire  ^yiìZ ,  e 
per  ogni  miglia jo  di  lire  di  Talor  capitale  lire  o,4ti- 

Resta  però  ia  aggiaota  di  far  conowere,  coaie  ti  è  praticato 
ìd  pattato»  che  le  eate  dei  borghi»  fillaggi  è  eateme  itolate  (cre- 
dute geaeralmente  pite  pericpiote  per  gì'  incaodj ,  di  quelle  ti* 
toate  entro  le  mura  delle  eittà,  per  eui  le  Soeielà  di  tpeeola- 
tione,  come  ti  conotce  dalle  loro  tarine,  fanno  pagare  maggior 
tomma  per  l'atsicuratioue)!  aggregandole  invece  a  tutte  le  altre 
cJte  delle  città  murate,  ti  ottiene  che  tale  riunione  rietce  Tao- 
tag^iota  per  quatte  ultime  ,  eome  ne  dà  evidenlUtima  prova  il 
fatto  col  calcolo  seguente. 

Le  case  di  campagna  unite  alla  citti  di  Crema  avrebbero 
Della  terie  di  quattordici  anni  pagate  lire  1 0^909  per  ciasche- 
duna. Le  case  delle  tette  città  murate  fra  loro  aggregate  avreb- 
be ciascuna  in  egual  numero  d'anni  pagato  lire  57,583i  Ecco 
dunque  che  le  prime  sarebbero  ttate  aggravate  di  lire  4^,674 
in  meno  delle  tecoode  ;  quando  inveoe  tutte  riunite  in  generale 
avrebbe  pagato  ciatcuna  egualmente  lire  3a,8io,  per  cui  in  tal 
modo  le  cate  delle  tette  città  murate  avrebbero  utilitaato  in- 
vece di  perdere  colla  riunione  di  quelle  della  campagna,  come 
ti  è  detto  altre  volte,  benché  gli  speculatori  incutano,  per  trarne 
vantagi;io,  gran  timore  ai  villici  per  timile  riunione  in  causa 
dei  maggiori  pericoli  pel  fieno,  paglia  ed  altro  di  contimi  le,  eti- 
tteote  n«lle  cascine  e  case  dei  contadini. 

Da  tutto  quanto  ti  é  detto  e  calcolato  finora  colla  scorta 
deHe  due  tavole  A  e  B^  n  conotce  ,  tema  oppotitioni  ,  quanto 
aia  grande  V  utile  delle  società  tpeculative  che  garantitcono  i 
danni  d'incendio,  formando  diverse  classi  ohe  piìl  •  meno  pa- 
gano per  I' assicurasloney  e  quanto  riltvanlte  riuilti  il  rìtparmio 
per  una  Società  mutua  ottia  vicendevole,  qua!  somma  di  rispar- 
tnio  per  quest'ultima  in  soli  quattordici  anni  di  lire  io,346|Ooo 
preeìsamente  corrisponde  all'utile  dell'antecedente  tuccitata  co* 
OBC  appare  chiaramente  dal  tegnente  r 


•96 


C,  Speeehio. 


Sùdetà  fieefufnwJe. 

Gsie  di  città  ,  bor- 
ghi eTÌUaggi,«daBch8 
Mirìne  UoUte  unite 
li  •uddelli,  e  compo- 
oenli  ia  totale  il  nu- 
oterò di  4ii4^<i  f*'^ 
brìoali ,  «gualmvDta 
clBiiìGcalìt  wnu  dit 
lereoia  di  aggravio 
l'uno  diir  altro,  hau- 
Bo  pagato  nel  cono 
dì  quattordici  anni 
per  oasDÌ  d'iaceodj , 
EoniB  rìiulta  dalla  U* 
vola  A  V  B,  U  tom- 
ma  di  aoitr.        Lir.  i,36o,ooo 

Sómma  di  rispar- 
mio per  la  Mcietk  vi* 
ceadcvole,  e  di  utile 
per  la  locìetà  ipeeo- 
laliTa  in  ioli  quattor- 
dici anni  a  bilancio  i*  lOfi^t^fioo 


Lir.  11,606,000 


Sotietà 
Caie  di  dttà,  bor- 
ghieTÌltaggi,«d  anohe 
osKÌDe  isolate  unite 
ai  >ud detti,  e  Tarla- 
ta mente  clatiìGeate  , 
componeoti  il  numero 
di  4:450  fabbricati, 
come  di  contro,  ooo- 
■idrraodo  il  minìaio 
per  adequalo  che  pa- 
gano a  lecooda  delle 
tariffe  Puao  per  l'al- 
tro, óoi  lire  so  ca- 
dauno ogni  anno,  aul 
capital  Talora  di  lire 
10,000  io  compenao 
dei  danni  d*  incendi, 
riiulla  che  nel  corao  di 
quattordici  anni  am- 
monta la  «omma  to- 
tale come  introitata 
dalla  locieià  jpacula- 
IÌTa  ad  auatr.    Lir.  il,6a6,oN 

Lir.  1  ipiAfM 


Lo  itSMO  liqiaRDÌo  che  ani  Società  ncendeTole  pub  f» 
■nicuraodo  i  danni  degl'inoendj,  pub  egualmente  ottenerlo  {»■ 
pib  poco  meno  con  eguale  vantaggio  dall'atiicuraiione  della  gn>- 
dine,  che  tanto  mette  in  ipavento  i  poveri  villici,  lìeno  affilo)' 
li ,  lìeno  lempllc)  pigionanti ,  e  pìil  ancora  i  poitidenti  d'ojii 
claue ,  e  cib  reità  evidentemente  dimostrato  qui  di  seguito  t)" 
riiultati  della  seguente  Tavola  D  e  Specchio  E, 


«97 
D.  ToN^  dei  danni  recati  datia  grandine  nei  seguenueeue 
iUtretd  supposti  aggregati  in  società  mutua  ^  ossia  ìncendew^ìè. 


Denominaùone  dei  distretti 


m 

Q 


IL  di  SoDcino,  (i)  •  • 
III.  di  Soresìna  (a)  •  • 
YL  dì  Codogoo  (3)      . 


Danni  recati  dalia  granane 
'    nei  seguenti  anni 


dalFanno  i9ig 
al  i84i 


vili  «  IX.  di  Crema  (4)1 
XII.  d'Oniiiovi  (5).    . 
XIL  di  Bomano  (6)     . 


4,337.o4a 


•        •> 


4,337,042 


nett^  anno 
i84a 

* 

.5o.ooo 


2,000 


9i8,5oo 
178400 


448,900 


Totale  in  qualtordici  anni ,  lire 


4,785,94a 


I  danni  cagionati  dalla  grandine  nell'anno  184^»  risultando 
di  lire  44^'90o»  divisi  sulla  superficie  fruttifera  dei  campi  com« 


(i)  I  coraoni  danoeniati ,  soltanto  in  qualche  parte  dei  loro  eampi  » 
mI  soddetto  dintretto  di  Soooino,  dalla  grandine  del  giorno  9  loglio ,  fn^ 
rono  quelli  di  Trigolo,  Fieico,  Salvirola  e  Romanengo  ;  ma  lutti  gli  altri 
nel  eorio  dell'anno  i84a>  non  soffrirono  danno  di  sorta. 

(3)  11  presente  saindicato  distretto  000  ha  sofferti  danni  calcolabili 
per  cadala  di  grandine. 

(3)  Nel  distretto  di  Codogno  la  grandine  ha  colpito  il  solo  comune 
di  CàstelnoTO  Bocca  d'Adda^  e  nion  altro  in  tutto  il  distretto. 

(4)  11  distretto  IX  di  Crema  ha  sofferto  il  maggior  danno ,  mentre  il 
ditlrelto  Vili  non  fu  danneggiato  che  per  sole  lire   S5,ooo.  I  comuni  poi 

£iù  danneggiati  furono  i  seguenti  :  Camlsano^  Gabbiano,  Sergnano,  Capral- 
I,  Farinate,  Torlino,  Bagnolo,  Casaletto  Ceretauo,  Montodine,  Ripalta  Ar< 
pina.  San  Michele,  Iiano  e  Zappello. 

(5)  Nino  danno  per  grandine  ha  sofferto  il  distretto  d'Orsinovi. 

(6)  I  comuni  danneggiati  dalla  grandine  furono  tredici;  ma  il  danno 
maggiore  lo  soffrirono  i  tre  comuni  seguenti,  cioè  Romano  per  lir.  i3o,ooo, 
Calcio  per  lire  11,000,  e  Morengo  per  lire  i5,ooo. 


■9« 

poarali'  i  Mttt  diitnUi,  la  q»!  lupaffieic  àonàdetMm  Mmpn 
ma  per  lo  paiMto  ta  lutti  gli  apteeedeali  progetti  di  im  i 
lìooe  di  miiure  agrarie,  *i  ottieiia  per  riiultato  cbe  ogni  nii 
■Trabbe  pagato  lire  oJ^Q. 

Nel  compleito  poi  di  tutti  gli  anni  quatlordid ,  eioi  U 
l8ig  al  i843i  rifullando  i  danni  di  lire  4>7^>94^  ^8^'  <■>'*<''■ 
avrebbe  pagato  lire  i,j8S  ,  *d  in  ciaicuo  anno  dei  qualti»dM| 
Ure  0,34  !• 

Per  coaoaoere  «diinqiu  il  riiparmio  che  avrebbe  fatto  « 
Società  TiceadcTole,  a  eoafronto  dell'  utile  che  avrebbe  riuif 
una  Società  ipeculatira  nel  oono  di  ioti  quattordici  aaoi,  «a 
enrando  i  luindicatì  latte  diatrelU  dai  danni  della  graodiM, 
riporta  il  «egueoto: 

E.  Specchio. 


Società  vicendevole. 

Co  milione  di  mi- 
lure  agrarie  del  va- 
lore raticuoa  di  lire 
100  auitr.  ,  avendo 
pagato  ,  eome  ti  ri- 
leva dalla  tabella  D, 
ai  (ocj  poMideoli  dei 
■etti  diilrettl  mede- 
simi, per  danni  della 
grandine,  io  tutto  il 
corto  di  quattordici 
anni  la  lontaia  totale 
di   auttriache  .     Lir.  ^j'jÌS^ì 

Rilutta  quiodi  la 
lommH  di  riiparmio 
della  tocielà  vicen- 
devole ,  a  connoto 
dell'  utile  della  wcie- 
là  «peculati* a,  quale 
i  il  legueole  a  bi- 
laocio  di  auit.    .    •  g,9i4|058 


SoeUtà^  rpecutativa. 

Dn  milione  di  mi- 
sure agrarie  del  va- 
lore oìaKuna  di  lire 
100  auitriache  ,  pa- 
gando aoltanto  l'uno 
per  cento  all'anno, 
che  fona  per  adequa- 
to è  Dieoo  delU  lena 
parte  di  qael  canooa 
impoito  alle  diverte 
daui  dei  campi  ,  e 
flhe  ti  page  anlScipa- 
lamenle,  eìoi  al  prin- 
cipio dell'  annata  a- 
graria,  alle  società  di 
I  p  ec  u1  a  tio  ne,  a  m  (oon  ■ 
tcrebbe  lasomma  pa- 
gala dai  contri buonti 
assicurati,  0  possiden- 
ti dei  setta  distretti 
indicati,  pel  lolo  cor* 
so  di  quattordici  en- 
BÌ,  ad  auitr.    .  Lir.  liooo,»» 


Lir.  1 4)000,000  9 


tir.  lifio^ 


Da  tolto  quoBlo  tè  èiofieralo.  «- eooomutor  ia  qoatlordici 
anni  correndo  la  via  ,d*etperìmeoto ,  oe  risalta  per  certa  prova 
di  Fatto  9  che  colla  riunione  dette  tlùe  somme  degli  ùtili  che 
avrebbe  bili  una  Società  speculativa,  e  riportate  a  bilancio  nei 
dae  specchi  C  ed  Ì^  sull'assicuraxione  dei  ^aorifi  recati  dal  fuoco 
e  dolU  gfeodiiie.|  si  oftieoe  U;vislOi^.ri««lti||o  di  jiililfiaGb^  li- 
re S9»46oko58,oln|iliiciu>do  alvie^^.ftu^^  s(»ii|o)fi,  .affn«lo^.ao4« 
t'  Qceiiio  difersA  tariffe  delle  Sooielà  di.  apf  ciilftiione»,  .^upili  «lUsr 
sidoftao  i  '  fabbnteali  pili  o  mQoi)  {Mt^haIm  per  gì'  inoendf  ed  i 
eaaapì  olire  ì.  ra^it^lti  ^ù  o  .nieiio.aeggotl4  alle  grandine,  ai  ^e« 
sealA  ai  oaloohivf e  U  ben  rig,uardevole  lomma .  di  guadagno  10 
lire  5B»2fta4i74.fK9V  U  Societèi  speculeliia»  e  d'altreiUoto  rispar»' 
BMo  per  W  6ocÌQià  vi^iNic)ef  ole»    ... 

Se  une  piocdla.  .superficie ,  ù^npgm^mle  eette*eole   ^tà  ed 

akreltantì  dii^ielti  ;|.  presenta  eoA/graorisfarmi^.  pft   noa-Sorp 

eietlk  Mttloaà  e  l«ota  THlili^à  •  pftn  «oavSocietà  di  f^^quiaHone  od 

eorso  dft  aoU  queiloidiei  ranni  »  i  ionlile'  fer  Osservare  a  quello 

aaoooderebhe  la.soffMpa  di  fispareuei  per  una  Società,   vieeode» 

Tole  che  abhracóaese  no'  ioteitt  provincia,  oppure  un  regno»  ed 

a  qnal  somma  immensa  ammonterebbe  l'utile  d'una  Società  di 

tpeculatioae,  giacché  ogni  ealeoifitore  da  sé»  conosci u(o  U  gran 

nsMoero  delle  case    di  eitlà  e  di  oampagoa»  e  la  quanlitÀ   delle 

perliehe  componenti  T  intera  superficie  dell'una  o  deU'altro,  poè 

fiuafaneote  giungere  a  oonoKcre  il  grandioso  riaollato. 

Credo  per  uUimo  essere  mio  dovere  d' avfertire  il  saggio 
IcUore,  che  quest'opera  da  me  immaginata  e  proseguila  in  via 
d'  esperimento  ,  è  diretta  soltanto  a  procurare  un  bene  ai  miei 
sidiiti,  facendo  riflettere  però  che  se  per  cagione  di  alcune  acci- 
dentali combiiiaaioiii  o  di  qualche  difficoltà  che  talvolta  insof^ 
gom#  0  dtsvinire  gli  animi  ed  a  contrastare  ovvero  vitatdare 
r  caeonsiooe  della  da  me  proposta  Società  vicendevole,  saranno 
però  sempre  in  roancanta  di  questa,  vantaggiose  le  Società  spe- 
eulotive  per  tatti  coloro  che  vengono  colpiti  dalla  disgrazia  d^n- 
eendio  oppure  della  gràndine  ,  e  gioverà  almeno  alPinfellce  col- 
piè6  dal  disestro  la  rifnaiooe  del  danno^  appunto  eome  giova   a 

laluDO  rUolta  all'estrema  miserie  usa  viociu  al  lotto. 

• 

Faolo  RacchaUi  in^ 


I 


§  TÌL' Opere  di  Jort^tatàone* 

Veneni  fondata  '  in  tinM>  alle  wequtt  é  un*  fintcnidi 
BeMuna'^otoim'pab  «ps^m  per  ìmpeto  d'utni  aoanM 
amniDs  l>rti|{(ierU  «  noarte  offe».  La  moiÌm  '  doni  fi 
uone  di  queclo  Ttfra  •erivendo'  ih»  pagiaa  )■  qaalo  htì  ioIck 
«nmMttruiiento  al  gena»  amano.  Se  colui  ohe  imbneai  ■ 
Kudo  non  abbia  gaglfardo  l' aaimo  e  oon  (ia  paralo  a  leada 
a  oaro  pnoae  la  propria  vita,  >•  non  abbia  monte  acati,  «tu 
diKernere  la  verità  dalle  illiuiooì  che  Hrvono  a  caapnt  h 
^nfn  arti  di  eU' non  potesdo  vincer*  per  fona  Yt  ricorre,  lo  ni 
per  mMo  efae  lia  è  imitile  •diermo  alla  altrui  offtafc  Mi  »  b 
•toria  nolerk  fiacdieata  IseMOgìtobile ,  viltà  corta  e  Iwm  à 
erode  ulde  roeehe  le  navole  che  il  vento  Ai  iparire,  noterà  » 
eoni  die  gitulizìa  e  dvHtk  ■aa  oamminano  Moipra  d'aeconfn,^ 
•  vittoria  lenoa  btie»  i  vergogna,  obe  Mpriui,  raggiri,  it^ 
non  adonertano  i  fotti  di  qaelta  oasioni  obe  ofiendooo  It  itn 
per  quelle  bnone  ragioni  che  ebbe  già 'il  lupo  d'Esopo. 

Dna  sona  di  lenreno  arenalo,  prodotta  anlioamenle  àil  » 
trailo  della  mota  recata  dai  fiumi  di  gvan  parte  dall' lulii)*- 
pariore  che  cadevano  nell'Adriatico  eolle  labbie  marioei  p*"** 
le  acque  della  laguna  da  quelle  del  mare.  Queita  ioni  fi  Kc" 
dalle  foci  di  Brenta  a  quelle  di  Piave.  È  interrotta  dalle  i^ 
ture  cbe  i  fiumi  operarono  anticamente  per  correre  al  mW 
quelle  aperture  lervono  mediante  ìl  fluito  ad  alimentare  !<' 
gune  in  meno  «Ile  quali  lono  le  iiole,  le  quali  congiunti  <^ 
me  formano  la  città.  Queite  aperture  dette  porti  lervoM  ■* 
con  per  tramite  ai  navigli  e  alte  barche.  Due  sole  looo  tOtf 
i  navigli  groui,  il  porto  di  Malamocco  e  quello  di  Chieggo 

Dalla  città  alla  marina  la  diilansa  minore  è  di  mig'''  '  '^' 
al  punto  più  vicino  della  terra  ferma  di  miglia  a  e  3^-  ^ 
del  llampo  di  Marte.  Metri  quadrati  905,82. 


90I. 

La  dttà  i  dreòodata  da  isole  pih  cr  meno  distanti»  molte 
delie  qaaii  tono  affortifioalè.' Due  volle  i  nemiei  entrarono  ar« 
mata  mano  nella  laguna,  e  le  isole  salvarono  la  città  nell'an- 
tiebìssinia  guerrar  di-  re  Pipino,  in  quella  (miseramente  fraterna) 
nella  quale  i  Genovesi  arrivarono  a  conquistar  Cbio'ggìa* 

La  difesa  della  città  iti  una  delle  cure    priaoipali  del  Go> 
verno  repubblicano^  anzi  era  la  prima  ragione  di  Stato.  Per  que<* 
éto  si  allontanarono  oon  uno  spendlo    enorme    i  fiumi  dalle  la« 
gune,  acciò  la  bellette  non  le  interrasi;    si  praticarono  canali 
perchè  le  acque    del  mare  avessero  il   maggior  eorso  possibile; 
si  scavarono  i  eanali  esibenti, t  si  proibì  eeveramente  il  gettito  di 
macerie  e   calcinacci    nelle  lagune  :  le  macerie  e  i  calcinacci   i 
feoghi  marini  dei  canati  che  si  scavano  si  depositarono  in  luo* 
gbi  dove  non  potessera  reear  nocumento   al  corso  delle  acque. 
Chi  scorre  il  corpo  delle  leggi  idrauliche  della  repubblica  com* 
pilato.  dal  Rompiasio  resta  attonito  della  saplensa  di  chi  le  det« 
fava;  e  se  alcuno  volesse  conoscere   la   storta  della  laguna  me- 
desima non  ha  che   a   leggere   la   grande   opera  di  Bernardino 
Zeodrini. 

I  signori  Veneziani   non  hanno   munito   di   fortezae    i  lidi 
della  prossima  terraferma,  perchè  la  strategia  di  que'  tempi  mu- 
niva come  fortezze  tutte  le  citta,  e  Padova ,  Vicenza,  Verona, 
Peschiera ,  Legnago ,  Brescia ,  Bergamo  da  una  parte  ;  Trev'ìgi , 
Udine,  Palma  nuova  dall'  altra,  disposte  quasi  a  scaglioni  difen- 
devano la  capitate.  É  però  da  notarsi  che  un  gran  seoatore,  mes** 
ser  Àlaigi  Grittt,  fra  gli  avvedimenti  che  proponeva,  alla    mela 
del  secolo  ^VI,  per  la  conservazione  dello  Stato,  dimostrava  la 
necessità  di  innalzare  fortezze  sul  Udo  della  prossima  terra  ferma, 
a  Marghera  è  Lizza-Fusioa.  La  scrittura  del  Grilli  rimasta  ine- 
dita e  dimenticata,  si  pubblicò  in  Venezia   nel    1842   per  cura 
dello  scriUore  di  questa  scrittura,    coi  tipi  dell'Àntonelli. 

Le  marine  però'  erano    gagliardamente    aff or  ti  fica  te.   Sopra 

tutte  le  opere  di  fortificazione  dei  signori  Veneziani  è  regina  la 

fortezza  di  Sant'Andrea  al  porto  di  Lido  che  è  il  più  vicino  alla 

città.  Mirabile  opera  di  Michele  Sapamicheli  che  fu  tale  maestro 

AavALi.  Statìstica  g  voi.  LXXIX,  i5 


né  «ella  eifìk  ca^  acU*  miKtarc  architMtara  e 

tra  avaau  ^  cbt  da  Uloaa,  aaa  ■  torto,  fa  dùanato  il  Du 

dell'arte  cdifieaiara  (i). 

ITspoIeoae,  9  qaala  ctrUtalt  ■ 
del  Gratti,  ■'  acaona  daUa  nece«ità  di  iaaalaara  oaa  rortoa  i^ 
Bdo  della  terra  ferma.  Veaena  aon  pub  nttn  utadi 
bene  einla  di  blaeeo,  a  U  fortesxa  reca  danno  al  nen 
Ugge  la  ritirata  di  no  oereito.  La  Cortena  di  Harghcra  fb  uà 
Del  biotto  del  i8i4  a  niMtrfa  Hvio  il  volerà  dal  gran  capite 
che  1'  ba  fatta  lorgera. 

U  Goverao  preacola  ha  oompiola  la  fortetta  di  Har^ 
meial  io  buon  ordine  ì  Torti  che  aono  nella  Marina,  li  b  o» 
teiuti  di  pareccbie  lorri  (  blok-hatu).  Baiti  qui  accennare  d>  i 
wiUnia  di  forti6oatiane  preaeatemetite  »  Milla 
■tringe  alla  forteua  di  Marghera,  ahe  *er«o  la  terra  Tcrai  a- 
ao  rortìBcale  la  iiale  di  Saat'  A.DgelD  di  Cancordia ,  di  i 
eoado,  di  Sia  Giorgio  in  Alga  per  diiè»  della  ditk ,  li 
di  Santa  Marta  nella  «ttà  stcua.  Il  lìitena  di  (ortificaiioae  •» 
il  mare  ri  atende  dalle  foci  di  Piave  (Tre-porti),  alle  fedi 
Breola  a  Baccfaiglioite  (  Brondolo  ).  Pub  allsrgani  fino  alb  fat 
di  Adige  (Cavanella)  ed  oltre  ai  Treporti.  In  oaio  ifi  gami  'i 
laguna  ri  fortl6ca  anebe  oolle  barche  armate. 

Le  «peie  incontrate  dal  Governo  per  le  (òrtìfieaaiooi  i  i'r 
nella  ed  operate  dalla  I,  a  &.  Direvone  del  Ganio  Miiitnt* 
gli  nllimi  dodid  anni  «ono  le  legnanti  t 

Anno  i83o  lira  autL  259,127.  ceni.  i5 

<■  i63i  *        35t,i48.     a       00 

a  i63i  a        349^3.    >       IO 

»  i833  •        184,653.    a      00 


Lire  I 


■  i»a44.9"' 


(■)  PerìeohQdo  adeuo  na«  parte  dell'  edifitio  ** attende  a  ri 
indo  U  terra  di  Stntorino  di  cui  ti  dirk  noliiii. 


soS 


Lire  aiiit*  t^4^r.  cent.  %5 
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Sooiraa  Ur.  anst  3,55i46&  Mot  a4 

Dippìb  dal  i832  al  i834 
costrusioni  e  laforidi  for- 
asiooe  straordioarj  •     lir.  anst  4^^93«  cent  -^ 


Somma  lir.  autt.  49^07,959.  cent.  a4 


In  qaesta  somma  aoo  tono  comprete  altre  spese  aonue  per 
ircimento  óì  dighe»  muratii,  palafitte  falta  per  riparare  ai  daaai 
lionati  dalle  buf  rasebe,  maree  straordinarie,  ecc.,  spese  ohe  non 
IO  a  peso  del  ramo  Genio  militare,  ma  che  Tengono  assegnate 
a  dotazione  generale  militare*  L'importo  medio  annuo  di  qoe* 
t  spese  si  può  calcolare  di  lir«  lOjOOO. 

Le  spese  fatte  dalla  L  e  R.  Marineria  di  guerra  per  i  saol 
iìfizj  sbbìamo  notate  sopra.  La  spese  del  Genio  militare  sono 
ir  le  fortificationi  e  le  fiibbricbe  ad  nso  della  milisia  terrestre. 

Delle  spese  occorrenti  per  le  canaTe  militari  (magassini  di 
ssiatcnte  militari  ) ,  la  Diresione  del  Genio  non  paga  che  la 
età;  l'altra  metà  essendo  a  carico  di  altro  fondo. 

Le  spese  del  Genio  militare  comprendendo  per  una  gran 
irte  le  fortificationi  esteme,  parrebbe  a  prima  giunta  che  non 
stessero  dirsi  interamente  di  ammiglioramento  materiale  della 
ttà.  Ha  Of  e  si  rifltlia  bhe  fu  quasi  de'  Venaaiaoi  il  guadagno 
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del  doiaro  ohe  drcolm  f^  qneito  ipèit  dì   lemieri   ^mv 

r  ablH«ione.  I^  lola   parta  dei  lavori  di  terra    fu   opcnU  i 

coatcdìui  dell*  terra  farma. 

L'altra  parla,  e  non  la  raioora,  delta  apcts  notate  «rri  i 
abbellimento  della  dltir.  Qoi  le  ne  dà  conto  : 

I.  La  TCita  piazia  Sani'  Angelo  fu  ampliata  «tternadg 
velluto  tempio  cbe  oon  era  punto  notabile  per  arGhiteUan.1 
città  del  proprio  hitiicava  la  piana. 

II.  La  fronte  del  convento  di  Santo  Stabno  cbe  -  [rapd 
sulla  ptaica  Sant'Angelo  fu  rionovaU  e  fatta  regolare  perqoM 
il  eoncedeva  la  primitiva  coitruttnra  d'  un  edi&aio  che  en  m 
vento,  e  adeuo  aoooglie  la  I.  e  R.  DiretioneloMile  del  Gm 

IIL  Furono  reilaurate  le  caMrme,  S,  Salvatore ,  Gtwi 
Tolentini,  Santa  Harìa  Maggiore  ecc.,  P Archi confrateniUi  iA 
Misericordia  [adesio  depocito  dei  letti  dei  soldati).  Alle  um* 
S,  Francesco  di  Paola,  Sepolcro  ed  Incurabili  si  rioDov!»  U  in» 
fl  si  abbellivano  cosi  la  vìa  dei  Giardini,  la  riva  d^li  Sàutit 
ni,  la  via  delle  Zattere  (t). 

IV.  Abbiamo  detto  che  per  le  leggi  del  Governo  reoaiM 
le  macerie  e  i  calainacci,  i  fanghi  saovati  noi  onnali  cnao  c^ 
locati  io  luoghi  nei  quali  non  potessero  recare  nocumeate  i'^ 
bero  cono  delle  acque.  Queste  leggi  si  conservarono  ucbedi 
governi  successivi,  ed  il  piii  grande  deposito  si  lace  alli  tf 
mità  occidentale  della  tiltk  in  vieinansa  al  monastero  { on  i*- 
■erma)  di  Santa  Maria  Haggiore.  Col  prograuo  del  (enipotfc 
I*  dure  sorti  che  la  nltà  ebbe  a  subire  s'allargb  il  depwK' 
BO  veono  un  largo  spailo  di  terreno.  In  parte  fu  ritlolto'^'' 
taglia,  il  retto  era  un  terreno  desolato,  ingombro  di  rottaniti 
per  cura  dell'  I.  R,  Diresione  del  Genio  militare  che  il  "* 
terreno  fa  adeguato  in  ogni  parte,  piantato  d'alberi,  tì  «  ^ 
una  collina,  e  serve  per  campo  d'escrciiio  militare.  Nella  roU^ 


(i)  La  eiseraH  di  Venesit   posiona  capire  8,000  soldsli, 
4el1a  gaemigieiw,  non  eomprese  te  truppe  della  asiìneris. 
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ette  OMeriiM  di  SmU  Blarui  Maggiore  ti  fiibbiiotrono  capaci 
•cadcrie  per  i  4»vaUi  degli  ufficiali,  U  tccIo  e  amcDO  luogo  ebbe 
nome  CamffO  di  Marle^  ed  ha  uno  cuperfitie  eli  luetri  quadra- 
ti go5,82.  È  oooBodo  patteggio  ai<  dltadiDt,  e  quando  fra  breve 
canone  retlanrate  le  tlrade  prottime  aeUe  parrocchie  del  Cari» 
mine  e  dei  Tolenlini»  un  taslittimo  quartiere  della  òtta  «ebbe* 
ne  lontano  dal  centro  non  invidierà  alle  altre  parti  piik  frequenti 
di  popolo. 

V.  La  Dtretione  del  Genio  militare  proeacetb  daU'  I.  e  It 
Conaodo  della  città  e  fortezaa  alla  chieta  A  Santa  Apollinare 
il  dono  delle  belle  due  porte  delle  quali  c'è  fatto  ricordo  a  tuo 
luogo. 

L'I.  e  R*  Direilono  del  Aenio  mÙitaie  merita  lode  per  la 
premura  che  dimottra  •  ogni  volta  che  le  tia  dato  di  giovare  al 
decoro  ed  all'interette  della  dttà. 

Firn  da  %l  (i)L 
Sbaónashne  detta  città  eoi  gOA 

Quatta  relauone  degli  ammigUoramenti  materiali  die  negli 
anni  ultimi  pattati  fino  al  terminare  dell'anno  i843  hanno  mu- 
tato l'atpetto  di  Vcneiia,  e  attettano  della  tua  prosperità»  volge 
alla  fine.  Abbiamo  pentato  di  rannodare  le  fila  sparse  compien- 
do l  paragrafi  che  precedono  e  aggiungendo  quelle  materie  che 
rettane  da  esporre  j  le  opere  oioi  di  fortificatione ,  gli  edifitj 
prìjrati ,  e  le  vie  di  comunicazione.  Gomincieremo  dal  compi* 
Ddento  del  §  I  che  tratta  della  tlluminatione  della  città  col  gat. 

Col  contratto  3o  novembre  i83g  del  quale  t'  è  dato  conto 
negli  Annali  di  Statittica  non  era  grande  il  numero  delle  lan- 
terne illuminate  col  gas.  Nella  sera  del  i3  marzo  i843  comin- 
ciò rillominaiione,  e  nella  sera  del  3t  dicembre  erano  accese 
II.*  a47  lanterne  pubbliche, 

(t)  IT-coiDpimento  del  $  Il  si  è  dato  nella  preeedeote  dispensa.     ^ 
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PoiUriornMate  h  m 
■Indi  Mìa  Biteit ,  il  ùnMadwio  di  Saa  hebom,  oMctcb  nei 
per  quella  p«rti  P  illumiMÙOM  detta  Meroeha  aon  tpét  i 
Riallo.  Si  proMgue  geli' open,  e  Tra  poi&t  giorsi  «armaM il 
minate  eoi  gas  tutte  le  itrada  àia  dal  giMinetro  a  &  FtM 
aeo,  eonduGooo  alla  Blcrceria  paiModa  per  Santa  Gii»tìaii,b 
bana  delle  Tavole,  Setta  Blaria  ForDK»^ 

La  Società  dh  nUDO  all'  opera  mbito  per  allargare  k  h, 
«ioaùone  oelle  w^nli  itrade  t 

CaUe  Lai^  San  Moti,  fiao  al  poote  delle  Oatrichc 

CtUs  i^Moalvert,  pnienata  alla  strada  Catta  LarpSa 
Marco. 

Catte  dei  FtObrù  dal  ponte  dd  Aadi  (dei  Sai)  AtwO 
imoiediatamenta  nella  piaua  San  Haroo ,  fino  ni  trìvio  *  & 
Luca. 

Calla  delle  Ratcie  (  Awm  )  a'  SS.  Filippo  e  Giacocoa 

Riva  degU  Sehiaiv9iU  Mguilaodo  1*  illamiaaaioDe  id  lU 
al  Ponte  della  Pietà. 

Quando  saranno  comfdntl  1  lavori  delle  affidine  dd  pt,i> 
quali  si  dirà  sotto  l' illumiaasioDe  potii  euere  ipìnli  fix' 
Canaareg^o  do*'  k  la  itauoae  della  Strada  Farrata;  e  puai 
il  canale  collocandoti  i  tubi  nel  Ponte  di  Rialto  per  arritutia 
ali'  Accudemia  dì  Belle  Arti ,  alle  souole  della  quale  sari  ai' 
•imo  il  lume  del  gai. 

Nella  sera  del  3i  dicembre  i  beccucci  allogati  ai  f* 
•ommavano  a  N."  looo.  Per  una  parte  di  questi  beccucci  «IV 
il  gas  in  ragione  del  contunio,  miiurato  con  una  ingegaou*" 
cbioelta  chiamata  calcolatore  {  compUur  ).  Per  gli  altri  li  ft 
no  preiM  aitoluto  in  rapone  d'  ora  gioita  le  larice  àie  An* 
pubblicate  ancbe  negli  Annali  di  Statitliea. 

L'Erario  civico  ha  molto  utile  dalla  illumìnatioae  o>''* 
sebbene  il  preiio  dell'  olio  sia  minore  in  Veoeiia  cbe  «ilr^i 
l'olio  essendo  esente  daidazj  perla  franchìgia  del  poriftlo""" 
trovano  comodo  e  vai>lagl[ìo  per  la  luoe  tripla  cbe  giKloBii(<*' 
ti   steude   senta  offesa  agli  oocbi-  portata  da'  riverberi  '^'^ 
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il  lascia  le  Orada  ttlaniiaala  aol  gas  ed  entra  in  qaalle  illa* 
m^te  GoH*  olio  prava  mia  lentàsiona  poco  liata ,  lanìo  difersà 
aendo  la  luce,  coma  $e  dalla  cifiltà  patiatta  in  tanipi  meno 
icivilili* 

Quanto  ai  privati  qualebe  iiBanM  tt  OMii^ore  epem  à?rd>« 
ero  coloro  che  folaiisero  mantenere  lo  etesio  numero  di  lomi, 
icclié  é  soverchio.  Io  generale  v'A  una  notabile  economia  perché 
Mtitueodo  il  gas  all'  oHo  con  numero  minore  di  lumi  si  ottiene 
aioe  assai  memore.  Per  esempio^  dove  erano  tre  lumi  all' olio, 
in  loose  a  gas  dà  luce  maggiore  tanto  che  sì  può  lavorare  nei 
Bvorl  d'ago,  scrivere,  eoe.  Tre  Inmi  all'  olio  {elinfmit)  co- 
lano lire  gr  all'  snno,  presso  medio  ddPolio^  un  lume  a  gas 
Mgato  in  ragione  d' ora  che  sia  di  ferma  rotonda^  costa  lire  8a 
innue  compreso  la  manoteoiione  della  cUsve  estema  per  im* 
mettere  il  gas»  Coloro  che  pagano  II  gas  a  misura  di  consumo 
posaoiro  modcrama  il  consumo  secondo  i  bisogni.  La  spesa  degli 
apprestamenti  è  no  valore  capitate  che  noo  soAre  detrimento  né 
guasto. 

A  questo  vantaggio  devonsi    unire  gli  altri  non  piccoli    del 
Ttsparaiio  di  spesa  per  i  danni  nei  lumi  prodotti  dal   tcdimeolo 
dell'  olio ,  dalla  fkoile  rottura  dei  vetri ,  del  risparmio    di    tem- 
po che  il  gsrtooe  od  il  fattorino  dee  perdere    per  preparare  a 
maotenere    pulid  e    smoccolati  i  lumi,  dell'  evitare  il    perìcolo 
che    il  sudiciume    dell'olio    guasti    le    mercansie  ,    dell' evitare 
il    fumo   e   i    tuoi    incomodi  e  danni  nelle  merci    è   nelle   pa- 
reti, dello  avere  una  temperatura  calda  nelle  botteghe  durante 
il  verno.  A  tali    vantaggi    positivi    fa  duopo   d'  aggiugneme  un 
altro  indiretto,   ed  è  ohe  le  ore  delia  sera    erano  ore  di  sosta 
ai  mercanti,   adesso  a   molti  sono  le  ore   nelle  quali  il  lavoro 
ferve*  La  luce  del  gas  noo    altera    punto   i  colori  delle  stoffe, 
ed  in  ispetie  le  doooe  gentili  che  per  lo  pib  amano  di  sfoggia- 
re   delle  vesti  nei  convegni  notturni  sono  sicure  dell' effetto   dei 
colori. 

Degli  edifici  principali  privati  che  usano  il  gas  meritano  es- 
sere ricordati: 
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11  Caiìna  ApoUineo  conligao  al  teatro  U  Foùce: 

Il  Palano  Loredan  a  San  Luca  dove  Moo  gli  edifiti  ddk 
Strada  Ferrata  i 

Il  palauo  del  lignor  coiite  Bianin  e  San  Salvalofe: 
'     L'  Albergo  a  San  Mosè  dei  lìgnori  Fratelli   Gaìdatli  : 

La  caia  del  ligaor  eonte  Biavchìoi  a  Seo   Moaè: 

Il  palauo  del  lig.  oonto  Veoier  a  Santa  KCarù  Pormoo. 

Il  gas  eha  non  ba  potuto  peaetrara  net  teatro  U  Fon 
ariivb  ad  illooiinerne  il  perìiUlio.  Ha  iar&  Ulomiiialo  odl'i^ 
Terno  proitimo ,  avendo  la  Soeiel&  approvato  il  centrati*  ìi 
giorno  as  gennajo  |844>  vinti  gU  ottacoli  cbe  si  tono  io» 
nati  e  che  diedero  luògo  ad  una  aitai  curìoM  polenuca  che  pti 
leggerai  nella  Gauetla  Privilegiata  di  Veneaiar  11  teatro  Afik 
Mrh  illuminato  per  1'  apertura  di  Poiqaa. 

Ora  diramo  dei  lavori  nelle  officine  di  prapamiODa  def  {■. 

NoUa  cinta  della  piatta  San  Fraooeico  coaoeaia  dalla  M 
alla  Società  appaltatriea  del  gat  ti  dà  opera  per  ampliate  le  <^  1 
Scine  per  poter  mandare  il  gat  fino  a  Cannareggìo  ed  obtil 
Ponte  di  Rialto. 

Ha  lo  Bpaiio  avuto  dalla  òtta  non  battondo,  la  Soóelà  l't  »' 
volta  all'I.  R.  Marineria  di  Guerra  chiedendo  una  parte  del  prò» 
mo  orto  del  già  convento  Santa  Giuitìna,  adetio  Cosa  d'ednctn» 
marittima.  Una  giunta  presieduta  da  S.  A,  L  R.  il  SersuióM 
Arciduca  Federico  Principe  Imperiale  d'Austria,  eoc.,ece-|l^  | 
irammiraglio  e  Brigadiere  in  Veneda  annuì  alla  domandi  e  k 
racoomandb  all'  approvatione  dell'  Eccello  Contiglio  Anli'co'  | 
Guerra,  avendo  per  correipettivo  la  gratuita  collocaiiooe  i4 
apprestamenti  per  la  illurainaiione  della  Caia  d'educatiooe  ar 
littìma,  e  la  fornitura  de)  gat  al  preuo  delle  UrifTe  della  ciUL 
l'i'ima  che  finisca  1'  anno  1844  >>  poLia  avete  il  gai  da  fon'" 
Uè  mila  beccucci  (1). 

,    Surebbu  invero  superfluo  il  Tar  parola  del  provetto  ftr  «"    ' 


tupvriorc  fu  accordata  e  canscgualo  il  Ieri'"''' 
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i'atioiie  4Ìel  fuoco  tprigioiHi  dal  IMontniee  il  fluido  io6aaiiiMi« 
bile,  «epaniodolo  dal  carbone  foMtbile  parificalo  {eooke)^  dal 
catrame  e  daH'  aequa  impregnala  di  ammoniaca.  Sarebbe  ugual* 
flMDte  tempo  perduto  pei  lettori,  cbetu:ti  conoscono  le  ragioni 
chimiche  e  di  questo  trovalo  slopendo  della  mente  amena  e  i 
modi  per  metterlo  in  allo  ,  la  descriitone  dèlie  officine  dove  il 
Ktontraee  si  solve,  si  separano  i  corpi  estranei,  il  gas  si  con- 
densa, si  rafiredda,  si  purifica  nella  oske,  e  poi  raccogliendosi 
in  una  grande  vasca  di  ferro  battuto  delta  gOMomeiro ,  scende 
nei  lubi  di  ferro  fuso  che  poi  scorrono  sotto  il  lastrico  delle 
strade.  Noteremo  solameole  che  nelle  officine  dove  sono  i  forni 
della  fusione  si  praticarono  tetti  di  forro  per  «icnreiia ,  i  primi 
ehe  aiansi  visti  in  Venetia.  Esempio  imitabile,  lento  più  che  la 
franchigia  del  porlo  concede  Y  uso  del  ferro  inglese  che  è  di 
nn  presso  minore  quasi  della  meli  che  noi  sia  il  ferro  nasionale* 

Moleremo  inoltre  che  il  gasomeiro  pub  contenere  mille  piedi 
enbi  di  gas. 

Che  nel  coreo  di  ventiquattro  ore  li  fabbricano  circa  3o,ooo 
piedi  cobi  di  gas»  Che  nelle  officine  e  nella  dìstribusione  del 
gas  •'  impiegano  tulli  iodif  idui ,  tranne  due  impiegati,  del  paese 

nostro* 

Che  nel  corso  di  dieci  mesi  dacdiA  il  gas  illumina  le  strade 
pih  popolose  della  città  non  solo  non  accadde  alcun  sinistro,  ma 
seppure  il  menomo  inconveniente.  Nessuna  corrente  di  gas  si 
aprirono  dai  tnbi|  nessuno  di  que'molti  che  hanno  l'uso  del  gas 
ebbe  a  ricorrere  aUe  Società  per  far  praticare  qualche  ristauro, 
Dcsaun  detrimento  ebbero  gli  edifiti  per  la  coilocaiione  dei  tu* 
bi.  Sono  da  notersi  le  difficoltà  peculiari  di  Venetia  dove  il 
suolo  è  in  gran  parte  artifisiale,  le  vie  strette,  frequenti  gli  an- 
goli che  presentano,  e  soprattutto  la  intersecazione  dei  canali. 
1  tubi  del  gas  sono  posti  sotto  al  lastrico  e  dove  si  trovano  ponti 
s'ioualzano  seguendo  la  curva  del  ponte  o  sotto  al  lastrico  dei 
gradini  o  condotti  nei  muriccioli  che  servono  di  riposo  ai  vien* 
danti* 

Per  compimento  del  contratto  colla  Società  appaltatrice  del 
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gM  )•  CoogregatioB*.  BluBitipale  ttipalb  un  aaeotd»  aàf 
■o  i&  dtecnbra  1843  del  <]u«la  eoo»  l' tUralto. 

Volrado  la  Sodstk  «lenden  U  UliMiioauoDe  oltn  ti  1 
cosdario  per  lo  addielro  detettdiMtOf  dovrb  pr«*tarù  ■  fon 
il  gM  ii«U«  pabblieha  lanlenu  che  Mnano  itabilite  neUa  tii  1 
pereorreri,  e  fornirà  le  Uateroa  le  uuatole  e  tutti  gii  appre 
ncati ,  «  stA  l'obbligo  di  jnanleDcrli  o  darà  U  luna  ai  pi 
della  tariffe  e  ooa  tutti  i  patti  ooa*onuti  nel  eoolratto  3a 
««tabre  iSS^. 

Hel  Mao  «he  il  Hnnieipio  intenda  di  ntendere  l' illa» 
•tona  eoi  gai  nelle  tlrade  eontigua  a  quelle  ove  aia  intt«4« 
dalla  Società  e  aalla  quali  da  eata  non  ei  diano  baceneei 
uto  d«  prtTali,  la  Soetetà  dovrà  prettarti  Tenendo  eoapcM 
per  la  tpein  del' tubo  e  dal  wateriala  da  iinpicgnriL  Inula 
le  Gaianie  uranno  pagate  per  nna  elaiae  Hipcriora  a  quelli  ■ 
quale  apparteogoiio ,  tàoè  la  lena  clasae  vien  pagata  eoar  i 
oooda,  la  leconda  come  prima,  eioludandoti  per  tali  tuiit 
prima  eiaita.  Se  la  Soeietà  Iravaue  in  quello  etrade  da  Naa 
niitrare  qualiinil  numero  di  beoeocci  ai  peritcolari,  allori  <lni 
reitituire  al  Munioipio  tutte  te  ipate.  incontrate  per  gli  iff 
Rtamenli,  ed  il  MuDÌnpio  non  pagherà  pib  le  fiamme  coi  fnn 
di  eoeuiooe,  ma  a  termini  dei  contratto  3a  navoaibre  iS^ 

Ove  il  Munioipio  credeiae  di  estendere  riUuminaaioec ir 
in  altro  «trade  non  attigue  allo  illumiflalo  o  a  quelle  da  àk" 
sani ,  aianme  di  farne  riearca  alla  Società  m  intenda  g  m 
di  praiUraiti  ai  patti  del  eontratto.  La  aua  rappreaentiau  ^ 
vrà  fiu-  conftare  d'avere  interpellato  i  cwnUreusti,  e  d^ 
quattro  mesi  dovrà  dicbiararn  affariDativemenle  o  negali***' 
te.  Nel  caw  di  accetlaiione  il  contratto  3o  noveodMre  i8J9« 
tutti  i  luoi  articoli  e  atti  relatiti  tara  applieato  inlerameal'a 
cbe  alla  iliuminaiiono  delle  strada  o  circonda rii  che  h  vottu* 
illuminare.  Nel  caco  di  negativa  per  parta  dalla  Socieli  o  < 
sileotio  nel  tempo  prefiiaato  aarà  io  diritto  il  Municipio  di  M 
Ure  e  convenire  eoo  altri  per  l'illnminaiiooo  medenma  ecM 
crederà  d«l  tuo  iotereite. 
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Sooome  odI  prolooola  TOTbale  99  ulttmhft  i843  d  ttabi* 
róoo  dTaoooffdo  ooUi  Soeitflk  «  il  •nggcllar^no  i  Monpioni 
»lle  Ire  dsMÌ  di  baooyod,  oòqvMend»  ebe  b  fiuima  data  d« 
^  canpioDi  felle  da  riteoeni  eome  aormala^  etioooiaa  non  ti 
ioe  paròla  tol  modo  di  delarainarla  001  meiai  della  ideoia  , 
M&  ▼enne  fiuato  ebe  «oa  giiuila  fona  feroMita  aompoila  dei 
apprefentaiiti  il  Hunieipio  e  la  Soetelà  a  di  «onìiii  dotti  nella 
ùeme  aeeiò  «a  determinala  la  preoiia  qnaotità  di  luca  alia 
ève  oorrìfpoodera  alla  fin  qui  atuta  a  norma  del  aampiooi ,  a 
ia  falla  la  miuiraiione  e  determinato  il  modo  di  provvedere 
»  avvenire  a  tal  rieonoieimento  onde  togliere  ogni  motivo  di 
onteélasione. 

Nella  lera  del  ai  geonajo  i844  '«  statuita  la  miiura  del 
jas.  La  preiiione  del  gaiometro.  era  di  metri  o,o34* 

Le  fiamme  farooo  determinale: 


L  Ciane.  Larghetta 
Alletta 

II.  Claue.  Larghetta 
Alletta 

IIL  Gialle.  Larghetta 
Altetta 


metri  0,119 
a  0,048 
»     0,039 

•  »  0,049 
»     0,048 

•  »     0,077 


L'iilmmenlo  di  miioratione  è  opera  del  «gnor  Franeeieo 
Cobrei  maccbioiila  del  Liceo. 

La  luce  del  gai  eiiendo  d'  una  Kmpidetta  ineonteitabil* 
mente  maggiore  a  Venetia  ebe  noi  lie  allrove,  chi  aerive  queite 
note  domandò  le  tale  limpidetia  doveue  attribuHni  alla  oondi- 
tione  atmoiferiea  o  meglio  all'uio  dell'acqua  di  mare  nelle  ope* 
ratloni  chimiche  per  la  purifioatioue  e  raffreddamento  del  gai. 
Gii  fu  riipoito  ohe  non  ti  erodeva  doverti  attrlboire  la  qualità 
del  gai  a  queite  carne  peculiari ,  ma  11  bene  agli  appareoehi 
perfetionati  più  che  per  lo  intaaoti  ed  al  ealore  ooalantemeate 
mantenuto  net  forni  in  grado  «niforme. 

E  qui  cade  in  eceonoio  enervare  che  la  quanlità  lovra  in* 
dicata  di  gai  li  ottiene  in  Veuetia  mediante  tre  ioli   forni   che 


hanno  oÌhoiuio  tr«  Morta  (Cfràuri).  K  Lione  [ 
l>eceucei  iMio  Montarie  iBo  «torto  (  conma  ).  A-  Vene»  m 
DOTE  atorte  «  oltMBS  il  g»  pw  i4do  l)Maw>d,^looaUiiMMbi. 
perhvone  degli  apparmobi. 

Quaado  noi  abbiKoio  tributalo  le  dovoto  Iodi  al  lig.  iip 
gnerv  Eodier  agli  à  era  MMBoaàiita.  Il  uto  «oUa,  par  Mt 
*eDlura,  ehe  o  Ini  ci  aceoitoaiiaM,  e  m  Io  lodi  d«t«^  perJi 
tieÌKÌBM>  «ilo  dalla  Hlumioatiooo  col  gu  waoo  •iooon  e^ 
Inuee,  qnecta  lodi  oroicona  avendo  potato  mbafaro  qoile  In 
)1  (uo  ingegno  o  come  egli  alk  pntìoa  noiaan  le  pili  ni 
icorichfl  e  vailo  Mpero  intomo  o  lotta  lo  appIioaBoni  diwIbi 
<]cllft  i^ento.  È  debito  ricordara  aoche  ti  merito  del  lig.  fA 
rieo  Favier  ,  capo  d«i  piombatori,  «d  ono  dei  M^  t  >ti>l*  f» 
licDte,  laborioiiiilmo,  cauto,  ««raduto ,  cooooatore  delle  txm 
leorieha  non  neoo  che  della  migliori  pratìdi»  dell'aita  tot. 

Fa  in«aro  buona  torto  por  la  cÌTica  aiiendn  ohe  roleaitH 
illuittinarc  ool  gat  la  «Uà  dì  Venesa  ,  ti  troTvSM  odi  Sodd 
di  appaltatori  onati  •  profTcduU  di  rìeobi  capitali ,  lu  itp 
gnera  tavio  e  foroilo  •  doviti»  di  •aperc,  coma  i  il  lig.  ixà» 
un  Fcecutora  abiliMimo,  il  Pavlar.  Ablna  la  riooooieenu  dei  di' 
tiidini  tutti  la  Congregatiooo  Municipale  ed  io  itpezie  il  lif» 
conte  cavaliere  Correr  Podestà  ed  il  nobile  uomo  Giambitli' 
Giuitiniairi  cavaliere  Sangiovaamta  AHcMore  roferente  di  i|«s> 
nrgomenlo.  Eglioo  ottennero  una  prova  deH'aitimaiioae  datif 
preieotanti  del  Comune  ,  i  quali  unanimi  approvaroDO  h  a» 
giore  ip«a  perchè  foiie  quotidiana  a  perpetua  I'  illuminui* 
anche  sotto  le  volte  che  drcoiidano  la  ptaua. 

Noi  anguriamo  alle  citlà  •orélle  della  nottra,  appalutori  » 
gugaeri  eiecutori  coma  quelli  ohe  operarooo  in  Veneiia  p"^ 
possano  fruire  di  quella  luoe  notturna  alla  quale  nc»aB'<'i'* 
è  somigli  anta. 

Il  tignor  ingegnere  Rocher  lucia  adesio  Veoeiia  pò  >* 
ratiì  a  preparare  l' iliumiaaiione  della  citte  di  Gineprai  do" 
oncora  nulla  «i  lece  e  aarii  meoa  in  allo  oel  primo  giorni''' 
oiiobre.  Sapere,  nccheiia  e  rettitudine  superano   ogni  i"^ 


e  beatile'  il  tèmpo   «a  brova  là  loee  del  igat  ti  riflellerà   sulle 

•eque  del   Lemaao  aieolra  s&ileiidflrà  «Deor  fih  tulle  laguiie 

deU?  Adriatico.  .       , . 

{ Sarà  contimuaio  )  .         4*  Sagrcda^ 


socartà*  d'  ucoiAoorAmtrro  dvub  èxtt  t  de'  MasTtni 

'      19  MltASO. 

» 

Nel  giorno  a  di/Mrajo  A  tpw$to' mmo  la  *Sooi$ià.  ifineo'* 
raggiamento  dello  arti  e  de'  mestìeri  in  MUano,  ha  tenuto  il  stto 
annuo  Congresso.  Moke  ed  importami  discussioni  Abero  luogo. 
Tra  queste  nói  ci  compiaeciamo  dà  accennarne  tre. 

*Im  ptinuL  Jii  quelb  di  pensare  ad  estendere  la  ^èra  dtUo 
operazioni  della  Società^  non  alla  seta  città  e  provincia  di^Mt* 
Imo,  ma  a  tutta  la  Loninxrdia.  Questo  pensiero  fu  aeoolto  dal-' 
t  unanime  approvazione  dei  socj,  e  assecondaio  dai  ^  roti  della 
pubblica  opinione  che  vuole  il  bene  senza  le  angustie  municipalL 

La  seconda  discussione  versò  intomo  alla  necessità  di  dora 
dgfi  atti  sociaK  la-  migVore  pidMicitd  possibSe,  imitando  t  esenta 
pio  della  Società  parigina  d  incoraggiamento  che  colle  pubblicar, 
zioni  dei  suoi  atti  ha  reso  oBa  industria  francese  maggiori  bene* 
fid  che  non  colla  distribuzione  delle  medaglie  e  dei  premjj  avendo 
reso  di  comune  diritto  i  processi  di  perfezionamento  delle  nuove 
industrie. 

La  tersa  comunicazione  riguardò  Vanìnunzio  deW attivazione 
del  nuovo  corso  gratuito  di  chimica  industriale^  il  quale  S€arà  suS" 
seguito  col  tempo  dà  altri  corsi  granati  intorno  al  altri  rami  di 
scienze  applicate. 

Noi  ci  congratuliamo  coi  generosi  fondatori  e  promotori  di 
questa  utiUssirha  istituzione  del  loro  franco  ed  assenniUo  procc" 
aere  ;  e  perchè  i  nostri  lettori  conoscano  viemmeglio  ^operato  di 
questa  Società,  noi  qui  riprodurremo  la  relazione  che  ne  ha  pub* 
blicàto  i'Eco  della  Borsa  nel  suo  foglio  del  f  4  febbrajo,  t844- 

Proposizione  prima.  •—  Il  Congresso  ritiene  a  notizia  la  ed- 
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mnoieatioiio  dd  pratidaote  iM'  Ointigfio  UteìÈotm^  I.  R.  eo^ 
gliere  sig.  Eorioo  Myttut*  par  preseotafe  al  corpo  de'Socjfi» 
motori  il  oao^  Copitiglìo  dirattore  a  la  rappraaeotania  del  Co 
ciglio  madétimo,  ragolarmanta  aostituiti  par  Paaeraato  òtffim 

1844*  -^  Ammessa. 

Praposhione  seconda.  •^  ti  Cont ìgiio  direltora  della  Sodeii 
provTadarà  alla  modifioasiooa  dell'  articolo  f  .^  del  vigente  il» 
totOy  sofltituaado  alla  parola  -r*.  Che  ha  per  o^etio  di  lé^n- 
rare  le  arti  utili  e  le  manifatiure  della  provincia  di  MUano^k 
•agaeolì:  -«>•  Che  ha  pef  oggeUo  di'  migliorare  le  arti  udliek 
manganare  nette  provinole  lombarde.  Il  Conaiglio  iteuo  M 
mere  le  .opportuna  dtsnpliila  d'  ordine  par  gli  affeltì  di  qanto 
topra,  da  •ubordìnani  al  prossimo  Coogretso  prÌTato,  pR« 
r  epprovatione  dall' Aulorith  auperiora,  sacoodo  il  diipoitoal' 
r  arL  aa  dallo  Statuto.  *—  Ammessa, 

Proposizione  Hentf*  ««  Il  Coogramo  trova  eonteatneoM 
priocipii  foodamantali  della  Società  il  tiftaoia  tagoito  dil  C» 
tiglio  nal  1843  f  ad  accogliaado  eoo  aggradimeoto  lo  ipirìt»  < 
la  linea  d'  oparaaioni  ohe-  il  Coneiglio  s tetto  .ti  traccib  piì  a^ 
rente  anno  1844 1  approva  i  provvedimeoti  da  Ini  proposti.*-' 
Ammessa» 

Proposizione  quarta.  —  Il  Cengretto,  udito  ti  rapporti 
del  tig*  architetto  Moraglia  intomo  alle  opere  d'  arte  eseguite 
da  ataguirtiy  manifetta  la  proprie  toddiifationa ,  fecando  nca- 
maodacione  allo  salo  del  Consiglio  onde  adoperi  opporlunsoafc 
per  ottenere  un  ingrasso  decoroso  ai  locali  di  retideoss  deb 
Società.  —  Ammessa, 

Proposizione  quinta.  —  U  Coogratto  datermina  che  il  1^ 
golameuto  disciplinare  per  1'  esarcitio  della  «Scuola  di  chiaitfi 
approvato  dal  Consiglio  direttore  secondo  il  ditpotto  alTsriicoiB 
nono  dello  Statato,  possa  essera  deposto  nagli  atti  delpme*'^ 
annuo  Coogratto,  a  ti  provveda  dal  CootiglUo  a  manteaeiiai'' 
d  empimento»  — '  Ammessa* 

Proposizione  sesta.  <^  Il  Coogratto  accorda  la  som  f<0^ 
al  rendiconto  i843  e  preventivo  i844f  8^  approvalo  dd  Cm' 
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liglid  ^àeMùfe  odia  !«•  tedirts  del  giorno  %y  dicembre  t843  » 
il  qodc ,  tieeome  ^  preserilla  nel  §  tx  della  Statuto ,  debba  et- 
sere  rastegoata  aottualmeole  aU'  L  R.  Governo.  -«  Amme$9a^ 

Proposizione^  stltimOk  -^  Il  CongreMO  tieite  m  ootbia,  ooii 
pieoa  sua  toddisratioDe ,  V  aggregatioDe  dei  Buoei  Socii ,  e  de-f 
fiderà  che  il  Cooiiglio  direttore  ne  faeoca  «eguire  la  pttbblica* 
siooe  negli  Atti  della  Società,  f^*  Ammetta* 

Proponaione  oumHL  «-^11  Googreiao  iofite  il  Coniiglio  di- 
rettore,  teotite  le  GianDinioni  -Cecniobei  a  provtedero  pcrahè 
oei  modi  regolari  possa  attifarsi  a  di  lui  cura  e  criterio  un» 
pubblicasione  di  quegli  Atti  deUa  Società  d' incoraggiamealo  o 
loro  cttratli,  cbo  nella  vista  di  viciiitteglìoi  farne  eonoioere  l'isti* 
tntiooe,  ne  possano  proBOvère  gli  utili  edhlti*  -^  Ammcssm. 

Ptopomiame  nona*  «—  Il  Congresso  invita  il  Consìglio,  dì* 
rettore  a  far  precèdere  un  maturo  esame  deUa  proposinene  di» 
retta  allo  scopo  dt  istituire  presso  la  Società  d' incorag^amento 
nna  Cassa  di  muuao  soeeono  deOe  arti  e  d^  mestieri  ^  tanto 
Bc^  suoi  rapporti  coHe  basi  detto  Statuto  cbe  debbono  conser^ 
varsi  intatte  I  quanto  in  quelli  concernenti  le  'vigenti  disciplino 
di  pubblica  agMninistrailone ,  cui  debbe  ansitutto  ubbidii*  il 
progetto.  Suecesstvamento  il  Consiglio  direttore  provviederà  a 
pfosento^e  nei  proasimo  Congresso  privato  «na  motivata  intar- 
masione  intorno  al  vantaggio  ed  al  modo  di  promovere  Fal« 
tÌTUsione  della  suddetta  proposta.  —  Ammessa* 

Proposiaiome  decima.  —  Il  CoogressOi  manifisstando  la  vivo 
con  soddisfiulone  nlle  egregie  Commissioni  tecniohe  per  l#  detta 
loro  collabomsione  e  l'eminente  costante  aelo  dalle  medesime  » 
sotto  la  diretione  dèi  benemeriti  loro  segretarii,  dimostrato  '  nel- 
P  ndempire  gli  importooti  ufficil  loro  domandati  dallo  Statuto^ 
incnrica  il  Consiglio  di  fame  dicbiarasione  alle  medesime.  -«** 
Ammsessa. 

Ihvposiwiame  undeeima,  — »  Il  Congresso  ofre  la  solenne  nt* 
testoziona  delle  sua  gratitudine  al  socio  promotore  signor  cr.o* 
sigliere  Aulico ,  I.  R.  delegeto  provinciale,  nobile  sig*- Francesco 
de  Torrlceni,  oar« ,  ecc.,  eca»  per  le  segnalate  prove  d' i littori* 


ii6 

i^ta  premnM  diretta  «IP  incnàmta  ti  alla  cODwliduMM 
questo  patria  iitìtalo,  noncU  al  >igiior  coata  Gabrio  Can 
podestà  della  ngia  città  di  Hilano,  per  l'ialereiM  da  Ini  dìi 
•tnto  odi'  «dampire  le  benefichv  vitte  dal  ConMglio  cMUsai 
■  rigaerdo  della  SosieU:  a  prega  embidoe  quaati  perwo^ 
d' ewera  io  aTTaoi^a,  oome  daon,  valido  ttut^ao  alla  Soò 
d*  ineoreggianieato.  •«  Ammetta. 

Propoàaìùne  duodecima.  —  Il  CMgrano,  deaideraiHift  n 
tatara  eoa  dnrofole  noBBmaDto  U  memoria  della  gralilwl 
de*  5ocii  proiaolori  per  gli  atti  dì  filantropia  ripetali  dal  A 
tìuimo  pmideola  dd  Coiuiglio  direttora  e  fimdatara  deU*  j» 
blica  e  gratuita  Soaela  di  ohimioB  IndoitrìalB  aoneiaa  »  ^a 
istituto,  diipoaa  che,  a  cara  dal  CoDHglio,  veuga  coUecali 
altra  della  pareti  della  nuoia  ima  lapide  tulia  quale  j  eoe  u 
Ioga  leggenda,  li  faeola  nMnsìoaa  dal  beneficioi  _  Amma» 

Dopo  dì  die  eweade  auariti  gli  affari  da  trattarai,  à  i 
diiarti  loiolta  l' adonania  dal  preddoata  dal  CoagrotaO)  óp 
mandiate  Giulio  fietioaria,  al  quale  i  Socu  promotori  ana 
previaiasnte  tribatafa  i  dovuti  riagraai>meati  par  avere  coti  i 
goamenle  diretta  le  delibaraiibnì  dell' Auemblaa.. 

Hoa  chiuderemo  quatta  compaadtataeiponone  delle  dn 
•ioni  della  Società,  louaa  aggiun^re  bÌoudì  ooani  iatoru) 
rapporto  deUa  preitdeosa  dd  Cooiigtio  direttore. 

Varii  ponti  impertaati  furono  in  omo  particolarràxali ,  w 
ritevoli  tatti  deU* atteoaiane  e  del  pubblioo.iatcreaae. 

L^  illuitra  prefidente  facerui  ad  eipritncra  aniitutto  i  <*' 
dd  CoDÙglio  direttore  rivolti  a  creare  una  regolare  e  periaia 
pabblioaiiooa  dei  propri  atti,  neceiMria  a  dìBondere,  con  ^ 
fitto  delle  direriB  claui  dell*  induitria,  i  lumi  e  gli  incong» 
menti  che  la  Società  itetta  i  intenta  a  propagare. 

Al  medeiimo  icopo,  sebbene  per  una  divena  via.  dinHim 
euere  tondeote.  il  faodo  cottilnito  ddle  geoerote  offerte  H  •< 
cnni  Soci  promotori  per-  l'aequittai  ad  uso  ddl'  iiUtuto,  di  gw 
nali  e  libri  periodid  di  ioienu  «d  ÌBduitriq."Qtieit' ultimo  ^i 
Mmento,    di   cui  tara    fadle   l'eivcutione  per.  1' attitudine  <1( 
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locak,  varrà  a  ttmlMara  Jbi  g^riafa  :,al  giorno  .  J^^'pragKtii 
filiti  dair  eitero  in  ogol  ramo  di  utili  cogaitiom  e.atimolàri  le 
adananse,  noo  die  le  oitt  Ateiuaioiii  deUb  .Gonuaitiioai  tecoi- 
die  e  de*Sod  promotori. 

Il  presidente-  Imodb  poioia  a  laffbì.  tratti  gli  eflEelti  del  si- 
ftema  seguito  nel  passato  aajao  i843  par  impacitire  gli  ineorag- 
gìamenti,  esponendo.  V  indole  a  la  direaioiie  di  quelli  destinati 
al  corrente  aonot  f     • 

Aoeennò  parimenti ,  siccome  fosse  dispeatp  il  ConsigUo  dip 
rettore,  amnmestrato.  dai.  fisHi  asperimenU»  ad  agcaresiara  lo 
spirito  industriale  del  paese  noo  aocora  sviluppalo  quanto  il  po- 
trebbe, eiò  fiicendo  mercè  di  taghi  e  ben  inlesi  incoraggia* 
menti,  S^  congratulò  eaiandio  degli  ottimi  effetti  otteouti  facendo 
librare  nd  cuore  degli  artigiani  le  noÙli  molle  dell'  onore  e 
dell'  emulazione  y  ed  espresse  It  desiderio  ebe  i  proprtetarii  di 
fid>brìcbe  secondassero  eoergicameote  la  Società  nella  sua  mira 
d' iograndire  le  proporsioni  di  tale  risolato  che  è  fra  i  piii  olili 
e  morali  della  istitusione. 

In  seguito  r  onorevole 'referente  trascorse  ad  annundaré  cbe 
fra  pochi  giorni  (  a6  (ebbra jò  corrente  )  dovrà  aprirsi  il  corso 
delle  lesioni  della  nuova  Scupla  di  chimica  industriale  (  la  di 
cai  prima  idea  e  |a;  fondanone  A  dovuta  al  suo  patriottismo  il- 
luminato). 

Bfa  la  parte  positiva  del  rapporto  è  quella  concernente  il 
rendiconto  del  i843  ed  il  preventivo  delle  rendite  e  spese  nel 
1844»  die  d  facciamo  a  riferire  uella  sua  integrità  »  per  1^*  im« 
porlansa  di  questo  documento,  sul  quale  fii  appoggio  1'  ettstenaa 
della  Società  e  1'  adempimento  delle  sue  nobili  viste  in  un» 
sfera  pia  e  pib  alta  e  grandiosa. 

Ecco  per  tenore  l' esposiaione  fatta  dal  ConligUo  direttore 
atrdorata  dai  relativi  atti.  Eisulta  dal  rendiconto  dell'  esercizio 
1843,  che  la  totalità  delle  attività  asoese  ad  austriache^  lite 
46|i88.  74t  eompofta  delle  segueotr  singole  partite  t 
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KsiliIaD  di   OMtuli  «d   dhHi  ntliaMbilì  Mila  U  | 

3l  diflMabiw  1S41  .  .  .  ■.  .  .•  ■ .-  Lìr.  ii^j 
Intereul  dai  okpttaK  frottìHtri  «OitltMiiB  lo'  itMo  p^ 

tritnoiiiale  Mito  qoBlI' «poci *  ^i5' 

Riicofte  p«r  aaDntlitk  mvul»  io  dono  n«lPooeamme 

drila  fondflùoM  d<Ui  Scuola  chimica    .     .     »  6(}| 

Cipitalv  donalo  per  fermar*  il'gabinetto  diiaico  »  ii,mo' 
Donale  da  alcuni  Sad   prómolori   per  provviste  di 

opere  periodiohe     .,,......»  i|66e- 

Soceono    eommsrciale  ooacMM  eon   antoriaiaxioBs  ' 

dell' LR.  Govomo »  8,o<k- 

Per  H.^  991  Ationi  da  R.*  934  ^'>^  promotori    ■«  9,ijSì 

Rendita  tariate     .     .    Lir.    4^i)l) 
Sono  da  contrapporti   !•  apaM   dell'  anno  i843>    le 

quali  aiceodooo  a  lÀr,  ag,36g  )5,  diiUibuiU  D«Ì 

teguenl)  oggetti  : 
Reiidoi  dovuti  e  ipeu  di  parte  dello 

aredaglie  coniale .     .  .      Lir.      6^63897 

Por  l'andamento  d'  officio  .  .  .  «  Si747  "^ 
Per  itampe  ed  altri  oggetti  d'uffido  «  'A??  ^^ 
Spese  Dell' oceat ione  della  Mlenne  di* 

■tribuiione  de'  premit    che    ebbe 

luogo  lo  icorto  aprile  184S  .     >       *iM9  ^' 
Soneotione  ad  Aotoaio  Viimara  a  ti' 

tolo    d*  acquiita    della    nanchina 

per  lavorare  i  diamanti     .     .     »        4^3  5o 
Per  iDppelletlile  cbimìoa  provvitla,  in 

dedniiooe  delle  anttr.  lir.   ii,eoo 

dealioale  al  Gabinetto   ohiouoe  »      6^31  5s 
Amuootare  di  efielU  raaliuabili,   foi- 

manti  parte  dell' avanio  di  rendita 

del  1843,  portalo  in  aumento  nello 

ttalo   patrimoniale,   come   io   ap- 

pmta 5^1   II 

Al  oapo-maitco    Zanardini    in    aoirt» 

della  apoM  di  Jàbbria  ...»     5,ooo  — 

lir.  99,369  \S   m  39,369  li 


*'9 
l««  die r  toltratto  dalla. somma  d*  ittfr&rtf/hsriii 
iBoa    rimaoeDta   (  oompretovi.  V  ammooiare   di 
fior.  3,000  in  òbbligàttoDÌ  di  Stato  acqulitate  ) 
di  aa»trMidie  .•*••••••«     Lir.    16,809  Sg 

Qaetta  foroma'fefmé    là  prima  rubriisa  del  proTentivo  pel 

ente  aooo  i844r  ^^'  quale  avremo    a  tener  discorso  dopo 

e   io  breve  fblto  oleotioAe  dello  stato  patrimoniale  nell*  at- 

5   sue  eststenta. 

sto  alla  fine  dell'  anno  t84^  ammontava ,  a 
norma  del  bilancio  allora  pubblicato,    a      Lir.    7itt4^  4^ 

eaciuto  nel  corso  dell'  anno  i843  con  parte  del- 
l'a  vaaio  di  rendita  esistente  al  3 1. dicembre 
1849,  dì •     5,641  la 

diverse  rendite  e  livelli  donati  dal  socio  promo* 
tore  L  R.  eonsigliere  Enrico  Myiids  per  la  fon* 
dasione  della  Scuola  di  chimica,  ammontanti  ad 
annue  Lir.  6o5.  ao,  e  rappresentanti  il  capi- 
tale di »    t5,i3a  — 

da  una  lendita  sul  Monte  in  Lir.  ^^ooo  annue 
donata  come  sopra  dal  socio  promotore  Enrico 
Mylius,  e  vincolata  alla  Scuola  di  chimica. 
Questa  rendiU  calcolata  a  ita  per  ofo,  costi- 
tuisce un  capitale  di »   89,600  — 

Totale  in  eapiuli  fimttiferì     .    •     Lir.  i8i,5i8  Sj 

k  questa  somma,  nome  asse  palrimoaiale,  si  potrebbe  an* 
e  aggiungere  il  vabre  di  oggetti,  quali  sono  la  suppelletlilc 
Ila  Scuola  di  efaimiea,  e  specialmente  un  fondo  in  medaglie 
cirea  austriache  Lir.  7,000,  che  però  essendo  destinati  al  sue- 
«givo  ooosnmo  secondo  i  fini  dell'  istitusione ,  non  si  vollero 
ine  nel  presente  stato  di  soaUnia  fimtlibrai  comunque  deb- 
ino  considerarsi  per  vera  e  reale  attività. 

Eoeovi  ora  il  bilaneio  preventivo  dell'  anno  i844  testé  in- 
tminciato;  egli  è  conposto  deUe  seguenti  partite  attive: 
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Rendila  sul  Monto     •    •    .    .    ^    ^    •    .    •    •     •     4*«»  — 
Caoooi  o  llTolli  attifi     ...••...••         649  4 1 
loterotti  delle  Obbligationi  melalliche  in  coi  fu  con- 
vertito il  primo  fondo  tociale    •••••»      3,6oo  — « 

Sutsidio  commerciale  I   del  quale  si  ipera  la  supe- 
riore approvasione  .     •     •    •     t     •    •    • ,  •     »      6,000  — 
Questo  ci  fti  accordato  V  anno  scorso  in  austriache         , 
Lir.  89OOO  ;  e  a  malgrado  i  cresciuti  ioipegni  e 
bisogni   nostri ,   limitammo    la  dimanda  già  in 
corso  a  sole  austriache  Lir.  6,000  per  un'  idea 
di  moderatioae   nella  lusinga  che    le  nostre  ri* 
sorse  aumentino  in  grado  di  permetterci  di  sup« 
plire  con  esse  senta  ulteriori  dimando. 
Abbiam  voluto  calcolare   in  austriache  Lir.  6,000  m     6,000  — 
r  introito  di  300  ationi  ad    austriache  Lir.  3o 
cadauna,  quantunque  l'anno  scorso  sia  stato  rao* 
colto  da  N.*  391  asioni  V  introito  di  austriache 
Lir.  8,7735 ,  e  che    la   simpatia    che  ,  trova    la 
nuova  Scuola  fondata,  la  crescente  importansa 
deir  istitusione  ,   lo  telo  de'  Soci    promotori  ed 
il  favore   del   pubblico  ne  dieao   lusinghe  per 
credere  che  questa  somma  possa  essere,   anxi* 
che  diminuita,  aumentata  di  fatto. 
Da  un  Socio  promotore  disposte  a   Cayore  dell'  isti- 
tuzione qual  prestito  gratuito  per  anni  quattro 
onde  far  fronte  alla  spese  di  fabbrica,  da  rim^ 
borsarsi   rateatamente   io  somme  di    austriache 
Lir.  5,000  ogni  anno  (  la  convensione   relativa 
trovasi  fra  gU  allegati  ) •    •   3o,ooo  — 

Risulta  da  ciò  la  totalità  degli  Introiti  in  •    .     Lir.    57,059  — 

Alle  ora  esposte  attività    eontrappontano  le   spese  a  soste» 
nei*si  neir  anno  1844$  coo^e  segue  : 
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Al  proCeMore  della  Seiiola   di  diiaiea  .     .    .     Lir.     3|Ooo  — 

Al  preparatore ...»      ijOOo  — 

Al  bidello ...»        5oo  — 

Doiasìooe  aonua  per  provfltto  oceo^end   al    labc^ 

ralorio  chimico   .     ••••.....»     a,ooo  -— 

Per  1*  andamento  d'  affido  della  Società    •    •    .    m     a,6oo  — « 

Oggetti  d'oflBéio  e  di  eftÀoèltenaj  stampe»  illnmina- 

sione  e  combustibili    .....•..»      i,ooo  Uà 

Fondo  per  la  circostaasa  della  solenne  distribaiione 

de'  prem) ...••..»        5oo  ^^ 

Sovveniioni  gratuite  e  prem}  in  contanti ,  indipen- 
dentemente dalle  medaglie  che  si  levano  dal 
fimdo  di  esse  già  cestente    ....•••      f  ,000  — * 

Fondo   da  erogarsi  nell'  acquisto  di  opere  peno- 

dldie ,    .  -.    •      i,66o  -# 

Eesidoo  da  erogarsi  a  compimento  delle  anstriache 
Lir.  laiooo  assegnate  per  fondo  del  Gabinetto 
chimico »     5,668  48 

Spese  occorrenti  per  la  fabbrica  e  pel  mobiliare  della 
Scuola  e  della  residenssldella  Società  »  oltre  alle 
già  spese  anstriache  Lir.  5,000      ....    »    a5,ooo  ^ 

Rimborso  alla  fine  dell'anno  del  primo  quartale  della 

sovTcniione  gratuita  di  austriache  Lir.  ao»ooo  »     5,ooo  — 

Avanao  o  fondo  di  riserva  a  conguaglio  degl'  intreM 

^,,,.,. a     a,t3o  S% 

Austr.  Lir.  57,o58  — f 


Goaso  oaATmro  di  caiancA  imvsraiAtB 

ff/iffi  aUwato  per  cura  delia  Società  à?  Jneoraggiametao 

delle  ard  e  de  mestieri  in  Milano^ 

Nella  sera  del  a6  febbrajo  1844  venne  aperto  in  apposiU 
aula  stata  dal  Municipio  conoeiia  ad  uso  della  Sodetà  d' loco- 


raggiuicnto  di  HÌUao,  il  dmvo  ùbnùgnàiké  dì  ehiwMi 
diMUiale. 

laUrvvooa  M  quella  primi  Inions  il  fiore  della  Mtta&i 
nilaDCte,  nel  DOoitro  di  olire  ducaeota  |>enaiie.  Xni  c«c 
Uroui  i  pili  talenti  cultori  degli  itudj  chinici,  molti  prefcH 
Molti  ingegneri ,  medici,  e  eleoni  fra  i  prinàpnli  eocniBercii 
noD  che  due  gentili  lignora,  frn  le  «jqnH^  «Tera  «aeke  la  f| 
del  eekbre  Pietro  Veni 

Appella  «ntrft  Dell'aula  il  baaemerila  «ontiglierc  Eorie»  I 
lìui,  primo  fondatore  di  quatto  nuovo  itliUito,  tu  dall'  adua 
•alutalo  con  viritiioi  ■ppttuaiin  gli  sletii  «aiuti  ■eenapv 
limo  l'arrìTo  del  prefeiMre  Lremmer  a  cui  (u  meratoowaki 
fitlato  l'iDoarico  di  porgere  le  lesioni  dì  ohimiee  ìodualmLI 
nna  templice  e.brefe  relaaione  agb  ria«iuu«e  la  etoria  di  g«i 
B«o«a  feadaaioiie ,  e  ditcone  intorno  al  meunlo  che  ^li  b 
Dell' «porre  il  ma  nano,  diviM  in  dna  aonL  Le  eue  parvità 
dette  e  penpicue  furono  aoettlle  eoa  na  favore  dittiatisaiDa.  L'i 
dieoaa  ri  aooAr»  toito  che  aveva  in  lui  un  profcuora  dotti  ari 
eoseieetioso,  ed  ammìrb  quella  ma  fraoea  aahiattaaa,  e  dai  ai 
glia  quel  candore  di  oarallere  che  • 
la  varila  e  nienl' altro  che  qneeln. 

Dopo  un  bjrtM  eaordio  il  | 
■un  tcienaa,  e  ai  &ee  a  pariare  dcll'oHÌgeao,  lonm»a4<ÌÈià 
pretenta  de*  «noi  uditori  tanto  oo'  procaui  da  gabinetto ,  oai 
con  quelli  propr)  delle  ofGcioe.  Diioortrb  io  leguito  i  p(imf> 
feoomeni  dte  preeenta  qnetta  prima  fra  le  cinqaant'une  loiV 
finora  indeoompoala ,  e  cominoib  a  (velare  te  precipue  ipflo- 
EÌoni  di  questo  gu  ai  bitogaì  dall'  ioduitria.  Al  diiadeni  M 
prima  letione  nuovi  e  vivi  applaori  (eoppiarono  unanimi  dilf* 
iemblea  che  voUa  nttfitara  e  a|  dotto  profoaaore  e  all'  illom 
fuodalore  di  quella  Scuola  la  gratitudine  ohe  od  eui  profev 
il  paete. 

L'uditorio  nel  lasciare  queit'  aula,  para  colla  lieta  «pentf 
ili  vederla  pieita  frequentau  da  icalari   (ratti  dalla  vera  da* 


ttriale^  giMoU  b  tciioU  &  •  foMi  dasie  prodoM  del  totto 


Ma  perebè  quatte  tperame  dei  promotori  di  A  otite  ittitmiooo 

ducoDo  •  realtà  oeoorrooo  aneora  doe  importanti  terrigì:  il 

IO  deve  perirlo  la  classe  dei  commereieoti  e  dei  capi  fabbri- 

col  dare  essi  Pesempio  di  frequentare  la  Scoolai  ed  esortando 

oeorrere , aadie  i.eapi  degK  opiGei  da  esrfdiretU  ai  quali  :do« 

»bero  far  copia  dei  loro  iomit  il  secondo  serrigio  non  pos* 

I  prestarlo  che  i  promotori  della  ^ocaiiono  popolare,  fa- 

lo  che  \  figli  dairartigiaòò  Vlidanpognor  piti  edacandbsi  nel 

ere  tecnico;  giacché  senta  1* esempio  delle  persone  giàcolte» 

Busa  r  indispensabile  eoneorso  di  una  piìk  e»tes%  e  migliorata 

icsazicoe  nei  giovani  operai  »  poeo  litilto  potrà  dare  quest» 

turione  in  coi  2*Yliechiaso  tino  splendido  af^entre* 

Questo  aTtertiamoy  perchè  ci  siamo  accorti  che  •  capi  ope* 

I  noQ  banoo  ancora  compresa  V  utilità  di  questa  Scuola  gra- 

kia ,  e  perché  anche .  lo  ttesso  professore  fi  trorò  nella  iitua« 

me  perplessa  di  dover   cominciare   la  tua   prima  leaione  eoa 

Ddi    popolari    per  sostituirti    poscia  il   linguaggio  scientifico , 

ìvandosi  attorniato  da  [>ersone  appartenenti  alle  classi  più  colte 

sUa  Società. 

Noi  facciamo  perciò  fervidi  voli  per  il  successivo  prospera- 

tento  di  questa  Scuola  che  non  poteva  essere  meglio  raccoman* 

sta  ed  assistita  (i). 

Giuseppe  SècdtL 


(i)  Alla  Mconda  Iciiooe  data  il  a8  febbrajo  rafflaema  degli  oditori 
B  eoli  gfaade  ohe  l' aala  aon  bastò  a  aontenerll ,  per  eoi  BMltissinì  do- 
'ctlero  riiiranl ,  non  avendo  trovato  posto  neppore  nelle  sale  adjaeenti* 
Tra  gli  adilori  cooiaciamino  a  vedervi  molti  giovaci  e  BMlti  operaf;  per> 
Mi  iciiibra  che  già  li  tenta  il  bene  della  nuova  Istitasionet 


T 
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^o^ue  ^a/  S^àsma  ^OTtùèBimatà. 


BiFFOlTO    COHDMCITO    ALIA    CUBIA     DU     DSrOTATI    DI   mi 

per  U  ruiom  progetto  £  le^  i^ìa' riforma  pa^aàmiA. 
(C^nlùHMWMM.  Ft^fo^.  8()  dU  pnemimU» /nÉekihì. 

X  dìTcrn  uileml  d*  iniprigiooaDSDlo ,  che  d*  fenti  uni  i 
stali  preeoniiMti  a  adolUtì  Unto  in  America  quanto  u  £■ 
pa,  pouono  ridarti  tutti  a  toti  due  (t). 

Il  primo  connite  nel  nnchindere  durante  k  notte  it 
dunati,  daHnno  io  ma  callotta,  e  acl  fwli  laTOtaro  don* 
giorno  in  coDuno,  ma  in  iìIaosìoi 

Il  seooado  lepara  auolutamcote  i  condannali  gli  ooi  ^ 
diri  egualmente  durante  il  giorno  che  durante  la  ooIIaI^ 
potrebbe  diiamani  il  liitema  dell'  iiolaniento  indÌTidaik 

Il  primo  t  itato  dapprincipio  petto  in  pratica  id  i^ 
iTodiei  Slati  dell*  Unione  lo  hanno  adottalo  in  legaito.  b  " 
pubblica  di  Gioevra  lo  ha  iatiodotto  con  •  alcune  DodiGa*" 
nel  tuo  peiùtenaiere.  In  Sardegna  varie  prigioni  tono  itile  i^ 
tate  per  queito  littema. 

Il  lecondo  i  io  vigore  negli  Stali  di  PeaiiNaDÌa,  &^ 
Jattj  e  di  Rbode-Itland.  Egli  è  da  lungo  tempo  eminMH^ 
prigione  di  Gtatoow  in  Scoiia,  ed  in  virtù  del  bill  dei  17  V 
tto  1839  ai  eitende  a  poco  a  poco  a  tuUe  le  prìgioDi  àéi> 
ghillerra.  La  Prnttia  lo  ba  adottato.  In  Francia  mkU  ^'  F 
di  cinque  anni  lebbene  in  una  jmaiqiera  parxiale  nella  pni** 


<i)  La'  CommititoiM  ha  eredole  dovent  fare  obi  ìegge  ^  ""Il 

Jen  per  bue  del  lao  emae ,  che  <|iielli  (ti  i  liftemi  i'  impripMiB 
del  quali  1' eiperlcnta  irtwa  gii  potuto  miai fMtare  gì' inoooiet''''' 
)  TaotajgU 


%%5 

ddb  Roqnelte  9t  Parigt|  e  da  f^iii  di  tre  «imi  vi  domina  m  un 
modo  generalo  e  completo.' 

La  Cemenr  non  aspetlli  da  noi  die  entriamo  nell'esame  del* 
tagliato  dei  vantaggi  e  degli  inèottvenienti  che  pretenta  eiatenno 
di  qoetti  dne  sittemi.  Ella  ci  permetterà  foltanto  di  accennare 
sommariamente  i  principali. 

II  ^tema  d'isobmento  di  notte^  con  lavoro  comaoe  ma  in 
•iiensio  durante  it  giorno,  impédìice  i  disordini  dei  costumi  piti 
grossolani  ;  esso  previene  In*  paridi  contagio  morale  che  regna 
nelle  nostre  prigioni,  e  rende  il  lavoro  dei  detenuti  piti  prodùtti* 
vo.  U  suo  stabSimeoto  è  meno  oneroso  che  non  è  quello  del 
sistema  opposto. 

Ecco  gì'  inconvenienti  che  vanno  nniti  a  questi  vantaggi. 

Questo  sistema  è  molto  complicato  nella  sna  esecusiooe  | 
esso  esige  non  solo  nel  direttore  della  prigione  «  ma  aodie  in 
tutti  ^li  agentil  che  stanno  sotto  i  suoi  ordini,  una  continua  vi* 
gihttsa»  nno  scio  sempre  lUuminnto  ed  attivo. 

La  Camera  comprenderà  facilmente  quale  immensa  Intm* 
presa  debba  essere  quella  di  mantenere  in  un  silensio  continuo 
ed  assoluto  una  moltitudine  di  uomini  che  sono  posti  tutti  i 
giorni  in  presensa  gli  uni  degli  altri  »  che  sovente  siedono  sulla 
medesima  panca,  e  mangiano  alla  medesima  tavola  ;  e  che  sono 
impiegati  nel  medesimo  tem|K>  ai  medesimi  lavori  in  vasti  la* 
voratoj  pieni  di  tela|,  ove  lo  strepito  degli  isirumenti  copre  con» 
linuamenle  quello  delle  parole. 

la  tutte  le  prigioni  dell'America  assoggettate  a  questo  si* 
stemai  la  pii^  picoola  violasiooe  della  legge  del  ttlenrio  è  punita 
eoo  un  eerto  numero,  di  colpi  di  frusta.  La  sola  prigione  ame« 
rìcana  (i)  in  cui  nel  i83i  non  si  facesse  uso  della  frusta  lo  ha 
adottato  posteriormente.  Nella  maggior  parte  di  quelle  prigioni, 


(i)  Qui  ti  ptris  delle  prigioni  dirette  col  listems  di  Aaburo.  La  fra* 
ftU  ODO  è  atata  mat  introdoita  io  slcans  delle  prigioni  amerimne  nelle 
quali  è  ìa  vigore  l' imprigtoosmenlo  oeUiaUre. 
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ogni  guudÌMio  •nraÙMtra  qgli  «Uuo    quesU   «orrCMOM  dj» 
plìnwe  ai  dateouti  qaaiulo  li  «orprends  •  ibMorram  fia  In 

Varj  fr»  t  aamoMMq  mMidalt  agU  Stali-D>iti  por  iditn 
i  peniteaiicri  aa  Imooo  riportala  I'  OftiiÙMM  cha  aon  li  i  p» 
luto  olteoara  il  ■ilemÌQ  cba  madiaols  il  gaaliga  dagndiiUt 
erodale  di  cui  pvliamo,  e  cb«  ripugoa  ai  ootlri  ootluni. 

Gì*  Inglwi  pec6  baono  provato  di  farne  a  «eoo  (i),  a 
par  lupplini  ha  bitoga«lo  i.**  aumentare  oel  oaodo  il  pìb  rtn» 
diaarìo  le  paniiiaDi  di  tu  altro  ganara  ;  a."  aeorcKafi  U  «f 
baia,  moltiplieaado  i  guardiaat. 

Questo  à  i|uc)lo  cba  fa  olw  odia  prigwac  di  ColdbitlM 
io  oai  la  media  dalla  popolniooe  detenuta  noa  eecedc  i  a^ 
■i  ooolano  i4a  impiagati.  Io  «jueOa  nsduima  prigioue  iM 
paoisiooi  «uw  atale  inflitta  Bell'anno  tS4(i  della  quili  9687^1 
ioihuioni  alla  regola  del  lileniio;  nel  l84>  (>)  tGi^tSfaùm 
ipno  inflitte,  delle  quuli  g|&5a  per  iub-asione  alla  aeduioi  » 
sol.  (3). 

Ad  onta  di  qoetlo  attremo  rigore  egli  i  gnieral inaile  r» 
DOKÌnto  in  Iaghilten%  che  nelle  prigiom  delle  quali  il  tilw 
farina  la  regola,  non  li  i  aooora  giunti  ad  impedire  sbc  i  ^ 
teauti  di  tempo  io  tempo  non  comuoieliio»  fra  loro. 

Fatti  analoghi  ù  «uno  prodotti  nelle  ooUre  «••*  "'"'' 
dall'iitaote  in  eui  li  i  eoicieoiioMoiente  cercata  d' iotrador^ ' 
lilensio. 

Vi  i  oaa  casa  centrale  nella  quale  ,  ael  i84*,  "f** 
pnpolaiione  di  urea  laoo  detenuti  vi  mmo  alate  piii  di  i<^ 
puiùsioni  pronunEÌale  por  infiraiioni  alla  regola  dal  altOBi; 
un'altra  «juaii  6000  aono  itala  proonniiate  per  la  meduiiM**  1 


(1)  La  fnula  per  altra   non  è  del  tatto  proMritU  «Ulb  1"^  * 
((leti,  come  lo  i  lUlle  OMtre;  db  h  rarÌMiao  ohe  «i  ricam  >  1    ,   . 
Min  ettnnu.  Srpra  i   18,074  detenati,  che  tuA  iS^i  mdo •t>'' 1***^ 
prìiìane  di  ColdtMthfieU,  wli  diad  banao  aTuta  la  pena  ddUM*- 

(3)  Sixt  rapport  ofpritmi  far  tka  Junw  diitria,  p-  3^- 

(3)  &VM1A  rarport  oftk»  imi^Kttn,  p>  l^^ 


»7 
wpn  ntm  popohsìòoe  <fi  drai  3oo  dètamiCi.  Qaette  «oiio  fo  ida 
case  «tntniliper  k  quali  ci  lia  pervemita  la  dfra  totale  delle 
pootsioiii  durante  l'aono  i84s.  Per  tutte  le  altre  la  CommiMioiie 
Ben  ba  avuti  sotto  gli  oeebi  te  .non  i  rapporti  del  primo  trime* 
•tre  1843^  e  quantunque  ti  possa  concludere  da  questi  rapporti 
che  il  numero  dette  punMoni  ha  dovuto  essere  minore  nelle  pri- 
gioni alle  quali  si  riCeriseoDO  che  -in  quelle  di  cui  ora  abbiamo 
parlato ,  esso  è  in  tutta  eoociderabilissimo  (t).  Vi  sono  inoltre 
delle  differeoae  ben  grandi  riguardo  alla  seferità  del  regime  firm 
le  diverse  case  centrali.  In  una  casa^  per  esempio ,  vi  sono  90 
punizioni  per  un  detenolo^  in  un'altra  ve  n^è  appeua  una.  Que* 
'  sto  risolU  naturalóiente  dal  carattere  dei  differeoti  direttori  ^ 
dalla  maggiore  p  minor  importanza  che  essi  mettono  alla  esser* 
vaosu  del  sllensio^  e  dalla  maggiore  o  minore  faeiiitb  che  hanno 
di  farlo  osservare. 

Il  numero  delle  pnaiiiooi  è  grandissimo.  Il  genere  delle 
paoixioni  a  eui  si  ricorre  pub  alla  hmga  divenire  molto  perì* 
odioso. 

Io  una  prigione  in  eui  i  proibito  Kuso  della  firusta;  in  eui 
non  si  pub  aggravare  il  compito  giornaliero  del  detenuto  rieàlei* 
trsnte,  perchè  il  lavoro  abituale  è  grande  quanto  può  esserlo  | 
io  coi  non  si  possono  infliggere  punisloni  oome  pene  disciplina» 
ri.  petehè  il  silenaio  è  la  legge  comune  ;  in  eui  6nalmente  non 
si  potrebbe  che  di  rado  fare  uso  del  carcere  perehi  il  locale  delle 
prigioni  è  limitato,  e  perchè  d'  altronde  il  carcere  toglie  il  de* 
tenuto  dal  lavoratojo  ed  il  più  sovente  anche  dal  lavoro  ^  in  una 
prigiooe  simile  non  è  facile  sspere  a   quale  punisione  ricorrere 
per  mantenere  la  disciplina;  Egli  h  difficile  punire  i  contravven- 
tori altrimenti  che   decìosando  loro  il .  outrimenlo*  La   diminu* 
siooe  del  nutrimento    è   in  fatti  la  punisione  pili  abitualmente 
proonosiata  nelle  prigioni  nelle  quali  il  silenaio  è  la  regola,  e 


(i)  Ve  una  prìgioD«»  nella  quale  l'ippettore  diehisrs  di  sver  trovata 
il  ijtmrfr  della  popolssionc  valida  io  ponhione. 
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««Uè  qiudi  Doo  ti  iìi  OM  della  frutta.  Sopra  la  m^4  pw^i 
mfiiUe  nel  1840  luUa  prigioaa  dì  Coldbatbfield  la  m  Inna 
i6,7>8  che  caotUfsttero  ìa  nnm  diminuBione  di  nutrionii.  I 
rapporti  dei  direttori  delle  Doetra  eaia  centrali  dimoitnu  1^ 
Beate  <he  il  mettere  a  paae  ed  acqua,  è  noa  pena  diidpIiM 
applieaU  ^whìmìbo  \  è  Jiapouibile  ofaa  no  uo  ootà  bupak 
di  una  aimile  peoa  Bon  produce  alla  langa  daoaoùum  tU 
•ul  corpo  ed  ancbe  tallo  ipirito  dà  deteauti.  Queito  i  ipA 
ehe  dico  eoa  gran  fona  odo  degli  iipeUori  generali  nd  ino  np 
portai 

•>  I  detenuti  che  «i  hnoo  pih  speMO  punire,  dice  qli,  » 
m  hddiìdì  giormoi  e  vigoroii,  nella  fona  delle  pauiooL  Se  i  » 
«  girne  del  pane  ed  aeqaa  ei  prolunga  per  alcuni  ^«ai,  kt 

•  me  ditteae  un  male,  non   lolo  per  il  oorpo ,  ma  iiiek,! 

•  principalmeiite,  per  lo  ipìrìto.  Allora  il  cerrdlo  lì  faob,r> 
»  BMgiaasiane  ù  eialla  ,  e  la  proluogaiione  della  pena  ma  i 
«  che  acoreicera  l'eMiperauone  in  vece  di  ealmuie  a. 

ForK  deve  attribuirai  a  qneita  causa  1*  aecreadomla  i^ 
mortalità,  che  n  è  oiserfato  nelle  caie  centrali  daraelegiiaa 
184O)  184'  *  t^')  ^ai  da  che  si  i  cenato  d'iolrodaml>i* 
gola  del  litensio.  Qaeato  aooreaeimento  i  grande  in  tultekp 
gionij  ma  i  prindpalmeote  notabile  nella  prigioBs  in  coi  n* 
leiuio  è  alato  manteaato  pih  rìgoroiamente  e  {Hh  eaerfioM 
te>  Eppure  il  tilenaio  esiate  nella  prigioni  degli  Steti-Doiti,  <■ 
sono  le  prigioni  del  mondo  nelle  quali  la  morlalili  è  nii» 
Non  pub  estere  dunque  l' obbligaiione  al  tilenaio  queli*  ^* 
tera  tanto  la  salate  dei  aottri  detenuti,  ma  bentt  la  cigiw* 
evidentemente  nei  mesti  dei  quali  i  fona  tervini  per  olW 
quello  «ileoiio.  Prendendo  lutto  inaieme,  la  diicipliiia  '■"'' 
degradante  <die  è  io  rigore  nella  maggior  parte  della  pnp* 
dell'  America,  Ì  nello  atetto  tempo  piii  efficace  «  mei")  F"'* 
Iota  per  la  inlute  di  quelli  che  ti  tono  aitoggeltaU,  che  mn 
«a  il  regime  attuale  delie  noitre  caie  centrali.  £  dolon'*' 
dire  ma  pur  troppo  i  vero. 

È  difficile  d'  altronde  il  credere  che  queiU  nollipl*"^ 


pmiifiiMiI  diseSpIfanri  i  che  i  iadUpenMbiU  nelle  nostre  {irifìoni 
per  far  rispettare  la  regola  del  siheosio,  non. sia  sotto  un  oerto 
rapporto,  oontrarìa  pet*Gno  alla  rifbma  del  delinquente,  la  qnalob 
ft  lia  prindpalosente  di  mira.  Non  à  ooea  iodifftrenl^  il  .punire 
continuamente  vn  uomo  per  un  fiitto  che  in  ce  stesso  è  indtf* 
ftcrence» 

Un  tal  metodo  deve  spesso  esacerbare  i  mBUattOrittoduroti 
nel  male,  ed  abbattere,  il  coraggio  di  quelli  che  vogliono  f-itor* 
nere  al  bene. 

m  ATTiene  taiwlla.che  dei  detenuti,  buoni  toggetl),.  dice 
uno  degli  ispettori  generali ,  operaj  laboriosi,. che  s'ittipopgolii» 
delle  prhresioni  per  soooorrere  le  loi^a  fiimiglie^  hanno  disgrafia» 
temente  la  testa  un  poco  leggiera,  e  non  possono  cesistere.  alln 
tentnsione  di  lasciarsi  scappare  di  bocca  alcune. parole  (i);  essi 
sono  puniti  Pochi  giorni  dopo  incorrono  una  puova  pupisione  ^ 
in  tal  guisa  le  punizioni  si  inocedono .  e  divengono  più  forti  a 
misam  che  le  infirasloni  si  moltiplicano.  Fioalmente  tanti  gasti- 
ghi  e  per  una*  enlpn  così  lieve  ,  inaspriscono  rianimo  del  dete* 
tinto,  lo  riToltano  e  lo  cambiano  spesso  in.unuoyno.  insobordip 
nato ,  lo  di  cui  astoni  smentiscono -ben.  tosto  la  sua  pkvoedeoto 
boonn  condotta. 

PnxienBa  anche  se  il  silebtio.  che  si'  cercii  d'imporve  peti' 
flsezao  di  questo  rigore ,  si  potesse  ottenere  1  i-  rapporti  dei  di^ 
rettori  non  lo  afEermano,  ed  i  rapporti  di  (filasi  tutti. gKispettorii 
generali  lo  negano.  I  discorsi  elamorosi  hanno  aessatò^  |e  .lunghn 


(i}  Là  tenttiione  di  parlare  è  coti  potente  in  atcuni  condannai;  dice 
nn  direttore  di  caia  eentrale  nel  ano  rapporto^  che  né  grnraroenti  «lè  pvtf» 
BiaioDi,  per  severe  che  aleno,  non  hanno  nesinna  fona  sa  di  eMÌ«  Ve  ne 
aooo  di  qaeUi,  che  dopo  la  loro  ventioinqnesiiaa  ponisioae  neil'  anno  per 
questo  motivo,  non  sono  appena  ritornati  al  lavoratolo,  che  mi  vengono 
di  naovo  denunziati  per  il  loro  chiaccherare.  I  meno  viziosi  mi  doman* 
dano  allonij  come  nn  favore,  di  metterli  in  una  ceìletta  per  soltrarli  alla 
irresietibile  inelinssione  che  li  traiciua,  appena  trovano  l'occasione,  e  tutti 
i  giorni  queste  scene  si  rinnovano. 
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0OQfiniMfli  fòlio  kàfuèàB.  Ib  il  illuadt  cofliplito ,  il  don 
pemtefttkit^  mme  ooo  gioita  otfinHHOiie  lo  èhUuM  «liipeUoii 
quello  éh«  impodiMe  atfototeoMole  lo  oonfidooM  ionnoiiiit 
gli  oeeordi  pariooloti,  quatto  tìlooiio  noo  osute  io  bmiiid  Inp 

Fro  U  cMe  oeolral^  di  Fnooio  vo  a'  ho  ooo  »  neUa  quk^ 
a  ooofesitooe  di  tolti  /  la  regola  del  aileooio  é  meglio  onerai 
cho  io  qaalooque  altra. 

Eooo  ora  quello  ohe  dice  di  quello  ooao  l'ispettore  geonii 
iocarieato  di  vititarla. 

«  L'  ordioe  fitieo  regoa  ihippertutto,  non  i^è  ftrepitOjM 
V  è  tumultOi    noo  t'  è  oooteriattone  od  altii  voce»  I  nowMà 
vi  tooo  regolariy  tranquilli  al  punto  ohe  ai  direbbe  una  aneeèe 
ohe  eteguUce  la  tua  fuotiooe  meocanioa  aeoso  l' afoto  di  rni^ 
Si  Tede  che  ooa  volontà  fenoa  ed  uoieuj  imprime  ia  m  am 
a  tatti   gli  etereisj  della  giomaia  ,  e  ohe  lutti  quatti  efeROJa 
riportano  ad  una  idea  di  murai iataaiooe  o  di  lulimidasioBe.  &0 
questo  aspetto  io  riguardo  questa  easa  ,  uooie  la  megtio  orisi- 
ta,  che  forse  possa  trovarsi  io  Europa.  BCa  quanto  al  nloùi 
posso  facilmente  provare  che  ooo  esiato ,  malgrado  le  pooi«B> 
rigorose  ohe  seguono  immediatamente  lo  pih  lievi  iofrsiioi»' it* 
gue  il  processo  verbale  dell' interrogatorio  fatto  io  pre«eau^ 
l' ispettore  ad  un  certo  numerb  di  detenuti,  ne  risolta  che  <]« 
delinquenti  oon  solo  sanno  il  nome  dei  loro  vicial  é  ìafonièp, 
ma  ne  conoscono  il  luogo  di  oascitai  la  vita,  la  causs  deUi  ^ 
eoodanna^  i'epoea  della  loro  uscita,  t  bro  progetti ,  ia  uopc 
rota  sanno  tutto  quello  che  la  regola  del  sileotio  hs  per  ^ 
di  loro  nascondere. 

L'Ispettore  generale  terminando,  dieet  #i  Se  il  nleoiio* 
è  osservato  qui,  lo  è  anche  meno  altrove  »• 

Bisogna  aggiungrre  ehe^  ammettendo  oorhe  che  uas^ 
aromini^tiasione  come  la  nostra,  possa  ad  uà  dato  oooieiHi*'' 
ri  vare  a  stabilire  nelle  nostre  prigiooi  uq  completo  lìietiiiO)^ 
rebbe  difficilissimo  che  ella  lo  mantenesse  lungo  tempo.  Iloo* 
materia  nella  quale  sia  più  fiicile  il  rilasoiarsi.  Ogni  ìnf^^ 
al  siltrntio,  presa  isolatamente,  è  di  poca  importaoMf  ^  ^"'^ 


«Si 

Irebbe  nn  ptrere  raelu  eolperole.  QuegK  «she  ne  è  leitiiiioni9 
non  ti  tente  t>rdinarìamenlQ  dispotto  m  punire  un  delitlo  eoil 
teasabile.  L' infrniione  rtnnoirandoti  spesio  ed  in  molti  luogltl 
finisce  però  a  distruggere  o  a  snenrere  la  regola.  Ma  questo  i 
un  risultato  generale  ébe  non  conosce  con  cbiarezsa  ed  anti- 
cipatamente ogni  goardtanOi  il  qoale  non  abbia  fonanti  ai  suol 


occhi  altro  che  II  picool<t^tto  partioolatb. 

Egli  è  donque  da  credersi  che  nella  ttaggiòr  parte  d^lfo 
nostre  prigioni ,  ft  silenzio  cesserebbe  a  poco  a  poco  di  essere 
esserrato.  Ora  il  silentio  formando  it  tratto  principale  del  cisto- 
ma  9  il  sisteata  medcrsiino  perde  con  lui  la  maggior  parte  del 
suo  calore. 

Supponendo  d*  altronde  clM  II  tilentio  possa  estere  oèser<* 
vato  in  un  modo  continiio  ed  atsohito,  possibilità  che  si  nega 
perfino  in  America,  rimarrebbe  ancora  uo  pericolo  ben  grate  di 
cui  la  Cofnmissione  si  è  occupata. 

Se  nel  tittema  die  abbiamo  descritto  i'  detenuti  non  pos* 
sono  parlarsi 9  almeno  si  vedono  tutti  i  giorni ,  si  conoscono, 
ed  usciti  dalla  prigione  si  ritrovano  in  messo  alla  soeìetib  libera» 
Allora  eglino  si  impediscono  reciprocamente  di  ritornare  al  bene, 
si  portano  scaolbiefolmentc  al  male,  e  formano  quelle  associa- 
sionl  di  malfattori)  che  in  questi  ultimi  tempi  particolarmeoto 
banoo  oomprometsa  la  sieuretta  piibUica  e  la  Tila  iék  cit- 
tadini. 

Sono  ora  didassette  anni  die  la  regola  del  tllensio  è  stata 
introdotta  in  alcune  delle  prigioni  d' Inghilterra ,  e  che  si  è  cer* 
cato  di  mantenerlo  senta  ricorrere  alla  frusta.  Il  risultato  di 
qaetta  lunga  esperìentà,  i  ttato  di  convincere  tutti  gli  Inglesi 
dbe  ti  occupano  praticamente  delta  questione  che  questo  sistema 
doveva  estere  abbandonato,  m  II  tittema  dd  tilentio,  dicono  gli 
iapetiori  generali  (i),  è  no  tittema  tevero  nella  tua  disdplina, 
impotente  o  contrario  alla  riforma  ».  m  U  sistema  dd 


(s)  Settimo  rtpporto  (iSit),  pag,  49S. 
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anrano  tiri  ittto  pftaeJentwwnle  <i),  kUmsc  Cnomiilitt 
r  ordÌM.  d«)U  pri{|ÌDa«  «d  aUa  dtMÌpUu ,  h*  delle  oOBUpta 
eoù  d^ooQM,  «  eb»  e  noi  Mabcanp  ooiì  terrìbili,  che  ifw' 
BOftfo  DOD  giangeri  mai  ed  iiggadire  11  delitto  ed  a  rifiinW 
i  de^nqaevti  •■  Quatti  nedeiimi  luatioHrj  rucom>B<iiiu  » 
tnttt  If  Ipm  Ane,  che  n  adotti  il  (iiteiiia  dell' imprìgkniiwl 
individuale,  e  fi  è  Tcdoto  pilt,  aopcft ''«Im  infatti  tuo  i  i[iA!, 
ohe  il  gQjenw  ingUfo  ha  ieelM>' . .    ' 

IiR.Toitsa  CoBuniwvmei  «igootH  I>^  egoalmenls  tlimtliè 
il  littema  dai  lavoro  i»  aananaa  iaiilvano,  qnaado  li  Mpn* 
dalle  paoiiiflDi  cqrporalii  e  «  voleva  ^;iplioado  a  ^ouifs^l 
deteaati ,  collo  ifono  cooibìnato  di  una  noltitadine  di  fi 
aaawameata  pagati  «  .posti  ia;tua  ùtpaiioacabe  non  lUrupn 
tigoardo,  che  qnoito  liitana  pianatala- dalle  difficollk  lii  an- 
dona  iMppit  grandi ,  a  dei  riiultali  trqppo  incerti  perdio  fax 
•avio  ooniiglio  l' adottarlo. 

I>a  aim  oonnnsioae  in  qtwto  pay^lars  li  i  anche  forf&tt 
quando  alla  h"  vedalo  dita  per,  tenoioare  d' intradurrt  m ' 
mila  regima  nelle  poitre  prigioiù,  bisognava  fare  tuonilii 
spesa  eoiuidarabili. 

fnlatti  il  sistema  di  Aabucnnon  ha  soltanto  percoadu* 
di  un  buon  esito,  il  ùlavtìo*  na  a|i«he  la  septuatioK  và> 
daaU  di  noUei  queste  due  cose  vanno  vaitp  e  non  pouoi»°' 
sere  separale.  In  vano  «  riuioirebbe  ad  imporre  il  lilciivt^ 
reato  11  giorno, sa  non  si  potesse  impedire  cbadoranle  Ik"' 
i  detaoDli  B*eMero  delie  rriatiooi  fra  loro,  Hon  v' j  u>»*' 
dei  documenti  dei  qaali  si  i  parlato,  ohe  non  dimoifi  '" 
•peusalMla  naeessità  di  oraara  della  eelletta  per  la  colica 
nostre  case  centrali. 

Fra  i  rapporti  che  sono  stali  sottoposti  al  aottro  eV' 
va  ne  sono  vari  i  quali  provano  fino  all'ultima  evidenUi^' 
ad  onta  degli  innegabili  progressi  della  vìgilansa  e  dells  x*"" 


(i)  QniDlo  rspporto  (ìHi),  p«g.  a33. 


i39 
della  dtidpìtifa,  aoadooo  nei  dormitor}  dei  ditordini»  dei  quali 
noQ  mena  la  gravità  die  la  fieqneasa  defono  frr  gemere  la  mo- 
nde e  r  umanità. 

Ora  per  proTredare  di  oeliefla  i  ao^ooo  detenuti  eirea  ohe 
abitano  o  ehe  detono  abitare  le  caie  eentrali,  ed  i  7,000  dete- 
nuti cbe  oeeupano  presentamenta  i  bagnii  bisognerebbe  spendere 
trenta  milioni  almeno  (i)«  La  Camera  noterà  ehe  in  questa  cifra 
non  figurano  le  somme  necessarie  per  profTedere  di  cellette  i 
eoadanaati  a  meno  di  na  Anno,  che  restano  ndle  prigioni  di- 
partimentali, 

I  vantag^  che  si  possono  ragionevolmente  piwnèltarri  in 
Plancia  dal  regime  del  silendo  non  sono  sembrati  alk  Coinmis- 
àooe  abbastansa  grandi  perché  debbansi  pagare  coù  caro. 

(  Sarà  donUnuaio  )• 


•<% 


(t)  Eeeo  in  qiial  aaodo  ti  é  fttbiltta  questa  cifra ,  dietro  il  rapporto 
dei  quattro  avchitetli  incaricati  dal  Mimstro  dell'Interno  nel  id37  di 
vinlare  le  caie  eentrall  e  di  stodiare  le  qaittioni  relali? e  «Ha  cottraiione 
dei  penìtenaieri  aecondo  il  aJatenia  di  Aobom* 

Adattamenti  di  diciotto  case  centrali  che  ponono  contenere  nel  loro 
rtate  attaalc  iSjOoo  detenuti     .    .    •    .    , fr.  x},35i,aai 

(  Base  ne  tuono  realmente  contenaU  ,  termine  medio  da* 
il  i84s,  iSfiiS). 

àtoàu.  iSuuiMika,  9oL  LXXIX.  17 


9^uove  eonumeca^^om' Àer  messa  m  %i^ 
na^,  ^  Metétónentù  a  vigore,  i 
S^ù^aJs  e  ^on£^  Sierra. 

ITALIA. 

MOmanno  deua  antoi  nnuTà  di  muxo  k  mhu 
nei  raeie  dì  fAbrajo  i844' 

JÌteoo   il    moTinMto    dai    paueggieri  mila    ftruU  fMi 
Milano  %  BioBM  naU'  ora  ipirato  uhib  di  fabbrajo. 
Il  aamero  dei  paueggieri 

è  cuto  di  .  .  .  .  a4,33S  coU'ÌDlr.  di  A.  L  ì<^\* 
Nel  me»  di  febbr.  t843  | 

il  moTìmento  fii    .    di    'iD,8t4 *  ">^'| 

DiOerenu  in  jàii  io  fcb-    i  

brajo    1844     .     .    N.«     l3^«i    .    .    .     .  A.  L    M^'l 

HOnHHTO  OIIXA  tnUIA  FBUATA  UtKBUDO-VBnTA  U  <■*' 

A  PADOVA  dal  i.**  al  a5  febbrofo  t844- 

n  moTiinento  della  itnda  ferrata  Lombardo-Veoet*^'* 
■ia  a  Padova  nel  perìodo  (uiadicslo  diede  Paueggieri  II.  '^ 
eòi  prodotto  dì  A.  L.  44i^S3.  So. 

Nel  &10ÌC0I0  di  mano  daremo  il  compimento  del  <'*°'^| 
diMibrajo;  intanto  Tediamo  con  piacere  che  il  moTineo"'" 
primi  i5  giorni  di  febbrajo  l844  ^'*   maggiore  di  qut"*  ' 
febbrajo    i643,  oon    avendo  in  tjue)  mete  percono  àur^ 
gierì  H."  17,619,  coli'  iolroito  di  A.  L.  39,993.  o5. 

Q lieti*  incremento  di  paiteggieri  deve  coodam  ""^T 
della  ktrada  Lombardo- Veneta,  e  dicati  pare  le  due  SeiH" 
aeduima  a  riflettere  quinto  tia  dell'  intorewa  degd  A*^ 
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paese  di 'togliere  ogni  ostacolo  al   celere  proseguimento  dei 
ri  d'ambe  le  partii  sia  per  guadagnare  il  tempo  perdutOi  sia 
:bè  non  fenga  di  troppo  ritardata  V  apertura  di  altri  tronchi 
discapito  dell'  impresa  e  del  pubblico» 


INGHlLTE&aA.. 

•  •  • 

SPCTTO   npiGAVTB  U.  HUMBEO  BBUB  STBADB  FBBBATB  DBUA  GBAlf* 
MiBTA<WA|  MEO  COSTO,  LOBO  VAMBB  «A  l843  i  iniTOilO^  SprSU 

e  profitto  neito  nel  i84a. 

Questo  Prospetto  fu  da  noi  estratto  dall'opera  pubblicatasi 
jondra  nel  i843  col  titolo  RAiiWAT-RBroRUj  opera  di  eui  ab« 
imo  fatto  cenno  nella  Bibliografia  straniera. 

Come  ù  TÓde  nel  Prospetto  Fautore  del  libro  suindicato 
diviso  il  numero  delle  strade  ferrate  della  Gran-Bretagna  in 
!  categorie*,  e  dopo  di  afecne  indicato  il  jcosto,  vi  ba  dato  un 
lorè  all'epoca  '  nella  quale  ^li  pubblicò  il  suo  lavoro  nel  i843. 
da  credersi  die  il  falere  asposto  egli  lo  avrà  calcolato  In  prò- 
irzione  dell'introito  che  in  allora  fiioevano  le  strade  ferrate. 
ì  il  caleolo  à  stato  basato  sopra  dati  positivi  ,  od  anche  ap- 
roisimativì,  in  allora  sarebbe  provato  che  le  strade  ferrate  com« 
(mentì  la  prima  categoria  Iranno  un  valore  del  a5  per  loo  circa 
ippià  del  loro  costo  ,  e  ake  il  valore  deHe  strade  formanti  le 
tre  due  categorìe  à  molto  at~  disiotto  della  spesa  inaontrata 
er  le  loro  costrusione. 

La  part^  poi  4el  Prospettò  »  che  per  sé  stessa  è  rimarcbe« 
ole,  Sì  è  appunto  quella  che  espone  il  costo  per  chilometro  di 
ognuna  delle  tre  categorìe  delle  strade  ferrate,  rìlevandosi  come 
I  costo  di  quelle  della  prima  categoria  ammonta  all'enorme  som* 
da  di  franchi  922,750,  costo  che  supera  di  gran  lunga  le  spese 
Dcontrate  in  ogni  altra .  contrada  d' Europa  io  cui  sonosi  00* 
trutte  strade  ferrate. 

Se  stiamo  ai  calcoli  stabiirti  dar  sig.  Jacopo  Passato  nel 
looto  di  spesa  del  tronco  da  Marghera  a  Padova  ,  esposto  nel 
li  luì  articolo  inserito  nel  fascicolo  di  luglio  i843j  il  costo  per 
Jùbmetro  è  stato  di  aust«  lire  ai4i5ii. 

Sopra  questa  rilevante  diversità  vi  sono  molte  considera* 
ùoui  delle  quali  avremo  occasione  di  parlarne  io  altri  numeri 
degli  Annali. 
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Il  d  rtGAZtOHE, 

noofTTo  D'inoon  obi  btjs  mÀbi  iimuTtco  b  mbditbbhaiibo. 

n  celebra  matematico  «meoGaiiioo  lig.  oonte  Gaetaoo  Mar* 
cheti!  Tomatfti  di  Rieti  ha  formato  il  vasto  progetto  dell'unione 
dei  dae  mari  Adriatico  e  Mediterraneo  con  cpngiungere  l' En* 
no,  il  ChiaKO,  il  TcTcre  per  metto  di  jun  Canafe  naovo  da  farsi 
ndle  montagne  ;di  Gubbio,  profondo  palmi  8  ^  largo  ^fo,  lungo 
35  miglia  italiane,  da  cMera  oondotto  »  termine  io  5  «ieri  colla . 
oiodicn  apesn  A  Midi  4o>ooo;  progéHo  già  appotaCo  dal  ngaaata 
Sommo  Paiitefiee  Orcfgorio  TETI.  —  Avendo  tediiCò  eteo  ttaiv 
dietli  nei  recenti  fogli  il  numero  degli  ationisll  per  l'apertura 
dell'Istoio  di  Soet  e  Panama,  st  propone  di  mostrare  q  io  iatto 
0  ia  Aaegno  ai  madami»  ed  a  cbianqaa  ama  di  unir  canali  ad 
altii  navigabili ,  a  ntodarara  la  velocità  delle  acque  »  un  modo 
eeoBomico  »  fiusUe  a  spedito ,  senta  chiuse  e  senta  macchine  di 
qoalanqaa  apeaià^  aèsiataamb  'clM)i6'vsaa>fo  '- A  «n  fiafmo  cobo 
si  cssgoiaca  con  la  spesa  di  due  quattrini  romani^  e  V  introdu* 
acne  dell'acqua  ii^  qualunque  canide  arìdo  eoa  la  fpeaa  di  ba^  a» 
^  agni  pakao  ^ondrato^  eosfechè  sé  la  setione  delPlÉiequà  feése 
di  palmi  loò,  la  spesa  sarebbe  di  se.  fiooo.  . 

X3unn|fia  aoglia  piofiHÉM  dei  donpio  #alkitaggi«  dall%a6aé« 
mia  '0  dsHa  soUèeftuàiìie  nelle  Coperte  del  s|g«  likarcheitij|  sirl^ 
volga  qpo  lettere  firaa^bs  a  lui  »  aha  facà  cbtairo  ad  «videnta  ^ 
problema. 
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BiWQtiiiom  rasuaiwiBi  m  a.  mito  cox<»euo  dm 
ITALIAn  la  ULUO  KEL  ■iTmuu  |844' 


r  taira 


X  ra  ifli  inni  il  tetto  Congretio  degli  Sdemisti  luliu  ri 
raccolto  in  Milano.  Noi  ci  faremo  un  doTcn  di  ■aDonùnl 
neie  ia  meta  le  diipoiisioni  cbe  laraaao  date  per  quetlg  k 
doralo  oonvegao ,  mi  altoDfsdoci  all'indole  piaUMlo  temi 
Ottetto  wuiro  Giornale,  oi  limiteremo  a  far  coooioere  bAci 
die  verrà  operato  pel  lolido  incremento  e  pel  miglior  InS»! 
gueite  Biùnioni  icienti fiche ,  letciaodo  che  gli  atti  spooUiied^ 
cordialità  ùitadina  sìbdo  rìconotclntì  ed  appresuli  da^  19 
ofpiti  Ulnitri  allombè  ci  onoreranno  d^a  loro  pretenn, 

.  ■.     'i 

Jwim  Mta  Pn^daaa  Gtmmée  Ad  Oon^mm. 

L'aocogUeoM  UtU  igU  SdeaUaU  Italiaid  diUm  dttì  di  Padon,ck^ 
Ma  iineUe  dd  lUpM  Lombudo-Veneto  en  desduta  ■  ricevali,  U«^ 
TiU  a  fit.praato  ritiKno  ■  qatste  provioda,  tkdib  orib  hm  ailia**-' 
(loRM  25  MUeoibralUa  Meglie»iio  MiUno  t  sede  della  kM*  loro  Eni)'' 

On  pdcbi  In  volere  di  S.  H.  L  R.  Ap.  l'Aiigmlis^mo  oMtto  ^oTom 
t^  Ioni  diHsamHito debba  otMaqfrire  1' «fiotto bramata,  d  t  ^iwUlo'*' 
ed  onorevole  il  porgsnie  avri»  a  bitH  coloro  che  travaiui  cooUa^^ 
l'articolo  2°  del  RegoUmeDto  gea«nle,  ginsta  Q  qnile  luimfi  dinll>>' 
patta  dell*  Binnlona  ^  ùaSaHi  tucriui  aìie  prineipaU  Meeadtmix  a  ^ 
tdeiaìficlu  utituiu  per  tofoiaamtiuo  delle  Sd4MEt  «alurali,  i  Ao/ua"^ 
ScUntt  fiticht  €  maumalicht ,  i  Dùtaari  degli  ahi  nudi  o  di  SutH'»^ 
tàeiuifiei  dei  vari  Sud  (tluiUa,  e  gli  Impiegali  mperiorì  nei  Corpi  ^'^ 
nia  e  dettAnigUeria.  Gli  uteri  compitii  ntU»  caugorie  prtcedaiì  i^^ 
purt  aavattii  alla  Riumoae. 

Citcoituiie  locali  ioereoti  a  questa  città  hanno  consiglialo  a  dentf!^ 
poco  dalla  eouactadioe   delle   procedcnU   RÌoaÌoiu,   ed  a  dctcnaii»"'' 


ft  die  OH  8Ì  itppreiM  dflUui>  iaoonutdah'e  eoi  gkkii^  4$  mmmkn  piw 
e  protraggati  sino  a  tuito  il  giorno  27  deih  itesso  meu. 
Fatto  la  credere  che  gli  Italiani  pia  eminenti  per  dottrina  e  pei  fama 
nno  accorrere  in  buon  numero  al  futuro  Congresso,  ed  abbiam  ferma 
ia  che  la  loro  cenata  sarà  una  valida  spinta  perchè  i  dotti  stranieri  con- 
Ito  ad  «ooieseeme  i'imporlansa.  Naila  verrà  omesso  di  rfiianto  possa  mi» 
a  ili  RUMUfwiin  anrnglirTfi  ospiti  cotaolo  ont^ieToH  da  «pMSta  città  che  van* 
di  vedere  per  opera  loro  a^^oatt  iu  maggior  lustro  ira  le  sue  mura  quella 
a  italiana  di  cui  tanta  parte  a  lei  si  addice. 

Con  saccessivo  avviso  faremo  conoscere  le  ulteriori  disposldoni  riferibili 
Riunione.  Intanto  godiamo  sin  d'ora  di  render  noto  che  furono  eletti 
carica  di  Assessori  li  nobili  sonori  dott  Gabrio  Pioli,  {Prestdente  di 
Ao  1.  B.  Istitalo  di  Sdeme,  Lettere  ed  Arti  e  dott.  Giulio  Canoni. 
Pre^hianio  i  Presidenti  delle  Accademie,  i  Rettori  delle  Università,  i 
\  degli  Istituti  Sdentlfici ,  ecc.  |  di  partecipare  ai  Corpi  cui  presiedono 
ste  notisie. 

11  Presidente  Generale  ^itaHano  ùmU  Borromeo* 

U  Sc^gretario  Gcnenle  Dett  CbWb  BùmU, 

IL 

Esposizione  itraordinana  f  industria* 

UL  R.  btituto  delle  sdeme  ed  arti  di  MHano  ha  inviuto  t  raanifatta- 
eri  ed  artisti  ,  spedahnente  quelli  che  n^gli  anni  decorsi  ottennero  ptemj 
,  Bfedaglie  d' oro ,  d' argento  e  mendoni  onorevoli ,  a  voler  concorrere  ad 
oa  straordinaria  esposizione  di  tutte  quelle  migliori  opere  che  appartengono 
le  rìpatate  loro  Offidne,  e  di  quegli  oggetti  più  singolari  che  sul  suolo  del 
egDo  LombardiHVeneto  fossero  dall'industria  raccoltL 

Si  le  opere  d^ industria  die  i  prodotti  naturali,  dovranno  essere  inviati 
Ila  Segielerìa  dell' L  R.  Istituto  residente  in  Milano  nd  palasao  di  Brera 
ton  più  ttfdi  del  giorno  15  agosto  p.  v*,  avvertendo  che  per  superiore  di- 
posizione le  spese  del  loro  trasporto ,  quando  sieno  moderate ,  saranno  dalla 
Segreterìa  dell'Istituto  soddisfatte. 

III. 

Concorso  per  esperienze  fisiche  e  naturali. 

Col  giorno  3i  dello  scorso  mese  di  gennajo  è  spirato  il  ter- 
nine  prefisso  dal  Manicipio  di  Milano  per  la  presentazione  dei 
programmi  di  concorso  degli  sperimenti  da  eseguirsi  durante  il 


«( 


tapo^ 


Cwirimn  d^  Setanthrti  Ralini.  a  (nI  qwK  fa  ■wpA) 
aomDM  di  lira  dìed  mila  àailriacbe.  Pib  di  trenta  farensi  cri 
correnti,  e  l' esame  delle  loro  Hemorìe  Mrk  presto  auanbii 
on  Conmiuione  di  dotU^  i  quali  tcegliersnao  quello  fi*  i  (n 
gatti  «ha  oradanono  tala  da  pcaMoUre  ha  faàlio  mitmo  d 
•aiaoH  fi^oba  «  naturali  ^  a  lo  tilerranno  in  pari  taipn  «h 
porgere  od  ntUe  progredinealo  allumano  aapare. 

.  Sino  a  che  non  Tenga  dalla  Coumiiiiona  «Mminatrìce  fi 
pnniialo  un  giudiùo  di  icelta  noi  crederemno  inteippeUin  ij 
aotìaia  oha  rignardi  i  progetti  stali  proponi.  Qoaato  ule  M 
remo  a  lode  della  wiaoia  a  del  llilaneta  BfunicipM,  che  dPi 
«ito  da  etto  Patio,  ooncOnero  Ritìnti  icieDiiati  non  aolo  ini» 
i  ai,  ma.  franceii,  ledeacht,  ingleii,  srÌEieri  e  belgi,  e  alcosclt 
mone-aononziano  la  rÌTaladona  dì  &tti  molto  importanti  alTm» 
lamento  delle  •dente. 

Dobbiamo  perft  coglierà  quatta  cìmottania  per  retticu 
un  errore  io  cui  ouilti  caddero,  ed  A  quello  di  aver  erednlDdi 
l'atiagno  delle  lire  dìeaì  mila  ttato  ficMto  dal  Mnnìeipta,  cté 
tnìtca  un  preorio  da  conferirti  all'autore  del  progetto  pib  ■■- 
reuanta^  Eaao  ncn  i  uo  pramio,  nU  noa  aen^itioo  indeanitt  à 
tnoln  accordare  pel  dispendio  ohe  dorrà  loitenerà  da  ebi  kp 
istituire  un'  eiperlenta  coitola.  Tutti  quelli  pertanto  che  pnip 
•ero  dei  temi  non  iiperimentali ,  ma  di  Mia  dimoiiraziooc  ^ 
culalivB,  non  posiooo  ritenersi  ammesù  al  concorso,  e  an^ 
tranoo  peroiò  lagnarsi  se  la  loro  HeoKuie,  henchft  impeiWi. 
non  verranno  traseelte  dalla  Commistione  etaoiÌDatrìce.  5e^ 
sia  aiverlenia  foste  lista  fatta  in  tempo  dai  Giornali  oMi 
avrebbe  a  molti  rtiparmiato  l'incomodo  d*ioiiare  Memorie  M* 
tifiche  non  appoggiate  a  sperimenti.  Ad  ogni  modo  anche  Te- 
rore  io  cui  incoriero  avrà  tempre  giovalo  alla  sctenia  ,  pet^ 
avrà  stimolato  molti,  tludiosi  a  prooiuovere  utili  indagini. 


GCmU€M  XJiuoeKiòcxJii 
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Ili,  —  Memùria  dei  profeiioH  Betti  e  Hatlsucai  diretta  al  Go* 
verno  Totcano  in  risposta  ad  alcuni  queiiU  /atd  tutta  eoi- 
livazione  del  rito  netta  pianura  di  Porla.  Pua,  J^vleUi  Ifi- 


uendo  le  nulittie  endemiche  de]  molo  Fielruititìao  inllo  leorei* 
>8^i  creieiate  in  freqaenu  e  in  intentila,  il  Governo  Tomidd  laca- 
>  una  CommiuioDe  compoaU  dai  prafeiiori  Betti,  ifittenec)  e  Paccraottl 
itabilire,  quii  p*rte  in  tale  iaulubrill  sTeMero  potato  afere  U  fiMJe 
Porla,  e  di  proporre  qnali  miiote  l'AmmÌDÌ*traùoae  doveue  adottare 
imo  )a  coltifaiiooe  del  rito  Cioeie  nel  territorio  di  Pietretabta,  n»*-' 
E  nella  pianara  di  Porta,  io  coi  gii  era  itala  peroewa.  Eueodo  iotórt» 


(■]  Stavni»  iiuOiau  con  àtUrtteo  (*)  tS  nbnmtw  «I  tiulo  daSOptm 
Uc  pr»dx»akmi  topn  U  qutdi  n  damnno  ,  f  udwfa  actotranù  ,  trUooM 
iUki, 
AiTHALi.  SiatUitca,  voi  LXXIX.  i8  - 
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lirt  i  nenbrl  delta  GomniMkma  gnada  dil^rraia  d'opioloni  Intorno  alle 
ritpotte  de  darti^  ed  ayendo  il  prof.  PnocinotU  reso  pubblico  pelle  stampe 
il  soo  giadisio  in  ti  importante  qaesttone»  i  signori  Betti  e  Mattencci  si 
credettero  In  obbligo  di  pubblicare  il  loro  dtTergente  parere,  palesando 
sovra  qoali  principi  generali  avessero  fondato  le  loro  oondtisioni,  che  rì- 
doconsi^  a  non  dichiarare  per  tutti  i  luoghi  e  in  tatto  le  condisioni  no- 
cevole  sempre  all'aria  la  coltivastooe  del  riso,  e^  concedendo  come  alcune 
ajole  della  risa}a  di  Porta  abbiano  potuto  peggiorare  le  condisioni  clima- 
tiche^ ad  ammettere  che  ciò  non  ? ertficaii  per  altre  ajole,  potendosi  quindi 
per  queste  continuare  dal  Governo  la  concessione  di  farti  risa j a. 

Ecco  l'origine  di  questa  importante  Ifemoria,  alla  quale  il  aig.  Hat- 
teocci  fece  precedere  alcune  proposiiioni  generali  soirinfloeoia  delle  ri- 
safe  sulla  salubrità  delP  aria*  Sono  esse  esposte  in  modo  cosi  conciso  e  in 
ordine  cosi  logico  che  ne  riuscirebbe  assai  difficile  porgerne  un  estratto; 
ci  limiteremo  a  dire  che  il  chiaro  autore  dopo  aver  assennatamente  mo« 
strato  che  conviene  guardarsi  dal  ragionare ,  come  fanno  f  più ,  a  prìari 
quando  vuoisi  stabilire  l' influsso  delle  risaje  attirarla ,  mostra  come  qoe- 
ate  limitate  ai  terreni  acquitrinosi,  alle  spiagge  di  veste  paludi  o?e  molta 
aoperfieie  di  terreno  rimane  nell'estate  scoperta,  non  debbano  aumentare 
le  naturale  insalubrità,  ansi  alano  alcune  fiate  riuscite  a  migliorarla.  Ac- 
cenna come  le  statistiche  non  diano  aumento  di  niortalità  oè  diminuaione 
di  popolasione  nelle  Comuni  coltivate  a  riso»  e  come  a  torto  il  popolo 
e  i  medici  abbiano  alouoe  volte  accusate  le  risaje  delle  straordinarie  recru* 
descenie  avvenute  nelle  malattie  di  malaria.  Considerate  in  fine  le  risaje 
dal  lato  economico  «  prova  essere  questa  l'industria  agricola  piik  produt- 
tiva, che  ha  tutti  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  delia  grande  coltura. 

Nella  Memoria  poi  i  chiarissimi  autori  dopo   aver   data  una  succinta 
descrisione  della  pianura  Pietrasanlina,  e  discorso  delle  sue  condisioni  to- 
pografiche ed  economiche,  passano  a  trattare  alla   distesa   delle  sorgenti 
perenni  e  transitorie  d'insalubrità  che  vi  si  trovano,   come  fossi  campe- 
recci, stagni  e  polle  d'acqua»  cateratte  alle  foci  delle  fiumane  in  pessimo 
stato,  macerazione  della  canapa,  ecc.  accennando  fra  le  cause  permanenti 
di  nialattia  la  straordinaria  mortalità  dei  pesci  nelle  paludi,  e  il  coatume 
che  hanno  quei  contadini  d' inaffiare  di  notte  e  quasi    nudi  i   campi  di 
gran  turco*  Descrivendo  poi  minutamente  il  piano  di  Porta»  mostrano  co- 
me, diversa  essendo  la  sua  costituzione  ed  elevatezia,  diversa  essere  deve 
la  sua  attitudine  alla  seminagione  e  coltura  del  riso.  Quindi  la  ridosione 
•  risaje  del  terremo  alto  aovra  il  pelo  del  lago,  situato  lungo  la  strada  po- 
etale, aver  wsa  peggiore  la  condisione  dell'aria,  perchè  tenne  quel  snolo 
nei  mesi  caldi  coperto  d'acqua,  mentre  non  lo  era,  o  solo  per  poco  tem- 
p<S  quando  era  prato,  e  perchè  con  tale  coltivasione  venne  rimosso  e  messo 


lo  atma  plladoM  eU  kfm  II  fo^«  d<l  nolo.  HctT  kltn  mm 
mi  ili  Ih  di  qvMta  ijol^  in  WhmUiìmu  pagfìon  di  Molo,  «olio  «tMlA 
»  pooo  o  ainite  fottopoato  dio  Mrato  4^«UavioM,  fìi  G 
e  pid  •  ltiB|0  MsieUa  ad  «mh  alU|*t* ,  «  oont 
lo  die  ala  «  paroioaDW  «oU'aoqsa,  U  riwja  tMn  potea  pa^ionra 


ira  del  ri*o  obbliga  a 
gwrdo  ittfioe  alla  aiti 
Du  ■dottar*,  gli  illaatri  lotori  fn  le  altre  propoaUioni  toaUnfaBO  non 
la  collara  del  tito  io  tcii  generili  dichiarare  daDnou  iTcndo  nel  terrl- 
olognete  e  RaTCDoatr,  condotta  da  mtìo  regolamento  «  auociali  «Ita 
I,  ridotte  terre  palndoie  a  poderi,  deeoplandone  il  pretao,«eniacbe 
liane  aameotale  la  malattie  e  i*  mortalilk;  doteni.  ooaoedere  k: 
aindiaioni  la  cottura  del  rÌM  nella  piaaora  di  Porla  viola*  al  lago, 
I  ioTcce  li  debba  TÌetare  nelle  ajole  proiiime  alla  itrada  regia,  a 
.0  il  reato  del  plano  Pietraia d tino  ;  dovere  il  Governo  diahlarare  io 
lolamento  generale  dod  lolo  le  diidpUne  a  aceonda  della  qaali  l» 
devono  eiaere  fatte  e  laaate  daranle  e  dopo  la  ooltara  a  riio ,  Bk 
opportnoe  per  goarenlire  la  lalale  degli  abi- 
:be  quella  de!  tavoriDti  alle  riiaje  iteHC. 
^gue  alla  Memoria  od  qaidro  ilatiitico  comparativo  della  popola- 
e  dtlla  mortalitk  In  varte  parroecbie  della  Proviocia  Bologneie,  ooio- 
dall' Ingegnere  RoviDelli,  «al  quale  riinlterebbe  eaiera  ngaale,i« 
iCcrìore ,  la  mortalità  dell*  parrooohie  coltivate  a  riuja  «onfrontata 
Della  delle  parroecbie  a  coltivaiione  «adatta. 

>i[nitandoci>  come  abbiano  billo  per  altre  Memorie  lu  tale  argomen» 
I'dCGcìo  di  eapoiitori,  leoia  lanciare  per  ora  un  eiadiiio  in  lite  ooil 
pouUmo  a  meno  però  di  raccomandare  ali  atteniìone  dei  let- 


, _...ma  Korta  e  cbianque  vorrà  uaon 

peitione  cbe   per  rìmportatna  dello  leopo,  pella    vaititk  dell' argo- 
la  oede  a  innante  altre  inHf«itino  l'igiene  ail'InUreau  coo- 


-  Cenni  e 


i  topra  U  macchine  induttriaU  nel  loro 


rapporto  colla  proiperllà  delle  naiioni  in  riipotta  al  que- 
lito della  R.  Accademia  Tegea  di  Siena  tulPodierna  ten* 
denta  ad  accrescerne  fuso  —  dittertaiionè  non  premiata  né 
onorevolmente  memionaia,  ma  tolo  con  plauti  e  critiche  la- 
lata  net  rapporto  della  Commistione  jiecademica  con  fap' 
pendice  di  umili  oiservasioià  sul  pronunciato  giudàio  da  &. 
B.  SangaiDctli.  Ftrente,  i843. 

lon  e  meatieri  ipcodere  omIW  parola  iotoroo  ad  an  libro.  Il  ani  fron- 
io  già  ti]qiTala  ad  noa  naUiìa  bibliografica.  Del  qoeiito  lulle  macduo* 


•  » 
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fffopoito  daVAfloatasfo  T«get  già  pariaoM»  Mi  frMlolo  di  dieeabR 
^Mili  Asnalk  P«r  gìndiotra  il  raeUno  ohe  il  SangoiiieUi  poWia 
,|  mOUhu  aooideiirioa  moì  bob  fapMmmo  idollaM  prineip}  divmtéi 

r  dto  allM  tolte  aeoenBanaio*  O  ai  Toele  agitava  la  qveitiocie  d*< 

e  per  eoti  dira  pratica^  o  ai  Toole  rìiolfera  il  qsetite  Icori 
qaettfnltiBio  paoto  di  fiala  Don  oi  par  dobbia  la  doltrwa  «ha  foie 
maoduoe  oa  preiìoao  aoaaidio  alle  fona  paadotirìei  dell'  «ma aita  II 
ata  U  loro  ftiniiooe  Bormale  a  diretta* 

Praticamente  poi  le  maeehioe  aamentaDO  i  diaordinl  «foM 
aione  af fenlata ,  e  abrigUata ,  inoateoaiio  V  indora  ai  gra«di  a; 
ioacerbiaooDO  le  piaghe  della  aehiaf  itù  oflicinale^  e  af  iliacono  ti  pitp» 
r4>perajOf  ohe  è  «{iiaiito  dire  dimeasaao  il  paae  già  aoarao  ad   uaa 
ohe  aa  di  pia  ohe  Peltro  oreaoe  e  ai  moltiplioa  ;  ma  talli  qooiti 
non  ci  f  eqgono  dall'aio  delle  maoehioe  :  osai  hanno  una  radice  jm 
fonda  e  naaooata:  e  non  è  eoi  frenare  l'applicatione  delle  maochiae, 
lorreta  il  male  i  fono  la  reaKlerete  meno  mordente  e  piò  tolknbnii 
l^erò  anche  meno  arreatato  e  pia  Inngo. 

n  Sangalnetii  forrebbe  nella  toe  memoria  dimoatrare  : 

a)  m  che  la  proaperiU  delle  naiioni  fa  inaeparabile  dal  loro  ìaB&a 
m  atadio  d' iac^f  UimentOj  e  che  qoeati  non  ai  conaegae  completo  «sa  » 
m  cono  condiaioni  preeipna  da  noi  diaegaate  «•  (E  queale  oondinoBin* 
lore  le  dingnOf  per  naar  le  ano  parole,  in  on  proapetto  aÌDottieo,  <m  « 
T'ha  idea  9  che  d'ona  linea  aoprafanti  i  più  fdgari  fatti  attaali). 

b)  t€  Che  la  anrroga  delle  macchine  all'opera  deirnomo  ha  i  na  ^ 
u  nefiaj  e  malefisj  aociali  »• 

e)  m  Che  nello  alato  di  perfetto  inoif  ilimeato,  la  Sooieta  non  palrs 
«  temere  alteratione  di  proaperità  dall' ampKaaione  delle  macebÌBe,ea 
«r  danni  increati  a  cotale  ampliazioae  n, 

<0  «r  Che  per&  lo  atadio  attaMo  d' inoif  iUaieo^,  non  ritenendosi  tf-' 
•r  di  perfeaione  (graaie  a  Diol)  codeat'ampUaaioao  poirelibe  geaevutf^ 
ft  che  d^no  ». 

e)  «  Che  riconoacinta  la  poMibile  nocaità  d^llo  amiaarato  accresctf^ 
fft  delle  macchine  ct f  i  a  ai^gerire  ialua  mesio  capace  a  ciiooacrif ere  lo  «■>' 
«  dioario  arilappo  »• 

£  ciò  per  porre  la  colycl^aione  che  «  a  naoderare  quella  tendeou  uiv 
«  no  eiBoaci  gieasi  i  bicfetti  d' inf ensiooe»  le  tariffe  daziarie  di  protr» 
«  ne  9  la  lotela  gof emal^fa  aalle  aiaociasioai  indnatriali  (  che  a  noi  p^ 
«  jono  peaaimi  meati  in  ogni  moda»  e  contraddittori),  l'edocaB^M  e' 
m  ittruiione  delle  maaae,  le  iatituaioni  d'incoraggiamento  «• 

Il  Sangotaettiy  ae  non  oi  anganniaaao,  ai  rigira  iptorao  alla  luce ,  " 
non  Ti  dà  dentro.  Egli  preaente,  e  nulla  pia.   Le  macchine ,  dic'c^li  >  ^ 
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Èopkeono  f  inUUeUo  MPopenjo:  oeN*ÌD6itflioienlo  perfetto  Teduea- 
Bione  e  l'istmiioDe  tì  provTederk;  aWatsopùnento  morale  contra  porremo 
temuUnioné:  tarresto  éttudustria  manuente  sarà  di  minima  éonsegoenza 
quando  le  fititutìoiit  di  preTitfeim  è  di  èeftefieenta  apafidano  a  larga  mano 
i  lofù  benefkj  veno  ^  &idMdtd  qffktii  dà  improvinto  toltHicidio, — E  alla 
éimifiaalooe  ereteenle  de^iatarj  che  opfforrk  il  fioatti  Inctvftimeniot  II 
maaalaio  STiliippo  della  produiione  agricola  ed  Induatriale  e  la  libertà  del 
éonioerciOa 

La  libertà  del  eommercio,  la  libera  concorrenza  ed  II  tornaconto  pri* 
paio  che  toI  inrocate  a  correggere  i  dliordini  della  prodacione  a  amente* 
ranno  sempre  più  la  preponderania  dei  grandi  sai  piccoli  capitati ,  la  eon* 
«entraslone  del  lavoro  industriale  e  la  subordinazione  degli  operaj  alle 
atacchioe.  In  qnesto  vostro  ideale  d'incivilimento  le  maeofaine  saranno  no 
ottimo  atrnmento  di  monopolio  :  e  non  ri  resterà  che  II  rimedio  delta  ca« 
rità  legale  per  soatentare  irosi  ed  abbietti  qae*  poveri ,  che  altro  non  cer- 
cavano ae  non  di  poter  partecipare  alle  fatiche  della  prodatiooe. 

Sebbene  il  nostro  giornale  non  faccia  professione  di'  eleganza  e  pur» 
gatena  di  lingua,  noi  non  possiamo  non  manifestare  il  desiderio  che'  dalla 
Toscana  ci  vengano  migliori  modelti  di  stile  seientiflco.  <2ome  mai  iogòjare  : 
•>-  le  teorìe  d'Adamo  Smith  the  dirigono  la  genesi  degli  ifUeUeuì  specula*' 
thij  le  qmtììoììì  palpitanti  d?  aihenlre ,  la  somma-  dei  beni  e  dei  mali 
ehe  V  invenzione  delle  macchine  Jh  preludere  alla  Società,  il  costo  age* 
■K>lato  (per  diminoito),  le  intraprese  trattenute  (per  sostenute)  dall'o- 
pulenza, l'educazione  che  giova  ad  atteggiare  stupendamente  le  masse  nella 
oogoizione  del  bene  e  del  mate  ;  lo  apirito  di  carità  atteggiato  a  qualsiaat 
infortunio;  PÀgricoltura  e  Plndastria  che  hanno  maternità  comune  sovra 
il  ben  essere  dell'umana  famiglia,  la  dimostrazione  del  piano  inclinato  su 
cui  stanziano  le  più  floride  istituzioni,  e  le  sorti  variande  della  famiglia, 
le  manifestazioni  inalterande  dell'incivilimento,  i  deplorandi  corollarj 
dell' cgoiamo,  le  nazioni  che  vegetano  sotto  gli  auspicj  della  aeìensa,  Tagi- 
Utà  con  cui  io  Europa  ai  crea  ì^ueo  delle  macchine,  la  descrizione  dell'inci- 
vilimentopradnjiaafa  da  iUmagnosi,  le  questioni  feconde  di  conduzioni,  Vap' 
petito  d'un  premio  accademico, i  diritti  personali,  che  sono  sacri  sopra  ogni 
direzione  delt Emisfero -^tà  altre  infinite  sconcordanze  di  concelli.  Vero  è  che 
l'Autore  trincierato  dietro  la  barriera  del  ragionamento,  chn  è  il  inerbo  etemo 
della  ragione  umana  protesta  contro  l'eleganza  delle  frasi,  che  suole  so- 
vente coprire  la  lacuna  delle  idee,  e  vuol  esporre  le  sue  deduzioni  con  la 
possibile  lucidità  e  chiarezia.  Ma  noi  lo  preghiamo  ad  avvertire  che  il 
verbo  deW  intelligenza  è  «ppunto  la  parola  ;  e  che  troppo  spesso  la  barbarie 
dello  atile^  principalmente  se  penda  al  fastoso  ed  al  rimbombante,  con- 
dace  alla  confusione  delie  idee| 
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He  «U.  prota  qnulo  bruo  dan  I'jIbIom   TdtU  ■ 

del  progreMo  iooìiIb. 

«Chi  voIeiM  dùfolgfrt  l'iitorta  remoUtiima  dairoDiu  U^ 
«guofawnU  diicDprireUie ,  come  Dt^li  aitimi  periodi  ddlt  titi  dmm 
putori»!,  gli  aomioi,  pn-  amtntunt  ùicoittrandati {i)  e 
noti  eoneardauvo  l»  conrifoma  itoniit  aUa  origint  (a  &óiijUi|{ 
«one  da  tfiult Utanu^  oettando  dal  VMtire  di  pelli,  oodrìni  è Rpl 
li  (!)  e  rìcovenre  nelle  grotte,  *i  oereaMero,  mercé  il  Imra,  It  m 
iiìk  della  vita,  —  oome  il  ìaToro,  prodnccDdo  al  Ji  ii  irlb  lóqt 
fo«M  torgmtt  al  ctunnlo  dalla  Bieofaeiae  —  ooae  le  lieokent,  nUd 
ricMDpcDta  della  indiridnale  Mlenia,  pnogolaDdo  la  npacitàJ^u 
«ecMwnoiMrD  UJìtno  dalle  leggi  —  come  iaGne,  gatlali  i  priaitH 
dtUa  Soeìabililit  Bieehtta*  •  Lagfi,  ai  proocdeue  ad  an' epoca  iliW< 
nnttgititmnat  iiuiulandola  Pmperilà  dtU»  Ifauoni  m. 

He  maneano  frati  poetiche  a  propcuito,  par  eaempie,  di  in  CilUi 
pmako,  del  tornaconto,  obe  il  SaDgaineltl  chiajau  woIU  tediairìa,  da 
iBj  genwa  ciufa  ■  uditmaa».  Male  li  dedorrebbe  da  ci6  che  il  ShjMÌ 
«a  nn  pretto  nlilìlarlo,  perché  altrofe  proelana  la  linpitit  qids^ 
nffiA  dklC unitrto,  e  dominatriet  M  maaJo  aioraU,  che  dirìp  ii* 
Ji  proptÉto  ed  anche  dì  rt^vito,  a  prmitd*  alia  granjtutliuàài 
dteadtnaa  dtgli  imptrj.  Vero  è  che  V  ha  an'  altra  poteoM  che  ili"^' 
toinacoDto  e  colla  «impatia  il  goTarno  di  qae*to  moode  lablaurti'iH 
liberta  commerciale  ptmo  muI  quaU  ti  adirano  gli  *Joni  (UTuaiu"! 
U,  dM  ineàiiliaimto  madr»  a  aar»Ua,  «  d»  aitreil  compir  no  niSù  * 
Cora  piA  utile;  «aiaae^  il  Qlobo  dai  ptricoli  di  fiiaaU  cenw™^ 

Per  ora  buia:  ancha  troppo  ci  liam  Irattenuti  aulla  fruii  o""* 
dora  Dcceuilk;  percht  la  Uemoria  del  SaogaÌDettì,  tolta  le  bui  ii»^' 
P^io,  Hrebbe  tìomìEì  di  dna  leni  più  brere. 

Noi  votiamo  coll'Aceademia  Tegea. 

XX. 


e.  Conia* 


—  Carta  geogra/ìca  del  regno  Lombardo  •  Ftneto  ù  f* 
/ògÌH>,  Hi  Gtuaeppe  Petu.  Milano,  pretto  Ciiteùonrt"^' 
ouf  (.  fir.  6 1  montala  in  lela  con  attaedo  auti.  li^-  '' 

XXI.  —  Gran  Carla  tC  Italia  pubblicata  in  diverti  fogli  ^ 
velli.  Milano  pretto  C Editore  a  lire  ìlal.  i.  jS  p"  l'i* 

XXII.  —  Carta  topografica  dei  contorni  di  Milano,  di t^'' 
Brianza  e  Piano  d'Erba,  incita  in  vani /ogli  «^"^P^ 
nenie  ingegnere  geografa  GiDf«Dai  Brenoa.  Mil^i'  ^ 
l' Eilitore  a  lire  autt.  3.  75  per  foglio.  \ 

L'optroMlk  che  domiiu  in  Uilaoo  io  ogu  nno  d'arlii  m  <"*"* '^ 
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nella  pMUmuSonè  di  booto  earte  geogrtfksbe  geoeraN  o  panlall  della 
nostra  penisola* 

Le  tre  earte  geocrafidie  annnneiate,  ognnna  di  esse  pregevoli ,  oe  na 
danno  una  prova  di  ntto.  Nella  earta  geografica  e  postale  del  regno  Lom* 
bardo-YenetOy  incisa  da  G.  Peste  sai  disegno  del  geometra-rettificatore  Do- 
roCDÌoo  Lillié,  eseguito  nel  ragguaglio  di  i;6oO|OOo,  si  rimarca  la  maggior 
ntUdesta  nell'  eseeatione  ,  come  si  trovano  precisamente  indicate  tutte  lo 
strade  che  imporla  di  canoscere.  Vi  è  pnre  il  tracciamento  delle  dne  strade 
ferrale  da  Milano  a  Venezia  e  da  Milano  a  Monta.  £  già  noto  come  II 
Lombardo- Veneto  sia  nno  dei  regni  più  fertili  «  più  popolati  e  più  ricchi 
detrSoropa,  e  la  Carta  geografica  di  G.  Pezie  sarà  utilissima  non  solo  ai 
naaiooali ,  ma  eaiandio  al  tanti  forestieri  ohe  si  portano  a  visitare  il  no- 
stro paese* 

La  gran  Carta  geografica  d' Italia  pubblicata  dal  Civelli ,  nel  raggna* 
glio  di  ampia  scala  di  f|55^55  presenta  le  più  grandi  divisioni  politiche, 
tutte  indistintamente  le  sodai  visioni  amministrative,  le  strade  commerciali 
e  militari»  tutte  le  fortifloationi,  le  importanti  rovine  di  città  antiche  »  le 
strade  e  le  stasionij  oltre  tutto  ciò  che  può  interessare  il  viaggiatore*  Ag« 
giongaai  che  questa  carta  mostra  con  somma  chiaretsa  i  versanti  delle 
aoaoe,  i  corsi  naturali  dei  fiumi  con  tutte  le  annotaiiont  che  servono  ad 
indicare  la  maggiore  o  minore  popolasione ,  e  la  natura  dei  prodotti  del 
sudo  e  dell'induslria.  Finora  sono  pubblicati  i  fogli  contenenti  parte  de« 
rii  Stati  del  Piemonte ,  il  Granducato  di  Toscana ,  e  parte  dell'  Isola  di 
Sardegna. 

È  tale  r  imporLinaa  della  Carta  Topografica  lavorata  dal  tenente  ìn- 
«gncre^geografo  Brenna,  che  per  darne  una  giusta  idea,  giova  notare  tutte 
le  indicaaioni  che  sono  esposte  nella  medetima.  Le  indie aiioni  marcate 
oso  segni  convenaionali  sono  :  Capoluogo  distrettuale  —  Capoluogo  comu- 
nale —  Fraaione  di  comune  — «  Óassinaggi  —  Palaiai,  ville,  e  casini  par- 
lieohirì  —  Sede  prepositnrale  —  Sede  parrocchiale  —  Strade  postali,  prò* 
▼ìttciali,  comunali,  ferrate,  vicinali  od  accessorie  —  Confine  provinciale , 
distrettuale  —  Campi  —  Vigne  —  Prati  —  Risaje  —  Ortaglie  —  Boschi 
Tolte  <{uesle  indicaaioni  presentano  colla  masiiima  chiaresaa,  e  non  esilia, 
BBO  n  dire  che  possono  servire  di  modello  a  chiù  none  fosse  per  intrapren- 
dere per  altre  località  un  simile  lavoro.  La  Carta  Topografica  del  Brenna 
rìcoooftcinta  sul  terreno  ed  in  parte  disegnata  nella  proporaionale  scala  di 
I  «  35,000   si   raccomanda   da  sé  per    la   sua  minuta  precisione  a  tutti  i 

proprietai)  di  terreni  ed  altri  possessori  dei  luoghi  in  essa  contenuti.  Otto 
tono  i  fiigU  che  videro  la  luce,  ma  uno  di  essi  ed  é  quello  che  raeohindn 
Miinoo  è  quadruplo  ;  tre  altri  fogli  sono  in  lavoro. 

XZIII.  —  Tavole  siatistlehe dei  sordomuti  esistenti  nel  Gran Du* 
eato  di  Toscana  al  termine  delT  anno  i843 ,  compilate  da 
Tomoiaso  Peodola  delle  Scuole  Pie.  Siena  i844* 

n  lavoro  statistico  del  sacerdote  Tommaso  Pendola,  diviso  in  otto  ta- 
vole ^  presenta  con  calcoli  positivi  il  numero  dei  sordo-muli  esistenti  in 
Toacana,  divisi  per  comune  e  per  compartimento  in  rapporto  alla  popola- 
sione» noli' iodicaaione  dei  due  scmì,  classificati  in   sordo*muti   istruiti  • 

ialroili,  età  per  decennio,  condiiione  e  cause  della  sordo-m utolessa. 
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Ntfll'lolfodoilone  di  qutftto  .UviMro^'U^ncfvdole  poiidob,  cu 
avvedutezza ,  dice  che  una  statistica  non  può  attere  per  solo  soap«  idi 
meraiiona  degU  individui  i  quuU  JormanA  mn  popoh^  ma  doft 
gjU  elementi  tuuij  ì  quali  aervooo  a  spiegarne  il  vero  stata. 

Nel  BoUeilioo  •tatiftlico  del  faMÌoolo  di  aprile  p.  v.  fiuemo 
in  rìaatunto  i  rtsiilUaaenti  delle  oUo  Ufole  aaaoeeniiale. 

XXIV — Almanacco  Cremasco  puhhWtato  in  Crema,  tip.  fi 

—  Almanacco  Georglcq  pubblicato  da  G.  Becchi  a  Fa 
ra,  tip,  HfegrL  —  CaUnaario  f (aliano.  —  Catendarioù 

,  polese.  -—  //  fiorentùto  ietruUo  -  neUe  cose  della  sua  pen 

—  Buona  F'oglia,  almanacchi  pubblicati  in  Toscam. 

Non  può  negarti  che  tra  le  mode  del  giorno,  non  ve  ne  niM  è  t 
ìissime,  e  la  moda  o  per  meglio  dir«  il  •istema  da  alcuni  inni  idoink 
di  compilare  degli  almanacchi  che  racchindeno  delle  ntìli  cognìàoiiL  «i 
TieendevoI mente  ad  iatniire  e  morhlitaftre  il  popolo.  Coti  veniiK^ 
nienti  eseguita  la  compilazione  delle  cottoiittìme  ttrenne,  pireeeiiifii| 
quali  altro  non  contengono  che  prote  e  poetie  tolte  dai  gioratliTtUìj 
o  prose  e  poetie  di   scrittori  dozzinali ,  tceme  d' afifeito  per  cai  tidl 
▼alore  della  ttrenna  sta  nel l'abbagl tante  legatura  e  nelle  vecchie  ^im 
d'oltremootfe  largamente  pagate  agli  editori  da  coloro,  a  cui  la  wei.fi 
un  titolo  o  per  T altro,   impone   di  farne    l'acquisto.  E  giacché  bw^ 
vuole  che  gli  oroamenti  delle  strenne  abbiano  un  valore,  lascila e^^ 
abbia  te  porla   lavoro  a  molti  operai,  e  te  ci  diapenta  di  ncsotitH 
tale  offgetto  alPettero;   ma  ti  raccolgano  almeno    in  esse  dslieisM 
antiche  o  moderne  degne  di  ettere  apprezzate  dalle  classi  elevstt,  in  ^ 
che  la  strenna  non  assomigli  ad  una  donna  pazza  o  stupida  con  fo^  * 
carnate.  In  allora  il  valore  intrìnseco  della  atreooa  dorata  si  Inferì lA 
sisritture ,  come  lo  ti  trova  negli  nmlli   almanacchi  che  ora  ti  finso' 
il  popolo  e  non  nelle  sole   legature,   ornamento  che   acquisterà  so  ^ 
gior  pregio  proporzionato  all'  imf^ortanza  delle  materie  éoateoote. 

À  quelli  che  abbiamo  indicati  in  tetta  di  quest'articolo,  aitnii* 
narchi  italiani  potressimo  notare,  ma  troppo  lungo  ne  sarebbe  il  cri# 
e  ci  basta  di  riferire  che  in  ognuno  si  trovano  dei  precetti  stlnUri,^ 
massime  morali  e  delle  notizie  di  utile  ittruzione. 

L'almanacco  crematco  compilato  dal  aaoerdote  Giovanni  Solen,s> 
tiene  molte  notizie  tulle  faccende  rurali,  dei  eenni  talla  sUti^j 
Crema  del  conte  G.  Santever  ino ,  la  nomcsidatara  degli  tttbiHBi«>iir 
blici  e  privati,  delle  memorie  patrie,  una  bibliografia  cremascs  deV 
ed  un  racconto  storico  cremasco  del  secolo  XVUI. 

L'almanacco  gcorgico  compilato  da  G.  Recchi  di  Ferrara,  psHir 
aamente  delle  irrigazioni,  della  cattedra  agraria,  del  podere  e*^ 
della  sociftà  agraria,  delle  strade  e  di  molti  oggetti  ohe  i^^f^*^ 
aolameiite  il  popolo,  ma  ben  anche  i  proprietarj  dei  terreni  ^v^ 
provincia ,  e  tutte  le  notizie  ivi  raccolte  tono  di  una  tolida  iitrot^ 
(Questi  pochi  cenni  sopra  due  aoll  degli  almanacchi  ansio^' ' 
valgano  a  dimostrare  l'utilità  di  tolti  gli  altri,  e  se  l'almsoaceo^'^ 
sia  pochi  soldi  divien/e  di  giorno  ifh  giorno  tempre  più  iitra^fi^.*  j  , 
che  le  strenne  tanto  costose  sieno  compilate  da  nomini  di  <^'^^Tj^ 
mini  eruditi ,  e  la  compilazione  non  sia  diretta  da  no  fenile  ed  'r 
rante  editore. 
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«DUA  nUU  BDVCASIOIIB  DBt  P0P0tO| 
rBAMMBZfn  DI  UM  DISGOBSO,  DI  OIUSBPFB  SACCHI. 

fild  giorno  i4  di  mano  di  qoeti'  anno  ti  teooTa  io  Milano  la 
noBO  eooTOcaiiooe  annua  dei  contribuenli  alla  fondasione  o  man- 
tesìmento  degli  Asili  Infantili.  L'adanansa  era  presieduta  dal  fi- 
^io  di  Celare  Beecaria*  Interrenl? ano  ad  essa  le  persone  piil  be- 
nemerite della  Pia  Causa,  ed  anche  Sua  Altetsa  la  Serenissima 
Vicere^na  si  liieeTa  rappresentare  da  nn'  illustre  signora.  In 
quella  àrooftansa  leggerati  dal  segretario  della  Commissiono  il 
rapporto  sullo  stato  della  Pia  Istitusione  dorante  Tanno  x^ifi^  e  si 
riapondera  alle  ob{esioni  state  promosse  contro  gli  Asili  Inlanyii 
daO*  AmÌ€o  CaVioUeo.  Noi  riproduciamo  la  parte  di  quel  discorso 
che  si  riferisce  alla  detta  confutasione ,  e  qoelT  altra  parte  in 
cai  si  aononaia  Taprimento  di  cuori  istituti  per  la  puerixia* 

Stam  monUe  degli  Adii  InJanUU  di  Milano. 

f  beni  maleriaB  deUa  Pia  Istitntione ,  sono  confermati  «  e 
daUn  minima  mortalith,  e  dalla  salute  rinfrancata,  e  dai  pericoli 
eriCati  da  un'accorata  custodia;  ma  in  quanto  ai  beni  religiosi 
e  sBorali  che  noi  troriamo  grandissimi  »  ci  corre  l' obbligo  di 
manifestare  ogni  anno  tolte  quelle  coscienziose  osservasioni  che 
d  è  dato  di  poter  attingere  dalle  notitie  che  ci  tengono  gen» 
tilneiite  profferte  dai  benemeriti  Ispettori  degli  AsIK,  e  da  quelle 
che  nceogliemmo  visitando  questi  Istituti.  E  qui  é  dove  sentiamo 
unta  la  difficoltà  della  nostra  sitosslone.  Preoccupati  daindea  pre- 

JjoiAu.  SuaiHica,  voi.  LXXIX.  ig 
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Talenle  di  vedere  promosso  ilbeoe  con  verità  e  eoo  lealtà,  noi  oer- 
chiamo  di  aver  lume  da  tatti,  ed  appretùamo  oordialmente  i  con- 
tigli  che  ci  possooo  porgere  tanto  ì  benevoli,  come  i  malevoli.  Da 
questi  ansi,  forse  pih  che  dai  primi,  possiamo  talvolta  avere  im- 
portanti manifestaxioni;  perchè  guardando  essi  l'opera  pia  col  pen- 
siero di  rivelarne  ì  difetti,  ci  possono  per  avventura  rendere  accorti 
di  Inavvedutetse  sfuggiteci,  e  svelando  anche  dei  piccoli  nei,  addi- 
ritsare  al  sao  meglio  la  pia  Istltutione.  Ifon  vi  taceremo  adunqae, 
o  signori,  che  nello  scorso  anno  uno  di  questi  arguti  scrutatori  dei 
nostri  Asili,  publicavn  in  un'  opera  periodica  che  porta  un  augu- 
sto titolo  in  fronte,  uno  scritto  di  cui  sarebbe  grave  colpa  il 
tacesv  più  oltre,  se  alle  publiche  aocose  promosseci,  non  avesai- 
no  dei  fatti  pubiici  da  contrapporre. 

In  questo  scritto  sono  innansi  tutto  altamente  commendate  le 
generose  e  pie  intenzioni  dei  fondatori  degli  A.ùii  di  Caritìi,  ma 
vengono  ed  essi  proposti  questi  gravissimi  dubb|: 

«Il  bambino, si  dice,  deiroperaio,  il  quale  cresce  nella  povertà 
Aelln  propria  coiidisione,  e  che  nulla  incontra  mai  ohe  gli  paia 
alla  prova  pia  detsiderevole ,  e  che  il  meni  perciò  ad  avversare 
quella  conditione  medesima,  vive  beato  al  suo  povero  tugurio, 
alle  sue  povere  masserisie ,  al  suo  ppvero  desco  ;  e  dalle  brac« 
eia  della  madre  cenciosa ,  siccome  scrive  San  Gregorio,  non  vor« 
rebbe  passare,  per  nion  bene  che  gli  si  offerisse  »  a  quelle  di 
una  regina.  Egli  ama  in  tale  condisione  V  ascia  ed  il  martello , 
il  subbio  ed  II  oaspo,  cui  vede  ad  ogai  é>w^  alle  mani  dei  ge- 
nitori, e  con  cui  egli  medesimo  si  trastulla.  Ora  chi  può  dire 
quanto  le  prima  impressioni,  er  le  prime  consoetudini  in  quelle 
anime  veiigini  dell' infansia  inclinino  la  teadcata  dell'animo,  a 
eui  in  qualche  modo  va  poi  dietro  quasi  per  necessità  tutta  la 
vita?  EppuiiB  noi  saremo  talora  per  dubitare  che  non  solo  in 
aJbune  delle  caritatevoli  custodie  de'  faeciuUi,  lua  forse  in  quasi 
tutte  universalmente  le  faeiiglie,  non  si  medili  per  avvenlora, 
quanto  (basta  su  questa  grande  verità.  Cominciano  in  queUa  età 
i  desiderj  e  le  avversioni:  cominciano  le  abitudini  e  le  resse* 
goasioni  alle  privaaipni  \  cominciano    le  soafi  piaovvoles^e   degli 


tu 

0  la  superbia;  oooMociauo  le  cara  afletioni  al  raeoogli 
alla  quiete ,  alla  pace,  o  le  dittipasioiii  ebe  anelnao  ai 

li ,    ai  commoTÌoieQti ,  ai  mutamenti ,  alle  cose  nuove  e 
'norie.  Per  la  qaal  cosa  ci  pare  cbe  sapieotemeate  tola- 
i^ual  laTio:  «  Ob  fdici  coloro  cbe  ne' primi  anni  prova- 

rigore    delta  foriuna  I   essi   prepararonti   per    tal  modo 
mera  difficile  e  darà  della  tita  (i)  ». 
Ma  r  aoloio  nostro  inebioa  quasi  a  temere  cbe  in  alcuni 
lìmenli  di  pargoletti  si  festeggino  troppo  i  poveri  bambini; 
il  facile ,  ansi  necessario  paragone  fra  le  miserie  de'  loro 

e  de'  toro  cenci ,  e  dello  squallore  e  dell'  obbifo  in  oui 
§onai  le  loro  madri ,  i  loro  padri ,  le  loro  famiglie  ;  e  dal- 
ì  iato  queHe  sale  pulitissime  a  cui  sono  agni  dà  condotti, 
Ile  appariscenti  tunicbette  cbe  loro  s'indossano,  e  quelle 
di  frequenti  e  splendide  visite  »  di  pubjioi  esami ,  di  cortesi 
[hi  elogi  ad  ogni  loro  cosuectat  e  quella  affettuosa,  tene- 
la  ssaistentay  a  cui  una  carità  finora  senta  eseippio,  trae 
w  a  quegli  angioletti  il  fiore  delle  matrone  ;  a  tutte  questa 
ei  palpita  il  cuore  meditando  le  impressioni  cui  debb.ooo 
iglere  quelle  anime  aacor  vergini. 

«  La  coaditiooe,  aoi  diciamo,  del  bambino  povero  dev'essere 
la  dell'  esourità,  delle  faticbe  e  delle  privauoni,  e  quanto 
ti  vede  intorno,  in  quelle  pale  inclina  V  animo  suo ,  ansi  il 
èi  violenta  alia  tietetta  ed  alla  fetta  della  società,  all'ilare 
IO  de'  numerosi  coavtgoi ,  alla  prouta  e  spontanea  soddisfa* 
a  di  ogni  occorrensa ,  alle  carette ,  •  ai  baci ,  aUe  lodi  deHe 
iene  più  cospiooe  cui  spesso  veggono  preste  ai  loro  bisogni^ 

1  ai  loro  cenni ,  mentre  all'  atto  medesimo  le  veggono  da 
i  gii  altri  ossequiate ,  e  riverite ,  e  date  da  un  corteo  di 
n  e  recate  sa  splendidi  cocchi  da  generosi  cavallL  Quali 
tressioni  lascino  di  necessità  queste  cose  nell'  animo  di  quei 
eri  petteatelli,    facilmente   ognuno    il  comprende,   e  quelle 


(t)  De*Geraodo  j  M  per/kuonammUa  morate^  lib.lllj  set.  |l.. 
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inprMdoDi  SmUnaii»  di  ton»  )*u1bbo  loro  •  teadenu,  l 
qnaataai|ae  non  Motits  «  non  coaoicialv  ,  ■mi  ,  Demaa 
•petUle  di  pnt«nU ,  pura ,  dcoome  ogni  tfi  gitUicse  il 
90ik  lermoglieraBaa  •  rtcbnvnno  i  fratti   ■   aao   tempo. 

«  Dopo  tre  o  quattro  enni  pertanto,  pasK*ti  tutto  il  i 
tu  Moole  1  io  quella  età  ehe  crea  i  primi  gindisi ,  die  ii 
le  prìoie  esUmatiooi  delle  cote ,  che  apre  1*  ■nimo  ti  p 
(étti ,  BÌ  primi  desideri ,  alle  prime  (peraDBe ,  noe  ptn 
kd  «Mi  troppo  lurida  la  loro  cmdccìb,  ooa  pmrri  troppi 
rabile  il  loro  deiehetto,  noa  pen-k  troppo  umiliante  il  lo 
Doa  partk  troppo  nojoM  e  igrasiata  le  Fatica,  noa  pani 
IgDOlnle  il  latore  della  mano,  ano  parrà  finalmeoU 
•provole,  e  da  faggini  la  loro  ooadiBiona  die  (I  pati 
i|aella  «ila  agiata,  feilevole,  corteggiata?  E  il  padre  ti 
dre  medeaima  eoo  que*  loro  eeooi,  e  ooo  qua'  loro  nodi 
•  raitid ,  parranno  aneora  i  medaiiai  ael  ooocaUo  dd  h 
mi  lungo  quotidiano  paragone  eolle  pereone  pib  elette  dti 
detà,  che  frequentano  quelle  Kuola,  che  lodano  qae'bm 
die  gli  correggono,  che  talora  aoebe  gli  ierroao? 

«  Ha  la  pubblica  *aee  ci  grida  che  quaotaagaeii 
ladigenti  pouoao  in  qualche  modo  cdocarai  eue  oieilai 
proprj  bambini  ,  pura  o  la  icoitnmateua  o  la  (ratort 
che  epeuo  naicono  in  etm  da  poverti,  pajooo  penine 
iocietk  di  lupplire  eua  ai  troppo  dìfficiU  e  troppo  grtn  i* 
di  quelle  educaiioni.  E  un  tale  impegno  i  penA  ftOov 
{Mb  caro  alla  filantropia,  la  quale  aSratellandoti  miienar^ 
alle  plebi ,  ed  iiforcindoii  di  trarlo  fuori  (  •iceome  c*a  ** 
dftlla  barbarie  della  ignoraoia  e  dalla  brnUlith  dell'ani" 
to,  entra  nella  unta  fiducia  di  rinnovellara  il  moodoi" 
perfètta  caiità ,  ad  una  proipcrità  uni*er«ale ,  ad  uu  P*^ 
eguagliania  perenne  e  beata. 

«  Ha  tono  forte  le  plebi  de'  campi  e  delle  of&iM  ''  ^ 
inique  tra  i  figliuoli  degli  uomini  ?  Il  povero,  cui  h  educai 
orebbe  ne'  dom«*tiei  lari  abilualo  e  eonUato  al  propno  ti" 
ai  pnpri  doveri,  ai  proprj  lavori,  Moia  altri  detiderj.K*''' 


i5i 

ipamtoni,  i  egli  TerauieDle  il  peggiore  de'  eilUdini,  il  peg- 
e'  cristieniY  No.  Ed  ove  talora  lo  da,  egli  è  seoia  dub* 
actto  tale,  perdiè  fa  «i^&i/o  dall' umile  ma  pacifica  tua 
one,  dalle  ornili  ma  pacifiche  tue  abitudioi,  dagli  amili 
nfiei  suoi  lavori. 

Ora  questi  sviamenti  sono  eisi  più  difficili  a  coloro  che  firn* 
irebbero  nel  eonvegni  delle  outtodie  caritatcToliT  Q  re- 
no la  ritpotta  gli  anni  aT?eolre;  perocché  doq  Togliamo 
idcre  a  que'  maestri  delle  scuole  eleioentari  i  quali  ei  as« 
IO  di  baona  fede  che  colali  faoctulli  sono  assai  spesse  Tolte 
ivcreoti,  pih  arditi,  pih  irrequieti  degli,  altri.  Voglia  il 
.he  ciò  non  sia  Tcrol  Ma  pure  a  questa  cooclusione»  e 
k  eooclosioDC  aocora  peggiore  parrà  ad  alcuni  che  si  con* 
]uclla  profesia,  che  un  caldissimo  ammiratore  e  caldissimo 
jatore  degli  Asili  dell' lofaniia  (i)  recaTa  nella  Guida  del* 
'Oiore  allorché  disse  : 

I  Su  quel  primo  §radino  (gli  Asili)  etanno^  i  9ero^  per  ora 
parvoU  poveri  e  nudij  ma  quesd  H  faranno  pih  numerosi 
ffomoj  e  presto  una  intera  generauone  muoverà  il  primo 
>  nella  vita,  posando  il  piede  su  quel  gradino  e  chiederà 
posare  il  secondo.  E  la  voce  di  una  intera  generazione  i 
stibìle  aneke  w?suoi  viriti  (3). 

«  Or  quantanqae  si  Toglie  da  noi  pigliara  nel  miglior  senso 
&  possa  una  tale  profezia ,  pura  ne  aTreaio  ooi  colpa  te  a 
i  essa  stringe  il  cuore  ni 


i)  A.  Bfayer. 

a)  Noo  poMÌsmo  qui  tacere  l'aperta  mala  fede  eoa  cai  Tenoe  estiattO 
0  brano  di  articolo  dell'  illastre  tig.  Mayer.  Egli  lo  aeriwe  per  buh 
;  V  argente  necettiUi  di  compiere  ìd  Toscana  l'iatitoxione  delle 
itli  mediante  la  tocceMiTa  altiTasione  di  boone  touole  elementarij 
listono  in  Lombardia.  Il  ascondo  gradino  ta  cni  dalla  nascente  gene* 
le  Torrebbetl  porre  il  piede  non  é  danqae  un  gradino  ni  di  ambi» 
,nè  di  pounaa ,  ma  è  an  secondo  grado  dt  ittruzions ,  tal  qnale  fa 
Mo  pel  primo  da  noi  dalla  sspiensa  di  Giuseppe  II  »  e  tuttora  lo  si 
Isia  nella  Toicana. 


Ed  a  noi  pare  il  cuore  ii  itrìma  leggendo  qaAi 
wnare  in  oui  l«  pia  fondaiioDe  degli  inUnlili  rìcoTtrìti 
Iti  colorì  dipinta  nel  «uo  pretonle  e  nel  «io  sTTeDire.  St 
quadro  pennelleggiato  d«  pertona  dio  vive  in  uoa  dtd 
otto  enni  gli  Alili  dell' iofantia  tengono  a  tQLli  aperU, 
ranao  le  loro  (ale,  tna  le  ospitali  loro  caie,  perchè  liU 
«lino  e  tutti  le  gindidiiMi;  le  queaio  quadro  foiie  tm 
ereoirao  da  aoBini  d'onoro  Far  ofaiadere  queUi  btiiitii 
dere  perdono  a  Dio  del  nulle  che  abbiamo  in  buoei  ki 
mouo  e  fon*  peggio  radicato  e  diffuso.  Ha  i  fatti,  ai 
ma  le  cifre  nella  loro  irreaiitìbite  eloquenu  oi  maotoiiM 
Del  penpieuo  nottro  eonviaoimento  ébe  la  iiliiniione  à^ 
non  ha  nialo  la  povertà  dalla  raiMgaala  tua  (ila;  «m 
tato  nella  creaemle  geoerasione  il  mal  tante  dt  un 
Isnia  a-venire;  non  l'ha  ai  invanita,  ai  imbaldaoiJU;! 
in  una  parola  dotato  il  paeee  di  una  iitituciane  failov,  i 
ha  invece  reitiiuita  pib  rìcca  di  lumi  e  di  bontà  m'uH 
che  gifc  pauedeva.  E  diciamo  restituita,  perofaè  in  qoaB 
di  ìlluitri  memorie  non  vi  faa  dì  nuovo  che  gli  uoiaai 
Ti  ba  di  antieo  ebe  il  bene. 

Sono  già  (cord  mille  •  cinquanta  ielle  anni  da  cfat  ! 
itiituiva  il  primo  oipìtio  per  l' iafantia  che  ti  coooi»  « 
Italia.  In  on  umile  casa  aituata  nell'anguita  eoaIradidiSi 
«alare  il  pio  laoerdote  Dateo  foadava  nell'aono  787,  »> 
tro6o  deitìnato  a  raccogliere  tutti  i  bambini  che  It  "^ 
li  uioperateua  abbandonava  dal  dì  della  oaicita  tino  «  v. 
di  vita.  Affidava  egli  a  nutrici  l'allattamento  dei  parfoli))' 
pictoae  la  quotidinna  custodia ,  ai  lacerdoti  della  TÌnm' 
drala  la  educatjone  relif;ieM,  ai  «ucceuorì  di  Saol'&oM 
patroànio  (upremo.  1  noitrì  padri  alla  memoria  di  qat* 
fondatore  facevano  mila  (oglia  del  piccolo  lacrarìo  di  Sa 
valore  attiguo  all'aipìliio  effigiare  a  rauiaicò  onbambiBO' 
lato  che  riceveva  il  bàtleiimo  e  dall'altro  un  maeitro'^ 
gnsya  a  '%S"^  a'dne  parvoli;  é  in  ud  poètico  dittico  no 
lavano  il  nome  del  sacerdote  che  aveva  pensato  p**  F' 
salvare  quegli  infeUci  e  ad  educarli  al  bene. 
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est'  osfwzio  si  tratmutò  col  tempo  nelP  attuale  brefotrofio 
posti ,  ma  a  noi  legò  questa  cara  memoria  che  all'  «du« 
eriatiaoa  la  società  tutta  ha  già  concorso  colla  pietà  af« 
e  colla   religiosa  sapieota.    Pensate,  o  signori,  ai  nostri 
r  l' iofanzia  :  vedeteli  come  Tospitio  di  Dateo  affidati  alla 
arità  di   donne  caritatevoli,    diretti  alla  religione  da  ia« 
,  e  dati   in  patrocinio  al  degno  Pastore    soccedato  aella- 
I  di  Ambrogio  e   di   Carlo.    Non   sono  essi  doncfue  ana 
manìfealazione  di  quel   pensiero  cristiano  i  già  da  oltro 
noi  da  noi  reso  operativo  e  che  vuole  raocolti  in  grembo 
ita  ìllaminala  e  religiosa  tutti  i  poveri  parvoli? 
ie  poi  la  nostra  istitusione  degli  Asili  abbia  saputo  ore* 
B  trasfondere  il  bene  dei  primi  brefotrofi  cristiani ,  qua- 
[uanto,  o  sigoorii  noi  vorremmo  con  pochi  e  solenni  fatti' 
rvL 

0  sctittora»  a  cui  noi  rispoodiamO|  ha  con  colori  da  idilio 
i  la  vita  dell'artigiano  e  la  quiete  nei  desiderj  che  induce 
mbioi  il  ▼edere  ad  ogni  ora  del  giorno  lo  spettacolo    ca* 

1  deirindostria  fabbrile.  Ma  questa  vita,  ma  questa  quìeie 
miao,  sono  esse  vere? 

[i  tempo  delle  piccole  industrie  è  passato,  Milano^  coma 
le  grandi  citlà|  non  ha  nel  suo  seao  che  grajMii  intrapren* 

ed  opera)  proletarj.  Gli  opifici  domestici  si  ridussero  pres^ 
è  tutti  nei  grossi  borghi  e  alle  campagne;  e  se  vi  iNmao 
t  arti  minute ,  sona  arti  disperatamente  stentate.   In  tale 

economico  dell' industria ,  noi  non  abbiamo  più  osse  di 
ij»  in  cui  si  vegga  dai  figli  trattar  l'ascia  ed  il  martèllo | 
ira  i  mille  e  più  bambini  da  noi  raccolti  negli  asili,  più  di 
senio  appartengono  a  famiglie  le  quali  abbandonano  di  giorno 
MÌlida  casa  per  chiudersi  ne'  grandi  opifici  a  lavorarvi  coma 
ij*  La  edncasione  fabbrile  non  può  dunque  Cominciare  pei 
ri  parvoli  se  non  in  quella  età  in  cui  le  fisiche  forte  gli  reo* 

atti  a  qualche  opera.  Dai  due  anni  di  vita  sino  agli  otto 
i  nove ,  nulla  possono  apprendere  nelle  domestiche  mora  , 

deserte  di  nomini  e  di  cose»    Le  madri  assordate  dall'  ia« 
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cettoote  damore  dei  figli ,  e  spesso  sbalordite  doli'  iootssante 
miseria,  sentooo  smarrirsi  nelPaoìmo  T  istinto  dell'affetto  e  modo 
non  trovano  per  ammansare  e  dìTenare  al  beoe  le  loio  povero 
creature.  Esse  adunque  reclamano  il  concorso  della  beneficeoaa 
perehé  porga  quel  tesoro  presioso  di  caritatevole  amore  a  cui 
pib  ooQ  sentonsi  attOi  afflitte  come  sono  dalla  duplice  miseria 
e  deU'  intelletto  e  del  cuore. 

Questa  beoeficenia  è  loro  offerta  dagli  Asili  Iniantiii  che 
nella  sola  Milano  sono  ogni  anno  sostenuti  dallo  elargfsioni 
di  875  benelattorii  e  sono  sorvegliati  e  diretti  da  cento  trenta- 
quattro   persone   che  vi  prestano  la  gratuita  •  quotidiana  loro 

OpCM. 

Ma  questa  carith  si  spontanea  e  A  viva  presenta  fono  il 
difetto  di  instillare  nei  parvoli  il  mal  germe  dell'  invidia  e  ddln 
vanità?  é  tale  da  svegliare  in  essi  lo  scontento  alla  poisglh  ì  è 
io  somma  ono  sviamento  daIPnasile  loro  eondisione? 

Vediamolo! 

Tutti  quelli  che  sinora  hanno  visitato  I  nostri  Asili  bob 
vi  trovarono  mai  bambini,  né  tracotanti ,  né  vanitosi  ^  perchè 
neuun  incentivo  fu  loro  dato  per  indurli  a  ootiffistto  imbal* 
danaire. 

Le  oaasere  io  eoi  vengono  raccolti  sono  i  vero  pulitissinei 
ma  la  jinlitesaa  è  anche  pel  povero  un  obbligo .  di  sanità  n  di 
deoemsi. 

Le  tunichette  che  indossano  sono  aoeh*  esse  pulite,  ma  codi 
poco  appariscenti  che  nessun  povero  potrebbe  fame  a  meao^  es« 
scudo  esse  di  forma  e  di  materia  umilissima ,  e  tali  da  non  im« 
portare  in  un  anno  il  tenue  dispendio  di  circa  tre  lire* 

Gli  atti  di  carità  squisita  che  ricevono  i  bambini  dalla  no* 
stre  pie  visitatrici ,  le  quali  non  vanno'  mai  agli  Asili  a  far  poaspa 
uè  di  cortèo  di  servii  né  di  splendidi  cocchi ,  sono  essi  tpU  dm 
stimolare  le  invidie  e  le  tracotanse?  Noi  no  'I  crediaoso  e  il  Auto 
ben  ce  io  prova. 

U  pensiero  che  si  ebbe  di  far  assistere  la  prole  del  popolo 
dalle  cure  delle  classi  agiate ,  fu  quello  di  ricordare  agli  noi  ed 
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Me  altra  quii  criatiaoo  préettto  che  d  rieorda  CMer  faiA  a 
)ia«ta  a  un  soh,  e  litui  eatr^figU  di  ha  toh  rÙMUo. 

QmsIo  panittro»  o  tigiioriy  ha  portalo  immm  doTOf a  il  di«> 
pino  suo  fratlos  ha  rieonoUiato  il  rmo  ool  poToros  ha  pmeaiato 
iir  UDO  i'ooeatione  al  ben  faire  ed  ha  coofortalo  T  altro  nel  aenn 
M  beneficato  e  benedetto. 

Qnetta  eStieione  latta  di  amore  e  di  aaor  religioeo,  non 
la  potato  svilappare  in  alenno  ni  ire  eoperbe,  né  Tonila  iniod- 
Uifatte. 

L'nnioo  vincolo  che  attnalmeote  eoU^pi  i  bambini  dei  no* 
tiri  Asili,  eon  obi  gli  ha  in  gOTcmo,  non  i  che  nn  finoolo  di 
rìferenta  e  di  gratitudine.  Eglino  aanno  che  il. bene  che  Tiene 
loro  fatto  gli  rende  più  accetti  alle  loro  poTore  fiM^glie,  di  cui 
lÌTeogooo  oggetti  di  predileiione,  tanto  ei  aTTOtaaiio  alla  docH 
SA,  alla  bontà  ed  all'  amor  wicendeTole;  a  con  queata  eoacienaa 
nell'aoimo  cernano  esal  di  eorrispondere  allo.  aoUeoiladini  cbf 
loro  n  omno  i  eon  allrellaata  eordiaHth  a  rioftnoaaantn.  Ne  ba* 
ilino  alcuni  aiempj* 

Tutte  le  Tolta  che  i  bambini  dagli  Aiili  oanno  che  una  delia 
loro  visitatriei ,  o  alcuni  dei  loto  beneiiittari  lianai  iafennati , 
recitano  tpontanei  una  praghiera  che  non  eoependonosie  no9 
qaaode  rlialatano  con  fNta  queeli  loro  aupcrieri. 

Le  preghiera  poi  a'alaaòo  pib  fiBrrideaOio,  quando  ttanca 
di  tita  quaidie  perwna  olie  gli  abUa  aeiieliti  o- beneficali  e  tatto 
le  óUà  fu  più  Tolte  testimonio,  delreligioeo  Contegno  dei  ncht 
•tri  bsmbini  nel  tempio  del  Signore  ogni  quel  volta  inrano  chia- 
mali a  snftugar  1^  anima  da'  defunti  benefattort. 

Il  sentiuiento  religioso ,  ne  acviTCTa  oan  ha.  guari  in  un 
tuo  rspporto  uno  dei  sacerdoti  Ispettori ,  a'  h  fiitto  coA  tito  nei 
Doitri  bambini  che  emi  pregano  ancora  lutti  i  giorni  per  ona 
laaestra  defluita  già  da  alenni  anni ,  e  delln  quale  tradiaionat 
tteote  essi  serbano  una  cara  memoria  per  le  ottime  qualità  dal 
suo  cuore. 

Un  altro  ispettore  ne  rifrriTa  che  nel  giorno  in  cui  ai  ce- 
kbf  arono  nel  tempio  dì  San  Fedele ,  coir  inlerTcnlo  di  oltre  do- 


gtmta  raBoialli  degli  Atili  lahotiti ,  la  religiatc  eiequic  p«  li 
morte  doll'ArcMncbetu  Hirte  ci»  piti  folte  oooibrlii  osile  m 
«tsite  i  itoini  poveri  bambini,  i  fanciolli  rioiuti  nel  tuo  t$k,  ■- 
di)cfero  iponUBei  di  MMtituira  io  cjual  gim-no  alla  lolita  rio» 
•ione  II  preghiera ,  dicendo  che  amarsno  meglio  pregare  il  & 
gnore  per  quell'Auguila  Banefatlrice  ob«  a  loro  voleva  taob  Imh. 

L'iipettore  di  dd  altro  «ilo  «on  oe  Mriveva.  —  Iiton* 
al  migli oramento  morale  «  rdigiow  dei  fanciulli  ricoTcntiìi 
questo  Istitato,  io  non  poiio  dime  che  bene.  1  faDcìolli  cbci 
mBDl(nta*ano  di  U*  carattere  riottoao  o  oapérbio,  li  reterò  cu 
dodi!  e  rauagDBll  che  la  loro  madri  venuero  piaogando  a  rii- 
graiitro  le  irtitulrid  delia  boati  traafuta  nei  loro  Cglt.  Altre  M' 
drt  poi  dìofaiorarooo  ohe  i  loro  bambini  quando  rientrano  ii  h- 
MìgHa  fi  faoBo  i  ooooiliatori  e  gli  educatori  dei  loro  fratelli 
•orvlk.  Eui  rBMgaano  loro  la  oranoni,  e  danno  loro  pei  phai 
fWempio  di  caper  patire  a  compatire. 

Della  iÌMiUtà  a  pordoaan  ooi  abbiamo  prova  «ootÌDDeH 
noalri  A*ili  o*«  le  rìiie  non  veggonii  ed  i  rìaenlimenL  li  ip» 
goM  aoa  no  baeio  a  uba  pKgbicra. 

Il  matao  oompalimeato  ai  aptnga  apflHo  lino  «iraSetbpiì 
pont  a  la  oompamioa»  talvolta  travalica  ad  aa«kbera. 

Fate  cbe  -am  bambino  dopo  lunga  infermità  ritorni  ill'ub 

•  vadrote  i  auoi  ooDapogot  oorrorgli  iocOoirO)  abbracoiarlo,  k 
«éMiario,  a  moatraraalo  a  dllb  eba  giubilo,  eeelamaado  ora  ir 
ataiÀ  liiamalbf  i  niontM*!  . 

-■  ■  Fate  «^  mi  giorao  laandù  no  poT  di  pane  o  aa  po'  di  w 
noitfa  ad  alcuna^a  tutti  riDuatieranoo  al  loro  paqe  e  alU  l« 
rafeaioae,  pervbè  lartli  poacano  parleoipare  di  quali*  graaia  di  ^ 

•  Fata  obe  aimi  <{ualobc  rtaloro  dadivideraau  tutti, el»» 
tane  ai  bombiai  iteaii  il  riparlo,  «oi  vedrete  con  quale  diic^ 
dosa  ai  oerraiio,  e  aoti  quale  dimtareaM  ai  privine  per  gìonn 
al'  oampagni. 

Quatti,  o  (ignori,  lono  fatti  cbe  ci  provano  che  .oc  l'i°''' 
dia, .de  la  •aattè,  nei  la  aoperbia,  tono  paaaioni  cbe  iniadoH  ' 
i*o»A  parvoli;  o  quelli  falli  aoA  pubblici  a  «oil  conlìoai,  ò 
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danno  bene  il  diritto  dì  emenlire  eoleiiaeiDfQle  le  mal  pemato 
deirationi  di  chi  non  tentendo  il  bene  la  rionega* 

I  poveri  dopo  questa  istitosione ,  hanno  sentito  accrescersi 
talmente  l'affetto  per  la  loro  prole  »  che  nel  periodo  di  otto  an- 
ni, noi  gli  abbiamo  vedato  ritirare  dall'ospiato  dei  trovatelli  piti 
di  dueceolo  bambini  stativi  per  miseria  e  per  sdoperaggiiie  espo- 
sti all'atto  della  loro  nascila. 

Molte  fumiglie  desolate  dall'  inopia  tiovarooo  nella  beotfi- 
cenaa  degli  Asili  on  così  provvido  sussidio,  che  un  po'  alla  volta 
si  ricomposero  a  meno  trista  fortuna,  ed  altra  si  adagiarono  |m1 
uà  vivere  non  dirò  comodo  om  domesticancnte  ordinato. 

Le  prime  faioeiolle  che  furono  nell'anno  1837  :  dimesse  pea 
compiuta  età  dai  nostri  AsUi,  hanno  ora  raggiunto  il.  dodicesiiiio 
anno:  ed  esse  fecero  una  eoa  buona  riuscita,  che  vengooo  pre^ 
ferite  negli  opi6cl  da  lavoro  alle  aUre  piccolo  operile  non  eduv 
ceto,  e  sono  tuttodk  riceroato  nelle  agiate  faflfti#lie  per  essere  dit 
vessatrìci  dei  piccoli  bimbi  ^  tanto  si  conservarono  buona  e  re* 
ligiosel 

Anche  i  fanciulli  stati  dimessi  dagli  Asili  npn  hanno  9  pcur 
quanto  è  a  nostra  notisia,  rinoegat».  In.fassegpasione  a  la  bon|à 
a  cui  furono  da  bambini  allevati»  -p-  Già  da  alcuni  anai  ,  no 
scrivcfa  rispettare  di  un  asilo  poito.  in  uno  de'  quartieri  pili 
poveri  della  città ,  io  cefoo  di  tenermi  in  rebsÌQoe  eoi  faociiiUi 
bcentiati  ,  a  dalle  investìgasìoni  ^he  ho.- faUo» n'ebbi  qiiifft^i:!* 
sultatoi  cioè  che  se  col  lasso  di  tempo  dioseot\9afyioo  asii  par 
avventura  le  cose  maUfialn^fifM  inaegnate,,  rimasf  parò  in  loro 
una  ipootanea  .attitudine,  a  ragionare  con  aggioitateaaa  d'  idao.t 
applicandole  ai  bisogni  della  loro  povera  vita..  Io  poi  potrei  .catara 
più  esempi  di  una  felicissima  riuscita  nalla  vita  fabbrile  a  cui  tutti 
i  fanciulli  ben  volentieri  si  dedicarono.  .    , 

Questi  sono  i  fatti  che  noi  contrapponiamo  alle  accmt  m^ 
ventate  dall'  anonimo  detrattore  di  questa  Pia  Istituzione.  Noi  ìp^ 
iqvitiamo  solennemente  a  smentirci;. e  desideriamo  che  egli  ci 
dimostri  con  fatti  che  noi  siamo  o  iqgaqnatori  o  inganpati,  giae« 
che  in  un  argomento  tanto  dili^to^  aome  è  la  aa.f ità,j  Ja  .yerità 


rietra  aUre  inHiui  tatto.  Dm  enili  mentita  i,  •  Molir  oortre , 
peggio  ddle  trìttiiiB  le  {dfa  rfiiceiate. 

Coiuervaiotj  per  la  putrnia. 

il  bene  iperato  degli  AnH  per  l' ia&ntie  i  na  bene  iiefiee- 
nente  ineomiaciato,  me,  non  entiemo  e  oooftsMrio,  ■»■  i  con- 
piuto,  QuMt'  i  un'  Mierv ettone  ehe  udiemo  tuttogiomo  ripe- 
leni  anche  de  eleaai  de'  pib  ferridi  promotori  della  Pia  Ce»- 
•e.  E  noi  para  la  troTUmo  vere. 

Nelfetlaale  ooodiùoBe  del  noitro  popolo,  fa  d'uopo  i& 
eeeestente  uorterio  di  forti  eonvinnoni  rcligiote  a  moreJi ,  k 
qoali  non  ù  ridaeaoo  e  inerti  pratiche  ,  ma  ti  traifondano  m 
tutti  gli  etti  ddla  sua  vita.  Qoeeta  uorta  non  pub  euers  data 
ni  dall'eiteeipìo  dalla  oeltare  delle  doari  più  elerete,  né  dal  ge- 
neralo iDgentilimeale.  U  popolo  ineduealo  non  il  aoonmann  celle 
datai-  più  dvili  ae  neo  per  qod  poco  di  bone  nateririe  dw  pub 
ritcame:  del  reato  egli  oontinn*  a  vi«en  allo  aoioperelo  ano 
nodo;  e  ale  nella  aoeietk  noatre  come  l'èrebo  attendato  nel  de- 
•«rtOi  «  Come  lo  tingerò  ehe  ai  aoeampa  e  non  oonvive. 

'  -  I^srindarlo  adnaque  ella  bonlh  manaoete,  per  làrio  pago 
dette -ane  oondiiiom  che  non  pnbeatere  diiptteta,  perdi!  à  ana- 
aidiate  da  ona  carllk  onniveggente.  Fa  d'uopo  ohe  nei  primi  nore 
mttA  elitteno  deUa  ma  «ita  egli  ai  abitui  a  ae&tire  il  bene  a  a 
po^ò  in  pretiee.  Qoeat' abito  morale  non  poti  pih  derglido  b 
fÌMoiglia  the  a*  è  aveeaula  •  ad  on  incauto  gonorigliare  o  mi 
nn  ditperato  raoeora  centro  tntli  e  au  tolto.  Non  pub  inibodo- 
edo  la  aoeioA  colla  quale  etao  vive ,  perchè  qneata  pur  tra^ 
BoA  apprena  che  quanto  nn  uomo  pub  rendwe  e  valor  pecn- 
BÌario,  e  non  quanto  pnò  valere  in  onealà  ed  in  coacienza. 

tjaeita  generale  fonenaatezie  ehe  fa  lentamente  diaaolvera 
9  aenao'  morale  del  popolo  è  un  d  tremendo  contagio  che  ormai 
h  aegaalalo  da  tatti  i  onltorf  degli  atudj  aoaiali,  oome  noe  £ata- 
litrime  orili  che-  fa  meatierì  uoan  radicalmente. 

E  la  aepieoia  del  noataw  Governo  a  cui  il  miglioratalo 
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ielle  detti  popoleri  tte  Unto  e  cuore,  he  già  telidemeiilepeB-- 
telo  e  recerti  uè  rimedMk 

Etto  fu  reto  eooorto  ohe  le  elette  febbrile  endeie  ogner 
fih  tcotlumendoti  e  quette  tritle  dittolutlone  le  portele  per 
tino  tu  i  fenciulli  emmetti  el  luugo  e  doloroto  novitieto  delle 
▼ile  iudustriele.  Promnlgh  non  he  goeri  un  tevio  regoleaieolo^ 
nel  quele  iuterditte  di  ricevere  nelle  fabbriche  in  cui  t'impie* 
geoo  pili  di  venti  operej,  fimcinlli  che  non  ebbieno  encora  reg* 
giunto  i  nove  anni;  e  qoetU  impote  l'obbligo  di  frequenterò  lo 
tcoole  gratuite  elenieoteri ,  ed  enehe  dei  nove  ei  dodici  enei 
volle  ohe  evettero  dei  cepi-fiibbriehe  due  ore  libere  el  giorno 
per  ettere  eneora  etercitati  negli  erudimenti  eiementeri.  Inter* 
ditte  nltretl  nelle  febbriche  le  promitcnità  dei  tetti:  vietò  Poto 
delle  punisioni  eorporeli  :  proibk  le  vendite  dei  liquori  e  dello 
bevendo  tpiritote  oell' intorno  degli  opific};  e  tenne  retpontebiii 
i  eepi-febbriche  dell' ottervente  di  quetlo  regolaotentOi  toltopo* 
nendoK  encbe  ella  torvegliense  di  tpecieli  vititatori. 

Con  quette  provvide  ditcipline  ti  volle  arrettere  un  male  eh* 
eominciave  e  diventerò  gravittimoi  evendo  noi  fatto-  eonoecere 
in  pih  memorie,  come  ogni  giorno  ti  trovettero  nel  oottro  poeto 
ehiutt  ne'  grondi  opifici  quoti  quaranta  mila  feneiulli  al  dittotlA 
degli  enni  nove  ^  ei  queli  il  leverò  grnvoto  di  quettordici  a  te<« 
dici  ore ,  e  la  pooe  torvegliente  nel  loro  frequente  ooi|tetlo  oo» 
artigiani,  di  male  vite  gli  corrompevo  fisicemente  e  morolnienlo»' 

Me  e  quetto  atele  ora  errettato  fa  d' uopo  aggiungere  an* 
grande  e  nuovo  bene^  ed  è  quello  di  eoedinvene  le  tcuole  pu« 
blicbe  eiementeri  eoli'  itiitusione  di  tpecieli  oontervetorj  per  ia- 
pueriiie,  nei  quali  all' ittrusìone  ti  ettoci  redocasiooe  e  tia- 
oontinuete  la  cuttodie  tino  ai  nove  anni. 

Un  principio  di  quatta  nuova  ittitocione  etitte  già  in  Ifileno 
nella  fendatiooe  del  Pio  Ittituto  Falciole,  di  cui  hi  leoata. 
parola  nello  Vsorto  eano*  Il  benemerito  tuo  fondetoro  eveva 
avuto  le  precipue  mira  di  voler  avviare  4:olle  tao  ittitutione  t. 
JlmciuUi  pia  poveri  ddia  sua  parrocchia  al  inon  C09$ume.  Parvo 
qiiiBdi  che  il  tuo  preveleate  peatiero  fette  quello  della  morale 
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eJbianieite.  E  ìb  qaeita  parta  la  rappiVf^nlanBa  della  pia  cmn 
volendo  eitera  fedele  •!  lao  mandato,  «  liwilit  ■  far  cutlodHt 
voatiaelte  faaeiulli  orfani,  od  appartenenti  a  Taoiiglie  coitreile  ti 
■bbandoonre  i  loro  figli,  lo  alcuno  ore  del  giorno,  e  m*uuM> 
mente  all'alto  delle  comuni  preghiere,  gli  leone  uniti  ai  bw< 
bini  dell' lafanti le  riooTero;  ed  in  altre  ore  gli  feoe  da  uh  if» 
ciale  iilrultrioe  ,  erudire  negli  elementari  iniegoamcnli.  Set 
■cella  di  qaeiti  ■■  attenne  ai  melodi  ■upertorments  pre*criUi,t 
mIo  ebbe  cura  di  omettere  alcuni  eradimenti  puramente  £l«lt' 
gioi  per  (urrogarvi  alooai  eierciii  modellati  lui  metodi  tipi» 
temenle  introdotti  dal  celebre  padre  Girard,  In  vece  di  ht 
aiegnìra  eottrusioni  gramaticali  dai  ianciulli  della  daue  np» 
riore,  ti  feeero  loro  tarÌTcre  fatti  ed  otiervaiioni  tratte  da  Iti- 
ture  inorali  a  religiote.  Gii  iperimeoti  finora  intrapreii  [wìik» 
ooroaati  da  febee  (ncceiio ,  eiiendoti  in  que'  fanciulli  notata  ■ 
grawle  avilappo  morale  t  queite  prove  oool  in  uè  ranno,  e  li  bi  li 
fenna  aperanaa   che    condurranno  ad    un   aoddit&cente   nuikt' 


Intanto  il  primo  fiineiullo  italo  educato  in  questo  IthlM 
Mia  poeriiMi  i  nacito  lutla  fine  dell'  anno  i843  per  >*c  ^S* 
giunto  i  nove  anni  a  meteo  di  età.  Egli  fu  buio  avviala  ad  « 
Dueliere,  e  perchè  aon  perdetse  l'eierdilo  dell' iatruiioM  » 
partitagli ,  venne  hito  ammettere  dia  aeuola  notltivoe  di  viti 
•ba  ai  i  attivata  nella  Canooiea  di  San  Naataro.  La  namU  ^ 
i|iiel  giannetta  i  finom  ule  de  far  varo  wioae  a'  «noi  edocalon 
Solirta,  operoM,  lertiiievole,  i  da  inoi  padroni  amatiwtw,' 
^i  -già  fatto  il  Mttegao  pretioia  della  vedova  tua  madie.  S'f 
ooalìaua  «all' eae  ai  pie  re  «uà  vita,  potrà  fiv  Cade  della  oanf 
teoza  del  magi  itero  educativo. 

Le  iperanaa  che  porgono  aUa  ietilusiooe  degli  Alili,  q"^ 
oaniervatorj  della  puerizia,  furono  nella  «cono  ^ono  loigi*)^ 
mente  «velate  dal  peigavot  dal  benemerito  aacerdota  Cirio  S**- 
obi,  cb«  da  pib  anni  i  aolerte  promotore  di  qucita  oMin  F* 
«auM.  Le  sua  parok  impìrate  dalla  carità  relìfposa,  reona* 
in  on  benefattore,  che  non  volle  inawfeilani ,  una  pcnuM»" 
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\  Tiya,  che  io  qaesti  olUmi  giorni  folle  col  «euo  di  qael  be- 
emerito  orator  sacro ^  far  tenere  la  geoerosa  elargisìone  di  II* 
e  io,ooO  milaDesii  perchè  fossero  poste  a  frutto  «  céo<vertélO 
tgnl  anno  per  manteoere  e  per  educare  sino  agli  anoi  nove  eom« 
»iuti,  quelli  fra  i  fanciulli  plii  poveri  della  parrocchia  di  8.  Fran* 
:esco  da  Paola,  che  dofcssero  essere  a  sei  anni  dimessi  da  quel^ 
'  Asilo  Infantile. 

La  Rappresentansa  deHa  Pia  Causa  ^  aecolse  eoo  giabilo 
jtieUa  splendida  offerta,  e  si  dichiarò  disposta  ad  erogare  il 
fr-ulto  delle  Kre  diecimilay  iocomìnciatido  la  pia  opera  in  questo 
it.esso  anno.  Gost  non  ono^  ma  due  islitoti  per  ta  puerizia  sor* 
g^anoo  in  Milano  per  compiere  Tedueatiooe  dei  fcociiiUi  dai 
nostri  Asili. 

E  qui  deve  la  Commissione  fhr  di  nnovo  ooooaeare  ol  eor* 
pò  dei  benefattori  un  suo  pensiero* 

.  Sol  numerò  di  cifca  mila  e  duecento  fbnckilli  che  sono  rico- 
▼«raf  1  oei  nostri  AsiR  »  si  può  calcolare  che  ogni  anno  ne  escano 
quBttrocento  per  avere  compiuto  il  sesto  anno  di  età.  Su  qoeatt 
qtisttrocento  la  Commissione  non  accoglierebbe  che  i  fanciulli  or- 
fiaoi,  e  quelli  appartenenti  a  famiglie  numerose  ,  poverissime  •  oo» 
strette  ad  abbandonare  tutto  il  giorno  la  loro  casa;  il  che  rìdo^ 
rebbe  il  loro  numero  dai  centotrenta  ai  centoquaranta  fanciulli  al 
piò. àmmetteadone  ogni  anno  untai  numero  nei  cooaenrialorj  della 
pneritia  e  ritenendoli  io  questi  istituti  sioo  ai  nove  anoi  cooipluti« 
non  si  avrebbe  a  provvedere  in  tutto  che  al  ricovero  ed  ell'educa* 
alone  di  circa  quattrocentoventl  fiinciulli  al  piil^  i  quali  potrab^ 
bero  essere  colhHaiti  presso  quattro  o  cinquu  degli  attuali  asili 
infantili.  Ordinando  entro  siAitti  limili  la  nuova-  istituaiooet  si 
lauierebbero  tutti  gli.  altri  faociolK  dvaieast  dagli  Asili  che  si 
afflassero  alle  pubbliche  scuole  elementari  ^  e  nao  al  Iratletrtb 
bero  che  qoei  pochi ,  i  quali,  o  non  vi  vanno  del  lutto  per  pas« 
tare  alle  botteghe ,  o  se  vi  vanno  non  possono  raccogliervi  ha** 
itevole  frutto ,  essendo  in  tutte  le  t>re  libere  deMa  aeaole ,  ubo 
purè  tono  molte,  lasciefli  in  batta  di  aè  stessi ,  e  tratti  così  nel* 
l' abisso  de'  nsiM  eséo^pii^ 


par  findare  «Bcfai  qvMti  tititatl  l«  CoamitMone  confidi  adi 
cuiA  pablica.  Eua  «x»glierà  tolte  le  oBerle  speenlì  Ati 
foMMO  blu,  e  aMMUDsmante  quelle  eba  tfodwiro  e  h&tm 
delle  piane  gratuite,  le  quali  potrebbers  eiaera  ccMlitiiile  ia « 
tenporenee  vetwqdo  l' iinporto  del  manteaimaato  di  od  fa 
dalla  per  anni  tre  oosieaatiri,  oppure  potrebbero  «rearn  ma 
in  perpetuo  Teraando  un  piccolo  capitale ,  i  eoi  fratti  badia 
■ll'asBue  maateumauto  A  un  fauelullo.  Colla  fiandeiiaat  d 
quatti  poti!  gratuiti ,  molti  benebttori  e  ca|M-&bbricbe ,  ■  n 
preoM  r  ednoanone  de'  poveri  bodullì  con6dati  alle  loro  cei 
tatevoli  cure,  potreUMro  «edarli  posti  in  grado  ^  bcqueabn 
le  officine  nell'etti  prewrilla  dai  regolaocntì  gorerBatìvi,  ifi 
lauto  abituati  all'ordina,  all'operotitli  ed  ella  bontà  de  {«Ib 
reggere  contro  l'etiaiaJe  dinoluaiona  de*ooataiBÌ  della  dM 
bbbiile. 

Fon'  enehe  l' iMnuioae  da  darei  ai  ftndnlli  aniaaiiii  in  qa^ 
■li  nuovi  GOUMrratorj  ai  poui  maglio  atteggiare  ■  pfolicha  i^ 
plleaaionl  tacnicbe,  a  preparare  ooii  ne' giovani  operai  qad( 
prioM  noaionì  del  (apcre  iodiiitriale ,  a  cui  ora  aooo  diittfii 
geBeroii  peoaieri  di  qn«  benemeriti  die  hanao  già  fbadalo  a 
Hitauo  le  prime  Moole  deitìoate  a  perCwionare  le  aiti  (d  i 
meatierL 

Roi  nietliaDBo  molta  Aide  in  qoeite  iitìtmioai  d*  indtJe  Wi- 
Ionie,  perebi  ci  liamo  accorti  ohe  non  banno  beatalo  il  ai- 
glioramento  del  popolo  «  le  tole  htilaaioni  dandole  coRd^ 
Queste  (ono  «ante  iftituùoot ,  n»  reie  impotealì  ali'  isvaà* 
contìnue  e  generala  del  male.  Emo  hanno  &tto  miraooli  di  » 
lità,  ma  on  non  pouono  più  operon  il  grande  miraoult* 
■ne  ooiveraale  riforma  di  abitudini  che  li  lottraggono  ali*  ^ 
morale  inflneuaa.  Colle  iatìluaìonl  in  vece  di  eaiattcra  preveotini 
noi  luciamo  al  popolo  l'intera  reapooMbilità  delle  eoa  <^>erei* 
mIo  lo  avveaainmo  oeu  nn  forte  megialero  educativo  a  fan  do* 
opere  buone  un  abito  della  tua  vita. 

Fata  che  queito  popolo  trovi  felicemente  eoordinata  •  f* 
influenti  queate  pie  iitituaioni  t  gli  Alili  di  Carìtk  get  t  lotoW 
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i  coMonralofi  di  eduettimie  e  di  laTOft»  per  la  pueruia;  le  pub- 
blioiie  Muole.  daaiMilari  ;  l«  tcMle  ^atuite  della  «era  ^  gli  oni« 
Ufi)  e  le  sauole  dei  dt  fesliTi}  le  teuole  teeaiche  •  ìndaslrialii 
le  aiiociaiiotii  oftuua*  di  reeipraeo  soeoerAO  pei  casi  di  iofemità 
e  di  diaeoeupa^ae;  le  eatie  di  vitparQiif»  e  le  (laiiGhe  di  pre- 
nde»»;.e  diteci  aUof«.  te  polraoiio  ehiaoMrft  Miopie  le  aure  a 
eoi  ora  a'applieaoo  i  bnooi  per  redimere  al  beoe  la  poteri^  scio* 
perala» 


VOaDBNOn,  OTTA*  RBUB  ftoniiaB  ▼BRBTS. 


Ife/  fascicolo  £  dicemhre  ift(3  di  queid  Afmali  parian» 
dosi  a  pag.  3i6  di  una  grandiosa  fabbrica  di  fUad  dì  cùiane 
n  i  dato  imptoprìamenie  a  Pordenone  il  tìtolo  di  Borgo  in 
luogo  di  eiità,  n  sìg.  Valentino  Tintì,  con  sua  cortese  tettetu 
ci  fece  gentilmente  rimpro^ro  di  tak  errore ,  e  ci  mandò  im 
dono  un  suo  libretto  intitolato  G»m  pendio  storico  della  eltlà 
di  Pordenone,  stampato  in  Venezia  neltanno  1837.  Woijae» 
damo  pertanto  ammenda  del  nostro  erróre,  e  rendiamo  grafie 
al  signor  Tìnti  dMa  ammonizióne  e  dei  libro ,  dal  quàk  d 
piacque  trarre  le  seguetài  notbie.       ' 

Si  asserisce  da  qualche  storico  che  certo  Naooe  eoadottiero 
di  gente  romana  abbia  fabbricato  <^esta  città  per  cui  astante 
li  nome  di  Portus  Naonis.  Sebbene  ti  possa  forse  riporre  que- 
sta origine  fra  le  favole,  pufre  è  òertatneote  antichtssiitia»  fimen- 
dosi  di  essa  mensìooe  dal  Candido  ilei  suoi  Commentari  d'Aqiii- 
leja  all'  anno  4^a.'  Neil*  archivio  civico  di  Pordenone  esiste  nn 
diploma  di  Berengario ,  ultimo  dncà  del  Fri  ufi  dell'  éiino  8g8. 
Circa  il  goo  passb  sotto  il  dominio  dei  Patriarchi  d'Aqnllejai 
poi  eon  faria  Ticenda  fa  signoreggiata  alternativamente  dil  Do* 
chi  di  Stlria,  dagli  Arciduchi  d'Austria,  dai  Trivigiani  e  dai 
Veneiiani.  Da  questi  ultimi  venne  data  in  feudo  a  Bartolomoieo 
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'Iii*Ui»i  conte  4>  -  Orimo,'  U-cni  «gkM-M  pari»  noo  b  è 
durata.  SafM  per  guerre ,  fMr  mTiiioai  iliaiiifwi ,  -e  pat 
mente  per  le  leorrerie  dei' Turchi  cWI'  bmo  'KÌ77  **  >t9! 
denooe  è  da  epoea  remobcsiiaa  to  peMeato  dri  -littio  i 
per  Cd!  f  1.  R.  Antica  CaHeellaffa  rianita  osa  dùpaocio  i 
najo  1840  diehiarb  dod  rieonowere  la  niaiitiAdi  no*  al 
conferniB. 

Grandi  privilegi  le  Airono  accordali  dagli  Arcidocb 
•trìa  e  dalla  venela  Repubblica.  Gli  atatutì  della  magala 
di  Pordenone,  aUmpatì  per  la  prttua  volla  in  Cone$tié« 
no  i5ao,  sono,  aotichÌMÌmÌ ,  e  furono  in  v^ore  noo  i 
no  i8o5.  L' autorità  governativa  riuadeva  nel  -Cota^ 
cjuale  poteva  intervenire  il  Capitano  cesareo  ,  poi  il  Pn 
.lor  veneto ,  i  qnali  però  non  avevaDO  maggiori  dirìtli  di 
'degli  shh  coniiglieri.  Il  pontino  era  compfMlo  di  itti 
ihrì,  tradiai  del  eorpo  nobile,  tei  dell'ordine  dei  aìiti 
.il  Capitano  o  il  Provveditore,,  anche  «eocA  i  qniii  p 
i|»Otava  deliberare.  Si  rÌQno*avpno  ogqi  apno  doc|icì  cow 
,i  quaU  BOQ  potevano  venire  rieletti  »  non  dopo  un  a 
«ODbiinaeia.  Un  lolo  individuo  par  TamigliB  poteva  enei 
-jafMfO,  il  quale  doveva  aver  coniprti  i  35  anni.  Il  CifC 
Il  Provveditore  eleggeva  fra  i  tredid  cooiìglieri  nobili  il  i 
>tìi,  ebe  durava  in  carica  un  anno,  «  ed  in  lui  en  r 
-  la  piana  gioriadlùona  in  priinji  iitansa  della  «ttè,  b^ 
N  Ritratto,  leparala  ed  indipendente,  maggiore  e  minore,cK 
m  9  miito  impero  di  ungne,  ed  uilimo  iiipplìaio,  ed  d«< 
«  giudici  eletti  dal  ConiigUo  annualmente,  due  notuli'-' 
••  tra  i   4nlUdÌBÌ.,  .fermavano    il  ,,ciyioo    corpo.,   che   ef 

■  Tribunale  civile,  giudicava  le  cauie  di  qualonqae  a* 
•>  oatnm,    ed   aneha    de'fisudatar)   «aatellani ,    abbeodi 

,  ••  aero  il  loro  Tribunale  in  Udine,  e  nel  criminale  eiiiu* 
«  nate  e  bua  ewguire  verie  lentenie  di  morte,,  di  b"^ 
»  galera,  1'  altima  delle  quali  fu  oell'  anno  i8o3,  •'"' 
m  oaai  cba  furono    rìmeiii  a  .  questo  Tribunale  ed  ance  >l 

■  Podeata  dell'  «  Veneto  S^i^to  e  dall'  ex-Con«glio  dei  D* 


Lb  città  di  Pordd^otté  «n  aiiliMiiitifte  eirooDckla  da  JOUfa, 
(«a  da  loni^  (dì  4Mia  fiaiapgono  anaora  oiolta  battigia*  IiA 
iQpolauaiia  fsonpresa  te  doaaltigpa  ftasìonì  dì  T^ra  ,a  di 

Graoda  è  -di  5»8oo  anima»  a  Da  oltre  treeaoto  .fiioiiglìe 
ggooo  la  loro  emiistansa  dalle  fabbncha  di  stoviglia»  lala- 
y  cartiera  »  marmorioa ,  osagU,  ballifarrij  aaglia»  fonderia 
rami  e  brooai,  oltre  il  sigaiCeaole  ooonnarcio  del.oaaapa» 
IguardoTole  non  iolo  palio  «oiereio  che  viao  latto^  m^  ^Hr 
she  pel  filalo  i^he  in  gran   copia  si  b  Irafagliara  »•  Allra 

?i  fioma  1'  arte  della  lena,  ma  questa  aeinb  dopo  i  miai* 

rootagi  del  i6i5  e  i63i.  Sua  taaroati  iettimaikali  (a- 
SODO  il  eDoameroia  di  Pardeoooa,  oui  prasta  grande  ali* 
9  iJ  fiume  NpnceUo  ohe  pone  questa  aittà  in  Gomanioasioaa 
Gnatico.  Fra  le.epse  importanti  a  vadarsi  citeremo  «lattna 

chiese  ricab«.di  .fMrega?ali  dipiolÀ > /fra  le. quali  «aerita  per- 
ire atUfttiooejil  Ottomo  w  si  s^i  ofa  cocppieodo    la  laa* 

nello  stile  «ciagaal^  dal  XV^^ , secolo;,  il. palatto  cìtìco  di 
leiiura  detta  gfHia«t  Talagaiita  Teatro .aretlo  1' anno.  i83i, 
reoehj  palassi.  Fra  gU  Istituti  di  beoeficania  si  contano  un 
edale  ed  no  Binala  di  Pietà.. 

Pordenone  aonoTera  fra  suoi  cittadini  molti  uomini  iltiatrì 
i  dignità  ecclesiastiche,  nelle  armiy  nella  toga,  nelle  lettere 
;lle  arti ,  particolarmente  nel  *XV,^  secolo.  Andrea  Marrone 
dettava  Tersi  latini  all'  improvviso,  il  quale  viveva  in  fami* 
tk  col  cardinale  Ippolito  d'  Este,  onde  cantò  T  Arlotto  : 

La  cui  fiorita  età  vuole  il  ciel  giusto , 

Cb'  abbia  un  Maron  ,  come  un'  altro  ebbe  Augusto, 
eleganti  poeti  della  famiglia  Àmalteo ,  storici ,  eruditi  e  giù* 
«sulti  della  famiglia  Ricchieri,  un  celebre  medico  Ermene- 
0  Pera  ;  e  il  pittore  emulo  di  Giorgione  e  di  Tisiano ,  Li- 
0  Regillo  Sacchiense,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pordenone  ; 
tolti  e  molti  Hitri  che  sarebbe  lungo  di  noverare.  Non  Toglie 
re  però  del  Beato  Oderico  Mattiotsl,  il  quale  Testito  V  abito 
>•  Francesco  peregrinò  per  sedici  anni  in  Asia  predicando  la 
olica  fede  ed  ojccupqnflpsi  BOQbe  a  9y^riy^re.lafeli|sipne,4f>i'^^ 
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viaggi  che  wwob  imtrita  oella  raoeolte  del  Ramorio. 
die  a  TrebiBOode  un  nomo  meotre  camminave  m  piedi 
Ire  in  quattro  mila  peroioi  le  quali  gli  si  appella jflimo 
krohi  egli  fenoavati  per  doroiire  ;  che  approdb  neiPitob 
ueri  nel  qoal  paese  tanto  era  il  caldo  che  oofniiii  e 
davano  affifelto  nudi;  che  arrivò  nel  regno  di  Zapan  ote 
ventiquattro  ralla  città  comandate  da  sestaotaqoattro  Re 
nati;  che  entrò  nella  tterminata  regione  del  Mansi  la  quiki 
teneva  almeno  due  mila  città  di    tale  ampiena    che  ao| 
di  gran  lunga  Trevigi  e;  Vicenta  e  che  tutte    eraao 
gran  E^am  del   Tartari;  che  arrivò  a  Gampaai ,     città  del 
la  maggior  città   del  mondo,  che   ha  cento  miglia    di 
dodici  porte  e  che  conteneva  dieci  oùlioni  teieeoto  ottaaai 
faoHglia)  che  visitò  Gacam  città  de^  Pigmei   la  <:tii  alatan 
arriva  a  tre  palmi  ;  finalinente  che  dopo  aver  visitato 
resideoia  del  gran  Kam ,    la  terra    del   Prete  Gianni ,  ìH 
regno  del  Tibet ,   il   Ministoro ,    ed  altri    molti    regni  e 
ripasiò   la   gran    muraglia   di  oltre  quattrocento    leghe  it 
mde  la  TarUria  dalh  China  e  ritornò  in  Italia.  Ritiratoàal| 
prie  convento  in  Udine,  vi  morì  il  di    i4  gennaio    t33/ 
Ireica  età  di  4^  anni. 

F»  tSiaiunttua 
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aUOVO  SISTEMA  DI  VBTTURB  PER  LS  STRADE  ORDIKARIB  DA  K^ 
ALTERNATIVAMENTE  TIRARE  DALLA  FORZA  ANIMALE  B  DA  fO^ 
DEL  VAPORE,  E  NUOVI  MEZZI  ONDE  POTER  DIMINUIRE  I  RAG6l^ 
CURVE  E  SUPERARE  MAGGIORI  SALITE   SULLE  STRADE  FESllsf')' 

(jrià   fin  dal   i83g,  avendo  considerato    che  fra    tutte  le  ^ 
chine  piò  utili  all'  uman  genere,  dopo  T  aratro,  e  il  ctR& 

(i)  Nell'epoca  in  cai  si  agitano  tante  qoettioni  idI  dootì  m'^^ 
strade  ferrate,  di  strade  a  pressione  atmoslerica,  di  vettore  a  vsnc  ^ 
e  ohe  si  stadia  ogni  meizo  per  guadagnare  in  celerità  ed  otteo^fC"^ 
•pese  la  maggiore  economia;  in  nna  tal  epoca  pnbblichiamo  VtrtkBk^ 
lettod  dal  tig.  Pietro  Tavcnia  sopra  nn  nnovo  siatama  di  vcttaie. 
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be  gli  ionoieiisi  tesori  che  n  etaarìsoooo  nella  eostruiioiie  e 
snùone  d' ogni  genere  di  strade  non  si  è  per  veron  altro 
I  che  per  quello  di  seoipre  più  agevolare  il  moto  dette 
delle  vetture,  eoi  fioe  di  vieppiù  diminnire  i  preizl  dei 
il,  a  Biotivo  ohe  nella  maggior  eoooomia  di  questi  sta 
I  una  delle  principali  basi  della  floridetia  delle  nasiooi» 
he  è  béoak  vero  che  se  un  eavallo  porta  dieci,  il  medesimo 
Ito  ad  ooe  vettura  so  d' una  strada  ordinaria  tira  eento^  e 
una  io  ferro  tirerebbe  mille;  ma  con  dò  non  deesi  info- 
che  i  preasi    dei  trasporti    vengano   diminuiti  in  propor» 

perché  ee  una  strada  destinata  pei  trasporti  a  basto  eo« 
sei ,  una  ia^iaiata  per  una  vettura  costerdibe  cento ,  ed 
1  ferro  costerebbe  mille;  perlocché  è  d'uopo  persuadersi , 
usntunque  il  sutema  delle  strade  ferrate  riunisca  al  detto 
e  vantaggio  che  ha  riguardo  ai  tiro  delle  vetture ,  quel* 
»  importantissimo  di  poter  far  uso  della  forse  del  vapore , 
ria  non  potrà  mai  venir  generalissato,  come  da  taluni  si 
;,  poiché  in  Inghilterra ,  ove  su  tutti  i  rapporti  riesce  fedle 
tile  più  che  in  ogni  altro  paese  del  mondo  lo  stabilimento 
lì  nuovo  genere  di  somonicasionl ,  ciò  nondimeno  si  sa  che 
I  mille  leghe  di  strade  ferrate,  il  quale  sviluppo  non  btma 
is  sessantesima  parte  di  quelle  <»rdinarie  ivi  costrutte,  la 
I  parte  àrea  di  dette  mille  leghe  di  strade  ferrate,  frutte* 
e  a'  suoi  proprietari  meno  dell'  interesse  del  cinque  per 
0,  ed  i  pressi  dei  trasporti  sarebbero  solle  medesime  gene* 
lente  pressoché  uguali  a  quelli  che  paganti  sulle  strade  cf 
rie. 

Che  leffetto  utile  della  forse  motrice  del  vapore,  rispetto  a 
Is  dei  cavalli  sulle  strade  io  ferro ,  risulterebbe  soltanto 
Udo  le  medesinie  sono  eostrytte  con  pendente  insensibili ,  e 
re  sotto  raggi  scpisurstissioii^  quando  l'attività  dei  trasporti 
isggiatori,  in  merci  di  moda  e  simili,  e  di  genere  cobniali 
Ito  presso ,  é  grandissimo ,  e  quando  il  presso  del  eombup 
ile  é  tenne. 

Che  allorquando  si  pervenisse  a  dimfawire  in  modo  nlqttSBlo 


sensibile,  gli  attuari  presd  idei  trasporti   sulfe   strade  o 
là'  maggior  parte  ddle  esisteati  strade  ferrale,  sulle  qaa£ 
spUrtl  Ai  fa'ooo  esclusifameote   dai  cavalli  «  diverrebbero 
due;* e  qtielle   che  servono   alla   foraa  raotric^e  del  vapoit 
sèrwebbero  tott'  al  pih  che  pei  trasporti  di  viaggiatori  e  S 
getti  d'atlo'pressb,  pel   qoali  l'ecoDòmia  del  tempo  ha 
nèmente  od  gran  valóre» 

Che  la  spesa  approssimativa  occorrente  annaaloacale  pè 
sporti  sulle  strade  ordinarie  ascenderebbe,  per  esempio  io  f 
eia,  soltanto  sulle  ventiduemila  leghe  di  strade  reali  e 
mentali,  a  settecento  milioni  drca. 

'Che  se  sulle  dtàtè  mille  leghe  di  strade  rerraté  in  I 
si  ricava  annualmente  la  somma  brutta  di  duecento'  miiìoa, 
bìsi'goerebbe  anche,    se    le  dette    veotiduemila   Icgbe   di 
ordinarie  ia  Francia'  fossero    convertite ' in  ferrate^    si   rics« 
atinuairaente  sulle  medeiimé' quattro  miliardi  e  mexào  àrm. 

CVio'  il  sistema   delle  strade  roinane  incontrerebbe  qiuiì 
medesime  difficoltà  Selle   strade  ferrate  nel  suo  geòei 
limento. 

Che  infine  il  sisteòaa  di  strade  ordinarie  detto  aÙa  Bfacl-À 
noQ  diminuii^bbe  che  d*ah  qearto  la  resistenàa  al  tiro  che  ^J 
Van6  le  Vetture  sulle  strade  Inghiaiate. 
*'  In  queste  òonsideratlont' mi  cotivinsi  (die  if  meato  più 
aiìico,  più  pronto  e  pih  sicuro  onde  vieppiù'  poter  «limioair' 
preui  '  dèi  trtispord ,  sarebbe  quello  di  cercare  a  dinaiouire  i 
JeT  solito' la  rèsisteòsa  al  tirò  delle  vèttbre  su  quàlan<|oe  ge»^ 
di  strade  ordinarie ,  mediante  qualche  riforma  nel  «istcoM^ 
ij)  edesi  oi'e. 

Ànfcnato  dalla  stVaordinàrià  ioiportànsà  d'un'  tale  qoesfei 
sgoVnentatonii  dalle  incomplète  e  divergenti  teorie  di  totti 
autóri  che  tràttaróoo  del  dKo  deHe  vetture,  riflettendo  airsM» 
ma  del  grande  Archimede,  che  dice:  Datemi  un  punto  itf 
poggio^  che  con  uha  teva  ntuoi^tfii  mondo;  e  considerato  ^ 
ììUA  ruota  qualunque  non  sarebbe-  composta  che  di  più  1^ 
uguun  ;  che  tutte  le  maccbitie*  id  generale  non  sarebbero  lonf^ 
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la  oombioatioBe  di  plii  ruote  •  leve  ^  ehe  b  cauta  che  di* 
kn  praiioa  il  detto  d'Aftibiinede,  il  quale  fiene  spiegato 
Uà  legge  di  meceanigii ,  la  yiale  dioioalra  ebe  quello  che 
istcrebbé  in  fbnn  ti  perderebbe  in  tempo  |/  o  per  dir  piili 
,  pcrcbé  tua  aol  eavallo  noo' aaicbbey  giuria  il. citalo  as- 
.  capace-  del  atevitio  di  pib  oiolim,  waeehiue,  eco.)  tale 
dipendeeelHba ,  perché  in  tutte  lo  aMCohioa  stabili  e  lo- 
ve a  vepeoO).  la  ferao  oMlrieei  verrebbe  dieelta  verso  la 
breeae  deHe  reate^  ^ehe  tale  legge  vorrebbe  derogata  oelle 
ìdc  de  teeaperte  a  mote,  asesie  dalla  fona  aniinole,  a 
I  dhe  ift  queste  la  forca  eiolriae  venrebhe  iaiveoe  diielta 
il  oentte  deUe  mote  oièdeciasa }  diad  perCaotev  sa  al  mo- 
lo-  doUe  didcchioe  dà  trospocte  a  ruote,  aMsso  daUa.  forse 
le,  vico  fieitla  ecoceiione  a  tale  regola,  e  perchè' aoo  pò* 
d'Homeire'^  pie' del  solito  la  fosisteoaà  al  loro  lii^i  audien- 
ae  il  i«gglo*'piil  delooosuetet  • 

kaisttt  eoo  an  raggio,r  per  eseaipiO|.  doppio  alle  ruote,  per- 
bbesi  m  ridisrre  alla  asola  la  resislottsa  del  fuso  della  sala 
fo  U-  Dsozao  della  ruota  ,  per.  rapporto  al  doppio  raggio  os- 
Bvss  qoeata  residuata  mela  verrebbe  inoltre  dioftiouita  della 
mela,  per  rapporta  che  una  ruota  di  doppio  raggio  é  oo* 
le  che  percorrerà  oello  stésso  tempo  il  medesimo  tratto  di 
la  che  percorrerebbe  quella  dell»  metà  meao  di  raggio,  ef- 
Mttdo  la  metà  meno  di  rivolusioni  in  tomo  alla  propria  sala. 
odo  perà,  considerato,  ehe  generalesente  la  poniooe  dell' at- 
>  del  fttio  della  sala  contro  «1  mosso-  della  ruota,  aou  risul- 
ibbe  seocodo  i  miei  calcoli ,  che  i/io  circa  di  quella  che  prò- 
dkbe  la  cirQoefierensa  delle  mote  contro  il  terreoo,  il  qual 
parto  riesce  facile  a  slabiBre,  so  si  tien  conto:  i.®  Della 
erètta  risultante  firn  la  resiatenaa  che  prosano  le  vetture  sulle 
de  ordinarie  e  quelle  ferrate ,  la  quale  d  sa  ohe  sta.  nel 
porto  di  I  a  7^  I  a  8  circa  ;  3-^  Che  la  frasione  dairaltrito 
Is  circonferensa  delle  ^ ruote  dei  wagons  contro  le  rotaie  sa- 
)bé  pia  die  doppia  di  quella  che  provano  le  broosine  {boiits) 
itro  la  lale,  locchè  riesce  anche  facile  arguire,   se  li  consi** 
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den  dw  )■ 

vie  ferrate  dob  diminid  che  d*  ifS,  «Ìoè  da  ifSfm  mi  ad 
che  m1  ifa4<'  'l*'  momeDio  ^a  ■'  ideb  dì  otritoesoB  le  laai 
■orreggMti  il  porte-oarioo  tnlle  ponioai  della  aalm  ipotgMi 
fuori  elle  ruote ,  le  qaeli  ponioai  poMooo  eeiec*  del  àimt 
■oltanto  di  centimelri  4>  *  ***■"  ^'  '<>•  coMe  è  d'  ordu» 
corpo  delia  sale  e»  veniiawi  preeedenleMeate  oollocrtc  teli  k 
linet  He  tultevìe  aveade  rifielttUo  ebe  bbs  nioiB  di  dappii  ■ 
gio  l'infiMiereblM  la  netà  meao  nel  terr«iiot  eh*  b  Mcte 
foroMHiterebba  eoo  doppia  faeilitt  oivca  tulli  gU.  oMaealJ  ih: 
GOotrerebbe ,  che  ta«le  pieaole  baehe  e  eotefai  apmtirdàm, 
cbe  iaflue  tutte  le  citale  «abrotitk  ^  dleenul*  outrari ,  «i 
bara  (uperate  eoo  dappiè  Tona  Mmniaiitrata  dal  dopfio  if 
OMÌa  leva. 

CI&  preneéMi,  wm  eniat  pth  uà  mancato  •  pariorfw 
che  la  retialeoia  che  pro*erebl>efo  le  ▼ettiire  od  pfoprio  al 
starebbe  g enera Imeiile  aon  (olo  eogli  attnali  Tcioeli  Dcb^ 
pordone  ddta  rigìom  iavena  del  diainelro  defla  loro  t» 
coaie  fu  Mabitit*  da  Coulooib,  e  Am  trorai .  poeoia  eoafa^ 
dal  signor  Moria,  espilano  d' aTtiglieria  fraticeae,  nia  cbe  <» 
dio  la  raedetime  proporstoue  starebbe  con  simili  Teicoli,  i^ 
sretiero  il  diemeiro  delle  loro  roote  molto  maggiore  ddf* 
nario,  sAbene  le  medesime  acquìslamaro  naturalmeBte  t»f\ 


Pennata  di  tifiatlo  vantaggio)  desideroso  di 
cause  ehe  osterebbero  io  pratiee  a  dare  alle  ruota  dct  ^ 
an  diametro  oltre  i  due  metri  ,  ebbi  a  rilevare  dte  accf^ 
il  diametro  delle  ruote  olire  delta  miiura  ,  sar^be  nc^" 
aOBrescere  in  proporiione  la  luogbeaia  dei  mozsi  detle  i^' 
per  renderle  tuffieieateineute  Terme  sul  proprio  aste,  eao^ 
parÌDienl]  la  lerghessa  deli' ordiaana  carr^giala  onde  bm>' 
correre  il  perieolo  di  rovesciare  j  per  U  qual  oosa  ■  reado^ 
indispeosabile  di  dover  eziandio  allargare  le  strade,  i  poHi* 
porte,  eco.  bollre  ebbi  a  riconoscere  che  aeerescendo  il  ^ 
nelro  aHe  ruote  dei  veicoli,  il  poila*osrico  si  IroTcrebfae Uff 
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Ilo  da  Iflm»  par  cui  ri  wmàmMm  tvoppo  inoolBodo  m1  m* 
00  e  disoarìoo  della  Berci,  e  ebe  i  eeseieli  e  le  steoglie  ti 
oderebbero  più  eltl  del  petto  del  cetelli» 
Vinti  tatti  ì  citati  grrnn  inaoiiveiiienti  ebe  t'opporrebbero  a 
tre  io  pratica  aa  dianetfo  allo  rade  delle  feitUM  maggiora' 
i  metri  dae»  formai  il  progetto  d'un  tittenM  di  veieoli  a  «dna 
Mite,  le  quali  potrebbero  avere  etiandio  il  diametro  di  metri 
e  e  più  tens»  eatere  obbligati  di  allargare  le  ttràde ,  le  porte^. 
ponti,  eoe»  Quali  veieoli  avrebbero  parimenti  il  vaotaggio  di 
liticare  meno  del  tolito  il  eavallo  atiaccato  alle  ttaogbe  lento 
ielle  tooite  ed  agitatiooi|  quanto  nelle  talite  a  ditcete  della 
trade,  a  motivo  ebe  il  eentro  di  gravità  del  carieo  verrebbe 
Mb  del  eoli to  approttimato  all'  atte  ideUa  tela  dal  veicoki ,  ed 
Boltre  avrebbe  une  fonna  di  ruote,  ebe  le  renderebbe^  bea 
Mete,  a  parità  di  cote  piti  leggiere  del  tolito. 

Qaiafi  nelifli  pertuettone  obe  quoti  tutti  gU  autori  tona  unnp 
limi  ed  afienaiara  ebe  gli  attriti  tono  proponioneti  ai  peti  del 
Btricbi,  defid«roto  di  conototre'Ie  ceute,  percbé  il  gran  eom« 
Bercio  darebbe  piuttotto  le  prefiumna  all'  uto  dei  veieoli  a  dna 
die  a  quattro  mote ,  rilevai  ebe  lotta  lei  cauta  eaaergerebba 
perchè,  atteso  lo  stereo ,  non  ti  terebbe  aaoer  pelrveauto  a  po« 
ler  far  uto  di  vetture  elmeao  a  quattro  ruote ,  ebe  lutto  po« 
tenero  avere  il  diametro  di  moiri  due  circe;  OMtiva  par  cui  la 
reniteaia  nei  veieoli  a  duo  ruote  rietce ,  in  pratica ,  minore  di 
quella  a  quallro. 

Per  siffatle  caute  avrei  formalo  il  progetto  d'  un  tittema  di 
fetlute,  lanlo  pel  tresporto  delle  uMrei,  «pianto  po'  viaggiatori, 
non  lolo  a  quattro»  ma  aucbe  *  pib  ruote,  alla  quali  tutta 
potrebbeti  dare  in  prefica  eslaodio  il  diametro  maggiore  di  nm^ 
Iri  due»  tenta  estere  eottrelti  di  allergare  pib  del  solilo  la  eer- 
'tggiala  e  I*  allease  delle  vetture  JUigsimt» 

Con  l'uso  di  tali  vetture  calcolai  che  potrebbesi  general* 
mente  ottenere  le  ridusiooe  dei  pressi  dei  trasporti  alla  metA 
meno  del  solito,  ed  altrelUnto  la  degradasione  delle  strade, 
gmtxJiè  venne  dimostralo  ebe   questa  è  pfoporsionata  aHa  reti- 
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■IMM  tteM*'  oIm  prMWW- 1»  wHaiv-  ri  kir»  tii«>  Sifiittii  hnn, 
qaaatonqtte  Mcor  iloMS',  ataèdai  m  mo  duo  aani  >  micHt 
di  pubblio,  ngioae  eolItf-MWBpc  (<i)b 

SiceeiBe-poi'pe*  fbrulan- il-aiMo  lirtei»  H  Telbm  ■qw 
tw  •  pMi  MMe-y  etèdeì  di  aon-  potar  fw  >  nono  dw  di  pra 
dw  ptr  noma- il  Mtafpa  dd'MIrei^  campali  d*  nttglterii  il 
1^  ingkic;  oh»  ae  il  qu«iÌto  tuttan  a  Kioglierai  ìm  tali  eatR{j 
(■rea  roBkxw'dri'diM  Iroiri,  nos  na  and  grave  dal  aan  tn 
dkitaho  à'  MtBM  Itati  ■dattati  daUa  maggior  parte  delle  Potai 
d' Bnropa  *  prrfMvasa  di  qualli  «Ha  GribMUf «li  luxmobtM  p« 
«ha-  tale  irr«(ohite<  queaticMH  oMavi'  quàai  affatto,  vokotioloip 
pNcartf'  agi»  mi'  de4  codMPeeà»' 

Ho-  pertnto  Walato  di  riparare  a  dflètto  difetto  atia* 
l(  dtlama'difraaoia'  dteritto  nella  parte  prima  di  detto  pi 
bScato  Uvoroh  StjtA  alla  fine  di  tale  parta  prima  feci  mIiMi 
■enaio—t  ^«gti  eleòMoti  eoMitiieati  la  nomnata  freccia  mi 
baro  wiaiidio  potala  giarare  alla  lolBsioBa  del  qaetito  iW 
riaeraalo  iiell*  artigjiarìa-,  di  elb  na  f u  aagioae ,  percbi  h  n 
applieationa  a  talouo  la  couiderai  ancor  diffidla,  attaia  ipA 
rigoaoaa  MoapLoità  cha  tanto  riébiedati  nel  lerrigio  di  lai  im 
Ore  parb  aarei'  d'aMiao-  d' avaria  tatto  l«  eitate  eondRioni  «Ut 
ala,'  onitamenta  a  Jìtb>M  paytaiÌBaa«aatiarreeeli  al  siundiat 
aiattma  di  vettM»  pai  oomaieraio; 

Precedendo  ohe  m  il- mio  ^ogaMo  di  vottare  li' geandi^ 
Mue,  It  liatema  delle  ttrade  Carrata  cadrebbe  aatarelmcfllt  ■ 
naggiori  paaciViià  del  oontneto,  pcriaechi  la  finaa  motnM<U 
vapora  qoantooya  geoiraliBente  aonsiderala  più  enea  a  mia' 
quella  anìraale,  pattiaolameote  aotta  il  rapporto  della  celer* 
atiia  dell' eooooraia  del  leapat  tuttavia  ri  larebbe  molto  >* 
asaro  fiaefaè  il  ma  terri^  rimaaeue  idanlico  all'  eeocuiio  » 
•lo,  a  eompLcato   gewR  di    oanroaioaiioDi    qaal  i  il  mU"> 


■       (i)  Vedali  Anto  «btaM  di'  «vltarw   prr  U  ttradi  onUiiarm,  A  A^ 
Ile  Ta*eni4.  TorrM),  iS^a,  UpofiaSi  FonUni. 


delle  strade  ferrite ,  iik^eee  dP  eter  eerèato  il  modo  di  fieppih 
generalluarlo ,  atrei'aozì  eòi  ifaio*  progetto  procarato' il  itoetto 
dr  diitroggeme  V  uso ,  e  eònseguèritenieDte  qaèUa  poteófitf tuia 
saa  inBoeDzd  ohe  pore  dc^be  avei*é  sotl' iDci^ilimento  delle  na- 
sionu 

Io  pensò  non  potérsi  reisar'  riioBedio*  a  tatftb'  cdotraiìb  cbe' 
allorquando  si  troverà  il  modo  di  poter  far  uso  della  forza  del^ 
vapore  sa  qualùnque  genere'  di  strade  ordinarle. 

Nella  oondusione  del  pbbblicato  lavoro ,  lasciai  perciò  tra- 
vedere che'  il  proposto  nuòvo  iistema  di  vetture  avrebbe  forse 
anche  coadiuvato  alla  solusione  del  gfan  quesito  relativo  alla 
locomozioiie  a  vapore  sulle  strade  ordinarle. 

Ecco  qdale' nirebbe  il  progetto  in  méssiaiài  col  quale  par- 
mi  ehe  si  possa  risolvere  eosì  importante  questione:  Dare  una 
sufficiènte  maggior  larghetta  alle  attuali' strade  ordinarie;  de«' 
stiname  un  terrò  od  db'  quatto  delU  totale  loro  Urghetza  al- 
l'uso  esèltisivo  della  locomosioae  a  vapore ,  e  là  rlnianente  a 
quella  adimàle;  dividere  lòngìtudinalrnente  queste  due  portioni 
di  strada  col  meteo  d'un  fossaletto,  oppure  d'un  parapetto  di 
ie^nd';  disporre  su  tutta  la  lunghetta  dell'  asse  della  carreggiata 
della  portìone  di  strada  destinata  alla  locomotiobe  a  vapore' 
una  rotaia  formata  con  regoli  di  legno  posti  ben  fermi  sa  ea- 
vicehie  (  pinoli )  che  si  pianteranno  perpendicolarmente  nei  ter- 
réno. Siccome  lo  scopo  di  tale  rotaia  sarebbe''  ntént*  altro  che 
^ello  di  servire  di  guida  alla  diretione  delle'  vetture,  onde  si 
po»a  eseguire  con  semplicità';  facilirìi  è  sicuretta  tale  opera- 
slofie ,  sarà  d'  uopo  che  in  tutta  la  lunghetta  della  rotaia  sia 
praticata  sulle  due  fàccie  laterali  un*  Incanalatura  \  cóntro  le' 
quali  possa  girare  in  senso  obbliquo  uo  paio  di  roteile»  in  cai 
casi  verranno  congiunti  alla  panta  del  timone  d' ogni  vettura  : 
affine  poi  di  facilitare  il  passaggio  delle  ruote  delle  vetture  sulle 
traverse  ed  iberodamenti  di  strada,  sarà  nècessaHò  che  su  tali 
poM,  i  regoli  costituenti  la  rotaia  sia^io  di  ferro  e  collocati  a 
flore  circa  del  suolo  della  strada. 

Per  la  ragione  poV  ch^'te  curve   della  portìone   di  strada 
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dutinalf  alU  loeeBBOtìoaa  ■  «ipore  dovnuiiw  aver*  m  n^ 
DOD  inferiore  lì  metri  3a  arca,  alteio  U  lan^Mua  dei  cm>» 
gli,  e  per  quell'altra  ancora  cbe  aocadrl  Mveoti  di  bob  paia 
dare ,  per  ciroMlaus  iMali  «  earti  tratti ,  m^gior  larghca 
■Ile  euMenti  ilrade  ordinarie ,  ftrà  d' uopo  Moctarai  wrcM 
nita  dalle  eiisteoti  itrade ,  peisaodo  per  quei  loogfai  ptt  rii 
■I  etto. 

Per  eieguire  i  tnuporti  in  tal  Duon  geoere  di  strade,  pi 
la  locooiouaQe  a  npore  à  farà  tua  di  locoBoti*«  egoiE  i 
quelle  «ho  comunemeote  lervono  per  le  rtrade  ferrate,  pmà 
perb  queita  modificaùotiì. 

Si  abbaHeA  it  centro  di  graviti  dd  canoa  pib  dell'  ne* 
11  diaoaetro  delle  ruota  Mrà  piuttoato  grande.  La  Urgbcaia  da 
eerchi  (quarti)  delle  medeuma  lari  di  centimetri  ao  a  3a  I 
Mttema  di  aoepeniione  lark  perfetto  piti  idia  poaiibila.  I  comhì 
dotraoDO  euere  cotlrutti  ìd  modo  a  permattere  ohe  le  nife 
anteriori  siano  in  grado  d' eieguire  uno  iteno  di  pochi  eerib 
nelri.  Vi  larà  collocato  un  timone  (oggetto  ad  ÌDoliaar<i  ti 
elevaru  liberamente  alla  ioa  punta.  Tale  timone  verri  co«MI* 
in  modo  e  porgere  molte  elaitioità  nel  mbm  di  direzioac,  leA 
•i  poiM  alquanta  curvare  letn-almente.  Siocome  i 
auai  piii  che  tulle  itrade  ferrate,  d'  evitara  il  moto  ■ 
delle  ruote  contro  il  terreno,  che  ai  produrrebbe  apedalaoii 
tulle  curve,  te  amendue  le  ruoto  tenute  dalle.  mede*in»  iil> 
fòitero  Gite  alle  aletta,  per  togliere  tiETetto  gravìuimo  difèUi 
batterà  di  atioggeltame  una  iole  a  ^rare  intomo  alla  medca- 
ma  come  una  di  quelle  formanti  l'appareccbio  pn^otto  f 
wegooi  che  tta  ioaerto  nel  mio  pubblicato  lavoro.  Ad  ioiA 
mata  dì  tale  aj^recchio  di  ruote,  come  dubito,  mi  lÌMm 
occorrendo  di  proporne  un  altro  (cosa  queita  cbe  ho  pì  dell 
oU'lttiluto  di  Fraacia  linda  un  anoo  fa,  per  riguardo  iDi 
itrade  ferrate).  Collocate  cbe  leranna  tali  locomotive  a  cani* 
della  cileta  rotaia  aiutata  lungo  tutto  1'  atte  della  earr^jéli 
della  strada ,  ti  coogiuogerà  la  punta  del  suo  Uamae  aUi  n* 
tai«  medeaima,  mediante  le  dette  dae  roteUe. 
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Distaemli  i  cavalfi  dalle  tUttuneotovata  noova  ▼etiore ,  le 
lafi  avranno  non  meno  di  qualtro  raote^  ed  indistintamente 
I  buon  tistnoia  di  sospensione,  verranno  in  seguilo  attaccate 
la  locomotiva  l' una  successivamente  all'altra  a  guisa  dei  wa* 
«8  sulle  Vie  ferrate,  procurando  che  il  loro  timone  s*innoltri 
parte  aotfo  la  Tcttura  precedente.  Che  i  medesimi  siano  pa« 
menti  in  facoltà  di  potersi  liberamente  inclinare  ed  eleVare 
illa  punta  atessa,  e  sia  ognuna  mediante  un  altro  paia  di  ro« 
Ile  congiunta  alla  rotaia  di  legno  in  egual  modo,  che  testé 
indicò  pel  timone  della  locomotiva. 

La  natura  del  suolo  della  strada  su  cui  dovranno  girare  le 
lote  delle  vetture  componenti  il  convoglio,  potrà  essere  di  va- 
0  genere^  cioi  inghiaiato,  Mack^ Adamalo ,  di  mattoni ,  di 
ietrame  misto  a  tenace  calce,  di  tavole  di  legno,  di  lastre  di 
ietra  da  tagliò  ,  di  ferraccia,  ecc. ,  secóndo  la  natura  dei  tuo- 
bi  e  r  attività  dei  trasporti  a  cui  la  strada  dovrà  servire. 

La  manulentiooe  della  regolarità  del  piano  della  via,  'àllòr> 
he  tale  suolo  fòsse  formato  soltanto  di  ghiaia  o  Mack'-Ada^ 
wtOf  potrebbe  ottenersi  con  móka  economia  col  far  precedere 
i  ipiogere  di  tanto  in  tanto  dalla  locomotiva  medesima  una 
rettora  con  ruote  di  diametro  altissiino,  e  larghissimi  '  quarti  ^ 
a  quale  verrà  sovrabbondantemente  caricata  di  merci; 

Queste  strade  potranno  essere  coitratte  a  semplice  e  dop* 
pia  via ,  a  simiKtudlne  delle  strade  ferrate. 

Fra  i  precipui  vantaggi  che  procurerebbe  11  dfvIsÉto  nuovo 
genere  di  strade  a  fronte  di  quelle  ferrate  sarebbero  i  seguenti: 
1.^  Bì  costare  dai  dieci  ai  quarantaniìla  fratichi  al  dhilometi'o , 
tnentre  le  ferrate  costano  dai  duecento  agli  ottòceo  tona  ila.  9.*  DI 
risultare  di  minor  lungheua  delle  ferrate ,  atteso  ai  breii  raggi 
che  permettono  dì  dare  alle  curve ,  e  le  maggiori  pendente  éttfO 
possono  avere.  3.®  D'andar  esenti  dalla  grave  spesa  e  perdita 
di  tempo  che  si  esaurisce  pel  continuo  caricare  e  scaricare  delle 
merci.  '  4-°  Di  scansare  la  spesa  necessaria  per  la  provvista  del 
doppio  circa  dt  materiale  in  vetture.  5.^  Di  arrecare  molto  mU 
Bor  spesa  nella  manutensione  delle  strade  medesime.  6.*  Dì  sce- 
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mare  d'i^fMi.i  c^si.di  tmiitrì  ai  fiag^alorl,  ed  in 
di  offrire  ancor  piii  de]  cqnsqi^tp  .maggior  oelerità  nei  via^  i 
j/  Di  po|er  oqp  una  Ipoprnqlita  atl^ocaU  ad  on  ^fXMiTOgbo  p» 
fare  dal  ^pjapo  qrìiaoiitale  di  strai}^  a  qaaUo  indinato  del  àt 
qoe  per  f^eoto  colla  9^fa  faciiiU  .che  ^na  lo^ofooriiva  aUaeoto 
ad  un  cpnvoglio  passerebbe  dal  piano  priaapntale  di  slradt  er- 
rata a  quello  fncliii^to  dell'  uno  al  di|e  per  conio  ^oinsa.  8.*  (k 
ioGne  cotale  sistema  di  strade  offrirebbe  l'altro  grande  «aiiii§' 
,gio  d'accrescere  piii  che  si|lle  vie  ferrata»  tanto  la  potensa 
triee ,  quanto  quella  dovuta  all'  adevenia  delle  mote  coatn  ì 
.terreno  coli'  aumentare  jl  foluqie  ^^Ha  locomotÌTe,  e  br  p» 
pendere  il  suo  maggior  pefo  su  d^a  .ruotCì  il  che  non  np 
trebbe  effe.ttuare  sulle  vi^  ferM|te  »  par  la  priooipnl  xansa ,  db 
fichiederebbesi  di  aumentare  |o  propor^one  le  dimensiom  deli 
rotaie  luogo  tutta  la  via.  In  cQnseguenaa  di  ti|iti  ì  sornte 
vantaggi ,  vi  sfarebbe  dunque  a  sperare ,  medianis  il  nuovo  «fe- 
.1^  di, strade  e  vettiire,  di  perv^oire  in  bc^viasimp  tempo  a  fr 
uso  quasi  in  ogni  luogo  della  locomoaiooe  a  sapore,  otteoeiè 
forse  mioor  preszo  e  maggior  velocità  nei  Irasporti  di  qodi 
/ìhe  si  ottiene  sulle  attuali  già  iraportaniì  strade  errate. 

Soggiungere»  che  fale  siateoia  di  strade  Sf»^|4>e  anche» 
concio  alle  macchine  stazionarie  a  vapore,  alla  pressione  sia» 
sferica,  a  quelle  ad  acqua  e  ad  altri  slmili  motori  che  ad  «it 
corso  del  tempo  potrebbero  inyent^rsL  Cpoi^e  pure  soggioopì 
in  ultiino  con  manifestare ,  che  se  tutto  quanto  si  é  spie^ 
relativamente  al  nuovo  sistema  di  locoosotione  a  vapore  vcsia 
mediante  qualche  leggiera  variazione  ed  aggi^nta,  praticata» 
tomo  air  attuale  sistema  di  strade  Carrate  »  e  che  d  faec«i 
jWagons  ordinarj  le  modificasioni  sne^resae  per  le  looomdiiKt 
e. che  quindi  si  costruisse  il  bordo  delle  ruote  delle  stesse  looi' 
motive,  destinato  a  tenerle  sulle  rotai.ej  alquanto  piii  spor^ 
di  quello  dei  wagonS|  il  quale  venisse  leggie^niente  dcstiiB 
alla  sua  circonferenza  affinchè  si  dentasse  (  ingranasse  )  ao  pii* 
qole  rotaie  pure  leggiermente  dentate ,  le  quali  verrebbei-o  co'* 
locate  a  lato  delle  solite  rotaie ,  soltanto  però  sulle  salite  nH* 
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ori  éaìV  UBO. par  .aeolo  dtln.  'EoM  d'^iwi»»  it»»#rata  tatto 
b  poUru  eTÌtara  le  diigrftnp.'sndjnnN  'd''Mnu.pià.(l«l  t»Ukt 
raggi  delle<aane  deUe  Mmle  fanwte,>aMi  ;^b1m>«Iì  luperara 
)lie  IocoìdoUm  salile  aiiggiari.d«irionlÌMito,  eoa ,tm>lfa »■)«(- 
or  probafaUilà  di  luacMip  di  fouto  imph  'Ami*  iifoplwta  la 
il  riguaido. 


limn  (TATisTici  strixà  rsovnciA  si  iiohdotI  ,  pivien^a'  n^ /^  m- 
duta. accademica _  del  giorno  8  A^fio  .184*  oi'^  Società  lei' 
teraria  di  Mondavi  dal  harone  «ci  at/vocau  Filiberto  Ftt- 
gina  .d'  Emarete  ,  inUndeiOe  dtUa  $Us*a  prp^inàa  ,  presi- 
denu  detta  Giunta  provineitde  di  ttalMc^^  .eoe.. —  ^jM* 
t/ofl,  coi  dpi  di  Pietro  Jtp^sij  ■*8^ì_{t). 

Ettì  US  genere  di  itndii,  la  cui  utilità  da  alcuni  dùeogo* 
Kiuia  vicDeda  altri,  ed  ■  Imos  diritla,  aliamente  HptiU  e 
proclamata.  Tale  i  la  itatutia.  Ma  Ìl  gretto  potilWot  cl)e  a' i 
il  nmpo,  la  difficoltà  delle  indagini,  |a  maiaieura  bene  apetao 
teraciiìi ,  od  etalkm  della  aotitie ,  V  uto.  non  iofrequepte  di 
ulte  Dumcricbe ,  di  calcolt ,  dì  noollicbe  tabelle  arreita  ordÌDÉ* 


(i)  L' irtieolo  del  dg.  T.  PltUno  (  B«p.°  di  Torino)  lopra  i  Ooni 
ililidici  MBcernenti  li  provinciR  di  Hondotl  in  Plamontc,  lilimnatra  come 
r  «Dlore  dii  medenAt,  baróne  d'EnireM,  itili  dilie'nicn^nte  pccu- 
pilo  Dd  rMOa^icM  ttìM  fa^datì  itttMW  ite  Mtao  indiiprmibilj  per 
Ut  MttMHn  .Mtta  flgai  HffUA'lo  aWa  flficQ  e  BMralc  Hi  quii  pane. 
Dmbo  tiiQ|D  «U'jwtieoto  4^1. ^-  T.  Plebaao  m»  wIo  per  dire  ani  idea 
del  liToro  del  barone  d' Emarete,  dm  criandio  p«r  miMtrarf  ai  rompilatori 
di  itatiitiebe  qoali  e  quanti  kido  i  dati  de  imporla  di  raccogliere  per  far 
eonoKcre  con  eàtltcm  la  fliionami*  dalle  contrade  cbe  intendona  di  dcKH- 
*rre.  Praponradoii  11  baróne  ^Bmereie  di  {mblkliMre  una  più  ampia  •>■- 
liHiea  delU  proriMJa  dlJlandOTÌ,dandetiawi  aheibdi'  lui  promciia  «mia 
■1  più' previo  tcaliuaU-  II  CompHalon. 
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riBiAntB  «gnì  Hlon  Inparirato  di  pMttenlukk,  note  b  idWi 
e  (gOBiota  dall'  impraM  ;  ood'  i ,  Aa 

m  ApparMt  rari  MnlM  in  gorgita  vaato  ■>. 
mloN,  i  qMli  pannali  di  raodara  alta  tociatà  ed  alkiStiriDi 
^1  Milla  laniuo  eolthandola ,  *l  ■*  appUoaao  oon  ardorv ,  e  m 
partono  di  quando  in  quando  ai  loro  eooòlUdiiii  iratti  bei  i 
gai  dalla  loro  faliehs. 

Fra  quatti  benaaierili  Piamoateal  aeoanna  la  fama  a>ni  n 
taggioiamante  t'illutre  d'Emareta,  «he  alle  ftmwi  ooenpaM 
di  ina  carica  M*6eÌaBds  I'  amore  per  la  relativa  doUrina,  «i 
addi  8  loglio  1842  preientare  alla  Sooicià  letteraria  di  Mmà 
tI;  di  eai  ara  pretida,  una  lua  icriltitra  intitolala  Cerna  M 
ttià  (uUd  provincia  di  Mondavi 

Egli  è  quello  un  forbito  Uvoro  che  et  capitò  tra  le  ai 
MB  poclil  gioivi,  diviio  in  quattro  leiioni,  trattando  l'ecnf 
autore  nella  prima  della  Topoffvfia,  Dalla  Moonda  della  ftf 
laùone,  nella  tana  delle  Prodadoid ,  nell'ultima  delT^Mi 
ttra^ne  e  di  oggetti  d»erH. 

Ciaicnna  leiioiie  li  luddinde  in  captloli  ed  in  artieoH 

La  Topografia  terrettret  idraalica,  atmotfirwa  mbbrmoóiì) 
poaiuone,  i  confini,  il  perìmetro,  la  mperficie,  le  diataucdA 
proTÌDcia,  la  raontngna,  le  loro  dimióni,  ele*aiiaae  ,  pau^jF' 
caverne,  ed  alcuni  cenai  geologici  e  mioeralogici ;  quindi  i  6« 
a  torrenti,  la  urgenti  principati,  i  eaaali  d' irrigasìoaa ;  fà^ 
temperatura,  le  piogge,  a  venti,  neve,  gelo  e  grandine if 
fimoo  seguito  le  itrade  ^owiociati  e  di  conioriio ,  i  priiwf* 
ponti  lulle  .medeiimei  le  itrade  «Dmuosli,  «iciaali,  e  grai^i 
.aarvitb.  pubblica,  i  pwiaggi  da'  fiumi  a  tonrenti  eoa  barcbc 

Lo  itato  della  PopolatioiK  l'aggira  ani  eetuimentùt  t0^ 
•nllà  popclaiiaoe  della  provinda  diitfibnita  per  comuBì,  pcf 
H,  per  leiio  e  per  faniiglia ,  per  condìcìone  domeitica,  et^i '*' 
ligione,  origine  e  rapporto  Ira  la  popoliiione  e  la  mperficie.  -' 
Sul  movimento  di  quella ,  oiua  mlle  naicite  j  matrimoaii  e  noA, 
•  aolla  ooadiiiona  morale  e  bioa  d«gli  abiUali. 

Lo  aiÉW  della  PmtmìtMii  ha  per  oggolto  Vapìeoltrt,  ' 


\  eemiinaiito  éeì  betliMié,  i  prodotti  d#l  suolo,  lo  qarn^ 
cossìmativa  delie  vene  dorrete  seeeiaorie  elle  oonsuoio^ 
ella  pro^ada$  Vindustriaf  ottie  le  fileade  o  fiktare  ia 
i  i  filatari  ,  le  eooeerie  di  pelli ,  le  Mbiirieiie  di  ceadele 
y  quelle  di  peioiy  e  ttofe  di  leoe,  e  toMaU  diveni,  le  &b« 
di  cortei  4à  vetri,  OMiolìclie^  e  aloviftlie,  le  ertile  meeUori» 
i  degli  opcffoi  presso  le  eerie  monifiitliìre;  ia  fioe  ileoei* 
^-  L'  oWao  sesioiie  ei  o^ipupe  siiU'  emaiioiftresioBO  eo- 
iioo,  e  pabMiea^  istruiioDe^;  soU'  ammioiitnsione  miKlere^ 
ùe,  a  leva,  ea  qaelle  delie  fiostieia,  «all'eeooomiee,  ei* 
re»  solla  eootribasioBe  fisodierie»  persocele  «  e  mobiliare; 
UaeiioDe  fiaeniiera  de^  oomonì,  sogl'  istiteti  di  carità,  e  be» 
se;  eolfoepitio  de'troTatelli;  sulla   saotfà  pabbliea,  sol 

0  delle  Regie  poste,  sui  pesi  e  ooisure,  sulle  eaooe,  sogli 
loii  straoedionirii,  eooie  grendloi,  ed  ioeeadiL  A  eooipiere 
qaedffo  di.Coitie>qoeste;Uuiumeffevoli  uotiaie^  vieoe  una  bea 
ifata  carta  «serografioe,  offrèate  elio  sguardo  il  pieao  su* 
ia\e  dello  dyso'  eiltày  di  Cuoco  cfipo  delle  divisiooe,  e  di 
lofi  cepo  delle  provmeioy  e  quindi  la  veduta  di  quest'ol- 
^*ttegg|iala  ne'puati  più  importaati-  per  centri  abitati  t  per 
,  itrade,-Biaa^gnoL 

L'Autore  toeea  ciesonee  di  tali  offgetU  con  somma  aeoòi 
i  e  perizia,  unita  e  buona  dislooe.  E. per  non  leedere  i 
Sdigiuni  della  tonte  particolarità  stattstiobe  iviraeoolte,  ne 
^eodieremo  eleancper^  tia.  di' supposte  loro  ioterrogeiiool  s 
è  il  perimento*  della  proitinda?  è>  di  79  miglia  Pìem.  La 
rficie?  di  gior.  43o^  699,  cioj. parte  montuosa  a85,  86a; 
>  i44i<S37%  k,  quali  grbdi  di  lalìtudine  e   longitudine?   fra 

1  e  45  .parateMo  'boreale,  e  Ira  il  5  ed  il  6  meridiano  orìen* 
compataado    la  leoffitisdiae  dà   quello  di  FarigL  D' ondo 

irìsce  \ì  Tanarò  ?  delle  j^nootagoe  Terso  il  contado  Hitcerdob 
ite  giornate  di .  Ifierireno  irrigua?  5o,iod«  99.  A  quanto  moa- 
i  daom  per  le.  flreqaenti  grandini?  dal  i83i  al  i84o  à 
S)  674.  ^3.  Quale  ti  -  auaero  doUo  strade  prof  ineiali  ?  8» 
Aniu«  SkuUUcaj  va/.  LXXIX.  ^v 
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par  Torino,  Codm,  «d  albi,  Sawim,  Oaoglw,  alU 
pOT  Alba,  CooM  •  Sduso.  Qaubi  U  nvoMuib  1  (il 
^uali  i8g  prattoabili  oon  «altan.  QoaU  il  rapporto  In 
polanovo  d'Ho  pfovinoìa  e  la  geoorale  dai  R.  Siali  d 
format  eoma  i  a  3o<  Quaali  i  oomiuit  971.  Gli  à 
i38,466>  La  femmiao  ri*p«Uo  ai  muafaif  aooao  95  a  ita 
il  namcfo  dagli  acapoli  riipatta  agli  aniBe8l>*>>  ■  *" 
qaaà  dal  doppio  maggiora.  QtwUo  dalla  ragaaxs  ?  i  di  ij! 
gioro.  Quanb  gU  attrai  ì  aia.  Quale  il  rapporta  tra  !•  | 
aiooa,  a  r«leaiiona  tarrìlorialat  ao  indinduo  par  fm 
it.  4-  di  Mperfidc.  Quanta  la  satdla  nal  dattonaio  liit 
Ugiuime  maaefai  a5,o6o,  feanmisa  i3,565,  natmndi  naid 
femiBÌDa  43g>  Quanti  i  matrinooiil  10^34.  I^  Bartill 
Qnale  il  prodotto  dalla  principali  maniiathara  nel  iti4>  '  I* 
»85,io.  Quello  dalla  erti  «  uattiari ,  dal  «appollaio  m 
nodiitol  BOB  minore  di  L.  i,a33,s6d  aBwaa.  Qoaau; 
ehie?  i3o.  La  aau  relìgioaeT  g  par  uomini,  3  peri 
Quanti  gli  eodaaiaiticif  493.  Lo  acnola?  i43,  per  ragmìi 
9,  per  rigame  a86,  no  Hegio  collegio  per  le  aenala  af 
altro  unìvaraitarie  per  li  dua  priaù  aani  di  modieifla  e  i 
già,  a  per  le  ittiliuioni  cifili.  Quanti  initituti  di  canti,' 
oaGcenaal  109.  Quale  rannuo  numam  Badio  da'tronld'' 
La  apeu  anoua  per  ogonnof  L.  61.  58.nl  Come  Itami 
il  «aocinol  dod  molln,  E  i  difalti  corporali?  raro  il  g» 
Il  eretiniKna,  Frequenti  i  «ordaHaati,  i  dechi-uati,  ed  la 
catti,  E  i  delitti,  e  crimini?  pochi.  Qaale  h  l'annua  ■'' 
ooDtingeate  miiiiaref  di  3i3  individui.  E  l'impotla  fa^ 
tMgli  anni  i833  al  1841  lommb  a  L.  8,307,801.  91,  iii^ 
di  annua  L.  t.  90.  5.  per  ogni  giamata  A  lameao,  m«i 
meno  di  i/ao  del  reddito.  Quale  la  leaima  dallo  oodiii* 
nel  1840T  L.  3,036,13».  83,  io  r^ioaa  di  L.  14.  73  p» 
iudividoe.  Quanto  diede  lì  Regio  LotloT  L.  10,800.  A^» 
bacco!  L.  »53,o8i.  7$.  La  Hegia  PoateT  L.  S8.788.  >J^  Vi 
•i  lìoirebba  pita,  te  volauinw  riandare  tulli  i  dati  tMA^ 
cui  v' faa  dovitia  ia    quatt' «peretta,    oad:é  qoi  iaatiJti'^ 
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loUisdiBo  JL  itudiò  a  food*  Q  pmm  ehft  d«Mrife.  P«rb 
igertfiDO,  «Im  ateBdola  «^  «nnnDMta,  oooo  ioriora  di 
il  ampia  sUtiitica  ^  non  pvò  ■  laeaa  di  mdani  tnWsr- 
daaifldrio  di  toits  nderU  &u>  di  pdbMJci  ragioiie  ad 
!nlo  della  aoieBBa  j  a  til«  oa  U  aagumoM  da  non  atiara 
e  alla  iSaAusa«e  dal  ofaiarÌHimo  Eandit  U  quale  in  qatato 
ù  tenga  ,  bob  v*  ha  chi  boI  M[f  ia. 

T.  i 


traffico  dei  paeù  oIireaioBlani  ooi  porti  fraocU  Aurtriaà 
ilia  non  Auitriaca  ibrnia  l'aliaiaalo  dal  conunerao  di  tiaa* 
dl'alta  Italia.  La  lorgeiiti  priiKiipaU  di  qotilo  oonoiamo 

i)  le  ipediaioei  dai  porti  Aatlriaa  per  U  GaroMBia  Uari* 
le  a  la  Sviaiera  aiaoioalaniì  a  aSafin.  qli.  eiroa  all'antHi, 
'>)  le  ipediùoni  di  GaooM  par  la  aiadetiaia  deUioasioaa 
3ofD.  qli, 

;)  la  nfNtttaiiODÌ  dai  proprj  prodotti  degli  Siati  non  Au- 
I,  come  tìdì,  aeqiiavita,  ri»,  tata,  eanapi,  oappeUi  di  paglia, 
li  ecc.  eoe  per  la  du*:oaiioDa  suddetta  ciroa  *ofB.  qli. 
dj  le  ipediaioDÌ  di  inanilaUure  dalla  Sviuera,  Baviara,  Sai- 
I,  Pnuiia  e  Belgio  por  il  Levante,  per  il  Pienoat*  e  Ge- 
le,  Panna,  Modena,  Toieana^  Stati  Pontifiq  e  Napo'i .  >" 
circa  loofOL  qli,  —  La  lorgeate  a.  che  da  una  urie  di 
andava  aunientaado  i  da  qualche  anno  sai  declinare ,  ia 
igdcaM  delle  ooneorreaaa  dei  porti  di  Maniglia  ,'  Havre  e 
erdam,  che  tutti  hanno  migliorato  i  loro  aessi  di  trasporto 
cquituto  con  ciò  un  raggio  magiare  per  le  lora  opera- 
,  «Hìccbè  la  STiitera  provvede  i  suoi  eoloai  a  coloniali  io- 
itamento  ora  nell'uno  ora  nell' altro  dei  detti  porti.  Baivi 
e  ^.  U  concorrenia  di  Genove ,  ma  queita  i  itatioDkria,  e 


! 
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•iceoiiie  il  oal6  da  Genora  a  Como*  o  per  il  lago  m»ggm 
jpmxMm  della  Svixaera  è  a  motivo    del  pos  saggio    degli 
sanpva  •  eguale-  o  maggiore ,  ma  mai*  minore  di'  qaelio  di 
sto  a  Leeeo  o  alle  taddetle  plasae  STfzsere,  e    che  le  spese 
piasaa  di  Genova  nono  più  gravoie,  ed  i  negos  tanti  ne» 
culalivi  ed  attivi  che  quelli  di  Trieste,  ne  segue»  clie  Is 
renza  di  Genova  con  Trieste  non  eccede  mai  uvi  eerto  oo 
[  limite.' La  sorgente  r.  è  in  sé    di     poco  momento   a  motifo 

'  peso  della  maggior  parte  di  questi  generi    e   del  poco  lon 

lore  y  che  non  permette    grandi  viaggi.    Tuttavia    atteso  ti 
I  sissimo    presso,  p.   e.  dei  vini  modenesi ,  ci   starebbe  socon 

{  Gonveniensa  delt'  esportasione  in  grande  ,  se  V|aeata  noo 

impedita  dai  fortissimi  dasj,  equivalenti  ad  una  proibiiiooe, 
posti  dalla 'unione  doganaile  tedesca  su  tutti  i  commestil» 
produsione  italiana.  VlceTersa  I  governi  Italiani  gareggitis 
di  loro  ad  accrescere  le  imposte  sui  manufatti  esteri,  dì  eoi 
ponno  far  sansa,  e  così  anche  dal  canto  loro  fanno  il 
onde  disseccare  la  sorgeàte  d,  la  quale  infatti  da  anno  io 
diminuisce  sensibilmente. 

Parlando  ora  delle  vie  che  preodono  queste  spedisiooiff 
le  seguenti  :  Quelle  a,  dai  Porti  Austriaci  destinati  per  It  l^j 
viera  ed  il  WCirteaiberg  prendono  la  via  diretta  di  tem  f\\ 
Serravalle  »  Pieve  di  Cadore  ed  Àmpesso  a'  Inspruck,  io  (fa 
quantità  che  può  essere  caricata  di  riforno  dai  carnaggi  diit^| 
che  per  il' medesimo  stradale  portano  delle  manifattore  a!» 
ste  ;  il  resto  per  Yenésia ,  Padova  e  Bassano ,  o  per  Chit^i 
Legnano  e  Verona,  a  Trento,  Bólsa  do  ed  Inspruck.  QuelIesfÀ 
destiiiate  j^er'  la  Svhs0ra'"e  Baden  sì  dividono  tra  le  saèìSt 
due  tìo  di  Trento,  Bottino,  Laodeck  e  Feldkirch  e  quehi 
Mantova  ;  Lecco ,  Spluga  e  Coirà.  Queste  due  strade  sobo  i 
contìnua  ed  accaniti!  guerra,  le  spese  essendo  pressoché  uf^^i 
però  per  ìo  più  alquanto  minori  per  lo  stradale  di  Lecco;  fi* 
questo  stradale  ha  lo  svantaggio  marcato  di  essere  so^^ettoìi 
Mantova  a  regolamenti  di  dogana  visiosissimi ,  che  in  caso  a 
grande  affloenta  di  roba  producono  spesso  dei  ritarA*  é\^^ 
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vni  allo  «carico ,  i  quali  riUrdi  poogooo  in  gravo  dàodo 
ditoro,  che  ha  aunolo  la  rota  in  giorni  fiisi ,  nosobèlo 

tpeenlotore,  il  quale  noa  pub  far  conto  dello  ««DAtenil 
ato  piii  o[^rtiMia  dal  gonera  cMnomoNo.  Quoito  inooon* 

ha  Dogli  ullioii  oddì  proaurato  allo  Mradole  Tiroloto  aoa 

Hiproamaia  >al  tuo  rÌToie; 

iC  spadisiooi  b.  da  &eao*H  hanno  li  «calta  tra  gii  ttradoli 
Iboo  e  di  AroDf,  m»  battono  qnaai  otcltuira oleate  il  pri> 
creile  i  pifc  ireqnenUtD  dai  «ettunli  o  quindi  pib  oeoao- 

perche  le  proTeoieflio  di  Genova.  UMooti  par  CfaiavcMW 
libare  del  traoùto  Lon^ardo,  o  ptrcbA  lo  «peto  da  A.roan 
i.  Gottardo  ■  Zarigo  aono  pib  gravoae  di  quella  per  Io 
9  a  motivo  del  fbrto  daiiodi  trauito  Ticiaeao.  Non  por)o 
,  Bernardin»,  A  oni  tl«Biito'£  otuot»  àflatto  a  motivo  pure 
Ilio  Tidnese  e  dello  mira  efdniive  di  qael  Gaalono  a  (•• 
dal  S.  Gottardo.  RaaUuo  alla  via  di  Arena  «  del  S.  Got- 

qavHe  iole  deitinotioai  per  In  ftitxora  ooddeatalo,  cbo 
IDDO  a  poruta'dollo  <Splagn.  Da  HìIbdo  lo  Hiidette  apodi* 

ù  ifviaDO  pvoferibilHMota  per  Cocoo  s  Riva ,  trovando  in 
u  {Hccolo  ri^armio  afrooto  dell«  via  di  terta  por  Leocoi. 
Le  tpedìnoni  e.  dall'Italia  non  Aoilrìaoa  pravenionti  dal 
ionie,  Piacenna  e  Stradale  paMaaa  per  Hilaqo ,  Costo  o 
1  t  Spinga  ;  quolk  provenienti  datio'  Tmoodb  e  Roaegna 
ncestrano  in  Haotova,  d'ondo  ■'avviano  per  Verona  e  B<4- 
I  ad  latpraek. 
Le  tpaditioai  d,  dalla  GermaliiB  o  Svinerà  provoniénlì  dalla 

di  Berlino ,  Lipiio ,  Norimberga  ed  Angnata  vanno  tntta 
te  ad  iDspruel;  ivi  puro  ti  avviano  quello  della  linea  di 
iccforte  eCoDMadt,  che  aooo  detlinate  per  Trieile  ed  in 
!  acche  quello  per  la  boua  Itati».  Da  Impruck    le  deslina> 

per  Trieste  prendono  la  via' di  terra  gib  detaltta,  e  tutte 
tre  dertiaanonì  vfenoo  a  Bollano,  0*0  i  pochi  colli  destinati 
Hilano  ed  oltre  ai  avviano  «I  lago    di    Garda   e  Deseniano 

mio  viene  diretto  a  Mantova,  d'onde  li  alaeca  un  ramo 
Ferrara  e  la  Romagna,  un  altro  per  Vooofia  ad  uà  teno 


/ 
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per  Modena  •  nitoja  a  Uvomo.  Il  retto  delle  «pedinMi 
ite  di  Franeoforte  va  a  Cwn  •  per  lo  Spinga,  parte  pn 
a  parla  per  Cono  a  Hìlano,  Tarino ,  per  Oeaora  a  Li 
Boma  e  Napoli  e  per  Piaoean  a  Panna  a  Hodma,  Per  i 
reaiooi  lo  Spinga  goda  un  «anUggio  dittìnla  aopra  tatti 
coooorrenli  a  motivo  dell'cHoiiono  di  tran»to.  Le  ipcda 
nuoìfattare  Sriiiare  infine  dettinate  per  la  saddatu  din 
naMenti  a  Zurigo,  Vitudnro  e  S.  Gallo  paMuo  per  G 
Uilano  come  aopra  ;  ijnaUe  deetioata  per  lo  aenlo  é  H 
vanno  in  parte  a  Faldkirab,  K«ndedt  e  Bobano,  in  peitc 
T*.  Spinga  a  Lecoo;  9uelle  pei  nueanti  •  Arau,  e  ii  ti 
S*ÌHfra  ooetdentela  «  «oneentreno  tal  S.  Gottardo ,  t 
queU*  dettinate  pel  PieaMmteM  amo  obbligata  di  pan 
Arena  per  evitare  U  tnaiilo  LoiBbtrdo  od  il  ronto  i  m 
Milana  per  oltre. 

Dai  preaDaeti  dettagK  emerge,  ek«  tre  tono  le  canta 
aipali  dal  Nord  al  Snd ,  quella  della  Germania  oiienUb 
■iva  el  Tiralo,  quella  della  Genmeoia  ooiàdeatnle  dina 
Tirolo  e  Spinga  e  ifaella  della  Svinerò ,  divia*  tn  il  ' 
e  Splugn  e  S.  Gottardo ,  e  obe  due  eono  le  cofreeli  i 
pali  dal  Sud  al  Hard,  quella  di  Trieata  di*ÌM  fra  il  T< 
Spinga ,  e  quello  di  Genera ,  divita  fra  Spilla  e  S.  9* 
Ne  riinlta  pura  ,  efae  dne  anno  i  centri  prinoipeli  per  l<  ■ 
noni  della  Germuiia  all'Italia,  Franeaibrte  e  NQrìoilNrgi,  < 
tro  le  SEeiionì  interinedie  al  di  Ih  delle  Alpi ,  l^iocrM ,  ^ 
Feldkirdi  ed  In■prad^  e  qoattro  al  di  quh  dalle  Alpi,  G* 
Mdano,  Mantova  e  Trietio. 

Quello  Italo  di  ooea,  eaaendo  baMto  tulle  attnalilV' 
gannii,  e  tnlla  eoadiiiaoe  delle  riipetlive  ttrade,  noo  tt^ 
acellibllc  di  grandi  variationi  6do  a  tanto  cba  ai  eoafK** 
gli  attuali  meiai  di  comunieaùoaa  ;  nta  ateo  aeri  rofoó' 
capo  in  fondo  dallo  ilabilimento  ddle  etrado  ferrett.  D  ' 
neriàa  d'oggidì,  oltre  all'eoonomie,  domanda  eollecitudiv  < 
gqlarità  f  per  poter  botare  le  loe  ipeeuleiioni  e  ginn  ^ 
venie  à  suoi  coitali.  Aaebt  ooo  noli  meggìori    degli  lU* 
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ncfti  dovrtBBO  ftAoire  «Hb  strade  di  f«mH  per  godere  teaggior 
tolleeiludifie  ed  estere  liberete  delle  avere  eogherìe  e  meno* 
Biesiioiii  ebe  ioCssUno  l'eltuale  asodo  dì  spedisiooe,  ed  esse  vi 
sBairaDtio  in  temo  nseggiore  oepie ,  questo  pih  besse  evrattno 
le  lariSs  le  qoeh  oootoneoMiité  ooa  erriTeno  che  elle  metà  della 
ipesa  atUmie.  Ciò  posto  la  spesa  tra  Leeeo  e  Venetia  si  ridorrà 
ella  metà  dell'allaalei  ossie  la  distenta  tra  quelle  dae  piesee  si 
ridorrà  alla  loetà  e  si  guedagoerà  io-i5  giorni  dì  tempo,  vaa* 
tsggi  eoe  emlaeati  |  die  frano  volgere  elb  Spinga  aon  solo 
quasi  tatto  la  osasse  delle  spediiiooi  ebe  nttnelmento  passano 
pel  Titolo ,  ma  pravocberelino  anebe  neUe  pik  eopieso  spedi* 
siooìy  in  regione  diretta  delle  ottenuta  diminosiooe  dì  spesa  oe# 
sia  di  disiensa.  Snile  strade  maestre  e  piene  delle  Looiberdie  il 
minimo  nolo  importa  3  eent  al  quintale  per  miglio^  .nelle  eoi* 
lioe  ed  in  Germenia  va  avmeotando  al  doppiOj'  nei  pesmggi  al* 
pini  ni  triplo  e  qoedruplo.  Stendo  alle  media  di  6  eent*  per  le 
SvìMera  basm  0  Germenia  meridiooele»  punti  estremi  del  reggia 
di  Trieste,  e  enieolendo  e  iole  L.  a  per  qoint  il  rispermio-  di 
nolo  tm  Veaesi»  e.Beiigeflso^  rattuale  raggio  dì  Trieste  potrà 
estendersi  di  34  migl.  eirea,  eioi  quel  porto  potrà  ottenere  delle 
commissioni  dnUe  piasse  situate  si 00  34  miglia  el  di  là  del  con- 
fine eltsmle  deUe  san  opeenaioai  pel  solo  effetto  del  rispamNO 
di  nolo,  senza  considererò  gli  effetti  delta  meggiore  soUeeiiu* 
dine  e  regolerìtè,  ebe  sono  allrettenlo  eertì^  me  non  riducibili 


Egli  i  evidente,  ebe  questi  vantaggi  non  si  potranno  otte* 
nere  ,  fuorebé  abbretieodo  posiibilmeote  la  diitania  fira  Breicia 
e  lo  Spinge.  Se  invece  te  mereì  venissero  costrette  e  pessere 
per  HUaoo  ne  nnseerebbero  i  segSMnti  gravi  inconvenienti  : 

a)  le  spedisioni  sarebbero  caricato  inntilmente  deUe  gmvose 
speso  di  dogane  e  di  spedisione  e  Milano,  ebe  noe  si  peone  cai* 
eolare  a  meno  di  L.  i  el  q.le  oorrispondenti  come  sopra  a.  circa 
17  miglia  di  distonie;  fr. )  le  spedisioni  paieenti  per  Milano  e 
Como  farebbero  un  giro  vìsioeo  di  34  osigliB,  il  quele  secondo 
il  oaloolo  suddetto  cquivalavcbbe  ed  nn'akre  dìminasione  di  ly 
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miglMi  dk  raggio  In  OmrmmÀm;  e.^  qwiti  daè  iacBOTeaittti  «s- 
lorbifcbbero  il  TMiUggìo  otteoibile  daik  strada  ferrata,  •  ^ttiailt' 
DOD  solò  togliarebbero  allo  stradala  daUo  Spioga,  cna  riipalti««» 
noata  anahc  a  Trietla  il  taoto  aacatfario  od<  intarattaola  nllar* 
gaoMBto  del  suo  raggio  d' oparatioiii ,  e  lo  ilradala  ateno  dal* 
FinaraoiaBtò  di  spedìtioaa,  dia'  do  aaio  aHarganodto  potava  eoo 
ragiooa  sparara  ;  rf)  cooeaotrato  cba  sUao  a  Mftuiio*  qoeslie  spo* 
diaionii  sono  aaposia  aL  grave  perkolo,  di  estera  datiate  dallo 
stradalo  naaioaale  dallo  Splaga  e  diratte  per  la  via  di  fasto  Ca^ 
leoda  o  ^ella  di  Gooio  al  S.  Gattardo,  il  ooaoorréiita  aaturale 
dolio  Splaga  j  cba  a  poaa  dlstaoaa  da  MUaao  diaaaU  èao  stra* 
dola  oslaro ,  o  eomo  tale  ooo  pub  meritare  alcaa  rìgaardo  §o^ 
veraatho.  Questo  perieolo  è  patea^OL  Milano  per  la  saa  poàaiooo 
geografica  a  par  la  naturalo  sua  tandensa,  di  fisrsì  Geatro  del 
maggior  aansero  posiìbile  di  strade  pvinalpali  d»  eoasmaroio,  non 
ffoò  a  Dsao  di  eoMra  propaasa  al  S.  Opttardovcha  è  a  portato 
di  servirla  al  pari  dalb  Spinga  ^partlcolanaefite  so  il  Governo 
Tiainese  vorrà  ,  'come  si  vocifera  /  ridarra  fattoale  gravoaa  saa 
Sariffii  di  transito.  Lo  Spkiga,  il  quale  da  Cosso  io  sa  peroom 
ancora  So  miglia  di  territorio  Lombardo,  merita  la  prefereoaa 
sul  S.  Gottardo ,  che  il  giro  di  34  loigiio  passando  par  Milano 
^vaiè  la  strada  di  ferra  d'uà  eleasonto  potente  per  aamenlara 
le  sue  spedisioni  e  Trieste  o  Vanesia  soBViranno  sansibllaMnIe 
dal  aon  aHargamento  del  toro  raggio*  Difatti  questo  pasto  è  Tog^ 
getto  delle  più  amorose  core  del  Governo,  ed  ogni  aono  se  no 
vede  la  prora  nei.  miglioramonli  dalia  atrada  stessa.  > 

Slilf  versante  Griggìone  la  strada  viene- pOre  aiaatetaata  in 
ottimo  stato  e  continuamente  migliorata;  Da  Coirà  a  Wallen^ 
stadi  è  in  progotto  ano  strada  di  ferro  per  cafaili,  cbo  già  callo 
attuali  fraqoeaae  di  loaret  presenta  un  bai  multato^  e  non  v'ha 
dubbio,  che  sstà  in  (novi  anni  eseguita.  Da  WaUeastadt  a  Zi^ 
rigo  la  oavigaaioae  <a  vapora  i  in  0ieno  coeso  f>er  pasti^gieri  e 
mera!»  Da  Zurigo  a  Basilea  é  io  progetto  una  strada  di  lorro  » 
la  coi  costruaioaoi  imminente.  La  strada  di  «ferro  ddl'Alsaaia  a 
Basilea  è  finita.  La  sua  rivàie ,  la  strada'  Badate   da   Manbeim 
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■D  PMilm  ,  i'  pur»  io  cottroMOttr^  non  f 'Iw  ddblio  »  di«  'm 
sebi  ansi  ««rA  oonpite  ooo  tela^  aia,  a  nonna  'dei  'trattati  ooa» 
lioaì  ttm  i  Gotarai  di  Badea  ad  Assia  Dacoistadt,   cootiniàata 
DO  FraMoforta ,  dava   già  lo  aperto  il  braedo  par  Hagoota  « 
ba  per  hi  fona  4rreiiilihih  deMa  aota  vtrfb  poi  protratto  a  Cop 
wia  ed  ia  Olanda.  Frattanto  la  aarigatfode  a  vapora  si  A  ittK 
toisaaaatn  di  tutto  il  Reno  da  Bndea  io  gih'a  «ampie  il  viag- 
;ìo  da  Baaìka  a  Rollardaa  rjn   3  gioroL  Consideraédo  qoottf 
90aiplasso  di  iionì  e  Ja  oiroottaiMa  dhe  oiian-éliro  paisaggio  aU 
lino  è  «UMaHibite  di  atesi  ràaill,  perahA  ootaineaiita  dèilò  tbocoa 
id  no  flawa  «d  ana  vaUaté  prloaipaliy  cba  aéibirii  prtitaoo  fii* 
alineote  ad  ogni  opera  d'arte  .   ai  eooverrà  fatoflaente,.  ebe  a 
prefarenta'  \d*ògol  altro  lo  stnàlak  della  Spinga  oAè  gK  eleaMoti 
necaitarf  ma  ogni  seitoppo  di  movimento  diperaaao'a  aieM»  e 
•e»  dome'  lotto  Tatupporre,*  le  retatioai  dall'Bnropa'oealralaao^ 
fOrieoteeoaio  ia  pvoeiotd  A  rianimartfr'  ianamodo  >traoindiaa» 
rio,  non  e^ba  dtibbla,-«be1o-atradeÌeluddatloveoaiellpNi  breve 
t  emaodo;  aiHlreMi'  a  tèi  le  eBaggiarpene  d8  quatta  aovtflo  mò^ 
vimento,  ohe  fark  tcalò  à  VeÌMtla>e  SViette.  Coàvieae  duaqéè 
andie  per  qateio  rigaardo  pìnapi^ve  •  a'tefei  iaipartai|te-iiaova 
corrente  II  letto  più  brìive:  e  eomodo.^    •«  i  i      i      •>   ^         ' 
Se  la  oottrmiòoa  della  ttreda  «dl'farro  tarà^d'iob  iéiitieo» 
vaataggio  al  transito  Lombardo,   retta  da  eontlderartt  naaaaÉi, 
quaU   taraniio  le  eontegoeaié  datlip  éottnnloae  (-«Mia alinea  già 
oooeeaia  dal  Governo  Sa^do'  da  Genova  '  per -Pevlaì'ad  Alroaa» 
Qoeiia  eottrokione*non  tark» 'a  mio  parere,  ^1  aleao  ]daóéo  per 
i  porti  Anetriaci  e  *  éutt^a^  pilr  arriverà'  e*  matteaeref  4'ettaale  pé)^ 
tiiiooe  di  Genovtt  a  fronte 'di  chLOpK  Appeninl  tono'  vafcablB 
appena  'eod  una  Idiaga  ed  ineooKMfa'  ttrtfdi  di  fcrro  per  eàvtiHi;| 
che  non  offrire  aleotf  vantaggio   al  tratportdi  deHe  peètode  »*  e 
poco  o  nettano  a  quello  delle  ftnerei.  Le  lòeomotive  non  potrenno 
operare  ebe  da  Novi  le  giii  tui    sfS   del  eamnriwo  per  Milana. 
Manteoended  le  tpete  e  le  difBeoltà  degli  Appenltiiy  è  evidente, 
chi  il  fantaggio  del  trasporto  icon  loeomotivè,   ristretto  al- to4o 
tratto  da  Movi  a  MHano ,  non  potrà  per«ggi«re  qeello  otteaiflo 


99^ 

mah  ferrato  IiomlMirdoy«Mto,  •  «he  quia  di  Mila  pagglat» 
lati  i  oolt  da  GaooTa  par  Coohh  aoaia  al  prataatai  oon  taraBoo 
aMt  ttiaori  di  qnalii  di  Triatta.  Coti  para  aao  è  da  tooMni  » 
dba  la  ipadiiiooi  di  Gaaova  par  la  Svtnara  daviiao  da  Milaaob 
P^  la  ragloai  §ih  aitato  lo  laab  di  Milaao  tarh  ianpK  pili  oa»- 
iwaiaoto  di  qoalla  di  àroaa. 

Aggiungali  cha  naa  strada  di  ferro  dal  Pa  ad  Aroua  ooo 
ptataota  aleooa  aont aoianta  par  la  aMaaaoia  di  mof  imeola  mi- 
turala ,  per  ani  lo  atatio  Govamo  Sardo ,  «a  volata  avara  ooa 
strada  di  fsrro  par  Genova ,  (b  obbligato  di  psmattara ,  aba  li 
oautiuoassa  Suo  Fatta  »  lasoiaado  libaro  agli  inlrapraoditQri  »  dì 
vionuciara  al  braccio  par  Arooa,  sa^  ooma  i  earto»  non  lo  Ira* 
vanumo  di  loro  aontaniama.  89  la  strada  Curata  di  Ganova  oau 
aandUatà  i  lappofii  attuali  dal  transito,  pav  la  madasioMi  ra> 
^iona  non  casbiarà  la  poiitioni  attuali  di  Triasto  a  Ganova  ri» 
^nrdo  ai  coosoott  di  Milano  a  dalla  Lombardia»  Milano  si  provfe 
veda  allamalivanianto'  a  Trieste  ad  a  Genova^  supponga  i»  por« 
aioni  in  oiron  ugnali,  a  serva  di  emporio  dalle  peovaniaujo-  di 
Ganova  alla  fiiama  Lombarda  viama.  Ciò  spiega»  parchi  Milan# 
tnà  sempre  efni  sAnso»  per  favorire,  le  sue  relasioni  con  Gano- 
va; ma  siccome  questi  sforsi  seno  eootrarìati  dalia  natura  ia- 
vaneibìle  del  auoloy  non  panno  destare  ser|  timori  ai  porli  Au» 


Mi  restano  ancorn  da  dire  alcune  parale  suUo  Stdtio,  di 
ani  hto  tadnto^  perabè  non  è  pib  battolo  da  spedisiooi  di  tmn* 
aito-  L'appannaggio  naturala  dello  Steltio  sono  le  spediiieni  di 
Genova  e  Milano  per  lospruck  «  Monneo ,  lo  stradala  di  Norim^ 
bcvga  e  ttceversai  come  pure  le  $ pedisioni  celeri  per  e  da  Vienna 
(^  le  ordinavi^  la  via  di  Mantova  e  Trieste  è  la  più  economi- 
aa).  Beilerebbefo  aiHiora  la  spedisioni  di  manilattore  dalla  Gar* 
mania  per  Milano  e  Mantetai  ose  In  prime  non  si  poano  atti»* 
t^w»  *  eagione  dalla  fraoabigia  di  tramite  dello  Spinga  per 
qoalla  diaesione  »  e  lo  seeonda  prendono  con  meggior  vantaggio 
lèi  strada  difctla  di  Balaano.  Hai  brete  tempo  del  suo  fiore  il 
maggiore  e  piii  proficua  alimento  dello  Steltio  consisteva  nelle 


sdidoni  41  «flto.  di  Miltoo  «  Beigm^  per  lolla  la  GeriDaiiia  « 
ghii  terra  e  Rai$ia«  Queslo  alioMnlo  ara  dofulo  «ollaato  alle 
rsonali  qoalilà  dagli  mtrapreodilori ,  die  seppero  approiBttaffe 
iì  regolameoli,  ebe  in  aliare  ieeeppavaoo  lo  Spinga,  per  Mf^ 
ire  il  aervisAo  piii  «aleiO ,  ceteia   e  rasiere  che  e^itie^ae  ia 
laropa  »  •  per  iolerettarvi  gli  tpcdileri  pili  iofloeotl  d' Italie  e 
i   Germania  Ili  aMMlo  da  allirani  quasi  resclotite  dalle  deUe 
»edÌBÌoni.  Me  appese   iqlbe   V  imprese   eaaibi6  di  proprietar)  si 
:io\te ,  perché  roencevaDo  le  meni   esperte  che  sole  sape^eeo 
aidarla,  e  lo  Spluge  credilo  le  loro  fiitìcbe»  Da  dò  appara  che 
>  Sleìiio ,  eccello  restgoo  sao  appenoaggie  ealorale  9  deve  eti^ 
•enlersi  delle  medesiaie  sorgenti  delio  Spinge  e  ebe  «fuindl  non 
>ab  soslenerai  9  se  noe  vien  pari6calo  a  qoeHo  nelle  fraoebijpe 
li  traosilQ.  OlleoMle  queste»  io  Stelrio  ba  ancora  lo  s?anlaggM9^ 
I  fronte  dello  Spinge  di  une  linee  meno  dirella  verso  le  Ger* 
nenie,  naa  questo  vieae   eqniparelo  dal  risparmio  dal  gravai 
transito  Griggiona  e  deiriUtaiitale  hbarlh  di  ergeaitsere  le  ceet 
dotte  nel  modo  piDi  celere  ed  econoarieo*    Altri  proYYedimenii  » 
che  8|ntenmao  molto  lo  SteWio  serennot    il   progettalo  abban- 
dono del  giogo  dello  Stelvia  e  V  aperture  in  luogo  di  esso  del 
giogo  di  Sente  Marie ,  ebe   faciliterà    astei   il  passaggio  e  farà 
guadngnere  une  giorneke  intìerai  eUe-^HHtdplle.s,  le  corresiene  del 
pericoloso  peesci  di  f>*i|sfermani  e  di  lutle  If  strade  Tirolesi  iq 
graerelei  che  el  sommo  ne  abttsognano    a    fronte  delle  strada 
Lombarde  e  Sviiaere  1  ed  In  6ne  reboliaione  dei  pedeggl  in  Ti- 
roìo,  dhe  aggravano  sensibilmente  quello  slredale.  Egli  è  de  spe« 
rarsi,  die  poco  a  poco  ai  «edrenno  andar  in  eflsllo  questi  utili 
miglioramenti»  È  de  ossenraasi  inoltra  ebe  per  un  non  meno  wth 
dicalo  ebe  erroneo  pregindiaio  i  Tirolesi  considereno  io  AeWip 
come  un  intruso  »  un  pericoloso  rivele ,  per  eni  liaiiiio  opinalo 
oostaoteoMute  contro  i  favorì  per  esso  imploreli  e  tento  fafeone 
eerlamente  enciie  in  awenire.  Qnenlo   precede  lesele  pece  le* 
tinga  per  un  vidno  risorgimento  deHo  Slelvio  e  neenehe  le  castra* 
siooe  delie  strade  di  Cirro  Loflsberdo*Veaete  varrà  a  promnoverioi 
L'at«e  dello  Slelvio  corre  per  quasi  Inltn  la  lungbaiseddle  Vallellif 
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uà  io  dtrttìooe  paralMa  •  <|MUa  delia  strada  LoBibardo^Veaeii. 
ocnioehè  le  merci  proveuieDli  da  Trieste  e  deslioale  per  il  n^ 
naturale  dello  Stello,  cioè  per  Insprack,  Monaeo  ed  Aogastaiéi 
iprebbero  htB  il  doppio  della  strada,  eioé  180  migKa  di  pii^  èi 
per  la  strada  diretta  di  àaipeoo,  loohè  diffieitmente  potrà  c» 
veolre.  Per  le  merot  dealinate  per  la  STisaera  lo  StieNìo  sa 
potrà  competere  con  lo'  Spluga ,  essendo  punre  troppo  forte  i 
giro  vinoso  per  Laodeek  e  Feldkirch.  Kesterebbero  le  sole  mem 
per  Wtlrtembec^' e  Badati,  ma  aoehe  per  queste  ai  ateoterii 
concorrerò  eolio  Spinga  «  essendo  i'Dasi  Griggioni  poco  pen* 
per  I  generi  coloniali. 

Da  questi  poahi  cenni-  si  comprenderà  facilmente  qaiet: 
ìmportaiite  sia  Targomentoper  II  jBommereio  marittinso  dei  pflf6 
austrìaci^  e  che  se  dalla  strada  Loosbardo-Veuetn  ireoiase  sopn 
Brescia  staccato  un  braecio  al  Lago  di  •Como,  per  ceeoipio,  1 
Lecco,  allora  potranno  Trieste  eiVenesla  non  solo  eoDsértsK, 
aa  anco  di'  molte  ésteddere  le  relationi  attnaU  nella  Sttuefi 
e  neUn  Germania  lAeridlottalev  ù.  A. 
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;  Im"  questioìke  in  quale  proporàono  si  troirioo  la  colton  f 
l'istruBionettdel  popolo  col  teimero^  dei  delitti ,  è  diTconta  « 
qualche •  ieofpo  l'oggetto  di  i  numeróse  rìfercke.  La  itatiftio 
somministra  i  materìnM  i  pie' importanti  per  la  soliisione  dèi 
questione,  il  signor  Payet-  kv  presentato  air  academia  delie 
scienEc  morali  e  politiche  di  Parigi^  una  interessante  memoni 
su 'tale  acgomeoto.'Qoeita'faiemoria  <  trovasi  stampata  nelle  «Si^ff- 
cer  et  tra¥aus  de  facadémie  des  scienceg  moraks  ei  poBtìgva 
Compte  renda  par  mm,  Ferge  et  fioiweaa   sout  la  direeùon  dt 


;/.  Pani,  1843»  tom^  If^j  pag,  «70,  septembre  et  ùclobre. 

Questa  è  uoa  roemorià  cbe  merita  attolutameiite  di  estere 
osciuta.  Il  numero  de' oonscritti  Id' t^randa  dei'  quali  potè 
•noscersi  lo  stato  d*  istf  utione ,  fa  *  In  quattordici  anni ,  dal 
17  al  t84o,  di  4>o36,56g;  di  questi,  3,o83|i4>  sapevano  leg« 
t  e  scrÌTere,  1,9434^8  non  sapeTano  né  leggere  né  seri* 
e,  di  maniera  cbe  sopra  ivoo  coscrìtti  te  ne  sono  Sig  istrcriti,  • 

idioti.  Nei  diversi  periodi  osserransi   anche  diverse  propor*' 

li  di  coltura.  Negli    ainìni  1817-18  il    numero  di  quelli  che 

evano  leggere  e  scrivere  fo  di  439  iopra  1000  coscritti  ;  ne* 

anni   1839-40  di  571.  *Si  vede  un  progresso  dell*  istruzione , 

lento,  ed  il  nomerò  degli  scolari  non  aumenta  come  era  d« 
(eltarsi.  Soltanto  neir  amio  tSSg  il  numero  fu  eguale  a  quella 

ì83o.  La  nToluiiotie  di  luglio  ebbe  sulPistriisfone  una  ioflnen^ 
dannosa.  In  quanto  cbe  molti  consigli  municipali  cessarono  di 
:ordare  delle  iomme  per  le  scuole  tenute  dalle  corporaaioni 
igiose ,  motiro  per  cai  un  gran  numero  delle  scnole  cbe  fino 
ora  avevano  esistito  rimasero  sospese.  *  Negli  anni  1837-40  il 
imero  dei  coscritti  in  Francia  fu  di  1^164,870,  dei  quali 
ìo,TiS,  quindi  567  sopra  1000,  sapevano  almeno  leggere.  Le 
oporsioni  (ira  un  dipartfmento  è  Kattro  sono  molto  diverse.  Io 
mai  dipartimenti  (in  otto)  yf  erano  sette  ad  ottocento  iltroiti 
pra  mille  coscritti  ;  in  altri  (per  esempio,  Finiscérc^  La  Cor- 
le,  la  Dordogna,  dbllti  Nièvre),  va  ne  d'ano  da  due  a'  trecento 
pra  nille;  in  alcuni  (per  esènópio  ihdra  ed  AHier)  meno  di 
)o.  Dal  1827-1831  fino  al  i83a-36,  il  nmnero  medio  dei  co* 
ritti  istruiti  crebbe  di  63  per  loóo,  eccettuati  quattro  diparti-' 
enti  ;  dal  i83i  fino  al  1837  crebbe  di  37 ,  in  molti  diparti- 
enti,  di  157^  in  altri  solamtsote'  di 'due  sempre  per  tooo.  Ri- 
tardo al  grado  d' istruzioi/e  óé^W  accusati,  il  signor'  Fayef 
'èva  già  prima  accennato  cbe  nel  perìodo  di  dieci  anni ,  dal 
bS  al  1837,  il  numero  del  delitti  aumentò  prìncipalmente 
ila  classe  di  quelK  cbe  erano  istruiti  ed  avevano  uoa  maggior 
Itura,  meotre  questo  aumento  non  si  scorge  nei  non  istrutti. 

numero   degli   accusati   giudiéati    d&Ue   corti   di  assise ,  dal 


i838  fioe  9Ì  1841  fii  di  3i»5Go,  dei  qotli  i5,^  del  set- 
•0  metooliiio  e  5,597  del  tetto  femmiiiino ,  dunque  topre 
tooe^  8a3  ueomi  e  177  dooQe,  NelPenoo  i8a8-i837  le  pn^ 
poniooe  delle  domie  aocutele  fu  di  a36s  negli  aoai  i838«i84ob 
teli  a  3o6»  A  qaetto  ooolrìbuì  principalmeote  l' aumento  degli 
lofanticìdii.  Dorante  gli  anni  i8a8-i837i  11  nomerò  medio  degli 
accotati  per  Infaaticidio  fu  di  111  ;  dal  i838  al  i84i  sali  fino 
a  i65.  Se  dal  numero  totale  degli  aceutati  ti  deducono  quelli 
obe  lo  furono  per  infanticidio ,  ne  ritolta  '  una  dirainusione  di 
quattro  in  favore  del  tetto  femminile.  Di  3 1,566  aceutati  negli 
anni  i838-i84i9  I7i545  non  tapevaao  uè  leggere  né  tcrivere» 
10^595  lo  tapevano  appena  quanto  batteva,  3749  lo  tapeeano 
bene^  e  871  avevano  una  tttrusione  maggiore.  Negli  anni  i8i8« 
1837,  topra  1000  aceutati  te  ne  trovarono  590  bene  Ittruiti, 
186  Ittruiti  mediocremente,  39  di  una  ittrutione  tuperiorct  Si 
nota  quindi  una  oontiderabile  diminutione  nel  numero  degli 
aceutati  tenta  ittruaione.  I  delitti  nei  quali  ti  teorge  princi- 
palmente un  aumento ,  tono  gli  omicidii ,  etcluto  1*  infantici* 
diOi  La  diminutione  meggiore  ti  trova  negli  aceutati  del  tetto 
matcolino,  molto  minore  io  quelli  del  tetto  femminino ,  meotro 
la  ttatittica  degli  tcolari  del  popolo  dimottra  cbe  dal  1837- 
1840  il  numero  degli  tcolari  matchi  crebbe  più  lentameoto 
di  quello  degli  tcolari  del  tetto  femminile ,  il  che  tembra  di* 
mottrare  che  V  ittrutione  popolare  data  alle  fanciulle ,  etercita 
sopra  di  eue  una  infloenaa  morale  maggiore  che  toprja  i  fan- 
dulli.  Mentre  nella  alaste  degli  allatto  ignoranti  risulta  una  di- 
mioutione  di  delitti  1  te  ne  vede  un  aumento  nella  claite  di 
quelli  che  tanno  leggere  e  tcrivere  toltanto  quanto  batta.  II  nu- 
mero dei  compiutamente  ittruiti  fra  gli  aceutati,  mottra  relati» 
mmente  alla  totalità  dei  delitti  una  diminutione,  ecoettuati  i 
delitti  di  faltificaùooe  e  di  stupro*  Il  signor  Fayet  otterva  eba 
il  fenomeno  notatoti  relativamente  egli  anni  i8j8-t837,  ti  con- 
ferma anche  negli  anni  i838*i84l,  die  pib  gravi  tooo  i  delittii^ 
ti  trovano  in  proportione  piii  aceutati  che  hanno  at uta  una 
litruiione  tupcriore.  Sopra    tooo  di  quetti  aceutati  te  ne   tro<> 
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9   36  per  ddttta  ooatro  la   proprietà,  3t  per  delitti  contro 

«rsooe,  9^per  fartO|  i4  per  peroosie  e  meli  trattameQti,  38 

stupro,  3g  per  ooiìcidio  volontario.  Di  io5,479  accusali  ve 

sono  3oi8  di  una  istnuiotte.snperiore  (onde  ag  sopra  looo); 

)6,93i  accusati  del  scaso  nsasoolino,  igSS  sono  di  una  istm- 

le  superiore  ;  di  7i,o34  accusati  che  hanoo  oltrepassati  i  fcn* 

Q^aoni,  vi  sono  21760  persone  di    una  istroaione  superiorOi 

•ra  I9000  accusati  del  sesso   mascolino  che   oltrepessavano  i 

t' un'  anni  di  etè|  se  ne  trovano  Som  aAitto  Ignoranti»  e  Sg^ 

Ulti,  La  classe  non    istruita  ba  in   proporstone   dato  on  nu« 

ro  molto  minore    di  accusati   per  delitti ,  che  la  desse  degli 

uili  e  di  quella  di  una  istrusione  superiore.  Sopra    1000  ao* 

stì  del    sesso  femminile ,  se   ne  trovano   a84  istruiti  e  716 

I  istruiti.  Il  signor  Fayet  classifica  tutte  gli  85  dipartimenti 
la  Francia  ia  cinqoe  oategorie»  e  pone  sempre  17  diparti* 
Dti  io  una  classe;  l'ordine  della  elassifieasiooe  é  stabilito  se* 
ido  il  grado  d'istrueione  cbe  è  nel  dipartimento;  quei  di* 
rtimeoti  nei  quali  V  istruiione  è  più  diffusa  »  sono  posti  nella 
«M  iene ,  quelli  nei  quali  vedesi  il  minor  grado  d' istrusione 
ilsitictt  sono  posti  nella  quieta.  Vengono  posti  soltanto  18 
Iti  che  si  rifensoono  alla  criminalità ,  cioè  allo  stato  dei  de* 
li  e  vitti  e  quindi  viene  indicato  ad  ogni  serie  quale  numero 
oportionalc  di  criminalità  le  corrisponde ,  di  maniera  che 
iella  in  cui  la  proponione  cbe  dimostra  lo  stato  di  crknina* 
ì,  trovasi  In  pili  forte  è  maroata  con  i,  e  successivamcote 
alue  lo  sono  coi  numeri  seguenti ,  in  modo  cbe  dove  la  eri* 
inalila  è  minore ,  è  notato  il  numero  5.  Ecco  alcunt  dettagli 
1  questa  tabella. 

Qualità  M  JUliuL  !.•    IL*    IH.*    IV.'    \\ 

Coolro  le  persone   •••••35  4        4        n 

Ferite  volontarie la  3         5         4 

Contro  la  morale  sotto  il  rap- 

)rto  dei  sessi  (coRUV  fe#  moeurt)    a       i  53        4        ^     ' 

Furto •    •     a       I.  5.3         4     ' 

^ravi  trasgressioni  correzionali  •sa  34^ 

Suicidi a.      t  3        4       5 

Figli  illegittimi  dal  i8i7-i8a6  •     1       3  a        5        4 

Pig^  illegittimi  dal  i8a7-i836  .13  a        5        o 
Quindi  i  che  secondo  questa  tabella  i  dipartieseott  dhe  per 
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la  lorp  Utrotione   lootailiea  più  «tteia  lì   trovMO .  &•!(»  prioM 
seriCy  prendono  io  quattro  categorie  dei  delitti  e  dei  ^iu  il  primo 
pottOy  died  iroite  il  secondo,  tre  volte  il  terso ,  ed  una  volta  sol- 
tanto  il  qainto  «  mentre  quelli  ebe  ttanno  nella  quinta  categoria* 
per  oooiegueaia    «ella  meno    ittniita,  non    prendono  ehe  oim 
▼olta  il  primo  posto  (riguardo  al  nomerò  dei  fanciulli  esposti), 
una  volta  nella  seconda  ,  tre  tolte  nella  tersa,  otto    volte  nella 
quarta  e  cinque  volte  nella  quinta.  Nei  dipartimenti  più  istruiti,  si 
presenta  il  numero    maggiore  di  ferite  volontarie,    molti   delitti 
cotttro  i  coitomi ,  il    maggior  numero  di  trasgressioni  correào- 
ttali ,  ed  il  maggior  numero  di  figli  illegittimi  esposti*  Nei  dipar* 
timenti  i  meno  istruiti,   si  presenta  il  minor  numero  di  delitti 
eootro  i   costumi  j    e  minor    numero  di  furti   e  di  trasgressioni 
oorresionati ,  ma  anche  un  minor  numero  di  suicidi ,  e  per  quello 
ohe  riguarda  il  numero  dei  figli  illegittimi,  eftsi  sono' net  quarto 
fpotto.  L' autore  chiude  la  sua  osservactcme  colle  parole  seguenti  s 
Dovrassi  concludere  da  tuUo  aio  che  V  istruaione  del  popolo  aia 
dannosa  e  che  si  debba  impedirne  la.  propagaaione  ?  Oh  noi  ma 
perchè  nella  aituaxione  attuale  delle  cose  tutte  le  notitie  che  ai 
riferiscono  allo  stalo  dei  deliMi  e  dei  viali,  provano  ohe  to  una  data 
proportiooe,  colà  dove  V  istruaione  è  più  difiisai  si  scorgono  più 
delitti ,  che  la  alassi,  le  quali  «oao  più  istruite,  danno  no  Ba*9* 
gior  numero  di  accusati  adle  eorti, di  9»ù$et   non  potreou»  noi 
trama  la  oooclasiooe,  cbo  l'isliruaiona  non  è  da  per  tutto  quale 
ella  dovrebbe  essere,  che  non  è  disposta  colla  diligensa  che  sa* 
rebb^  neoessaria   per   giovare    all'avvenire    degli    uomini  aotlo 
r  aspetto  morale  sociale  e  religioso,  che  non  ha  una  direiiooo 
aufficiepte  verso    i  priaaipii   morali,   ohe  non   imprime  una  ho* 
atante  profondità  alle    credenze  religiose  da   lei  insegnate,  ooa 
bastante  fona  ed  energia  alla  volontà  morale.  ?  Noi  domandere- 
mo se  r  istruaione  e  V  educazione  che  si  da  all'infanzia  ed  alla 
gioventù  sieoo  quali  dovrebbero  essere,  se  nelle  scuole  s'insegno 
la  religione  come  dev  'essere  insegnata ,  e  se  è  bastHntemente 
protetta.    Se  nelle  scuole  le   massime  e  V  esercizio  della  Inorale 
s'inculcano  e  si  fortificano  nei  auori  della  gioveolb,  non  seremo 
'  noianche  autorissati  a  provocare  energiche  misure  di  repressione 
non  solo  contrai  miserabili  che  traviati   da  stravaganti   sofismi 
d'empietà  e  di  rivolta  calcano  la  via  dal  delitto,  ma  beo  aoeho 
e  principalmente  contro  quelli  che  aotori  e  propagatori  di  qoe- 
atisofismi   impiegano  la  loro    libertà. ed  il  loro  talento  a  distrug* 
gare  nella  gioventù  i  principii  morali  e  religiosi  ehe  T  iatrozione 
imprease  nella  gioveotù  ed  a  dietornera  la  voUnth  dalla  dire* 
aiooe  ebe  l' edyieeòoQe.  eveva  datp?  . 


ILI  UNIVESSAU  DI  SfATISTICA ,  ice.  woc 
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;ttino  di  notizie  italiahe  e  straniere  e 

3iLE  PIÙ'  importanti  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  B  DELLE  UTIU^ 
AGNIZIONI. 


fjsctcoio  Di  Mjbzo  1844* 


y&oàóih  3uaUcme. 


ro  tfATto  èia!  iiecAonaA  tf  aobko&toba  ,  abti  b  ophmimio 
TflBoiTA ,  da  una  Cammiislone  tUUa  delegata  àW  esame 
dk  cave  di  Ugdte  del  monte  Beka. 

compiere  l'incarico  di  coi  fii  onorata  la  totloscritU  Com* 
ne  tli  riferire  ciol^  tulb  alato  attuale  della  cave  delia  li- 
il  Bolca,  ed  avvitare  sol  modi  più  idonei  per  fiMMitare  i 
di  comonicasiboe  alla  sottoposta  pianura ,  assistiti  dairopera 
gregio  ed  erudito  signor  ingegnere  CaTalUni  per  tutto  ciò 
otefa  agevolare  I  necessarj  rioonoscimenti  locali,  il  giorno 
'ggio  1843  ci  siamo  tratfehd  a  Solca ,  fraiione  del  Cornanti 
iteoaonoTa. 

.ppena  giunti  sul  luogo,  ci  occupammo  dell'esame  di  due 
ioitftttti  da  Giuseppe  Cerato  per  cuocere  mattoni  e  calce 
so  dello  schisto  argilloso-bituminoso  detto  volgarmente  fi- 
che vi  si  raoooglie  in  grande  copia  ed  agevolmente,  tro- 
si  pure  la  terra  argillosa  e  la  pietra  da  calce  sul  luogo  a 
distanza, 
inui.  Statistica ,  voi.  LXXIX.  aa 


'  La  costruzione  di  queste  fonraci  oi  parte  saggialtteiile  dfti 
dotta  dalla  Datura  e  dalla  forma  priucipale  del  eombuttibile  per 
cui  era  d'uopo  dirìgere  la  corrente  dell'aria  in  modo  da  offrire 
il  oecessario  alimento  di  ossigeno  ed  una'  facile  estrazione  della 
copiosa  materia  incombusta,  che  forma  parte  del  librone.  Ipro* 
dotti  che' se  ne  otiengobo  non  cedono  in  qcÉiKlà  ai  aaigli^rii  delle 
▼icine  proTincie,  e  la  ealce  partieolarmente  s'è  acqnittata.  ana 
notevole  premineota;  te  non  che  il  loro  costo  per  la  difficoltà 
degli  accessi  ne  rende  V  uso  limitatissimo. 

Presso  le  dette  fornaci  esiate  una, galleria  eaeavata  nel  fianco 
a  ponente  del  Cono  detto  la  Purga  di  Bolca,  deiralteaca  di  me- 
tri I.  8o|  e  della  larghetta  di  metri  i.  i3  alla  base,  e  o.  90  alla 
cima.  Il  suo  letto  è  sostenuto  da  tavole  d'abete,  e  queste  da 
traTÌcelli  verticali  appoggiati  alla  parete  della  galleria.  Essendovi 
noi  penetrati  entro  per  una  linea  rivolta  verso  il  centro  (eoa 
qualche  diramazione),  e  per  un  tratto  di  oltre  metri  107  ab- 
biamo vedurto  presentarsi  nella  iotema  aiui  auperfioia-  di  tratto 
in  tratto  pareoehi  filoni  dt  Itgaile'  ooeapreai  nel  tendano  ^giUoso- 
calcare  di  cui  è  formato  il  Gooa  nompeoetrato  4i  «ovante  da 
grossi  frammenti  basi^ltini,  da  ciottoli  calcari  e  da  grandi  masse 
di  calcare  compattò. 

Discéndendo  verso  il  lato  della  Parga^ed  amivati.Sttl  laogyi 
detto  il  Zovo,  abbiamo  veduta  la  Galleria  degli  Inglesi  »  con  daita 
perchè  fb  intrapresa  da  anaaocietà  d'iadividoi  di  tale  aaaianes  la 
àua  sezione  è  eguale  a  quella  dell'altra  :  e  eonsiaiiti'  ne  sono  i  jnodi 
'di  sostenerla,  fntrodottivisi  abbiamo  conosciuto  ohe  le  aue  pareti 
ì^resentano  strati  alternati  oompoati  di  lignite,  di  terrai  di  cìpl» 
toti  calcari ,  basalti  e  di  masse  compatte  di  caloart  che  abbianao 
avveHUi  oell' altra  galleria.  Ma  gli  strati  di  lignite  vi  si  naiù* 
feslanò  pih  frequenti  e  particolarmente  aalte  pareti  pia  oealMdi 
della  gallerìa.  Per  lo  deflusso  delle  acque  ci  provvede  (aabbeae 
inipcffettameote)  con  qualche  cisterna  e  con  piccioli  danali- la- 
terali alla  gallerìa.  Gli  escavi  s'inoltraao  shio  a  metri  86>  e  ^ao* 
gono  ora  operati  nel  ventre  del  monte  e  nel  duro  niàsao*  aoD 
notabile  Upesa  ;  per  altro  in  propòrefone   che  ^^li  'escavi   ^  iool- 
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.  Giani  «I0IU  Kgail<9  conpariicono  pih  feequenli  «  pib 
Hccbè  aoo  è  tema  ^ftrosinilgliaiisa  ehe  proeedeodo  Qon 
icaTÌ,  la  inatM  della  lignite  teiiipre  pi)k  sì  aomentì.  La 
alila  all'  aapello  liieido ,  al  colore  ,  al  maediioo  di  nefp  | 

corritpoade  alK  ottima  quaKlà  già  attenta  dal  Ceralo» 
srtita  nalla  Meaoria  del  Da  Litea. 
U  i  in  «fiMal'altiaia  gallerìa  che  il  Cerato  iiitisle  Dello  loppo 
aire  la  oaasta  principale  della  ligaile  che  compeasar  deva 
[aliche  e  le  «ne  spase.  È  a  credersi  che  i  suoi  sforsi  sa* 
oroaati  di  an  soocesto  seospre  pili  felice ,  ma  nocora  con* 
ffidaraì  all'  iasegnameato  progressivo  dell' esperìenta.  Però 
to  |jostosi  a  loti' nomo  nell'ardoa  impresa,  e  studiando 
tiara  del  ospofte,  fissb  la  sue  idee  io  guisa  da  archiletlara 
I  peosiero  il  giacimento  primitivo  della  massa  ligoitica,  e 
no*  ipotesi  dalla  quale  ha  dedotto  il  sistema  delle  sue  ope* 

Egli  oisarvb  come  la  ligaila  si  presenti  lutto  all'intorno 
rroenie  alla  basa  del  Cono  :  coipe  lo  strato  lignilico  vada 
adosi  verso  il  centro  dal  monte,  acquistando  vie  e  vie  più  in 
a  9  e  ne  dadosse  che  al  centro  sia  riposta  la  grande  massa 
kvesligata  sottansa«  Suppone  che  la  parte  montuosa,  delta  il 
pili  bassa  della  Porga,  fosse  primitivamente  un  fianco  di 
1,  eaduto  par  aotichissimi  scosoendimenti»  seco  portato  aven- 
irem  eort,  un  segmento  dell' ideato  grandiaao  bacino  di  lU 
1  rVcoQosctnieoti  locali  ci  convinsero  che  per  nn'  ipotesi  geo- 
1  DOD  poteaao  esigersi  maggiori  dimostrationi.  Questo  è  al* 

certo  che  nel.  notato  luogo  la  lignite  è  della  stassa  aatifra 
(poiiio  superiore:  e  che  (noUsi  bene)  le  stessa  lastre  della 
ija  ehe  eorriapoodono  al  monte  del  Zovo,  p  gli  aarvonò. 
bilmeote  di  scanno  e  di  base,  presentano  aoah'easc  |in' io- 
ione  nello  stesso,  sensobt  Ammessa  donqna  la  massa  princi- 
lelU  lignite  come  centro  dei  bectno,  ne  deriva  ebe  tt  si^ 
*  di  Isvoro  deve  eootistere  nel  penetrare  quanto  i  pokfibile 

U  centro  del  bacino  medesimo;  ed  in  fotti  non  curando  gli 

del  combustìbile  che  gii  si  preientano  nelle  varie  superfi- 
«Uà  gaUerVa ,  si  sforsa  il  Cerate  unieetnente.  di  (giungere  a 
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quello.  K  qui  non  tono  •  dirti  le  difficolA  che  gfi  % 
no  9  e  che  la  modiótk  de'  tuoi  meBÙ  gli  toglie  di 
perciocché  le  acque  che  tlillaoo  dal  letto  e  dalle  pareli 
fiiogoso  e  qaati    impraticabile   il   pavimealo  per  cai 
penoto  i'atporto  dei  cnateriali;  e  tolo  uoa  quelde  tsTtiii 
di  tratto  io  tratto  un  fondo  più  tolida  Le  poebe  e 
steme  apertevi  tono   inette  a  dare  t carico    alle  acqne. 
rebbe  aprire  delle  gallerie  di  scolo.   Talvolta  osa  masn 
tra  compatta  esige  un  più  arduo  lavoro,  Foto  eioè  ddb 
petlo.  Pure  tali  difficoltà  non  itgomeotano  qoett' uoaiOy  il 
limitati  i  bisogni  di  sua  famiglia  al  più  semplice  aoiteal 
cai  provvede  il  suo   modesto   podere  ,  detlina  ciò  che  |l 
superfluo,  in  un  agli  utili  delle  sue  fornaci,  al  progresw 
ra.  Degno  egli  è  il  Cerato  di  encomio ,    d' ini 
ajuto  :  come  pure  è  merìievole  di  essere  protetta  e 
impresa  ohe  a  qualunque    osservatore  si   preteDla  di  ae' 
non  individuale  né  locale ,  ma  pubblica,  universale. 

Ha  per  rìutcire  nello  tviluppamento  da  cui  tanti 
ti  attendono  vogliono  etsere  usati  due  potentittimì  nim,i 
sono  le  facili  comunicaxioni  tlradeli,  e  i  tustidì  di  dsami 
lavori. 

L'argomento   stradale  ci   fu   particolarmente  coi 
viene  perciò  con  qualche  sviluppo  trattato. 

Nelle    due    proTÌncie  di  Verona   e    di  Vioenma  tra  i 
che  dalle  alte  vette  del  vicino  Tirolo  scendono  verso 
t*  aprono  due  valli  dette  d'Iltasi  e  di  Ghiampo. 

La  prima  incomincia  al  Campo  brun  quati  alla  doar^j 
sta  e  scende  per  Giaya,  selva  di  Prugno,  S.  Andrea,  fti< 
lavena,  Tregnago,  Illesi. 

La  seconda  posta  ad  est  della  prima,  è  ad  etss 
avendo  origine  sotto  il  monte  Grammillony  non  lungi  dsl 
detto  il  Laghetto,  passa  per  Darlo  e  Marano,  per 
Chlampo,  Arsignano,  e  termina  nella  pianura  che  ti  iteoèl 
Hontebello,  Brendolla  ,  Mont echio,  ticché  volge  a  Vic(i0< 
alle  tttocettive  Provincie  di  Padova  e  di  Venexia. 
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Modue  queste  Tàlli  sono  in  soirako  diiuse  Ire  aspri  non- 
ne escono  presto,  e  s'allargano  tra  colline  fertili,  colti* 
opolatiasime. 

I  gruppo  di  monti  che  sorge  tra  quelle  diie  valli  e  le  di* 
f  ne  apre  una  tersa  detta  dell'Alpone,  minore  delle  al* 
y  più  corta,  ptik  stretta,  man  popolata,  incomincia  a  Ve- 
oTa  quasi  alla  metà  della  luaghexza  della  valle  d'Illesi, 
aa  a  Monteforte.  Il  fiume  Alpoae  passa  la  strada  postale 
iosa  a  Villanaofa. 

pra  VestenanoQva,  e  sempre  nei  monti  tra  l'Illesi  ed  il 
hO,  giace  un  gruppetto  di  case  dette  Solca,  e  presso  que* 
altura  di  forma  conica,  chiamata  il  Monte  Purga. 
I  Bolca,  come  vetta,  scendono  due  borri,  uno  ad  est, 
ad  ovest,  il  primo  è  tributario  del  Chiampo,  il  secondo 
>OQe.  Questo  si  chiama  Valtanara,  e  sbocca  nel  torrente 
resse  Sant'Andrea  ;  quello  che  non  ha  nome  proprio ,  in 
a  Crespadoro. 

a  Valle  dP  Illesi  da  Sant'Andrea  sale  fino  alla  Glaya,  e  1^ 
te  in  due  valli,  quella  e  destra  detta  Valle  di  Eoal,  quella 
lira  del  Lago. 

otto  il  Monte  Purga  stanno  gli  strati  della  lignite  ^  indiij 
»ta  si  trovano  anche: 

ella  Valtanara ,  e  proprio  nel  luogU    chiamati  Valle  dei 
i  — >  Mollo  di  Tretane  -—  Poya  AldighferL 
Iella  Valle  del  Lago ,  nel  luogo  detto  delle  Miniere  del- 

►; 

fella  Valle  Roal ,  alla  VaUe  dette  Stelle  -*  alla  VaUe  dei 

—  alla  Valle  delle  Preselle; 
Sd  a  destra  del  torrente  d'Illesi  —  alla  Fontana  dei  Gar* 
e  nella  Valle  dei  Fagosi  ; 

finalmente  più  in  su  e  sull'alto  dei  monti  a  San  Vitale 
co. 

^este  notizie  sugli  indisj  di  lignite,  oltre  a  quelle  di  Bolca 
colsero  e  della  Memoria  del  sigoor  Bevilaqua'Latise  ,  pub- 
ei  colle  stampe  nell'anno  1K16,  e  dalle  ispesioni  altre  volle 
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praticate  dal  ioeio  Bertoneellf  e  dotte  rèlttiom  di  alenili  ibita- 

torl  di  qoeì  luoghi. 

Nella  Valle  di  Chiampo  vi  è  una  strada  carreggiata  da  Mod- 
beilo  fino  a  Grespadoro,  ed  ia  quella  d'Illesi  un'altra  dal  Vago 
sino  a  Sant'/Lndrea.  Queste  due  strade  sono  comode  e  bene  man* 
tenute.  Nella  Valle  dell'A-lpone  si  è  costruita  oell'anno  1817  n 
carice  deirerarìo  una  strada  da  Hontecchia  a  Vestenaauova ,  In 
quale  è  pur  tuttavia  consertata.  Ha  da  VesCenanuova  sino  n 
Dolca  un'  altra  ne  fu  aperta  a  spese  dello  Stato  nell'anno  stes* 
so  9  ora  per  altro  folge  per  abbandono  nel  disordine. 

Da  Bolca  pei  due  burroni  superiormente  nominati,  che  sboc- 
cano a  Sant'Andrea  e  a  Grespadoro  nelle  due  valK  d'IHàsi  e  di 
Chiampo,  si  possono  aprire  lénns  difficoltà  due  strade  per  di* 
scendere  da  Bolca  in  queiie  due  iralli ,  e  da  Satit'Aadrea  pòi  si 
può  eoo  ona  strada  salire  Aieil  mente  sino  alla  Gìaya,  seguendo 

U  torrente  d'IUasI,  che  per  quanto  eredesi  prende,  in  quel  luo- 
go, il  nome  di  Progne. 

Perché  la  lignite  di  BolM  esca  dal  mente  •  si  diffonda  con 
pubblica  utilità,  è  ìdiportàntisiiino  che  il  suo  eosto  sia  milCi  ed 
a  ciò  influiscono  principalmente  la  facilità  dell'escavo,  l'agevo* 
lessa  ed  il  poco  presso  del  trasporto. 

Bisogna  spargerla  piti  che  si  può  pei  monti  e  feria  scendere 
nella  pianura*  Stringendo  ora  le  eonsiderasioni  soltanto  alle  co* 
municasiooi  piti  nUti  tra  Bolca,  i  monti  vteiai  e  la  pianura»  eoo^ 
viene  avvertire  prima  aUe  oomnnlcatiooi  opportune  alle  cave  di 
Bolca  supposto  ricco  il  loro  prodotto,  e  indipendentemenlo  da 
o^i  altm  consideraalobe  ^  poi  a  versaci  sulle  nomuaicasioni  con 
Bolca  dipendentemente  da  alcune  coasid  eraaioni  particolari  estra- 
nee agli  elementi  generati  delle  questione. 

Riunito  cosi  sotto  in  un  sol  colpo  d'  occhio  il  presente  ed 
il  fultiro,  si  potrà  coordinare  ciò  che  si  fii  nel  presente  aHe  fu* 
ture  utilità,  ni  s'incepperà  questa  per  esagerato  calcolo  di  quelle» 

Per  d^rc  il  piti  grande  smercio  possibile  alla  lignite  di  Bolca 
ocnverrebbe  costruire  le  due  strade  da  Bolca  a  Grespadoro ,  dm 
Bolca  a  Sant'Andree. 
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MI  eoa  non. gn^e  spesa  si  raggtuogerebbero  immediala^ 

le  d«e  strade  già  costruite  oelle  valli  di  Cbiampo  e  d' II* 

^aTvebbero   due  ampi  sbocchi  verso  Verooa  e  verso  Vi* 

B  ai  dovesse  dare  la  preferente  ad  una  delle  due  strade 
:roirsi  per  Grespadoro  e  per  Sant'Aodreai  converrebbe  ac« 
la  alla  strada  di  Sant'Andrea,  non  per  miserabile  rivalità 
BYÌDcia  e  provincia,  ma  perchè  la  strada  di  Sant'Andrea 
nella  Valle  d'Illasi|  nella  quale  vi  sono  tutti  gli  altri  in- 
.  eave  di  lignite  già  sopra  indicata  »  meno  quella  di  S.  Vi- 
i  Arco;  e  perchè  la  Valle  d'IUasi,  raggiungendo  la  strada 
&  al  Vaso,  a  dal  Vaso  all'Adige  essendovi  un  breve  trat- 

avrebbe  per  tal  fiume  una  via  ampia  ed  agevole  al  com- 
»  del  combustibile* 

Sa  le  cave  di  Bolca  non  soao  ancora  aperte  ed  estese  a 
prosperità  che  esigano  le  due  grandi  comnnicasioni ,  che 

per  altro  avere  ricordato  per  valersene  in  progresso  se  le 
ftuBce  lo  esigano. 
E  al  loro  bisogno  sufficiente  mm  sola  strada,  e  minore  delle 

due  e  Togliamo  dire  l' accennata  via  che  incomincia  all'abi- 
di  Bolca,  e  che  percorrendo  la  Valle  dell' Alpoa  mette  a 
iovaaoi  llarione.  Questa  via  è  stata  aperta  dalla  Sovrana 
ficensa  nel  1817,  allorché  doè  la  carestia  affliggeva  queste 
bcie;  e  col  presao  di  tale  opera  traevano  quegli  sbitanti  il 
onorato  esodo  di  alimentarsi  e  sopravvivere  neUa  comune 
nità,  e  l'opera  da  tanto  sano  consìglio  promossa  dovea  anco 
aire,  come  divenne  ne*  primi  anni,  una  fonte  di  agiatetza 
possesmri  di  quei  campi  ubertosi  di  ottimi  fieni  e  di  legnami 
Eivoro  e  da  fuoco. 
Me  la  strada  che   potea  rendere   di   tanta   ubertosità   lieti 

coltivatori ,  abbandonala  per  molti  anni ,  diveone  inutile. 
È  vano  lo  sperare    che  altri   Comuni  accedano   alle  opere 
[paro,  e  non  è  possibile  che  il  Comune  di  Vestenaouoira  si  ac- 
B  ora  a  tal  opera. 

Né  può  aspettarsi  che  un  privato   od    una  società  di  aùo« 
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Disti  per  la  etlrniooft  e  oooimaroio  delia  Ugnile  eitenda  le  sue 
spese. sopra  un  lavoro  stradale,  che  la  legge  distoglie  dalle  par« 
ticolari  ìocombeote,  e  le  devolve  alle  «ore  ed  la  aggoaiio  oc* 
muoale  o  alle  pubblìohe  ammioìstrasioiiì. 

Sicché  ooD  vi  è  che  tao  rimedio  esterno ,  vogliamo  dire  il 
soccorso  del  pobblieo  a  favore  d'an  CorauBe  che  è  ora  eosU* 
tutto  oell' impossibiliti  di  speodere,  e  per  aa' opera  che  ad  or- 
dinar) vantaggi  ne  congiuage  molti  di  straordinarj  e  aommi. 

Ne  il  sofvegoo  che  si  richiede  dal  pubblico  erario  rimarrà 
sansa  rimborso»  né  l'epoca  a  ciò  propizia  sarà  lontana  ed  in* 
certa. 

Un  tal  giorno  verrà  tosto  che  il  nuovo  catasto  oensnaria 
sarà  coltivato:  allora  molti  di  quei  lerrenai  di  Veslenannova  ^ 
Solca ,  Purga  ,  Bolca? ama  ,  Castelvero  »  Vestenavecchia  di  San» 
t*  Antonio ,  Vestenavecohia  di  Pesoarolo  che  coli' attuale  provvi- 
sorio sistema  d'estimo  non  soggiacciono  ad  aleno  tributo,  e  vi 
sono  sottoposti  in  misura  incoi^rua  ,  costituiranno  il  messo  • 
facile  e  giusto  per  risarcire  il  prestito  e  .per  provvedere  alla 
conservazione  perenne  di  quella  strada.  Oggidì  la  readita  cen* 
suaria  del  Comuoe  di  Vestenanuova  colle  sua  frasiont  è  di  au« 

strìache  lir.  5|SOi  ;  ed  è,  come  sopra  si  avvertì ,  eirooscritta  a 
poche  ditte»   onde  avviene  che  il  peso  delle  imposte   pubbliche 

provinciali  e  comunali  riesce  loro  insopportabile  sì  che  ogjai  au- 
mento di  oootributo  o  di  sovraimposta  non  è  possibile. 

Air  invece  le  promulgate  tariflfe  del  nuovo  censo  dimo- 
strano che  la  somma  dei  valori  attribuiti  alle  diverse  qualità  e 
classi  dei  terreni  dei  sunnominati  Comuni  di  Vestenanuova  , 
Bolca,  eoe,  ecc.,  giunge  ad  austriache  lir.  3ij355.  35,  doè 
ad  una  quantità  quattro  volte  maggiore  dell'  attuale.  Ni  à  da 
passarsi  sotto  silentio  che  anche  i  fabbricati ,  i  gelsi ,  gli  olivati 
concorreranno  ad  accrescere  ancor  piik  T  accennata  misura.  Ve- 
ramente ognuno  tiene  fermamente  clic  ai  valori  esposti  nelle 
tariffe  saranno  operati  molti  ribassi  sia  per  eguagliarli  alle  ren- 
dite effettive  o  reali,  delle  quali  generalmente  sono  superiori» 
sia  per  convertirlo   in  rendite  censuarie,   le  quali  esser   devono 


éi  grftn'liuigti  isferìori  aHe  èflbilivé,  per  quello,  ehe  le  priiae 
ffe^UMO  imoialabili  e  pereont  per  lungo  oono  d' anós ,  e  in 
OMtio  m  laolt  avvieendameofti  di  circottaoie  naturali ,  politiehe* 
eoonomiobe,  eoaiinerciali  che  sogliono  alterare  e  diminuire  il 
preaio ,  ie  mitnre  e  il  movimento  delle  produaioni,  quando  die 
la  seconda  (ie  rendite  effettive)  vengano  ootlituiCe  dalsolo  ri* 
flcsio  alla  coodisiooe  attuale  delle  cose  e  delle  me  attinente  , 
e  sarebbe  sensa  esempio,  che  il  -tributo  cbe  ai  dilunga  nei  tempi 
avvenire,  che  alle  future  necessità  pobblicbe  e  private  deve  con 
equilibrata  giustitia  provt edere  \  solo  fosse  dedotto  dall'  esame 
del  presente,  negando  così  all'  umano  intendimento  di  estendersi 
in  materie  gravissime  oltre  ad  una  sfera  A  compressa  ed  an« 
^oila. 

fila  ancorché  si  ottengano  le  riduaioni  sopra  avvertite ,  cib 

non  ostante  non  si  dubita,  che  i  censiti  di  Vesténannova  avranno, 
i  attivato  U  nuovo  censO|  abilità  (fi  supplire  a  dò  che  occorrerà 
.per  nstitttive  la  soweotiooe  dd  Regio  erario  »  massime  qudorn 

adertmasi  di  attenderla   raieatamente  entro  un  quadriennio  o 

quinquennio. 

La  rendita  censnaria  in  qndl'  epo^  saràr  ben  superiore  n 
•quella  di  cui  ora  é  fornito  il  Comune  ;  e  poi  venendo  ripartito 
equamente  il  peso  delle  imposte  e   sovraimpoate ,   riuscirà  egli 

meno  oneroso  e  discaro  ;  e  già  alcuni  abitanti  del  luogo  dldne* 
.ramno  di  essere  disposti   ad  assumere  cogli   altri  possidenti  in 

quel  tempo  e  colle  aecennate  diiasioni   V  obbligo  dalla    restitu* 

alone  del   prestito ,  né  occultarono  di   essere  persuasi  che    anco 

il  G>nsiglio  comunale  di    Vmtenanuova  esporrebbe  (  venendone 

dalla  competente  sua  autorità  tutelare    interpellato  )  una  oonfer* 

me  deliberasiooe. 

In  tde  mapiera,  e  non   altrimenti,   si   potrebbe   giungere 

al  bramato  fine  di  riattivare  o   di  conservare   io   progresso   la 

strada  dell'  Alpone. 

Bidonate  a  Dolca  ed  ai  luoghi  attinenti  le  facili  comunica* 

siooi  stradali ,  sorgeranno  e  le  brame   del  guadagno  »  e  i  senti  - 

menti  (  benii.  fatti  rari,  ma  non  ancora  spenti  io  Italia)  del  ben 
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MBÌoiial«,  i^r.promiioftre  ,r  estràtieoe  •  lo  slnerdo  di  ^elh 
ligoke..  Usa  Sociolà  d'asìooitU  verrebbe  ad  istiluiftii  ed  il  Cer 
nio  si-  ptàtA  inolioeta  ad  aggregar  viti  »  pnreliè  in  oooipe&fo 
deUa  oeMtoae'della  proprietà  ad  uso  delle  eave  gli  si  eonoedano 
dieci  aiioDi  sopra  oeoto,  e  purehé  egli  olteoga  qaalebe  i^e« 
rema,  nella  diretione  dei  lavori. 

La  eoeielà  (  non  si  dubita)  prospererà^  se,  cooie  esigo  il 
Ceralo  medesiaiOi  o  eome  ogni  sana  ragione  e  V  esperìensa  eoo* 
eiglianoy  stano  presoetti  a  dirigerla  indivldot  non  solamente  probi 
o  giusti ,  OM  di  senno  altresì  e  di  attitudine  dotati,  neotra  è 
provato  che  agn  bella  impresa  à  sino  ad  ora  tra  noi  dogradatai 
e  tabr  fiiUila  »  perebè  vi  furono  preposti  uomini,  o  per  dir  mo» 
glio  nomi  di  fama  esemplare,  ma  nnlH  ed  inetti  a  qualunque 
«ifficiotondo  sotto-  i  loro  prestigi  riusoirono  i  malevoli  n  velara 
i  rasiai  »  ed  a  difèndere  i  fini  delle  ingiuste  loro  speeulasloniif 

Ha  prevedendo  ed  evitando  simili  arti  dell'  umana  maliiin 
«I  rinaeirà  ad  nnnodara  una  sooietà  sopra- giuste  basi  fondata , 
•d  a  feria  prosperara  i  e  eiò  tanto  pili  qualora  V  illustra  Aeen- 
demia  non  eessi  di  dirigera  anoo  per  questo  utiliuimo  seopo  a 
4empo  opportuno  lo'  sue  aollèoittulini  e  aura. 
•  '  .  Si-luttngano  li  sottoseritti  ohe  r  Aeeademia  sarà  per  eoee^ 
gliere  con.  benigno  animo^  le^  rappresentate  osservasioni  e  prò* 
poste»  ' 

Verona  iS^S.  Alessandro  Da  Lisca.  «-*  Giovanni  Milani» 
ingegnere.  *-^  aetoofo  '  Pompei.  ^-*  Giacomo  Bertonoetli. 


PBISTITO  DI  QUATTEO   mUOm  DI  LIBB  DBCBBTATO  DAL  OOVBWTO  SABDO 

rsn  ìb  stbadb  dell'isola  di  sabdbova. 

COSTBOtlOirB  M  va  PORTI  DI  KABMO  SU  LA  SESIA. 

Le  riibrme  operate  negli  ultìmi  anni  in  Sardegna  furono 
notevoli.  Fra  le  importanti  misure  che  imperiosamente  addiman* 
dava  lo  spirito  del  s^solo,  e  che  per  il  ben  eisere  di  quclP  isola 
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Re  di  Piemonte  6a  adoftale,  sì  devono  eovtare  l'aboliiione  •del 
iudalismo,  il  ra&sodamenlo  delle  proprietà  ed  il  rìpertioieoto 
elle  terre ,  i  novelli  ordini  ginditiarti ,  la  riforma  dei  muifiei» 
ii ,  il  nuoTo  sistema  monetario ,  ed  i  asigiiorameoti  per  regoiara 
i  estendete  l'istrutione  pobblieU. 

Altro  provvedimenlo  ohe  ragrieollara  ed  il  oomneraio  deU 

isola  inatantemente  addimandavano  era  lo  stabilimento  di  ege^ 
oli  comonioasionl  inteme  per  compiere  an  buon  sistema  di  strade 
al  quale  il  Governo  ha  già  operato  »  e  per  raggtoagere  questo 
sopo  con  Regio  Editto  dell' it  gennajo  p»  p.  venne  deeretate  un 
restito  air  annuo  interesse  del  cinque  per  eento  di  quattro  mi» 
ooi  di  tire  nuove  pagabile  in  quattro  rate  nel  corso  dell'anno 
orrente  i844t  o  rimborsabile  eolie  norme  indicate  nell'Editto 
iovrano.  Una  tale  opportuna  misura  contribuirà  grandemente  «I 
raataggio  dell'agricoltura  ed  alla  prosperità  del  eoasoiercio  del* 
'ÌBola  di  Sardegna. 

Anche  il  ponte  in  muratura  e  pietre  a  taglio  ohe  si  devu  co» 
Aruire  lungo  la  strada  reale  di  Milano  su  la  Sesia ,  sarà  di  molta 
utilità  al  covameroio  ed  al  pubblico.  Il  Re  di  Piemonte  si  portò 
il  giorao  4  di  questo  mese  di  marao  a  VerceUi  per  «oUoeaae  la 
pietra  inaugurale  del  nuovo  ponte* 


Piana  oanaaAaa  souu  inna  maoaaiaoici  m  tTAua»     < 

(  Uuera  del  prqfeaore  Viacenio  ÀnliDori ,  Dirtuore  deitJrchAfia 

mMteorolofgioo  iudiano  a  Firerué  )• 


Signore. 

Fioo  dalia  prima  Riunione  scientifica  italiana,  venne  ricbia* 
mata  r<itteosione  dei  fisici  agli  studj  meteorologici ,  pei  quali  da 
queir  epoca  in  poi  si  è  andato  risvegliado  1'  ardore  in  specie  de- 
gli oUraaoataoi  ;  riconosciuta  sempre  pih  la  importanta  di  essi 
e  la  neccft«iià  di  ridurre  le  varie  e  vaghe   otservasioni   che  si 
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MBDO  tàeeaio  ■<!  wu  MOpo  pìii  urto  •  pib  ntUe,  Don  nt*  fa 
condum  queiU  parte  della  Guca  allo  iplandore  a  cui  mm  ti- 
doU«  le  altre,  ma  perchè  poteue  appunto  dall'  attuai  progran 
di  quMta  pigliare  nMggior  coniiilensa,  biiogoou  così  coom  tUi  i 
è  dell'aiuto  e  del  coacono  di  tutte,  ia  desideralo  no  piano  p 
Dani*  in  praposilo ,  ohe  foiie  conteatilo  da  tutti  gli  OMcmlgci. 
Ora  mentre  della  eompilatione  di  questo  ai  occupa  una  bob- 
taieiione  eipreua mente  nominata  alla  Riunione  di  Lti<io,spn- 
movere  ed  avvantaggiare  liffatti  itadj ,  non  che  a  facilitare  il  !>• 
varo  della  eoBamiMÌone  medeÉima  e  la  neeetiaria  intelligenu  (n 
gli  OMervatori,  itiminao  ohe  powa  «une  intanto  opportuno  l'ir 
dar  raeeogliendo  tutta  le  OMCCTationi  ^iettanti  alhi  meteorotopi 
ed  alla  Giica  terrestre,  che  ai  fanno  nelle  varie  provineie  d'Ili- 
Ila  per  quindi,  riunite,  ordinate  e  ridotte  ad  una  uniformitidi 
linguag^o,  pubblicarle  in  tanti  prospetti  numerici  a  graGd ,  i  qu" 
agevolino  il  eolpa  d' occhio  sull'  aadentento  dei  diversi  fenooieii 
io  latta  l'eiteniione  della  noitra  penbola.  Questi  proipdCi  di 
priow  imperfetti  ed  ineomplettì ,  potranno  coU'  andar  dd  t«ap« 
semprt  più  perfÌMioDarsì  e  eomplatarsi ,  ooma  quelli  che  pocnoM 
ÌB  aioggiara  evidenaa  i  bisogni  della  meteorologa,  e  taggerinoBS 
il  oiodo  piii  idoneo  a  soddiifarli,  avviando  coù  al  grado  di  soiesii  i 
HioD  questa  parte  della  fisica,  importantissima,  perchè  prendei 
considerare  fenomeni  i  quali  iaterassano  graDdemeote  la  ooiin  I 
salnta,  l'agrieoltara  ed  il  eonmereio,  e  la  quale  dMmbndi  . 
noa  poasa  essere  ntilùaala  a  dovara ,  sa  non  qnaado  si  rscMl- 
geno  e  n  presentino  riuniti  i  risultati  ddle  paniali  ossu'wiifle 
btte  sopra  una  superficie  se  non  tanto  vasta ,  quanto  è  vaiti- 
Amo  il  campo  dove  si  producono  i  deDOmeoi  dei  quali  si  ocn- 
pa,  eerto  il  più  obe  li  pub  vasta  ad  estesa. 

In  questo  concetto  credo  far  cosa  grata ,  annuazieDdo  i* 
if.  A.  I.  e  R.At  Graniiuea  di  ToiGiaa  commette  al  sotlosoitl* 
direttora  del  Mu$eo  di  fisica  a  storia  naturale  dì  Fireote  d'is- 
vitare  tutti  gl'italiani  cultori  delle  seieote  fitiche,  le  acoidti»' 
scientiflobe ,  i  medici,  ì  botanici ,  i  direttori  dei  giardìot ,  gli  *{"*" 
nomi,  griugegaeri,  gli  ufficiali  delle  nostre  marine,  e  tulle  f^ 
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enone  che  abitino  o  ù  trovino  in  luoghi  imporbinti  ^r  Ia  (:.ea- 
rafica  polmone,  ad  ioTiare  i  resultali  delle  loro  a«ierTiiitoni  di 
lica  atmoaferìca  e  lerrestre  a  quello  ttabilimenlo  loientifico,  il 
uale  ai  farà  quindi  ÌDDaDii  depositaria  di  un  Arcfaivio  meteo- 
>lo<;ico  centrale  italiano,  aiccame  lo  i  dì  gik  e  dell'Architio  ge- 
eral«  delle  riinniooi  icienlifiche  d'Italia,  e  dell'Erbario  centra- 
;,  e  della  Raccolta  geologica  «  miacralogìea  italiana  ;  kc  nati 
be,  mealre  ■  render  utili  quelli  due  nlliniì  depotiti,  pub  «jiiasi 
laitare  la  iipeiioue  delle  reipeltiTe  collesiooi,  l'Archivio  meteo- 
ologico  italÌBDo  non  pub  eware  condotto  ad  utilitA,  tema  die 
fatti  in  eaao  raccolti  vengano  regolarmente  ordinati  e  regi  di 
lubblica  ragione  corapleMivamcnte,  eolla  oiaggior  tolteci  tu  dine 
louibile:  e  queito  i  appunta  quello  clic  li  anderà  d'ora  in  |iai 
acendo,  collo  teopo  e  net  modo  ohe  ti  propone,  e  eoa  quella 
requeaia  che  verrà  richìetla  dalla  imporlanta  e  dalla  copi»  dei 
uateriali  riuniti,  non  che  dalla  pronteiu  colliquale  ci  laranao 
EQUI  uni  cali. 

Non  è  acarto  oerlo  in  Italia  il  anmaro  degli  oaiervatorj  me- 
teorologici, ed  anu  in  varie  porti  di  loia  pub  dirai  etitterae  quaii 
ano  per  grndoi  ah  aolo  le  onervaaioni  che  ti  fanno  nei  locali  e 
Jai  filici  eiprKitamenta  a  cib  daaliaalì ,  potaono  estere  pretiosis- 
tiae  alla  acienta,  ma  queUe  ancori  raccolte  da  penooe  consclea- 
ttoie  tulio  itato  del  cielo,  dell' atnotferl  e  del  mare  (i),  sulla 
Tona  e  direaione  dei  venti,  tnlla  durata  e  quantità  della  piog- 
gia, tulle  coinparta  delle  nevi,  dei  più  owj  recomeni  eleltiici , 
degli  «Ioni,  de'  parelii,  delle  iridi,  corone,  ecc.:  colle  accurate 
indicBÙooi  di  ogni  plb  particolare  cireoWanta  che  aeco'n^isgnì 
quetli  comuni  feuonienii  nonché  tutti  quei  dati  detumibili  dalle 
ouervaiiooi  dei  Fenomeni  periodici  relativi,  che  preientaoo  il  re- 
gna dei  vegetabili  e  quello  degli  animali  (a). 

(0  Ki*petto  allo  atito  del  eiela  «gann  vede  qatnlo  pom  e«err  im- 
porttDte  pel  noitro  teopo  iggiuagere  ills  ooaiaete  OHervaiioDi  la  Tigura 
delle  nnbi  e  U  loro  potiiioae  teliti»  li  pnoti  e>rdioili,*pecialineiilc  per 
qMlle  penone  proMÌme  all' ori  uontr. 

(a)  A  migliore  tchiarìtnenlo  ù  riportano  <{oi  alcuni  dal!  cbe  pT  l'o;- 
%tUo  che  ci  propODÌamo  potaono  «verri  digli  euerì  orginiet ,  per  ck  my\o , 
ffpoci  dell'arrive  a  della  partenu  degti  aoimill  lalgrtlori,  dallo  ivegliartì 
'd  iHopirii  dei  leiirgioi ,  dell'apparire  e  aparire  di  aleane  apeeie,  dello 
■ponUrc  delle  gemme  delle  piante,  della  Honlera,  dell*  fruttiScatioDe,  ecc. , 
parli colarmente  iTveriandD  il  riaeontro  di  qoei  dettati  aanneaai  come  c«- 
»>DÌ  digli  agranami  pratici,  e  cbe  aembrauo   tigli    dell' eaperienaa  di    pin 
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FiboM  nSatte  otfenmiòni  non  furono  né  mèéoltc  oè  pib- 
blicate,  o  lo  furonoi  oome  quelle  della  nasiìroa  parte  degli  » 
•enralorj  meteorologici,  parzialmente  ed  in  ristretto,  Taieink» 
per  questo  di  gatsette  o  di  giornali  politici  o  letterari ,  coticdù 
le  molte  osserraiìoni  non  furono  né  fono  il  più  delle  Tolte  es- 
rate né  lette ,  e  resteranno  e  restano  inutili ,  osiose  «  isolate  e 
quindi  infeconde,  e  più  per  consuetudine  che  con  interesse  fere 
della  scienta  continuate.  Non  G(>si  potrà  accadere  quando  eàsti 
un  luogo  espressamente  destinato  a  ricevere,  disporre  e  pobbTi* 
care  tutte  le  pariiali  e  locali  osservationi  meteorologiche,  le  qotli 
figureranno  in  tanti  quadri  generali  rappresentanti  quegli  oadi- 
menti  e  quelle  leggi  che  potranno  col  tempo  costituire  la  sdeost 
in  questione» 

Quindi  ci  lusinghiamo  che  non  sensa  gioja  possa  essere  te- 
colta  da  tulli  la  notitia  che  in  questo  I.  e  R.  Museo  fisico,  ces- 
tro di  altre  acclamate  ed  importanti  scientifiche  inttitazioni,  n- 
ranno  rieefute  e  raccolte  le  osservazioni  di  meteorologia  e  geo- 
grafia  fisica  che  si  fanno  in  tutta  la  nostra  Itulia,  e  che,  ciUs- 
dune  scrupolosamente  la  provenienia  e  le  persone  n  cui  spctitao, 
i  rifloltamenti  di  esse  verranno  di  tempo  in  tempo  pubblicati  eoo* 
plessivamente  nel  modo  più  chiaro  e  più  idoneo  a  far  conoscere 
il  procedimento  giornaliero,  annuo,  periodico  ed  accidentale  da 
fenomeni  di  cui  si  tratta ,  in  tutta  la  superficie  della  nostra  (a* 
ilisola  e  del  mare  che  la  circonda» 

Non  è  da  dubitare  che  non  sieno  per  rispondere  voloa(^ 
rosi  al  nostro  in%ilo,  ed  alla  illuminata  intenzione  del  grandaci 
Leopoldo  II,  tutti  quegli  animi  gentili  cui  punge  V  amor  òtk 
scienza  e  T onore  del  loco  nativo,  i  quali  inviando  le  loro  e^- 
servazioni  si  compiaceranno  corredarle  dell'esatta  indi caaione  del 
luogo  ove  sono  state  fatte,  della  elevazione  di  es#o  dal  lifel< 
del  mare,  della  estensione  dell' orisionte  visibile  (notando  il  oor 
dei  principali  punti  terrestri  che  lo  limitano),  della  posiziooc' 
deacrifione  dei  raspettivi  Islrumenti;  e  nel  trasmettere  le  rela(i<< 
lettere  o  carte  potranno  munirle  del  seguente  indirizzo  ;  — «  t' 
t Archivio  meteorologico  italiano  nelVI,  R,  Museo  di  fisica  e  ^ 
ria  naturale  di  Firenze.  — -  Sicuri  che  del  ricevimento  di  t^ 
sarà  dato  loro  pronto  rincontro. 

DéiV  1.  e  R   Museo  di  fiùca  e  storia   naiuraie  di   FireK 

Il  direttore 
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A  PROPOSITO  DELIA  PROPRIETÀ'  LBtTBRARlA  ITAUAVA. 

Nel  fascicolo  i5  gennajo  i844  (lai  riputatisaimo  gionik 
«  La  Revue  des  Deux  Monda  %  leggesl  rn  uo  articolo  <M  »> 
gnor  E.  Robin  intitolato  «  De  la  contrefa^on  Belge  »  la  » 
guante  erronea  atsertìone  che  noi  ci  facciamo  tolteci  ti  di  so» 
tire  ad  onore  del  nostro  paese.  «  Cheque  pays  a  son  atefier  k 
m  contrefa^on  tftrangére.  Las  li?res  des  antears  pienimiliii, 
«  lombards ,  romains ,  toscaos ,  et  napolitains  ,  ne  dooscei 
«  droit  tf  la  proprietà  litteraire  qne  dans  l'etendue  de  ducsae 
m  des  divisioni  politiques  od  tls  ont  vu  le  foar,  et  soot  rìb* 
u  primis  sans  fagon  daos  tout  le  reste  de  V  Italie.  Il  en  ctait  k 
m  nséme  en  Allemagne,  il  y  a  quelques  années,  avant  V  ^lìk^ 
m  senient  de  P  Union  prussienne  *. 

Per  conTincersi  della  erroneità  di  questa  asseràone  i  l«Cb:T 
di  questi  Annali  non  hanno  che  a  consaltare  il  fascicolo  di  b* 
glie  1840  in  cui  Tiene  per  intiero  riportata  la  Convenaioae  tt 
bilitasi  nel  giorno  11  maggio  detto  anno  tra  S.  M.  I.  R.  ApóHoki 
e  S.  M.  il  Re  di  Piemonte  riguardo  alU  proprietà  delle  opet 
dell'ingegno.  In  quella  con?enzione  é  assicurata  redprocaoMBfe 
fra  i  due  Stati»  sopra  le  basi  le  pih  larghe  ed  Hluminate  h  pro- 
prietà a  ciascun  autore  di  tutte  le  opere  scientifiche,  letto*», 
artistiche,  ed  industriali.  A  quella  medesima  Gkoventione  ìih 
rirono  in  seguito  gli  stati  di  Toscana,  della  Chiesa,  di  Psnsi, 
di  Modena ,  di  Lucca,  della  Srissera  Italiana,  per  cui  non  ossa 
che  il  Regno  delle  due  Sicilie.  Come  mai  adunque  il  aptf 
Robin ,  il  quale  non  ignora  la  Convenzione  degli  Stati  tedttA^ 
poteva  ignorare  quella  degli  Stati  italiani ,  già  da  oltre  tre  0i 
stabilita,  ed  alla  quale  fecero  plauso  unanime  tutti  i  giontli 
della  Penisola?  A  rolaitàai 

COSTRlTZIOirB  DI   Uer' OSiRRTATORIO   MBTSREOLOGiCO 
PER    TISITARB  a  VESUTIO. 

In  seguito  di  un  decreto  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sieb 
si  h  costrutto  un'Osservatorio  meteorologico  al  di  sopra  dell'Era 
mitaggio ,  air  altecsa  di  1954  piedi  del  livello  del  mare  pet  ^ 
«tare  il  Vesuvio. 

L'Osservatorio  meteorologico  del  Vesuvio  rimane  SOU0 1> 
diretione  dell' Osserfatorio  reale  astronomico  di  Napoli  f<l*^ 
quale  è  stato  inaugurato. 

Nel  piano  superiore  dell'  Osservatorio  metereologico  si  i  <^' 
UGto  un  piccolo  appartamento  decorato  con  magnificeosti  ^ 
uso  dai  membri  della  famiglia  reale  che  tisiteranno  il  Vets^M^ 
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COBSO   DI   CHIMICA   INSUSTRULS   fUl   OLI   AftTlQIAm   M   MIXiAVO. 

Il  Cono  di  Chimica  Induitriale  che  viene  fatto  pubblica* 
mente  dal  jistìoto  professore  Crafomer,  continua  ad  estere  pef 
Milano  an  soggetto  di  generale  interessamento.  L'affluente  de- 
gli scolari  e  degli  uditori,  ad  onta  degli  ingrandimenti  notabili 
fatti  eseguire  nell'aula  a  ciò  destinata  «  è  sempre  tale  che  molti 
sono  costretti  a  rinontiare  per  difetto  di  posto  alle  lesioni  che 
Tengono  immancabilmente  date  in  tre  sere  di  ciascuna  settimana. 

Noi  ci  compiaciamo  di  questa  pubblica  prediletione  per  uno 
studio ,  di  tanta  importansu  e  per  noi  ancora  così  nuoto,  e  tanto 
pili  ci  compiaciamo  in  quanto  che  ci  siamo  accorti  che  gli  ar- 
tigiani stessi  cominciano  a  comprenderlo  ed  a  ritrarne  profitto. 
Noi  abbiamo  provato  ad  interrogare  alcun!  della  classe  artiera 
a  fra  questi  de'  giovani  tintori ,  de'  verniciatori  e  degli  operaj 
metallurgici,  e  abbiamo  potuto  confincerci  che  avevano  non 
solo  sentita  rutilila  della  scienza,  ma  ne  avevano  compreso  an- 
che le  sue  pratiche  appitcasioni.  Ne  basti  il  dire  che  aleoni  già 
si  accinsero  a  far  speriense  nelle  loro  ofìBcine,  e  riuscirono  colla 
scorta  dei  precetti  appresi  dal  corso  di  Chimica  e  degli  esperi* 
menti  ivi  veduti  a  trovare  alcune  felicissime  composisioni  per 
migliorare  le  tintore  e  le  vernici.  Noi  potremmo  qui  citare  an« 

die  alcuni  di  questi  loro  ritrovati ,  se  nou  fossimo  trattenuti  dal 
troppo  giusto  riguardo  dì  non  appalesare  innansi  tempo  de'  prò* 
eessi  nuovi  che  possono  forse  formare  od  accrescere  la  fortuna 
degli  artefici  che  gli  hanno  da  sé  discoperti.  Rendiamo  però  pub* 
blioo  questo  fatto  della  proficuità  già  palese  del  corso  del  signor 
Crammer,  perchè  è  questa  la  miglior  prota  della  veracità  e  della 
coscienza  con  cui  egli  s'  è  accinto  a  rendere  popolari  per  quanto 
poteva  le  verità  piò  difficili  della  scienza.  Crediamo  però  di  in* 
ristere  nella  espressione  del  generale  desiderio  di  veder  sempre 
dioaostrati  i  precetti  scientifici  con  prove  di  fatto  e  con  sperien- 
se, perche  queste  danno  agli  artefici  la  pratica  assicurazione 
della  certezza  d'applicazione  delle  dottrine  chimiche.  Noi  perciò 
ritorneremo  spesso  a  far  parola  dell'  esito  che  otterrà  questo 
corso  nel  precipuo  suo  scopo  di  giovare  all'industria   del  paese. 

G,  SacchL 

Awwàtu  Statistica^  voi  LXXIX.  a3 
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9miime  Gommerà 


POUDillOin  DI  irn' ISTITUTO  FBI  POTBRI  B   PBE  OU  OVU 

RBUA   GAIUZIA* 


M, 


.erita  di  essere  registrato  in  questi  Aoaait  l'atto  dij 
dìnta  beoeficenta  del  conte  Stanislao  Skarbeck»  possM 
Gallizia ,  cianbellano  di  S.  M.  I.  R.  Egli  dedicò  tntU  li  a 
stanza  consistente  in  varie  Signorie  pel  valore  di  erma 
lione  e  messo  di  fiorini ,  moneta  di  eonvenaione  »  da  oq 
alla  fondaiione  di  un'  istituto  pei  poveri  e  per  gii 
Gallizia. 

Lo  scopo  di  tale  istituto  sarà  quello  di  procurare  a 
povere  ed  inabili  di  ambo  i  sessi,  sino  al  numero  di  4<^  il 
di  guadagnarsi  il  vitto,  dando  loro  ricoverOi  alimento  e 
ed  una  occupazione  proporzionata  alle  loro  fone ,  ooo  k 
orfani  od'  altri  figli  sprovvisti  di  mezzi ,  di  ambo  i  sesàv 


numero  di  5oo»  il  necessario  sostentamento ,  una  edncsflOK^ 
rispondente  alla  loro  posizione  ,  ed  ammaestramento  io  ^ 
mestiere  od  altra  utile  domestica  occupazione. 

I  grandiosi  locali  secondo  i  disegni  approvati  a  lik^ 
vengono  costrutti  in  Drohowyzc  a  quattro  legbe  da  ^d^ 
capitale  d«:lla  proviocia. 

Questa  benefica  dtsposiaione  del  conte  Skarbeck  fCBK' 
ziooata  da  S.  M.  I.  fi..,  a  cui  piacque  decorsrio  della Oi^' 
Commendatore  del  Real  Ordine  di  S.  Stefano  d'Ungho» 


QOAOaO   HUMBRICO  OfiL   CLERO   B  DBGLI   STABILIMBITI 
DI   PUBBLICA   BDUCàZIOHB   W   FBAMCIA, 

Il  Clero  di  Francia,  secondo  le  più  recenti  ststisticiK 
trova  classificato  come  segue  : 
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Cardinali .       H  .•  3 

Aroveacofi      • ;    •     v  i4 

VesooTi      • •  66 

Vicarj  generali »  1^4. 

Parrocbi  di  dreondario m  ^fioo 

Sacerdoti  «  rettori  di  paroocbie  ed  altri    m  33^oo 


Totale  N.''  36^5Sy    . 

Quanto  agli  stabilimenti  d'educaxione  il  tig.  DaboiS|  taeoi* 
bro  della  Camera  dei  Deputati,  nella  seduta  16  p.  p.  genoajO| 
parlando  solla  questione  che  si  agita  in  giornata  contro  l'ITni- 
Tersìtè,  egli  disse:  «  Vi  sono  in  tutto  370  stabilimenti  sottopo- 
m  sti  alla  sorvegliansa  e  airasione  diretta  dello  Stato;  eceo  poi 
«  la  ciffra  degli  stabilimenti  ne'  quali  non  ni  ba  parte  TUni» 
«  vecsità  •• 

«  Vi  sono  33  institusioni  che  danno  una  edoeasione  ooos* 
m  pietà;  vi  sono 914  pensioni,  lao  piccoli  seminarj;  in  tutto  I9I37 
m  atabilimenti  sa  quali  lo  Stato  non  fi  porta  una  sorvegliania 
m  diretta  •• 

«.  Io  lai  modo  lo  Stato  non  ba  un'  asione  diretta  ebe  sol 
«  terso  appena  degli  stabilimenti  d'istmiione^  se  ai  folease  cai- 
«  ooiare  il  numero  degli  alliefi ,  si  troverebbe  cbe  negli  stabili* 
«  menti  universitari,  ve  ne  sono  4^,000,  di  cui  95/>oo  estemi 
«  allcfati  presso  le  loro  famiglie ,  mentre  gli  stabilimenti  eceie- 
a  siaatici  ne  contano  83,ooo  •• 


SUL  comiBBao  della  aussu  oom  la  china. 

Le  prime  relation!  cb'  ebbero  i  Russi  con  la  China  datano 
dall'anno  1616;  si  è  in  quest'epoca  che  i  mercanti  delle  dna 
naiioni  cominciarono  un  commercio  di  cambi.  Nel  i6ag  Je  au* 
tonta  limitrofe  rìceTCttero  l'ordine  dell'imperatore  Michele  Teo- 


1 

dorowitch  di  combinare  relazioni  piii  intime  coi  Chincs^  tm 
Tanno  i655  fu  inviata  la  prima    ambasciata  in   Chtoa  diiov 
Aleisio  Michailo?itch ,  ma  che  non  fu  ricevuta.  Uo'  altra  aob» 
iciata  fu  pure  spedita  nel  iGyS:  portò  doni  magnìfici  nlP'nfi'j 
ratore  dell'Impero  Celeste.  L'ambasciata  fu  ammessa,   na  eal 
alcun  successo.  In  questo  mentre  scoppiò  una  dissensioDe  ini 
Russia  ed  i  Mongoli;  si  azzuffarono,  ed  i  Russi  conquistaroas k 
città  di  Albazina.  Alla  fine  dopo  lunghe  conferense    ed  ianaa 
•agrifiz)  pecuniarj  si  coochiuse  li  a8  agosto  1689  ^^  primo  M 
tato  fra  la  Russia  e  la  China  a  Nertscbinsk.  Le  condwìoai  er 
che  i  negofiianti  delle  due  nazioni  potessero  in  tutta   liberti» 
dare    dall'  uno   dei  due  imperi  nell'  altro.   Siccome  queste  rù* 
tioni  furono  interrotte  per  qualche  tempo ,  piii  tardi  si  rinaofff» 
rono  a  Seitnginsk,  ma  troppo  indeterminatamente ^  e  eoa  tra^ 
poca    garanzia    riguardo   la   sicurezza    personale  dei  negoÙKii 
Nel  1719  l'imperatore  Pietro  I  inviò  un'ambasciata  al  beUieM 
Kam-ciy  allora  regnante»  con  ricchi   doni  di  superbe  arai, i 
cavalli,  onde  confermare  le  clausole  del  trattato  del  1689.  L'ms- 
paratore  Ram-ci  permise  allora  la  residenza  d'  un  coasole  ras 
a  Pekin  per  sorvegliare  e   proteggere  i  negozianti   russi ,  le  cs 
carovane  arrivavano  in  quella  città,  sotto  la  condisione  perè^ 
l'Imperatore  delle  Russie  rimettesse  in  potere  dell'Impero  Cd^ 
ste  j5o  fìimiglie  di  Tungusi,  le  quali  s'erano  ricoverate  ad to^ 
ritorio  russo.  I  Tungusi  appartengono  alla  razza  dei  Mam^ooi 
L'imperatore  Pietro  I  si  trovava  appunto  in  Persia;  l'affare safi 
alla  lunga  e  le  parti  chinesi  avverse  alla  Russia  profittaroaoi 
queste  circostanze  per  raffreddare  l'amicizia  delle  due  parti«D^ 
lora  in  poi  sino  al  tempo  dell'  imperatrice  Caterina  I  non  kér 
fettuata    alcuna    relazione    commerciale   tra   questi    due  pùfk 
Nel  1737  l'imperatrice    summenzionata    inviò   a  Pekin  il  coois 
Ragowsinski y  il  quale  fu  mandato  dall'imperatore  chinese  al  ^ 
▼ematore  di  TJrga  con  lettere  accreditative  per  conchiadere  sees 
lui  un  trattato  di  commercio.  Questi  articoli  accordavano  piesi 
liberta  di  commercio  alle  due  nazioni,  tanto  sui  confini,  qasalo 
neir  interno  effettaate  mediante   carovane  che  andavano  sino  « 


5i7 
I.  I  corrieri  deiruna  ed  altra  oatioae  dovévauo  arar  libero 
«aggio»  epperò  fìi  stabilito  aoa  piaua  mila  frontiera  oode 
uare  le  retasiooì  dei  due  imperi,  Coo  questo  trattato. la 
I  abbaodonava  pur  oj^oi  diritto  che  a?ea  «alle  ^So  fami- 
lei  Tungusi.  In  seguito  di  tal  trattato  si  fondò  nei  1727  11 
%  di  Kiacbta  al  confine  russo  e  MaitmAtchine  al  ooofinie 
se. 

Griace  Kiacbta  nel  governo  d'Irkutscb,  distretto  di  Ver keoi 
ik  sotto  5o*  i5  di  latitudine  N.  al  fiume  Kiacbta.  Ha  circa 
case  abitate  da  3,3oo  individui ,  ed  è  molto  importante^  per* 
è  la  sòia  fattoria  commerciale  del  governo  russo  io  Siberia, 
rchè  serve  di  mercato  colla  China.  Il  borgo  è  circondato  da 
monti  di  granito,  coperti-  di  boschi  ;  sul  monte  più' alto  detto 
faouelter  dai  Mongoli  (montagna  dell'Aquila)  sta  il  forte 
UkosaresLai  o  Kiatktinskaia ,  punto  da  cui  si  discemono  per- 
meote  le  vie  e  le  botteghe  nel  borgo  chinese  9  come  anche 
rtino  chiaese.  Da  un  altro  monte  si  veggono  le  frontiere  dai 
imperi;  due  barriere  sono  poste  1' una  dirimpetto  all'altra; 
a  parte  russa  v'  e  un  colle  con  nna  croce,  dalla  parte  ohi- 
t  una  colonna  piramidale.  — -  Il  forte  di  Kiacbta  è  regolare, 
0  da  paliisate  con  bastioni  armati  di  batterie  ;  ha  tre  porte 
guardano  i  tre  punti  Selinginsk ,  il  forte  chinese  ed  il  fiu* 
.  U  governo  russo  ha  voluto  trasferire  spesse  volte  questa  fat« 
ia  in  un  altro  punto,  perché  Kiacbta  manca  di  acqua  salu* 

s,  mentre  quella  del  fiume  spesso  è  troppo  bassa ,  ed  i  potai 
Itti  non  danno  che  un'acqua  salmastra,  fangosa  ed  amara.  — 

borgo  chinese  è  distante  60  tese  dal  forte  russo. 

Il  commercio  tra  la  China  e  la  Russia,  benché  guarentito 

questi  trattati  fu  pure  languente  sino  Tanno  1784;  ma  dopo 

articoli   complementari   aggiunti  nel  1792  questo  traffico  di« 

une  di  somma  importanta. 

La  fiera  principale  si  tiene  in  Maitmatchine  nel  mese  di  di- 

nbre,  e  la  si  può  chiamare  l'arteria  che  dà  vita  alla  Siberia 

r  la  grande  affluenza  di  negozianti  di  tutte  le  altre  provincia 

ir  impero,  e  per  V  influensa  eh'  essa  ha  sugli  altri  rami  d' iuf 

ttlria.. 
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Il  eonmiercio  loro  eootbte  loltanto  io  cambj.  I  Rnoi 
ponni,  pelltooerie»  pelli  di  oMiore,  code  di  Tolpi,  cooj, 
dhiBO|  TotreiDti  acciaro,  ootonerie»  e  perfino  ITankùù 
im  Rtutiaj  oltre  ciò  uoa  grande  quantità  di    peIJioeerie  é 
ritraggono  per  la  ?ia  di  Ochotak  e  ohe  è  il  prodotto  ddie 
della  oocnpagnia  Americana.   Qaesto  ramo  d' inaportaiioBe 
gredifce  tempre  pii)i:  per  lo  più  oontttte  io  pelli  ordinane, 
Ai  ì  Chinesi  le  tingono  assai  bene  e  le  rendono  eguali  alk 
dei  Zibellini  ed  altri  pellami   finissimi*    Le  pelli  rioemfee 
giormente  sono  quelle  delle  volpi  delle  isole  Alevte  (i), 
lontre  marine  e  fluviali.  Anche  il  traffico  dei  paoni  é 
vele*  Dopo  T  innaliamento  della  tariffa  doganaria  io  Rana 
Prussia  che  annoalmente  fheeva  coir  Impero  Celeste  oa 
dei  suoi  panni  ascendente  a  circa  dieci  milioni  di  scod^  at 
prìtata  ad  un  trattOé  Attualmente  i  paoni  sono  fomiti  dalle 
liriche  di  Siblova  viaino  a  Blosca,  e  da  quelle  di  Versa  tia 
sta  aeree  percorre  così  una  na  di  S^ooo  ver»te  (3,000  fa^ 
nS  il  grado).  U  punto  di  cambio  é  situato  a  più  di  ^,o»f* 
ste  da  Pekin  ;  per  cui  questi  panni  fanno  un  tragitto  di  i3s 
leghe  traversando  paesi  in  cui  i  messi  di  trasporto  sono  ete» 
vamente  lenti  e  pericolosi.^ 

I  Chinesi  ofirono  in  oambio  del  thè,  pietre  pfetioKfit^ 

reobarbaro,  droghe,  seteria,  lana,  porcellana,  colori,  vp^ 

polfcre  d' oro,  ecc.  Il  consumo  del  thè  nella  Russia  é  di  gì** 
importante I  mentre  è  una  bevaoda  usata  dal  popolo;  i  p<^^ 
ne  consumano  io  maggior  quantità  dei  ricchi.  Annualo»*^'' 
trano  in  Maitmatchine  ed  in  Riachta  5o,ooo  casse  ò\  ^^ 
valore  ufficiale  di  rubli  7,107,500  (  f.  11,372,000);  e  j^^ 
bli  a3i,8a5  (fiorini  346,180)  di  the  in  tarolette  ad  uso^f* 
poli  meridionali. 


(i)  Le  itole  Aleote  o  l'Aroipelsgo  delle  Alente  è  qaella  estnii  f'^ 
che  ù  disieode  tra  la  peoisola  di  Alaska  io  America  e  quella  è  ^ 
•efaiatka  in  Asia.  Si  iodili?idoDO  solitamente  in  isole  Aleote,  onpriiB^ 
dette,  tra  le  qoali  l'isola  di  jBerìog,  io  cui  il  celebre  na?igaiil«  ^  ** 
nome  perde  la  ?ita  nell'aono  1741;  io  isole  Aodreaooox,  rtmareii?voti  r^ 
loro  mlcani  ed  in  isole  delle  Volpi. 
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Coirne  4ft4f  i/idtema  &^enUenxùarùo . 


BAPrOBTO    COMimiGàTO    ALLA    CAMBIA     DBI    BBPDTATl     DI    PRAffCIA 

per  U  nuovo  progetto  di  Ugge  sulla  riforma  penitenziaria. 
(ConCùfiiMiiòiM.  F^di  pag,   a33  dei  preeedenu  /ateiùolo). 

JLlJfDaBe  il  sistema   dell' imprigionuDanto  iocli?idnale,  che  i\ 
goremo  fi  propone  di  adottare. 

La  ConBmissioQe  oe  ha  fatto  V  oggetto  dell'  osane  il  più. 
serio. 

Una  prima  eonsiderasione  I'  ha  colpita  \  la  maggior  parte 
di  qaelli  ohe  hanno  rioevuta  la  missione  di  rendersi  agli  Stati* 
Ihutr  per  istudiare  sui  Inoghi  lo  stato  delle  prigioni,  som»  ritor^ 
nSiti  partigiani  ftelantissimi  dell'  imprìgionamento  individuale»  sab* 
bene  prima  della  loro  partenea,  afessero  avuto  o  anche  pubbli» 
camente  espressa  una  opinione  ohe  gli  era  contraria;  lutti  ne 
hanno  riconosciuti  i  potenti  efietti  sullo  spirito  dei  delinquenti. 
Eppure  i  commissarj  mandati  a  diverse  riprese  ed  in  varie  epo* 
die  in  America  dai  governi  di  Francia ,  d'Ingbiltem  e4iPrus« 


(Comimumiom  della  fiota  aUa  pag*  a33  del  fascicolo  di  febhrajo  p«  p.). 

Goti  adattata,  qoette  eaM  non  potranno  più  contenere 
«he  149I79  deteooti.  Restano  S,8ai  detenuti,  per  1  quali  biso- 
gna labbrietre  delle  nuove  prigioni.  Queste  prigioni  secondo  il 
•iatema  d' Anbum  dovendo  costare  dietro  la  stima  degli  stessi 
archiutli  i,33o  franchi  per  celletU «    5,i58,S5o 

Pia  par  i  a^ooo  oondacnati  a  più  di  un  anno,  che  resUao 
per  maneaosa  di  posto  nelle  prigiom  dipartimantali     •    '      •    9,700,000 

VA  per  i  7,000  fonati  chiosi  nei  bagni    ....    *      ».  9j45ojOoo 

3oji659,57i 


3ao 

sìa'  (i),  non  avevano  avuto  lotto  gK  occhi  se   non  la  forma  la 
più  austera  e  la  più  dura  che  quel  sistema  possa  prendere. 

Il  siètema  dell'imprigionamento  Individuale  h^  infatti  dei 
vantaggi  speciali  e  grandissimi  che  non  pouono  a  meno  dì  col* 
pire  lo  sguardo* 

La  disoiplina  uè  è  facile  e  può  essere  ridotta  a  delle  re* 
gole  semplici  ed  uniformi»  che  una  volta  poste ,  sono  facilmente 
osservate.  S'  intende  che  quando  dei  delinquenti  sono  separati 
gli  nni  dagli  altri  per  messo  di  muri  non  possono  offrire  alcuna 
reslstenta,  né  commettere  dei  disordini:  questo  sistema»  una 
volta  ohe  sia  bene  stabilito ,  che  sia  fatta  una  buona  scelta 
deir  ammiuiitrasione  della  prigione  ,  le  cose  camminano  in 
oerto  modo  da  sé  stesse ,  obbedendo  al  primo  impulso  che 
fìi  loro  dato.  Questa  ragione,  la  quale  non  avrebbe  avuta 
che  pochissima  forse  in  un  paese  come  la  Republica  di  Ge- 
nova I  ove  il  penitenziere  quantunque  non  contengn  termine- 
medio  che  einquanta  detenuti,  attira  direttamente  ed  ogni  giorno 
l' attenaione  del  governo  e  della  legislatura  ;  questa  prima  ra- 
gione diciamo,  è  sembrata  potentissima  alla  vostra  Commissione* 
Si  tratta  infatti  di  indicare  alla  Camera  il  sistema  di  detentione 
meglio  applicabile  ad  una  quantità  di  prigioni  sparse  sopra  un 
estesissimo  territorio  ed  in  un  paese  in  cui  1'  amministraaione 
«entrale»  quasi  essere  possano  la  sua  abilità  e  la  sua  potenaa 
non  potrebbe  mai  ragionevolmente  sperare  di  dirìgere  e  sorve* 
gliare  continuamente  tutti  i  suoi  agenti  neir  esercisio  di  regolo 
complicate  e  miousiose. 

La  vostra  commissioqe  è  rioiasta  egualmente  convinta»  che 
r  imprigionamento   individuale   era   quello   fra   tutti    i  sistemi 
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(i)  Una  eireostania »  ehe  non  •  sema  importanu»  «,  che  ano  di  qnei 
eMmiisarj  ars  medico ,  membro  corrlspondento  dell'  Aoosderaia  Reale 
di  Ifediolna  di  Psrigi ,  a  propriÌMÌmo  per  eonsegaeosa  a  giudicar  l' in- 
ioeosa  dsaaaU»  che  il  tistema  d' imprigionamento  iadividuale  poteva 
•sereitars  sella  salate  dei  deteoati. 


Su 
e  salutare,  nu  ella  qoq  si  è  esageralo  questo  vantaggio.  Sug- 
gerire ad  no  coodannato  adulto  delle  Idee  radicalmeute  diffe* 
r«oti  da  quelle  che  aveva  coocepita  fino  allora,  inculcargli  dai 
senticDeati  del  tutto  duotì,  cambiare  6qo  dal  fondo  la  natura 
delle  sue  abitudiai^  distruggere  i  suoi  istiuti,  fare  in  una  pa* 
rola  di  uno  scellerato  oa  uomo  virtuoso,  é  assolutamente  una 
intrapresa  talmente  ardua  e  difficile ^  che  non  potrebbe  riuscire 
quello  che  rendeva  più  probabile  la  riforma  morale  dei  con* 
dannati,  ed  esercitava  sull'  animo  loro  l'influensa  piìi  energica 
ae  non  ben  di  rado,  e  che  savio  forse  non  sarebbe  per  la  so* 
cielà  il  farne  V  unico  oggetto  dai  suoi  sforsi.  Il  sistema  dell'  imr 
prigionamento  individuale  é  piìl  adattato  che  qualunque  altro 
m  favorire  questo  genere  di  riforma  i  ma  non  lo  guarentisca.  Su 
questo  punto  non  presenta  che  un  risultato  probabile,  ma  sopra 
altri  punti  offre  delle  certesze  assolute  che  hanno  particolarmeota 
fissata  r  attenzione  della  vostra  Commissione. 

S0  non  è  certo  che  il  sistema  dell'  imprtgionamenlo  indivi* 
duale,  renda  più  di  qualunque  altro  sistema,  i  detenuti  migliora 
di  quello  che  e^aoo,  egli  i  almeno  certo,  che  impedisce  che  di* 
vengano  peggiori  ^  è  questo  già  un  risultato  immenso ,  il  solo 
risultato  che  la  prudensa  permetta  ad  un  governo  di  proporsi» 
Non  solo  le  nostre  prigioni  attuali  non  oorreggono,  ma  ansi  de* 
pravano:  questo  non  ammette  dubbio.  Esse  rendono  alla  sodata 
dà  cittadini  molto  più  pericolosi  di  quelli  che  da  lei  ricevettero* 
Lo  stesso  sarà  da  per  tutto  ove  i  condannati  potranno  comuni* 
eare  insieme  ^  ed  il  solo  sistema  cha  guarentisca  in  un  modo  as* 
soluto,  e  soprattutto  permanente  che  essi  non  comonichinoi  i 
il  sistema  dell'  imprigionamento  individuale* 

Eceo  una  prima  certassa;  eccone  una  seconda  i 
Di  tutti  i  sistemi  d'imprigionamento,  questo  è  il  più  prp* 
pvio  a  colpire  vivamente  l' immaginaaione  dei  cittadini ,  ed  a 
lasciare  delle  tracce  profonda  neli'  animo  dei  detenuti*  In  altri 
termini^  non  ve  n'é  alcuno  il  quale  per  il  timore  cha  ispira  sia 
più  proprio  ad  arrestare  i  primi  delitti  a  ad  impadira  ^  ra- 
cidive. 


le  lOiprigionaiDeDto  iodìvidaale  non  solo  impedisce  ai  tec- 
OQti  di  parlarti,  loa  inupeditee  loro  anabe  di  ?edersk  Nomi 
COBOMOBO  fra  laro  ed  igBoraao  aha  abitioo  sotto  il  medcÓB 
tetto.  Questo  porta  seco  delie  graBdi  eonsegueBse. 

BrBogna  ben  rioooosoere  che  ìb  qaesto  mooieoto  esiste  in 
BOI  noa  società  orgaaitiata  di  malfattori.  Tutti  i  BMOibcidi 
qoesta  società  s'ioteodoBO  fra  lorot  si  appoggiaoo  gli  oai  agi 
altri;  si  assoeiaoo  tatti  i  gioroi  per  turbare  la  paoe  pabblia. 
Essi  ferowBo  una  pìccola  Basicoe  sei  seoo  della  grande.  Qsai 
tutti  questi  oomioi  si  sono  cooosciuti  Belle  prigioiu  o  ti  ù  ri- 
trotano.  Questa  è  la  società  di  cui  si  tratta  oggi  di  disperdsc 
I  membri,  questo  è  il  vaotaggio  dell' associaiiooe  che  biiogM 
torre  al  malfattori,  per  ridurre,  se  è  possibile,  ciaseaao  di  km 
ad  essere  solo  oootro  tutte  le  persooe  ooeste  rìuoite  per  difei* 
dere  l'ordìBe.  Il'  solo  metzo  di  giuogere  a  qoesto  risultatoli 
quello  di  rioobiudere  ogol  coodanaato  a  parte,  iu  modo  cbe 
BOB  possa  tatt  del  Buoti  complici  e  che  perda  intieramcate  < 
viltà  quelli  ebe  ha  lasciati  al  di  fuori. 

Questi  vantaggi ,  siguori ,  sobo  sembrati  alla  vostra  Co» 
mlssioBe  troppo  importanti,  perché  ad  esempio  del  goverao,di 
BOB  si  dichiari  io  favore  di  questo  sistema. 

Prima  però  di  proporre  alla  Camera  di  adottarlo,  la  Cs» 
mhsione  reputa  suo  dovere  il  far?l  conoscere  quali  sono  le  pni* 
eipali  obbieaiool  che  questo  sistema  ha  occasioBatet  e  quali  ri* 
fepfosie  si  SOBO  loro  date. 

Ammettendo  che  il  sntema  d' imprigioBameBto  iadiridaib 
abbia  dei  buoui  risaltati ,  non  imporrà  egli  obblighi  troppo  or 
rosi  alla  sostante  dello  Stato? 

Una  prigione  nella  quale  ogni  detenute  abiti  soparaUmeole 
In  UB  luogo  io  oui  può  lavorare  e  vivere  per  degli  asBÌ  seo0 
che  la  sua  esistente  sia  compromessa ,  una  slmile  prigione  dsK 
esigere  somme  considerabili  per  costruirla. 

Di  pie  ti  tuo  maatenimeBto  deve  essere  oBerosisairao  al  t^ 
som,  perehtft  una  prigione  di  qoesta  specie  richiede  un  grat  ss* 
mero  di  agenti,  ed  il  Javoro  dei  detenuti  i  poco  produtlifOi 
A  questo  si  risponde: 
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Una  casa  gOTernata  lecondo  il  ti<t«nia  delPimprigioDameoCo 
lividuale,  costa  io  (atti,  per  eostrairla  più  che  una  prigione 
reità  secondo  V  altro  liitena.  Ma  egli  è  soggetto  a  gran  dub- 
o  che  II  Damerò  degli  inapiegati  debba  etterti  maggiore;  per- 
i  si  è  precedentemente  veduto  che  al  terrore  ohe  nelle  prl« 
[>ni  americane  Inspirano  la  frusta  e  l' arbitrio  dei  guaidiani , 
m  si  poteva  sostituire  nelle  nostre  prigioni,  che  nna  soprav* 
igliensa  di  tutti  i  nkomenti  esercitato  da  una  nollìtudine  di 
;enti. 

Non  è  neppur  certo  che  in  una  IprigioDe   oellolare  il  prò* 
atto  del  lavoro  sia  minora. 

Questa  questiono  del  lavoro  dei  detenuti   aeir  imprigiona- 
lento  individnale,  è  di  tanta  importansa  per  il  tesoro  pubblioo 
per  lo  stesso  avvenire  della  riforma  dei  delinquenti  che  la  Ca- 
tara ci  permetterà  di  arrestarvtei  un  momento. 

Sotto  ir  punto  di  vista  dalla  riforma,  si  dice:  Le  profes- 
iòni  eserailate  in  ana  prigione  cellulare  sono  necessariaoiaolo 
n  ptocolissimo  numero;  ora,  bisogna  clie  le  probssioai  inse- 
gnate in  nna  prigioae  siano  molto  variate,  perchè  ogni  dacenalo 
rimesso  in  libortà  possa  trovare  il  modo  di  vivere  col  suo  lavora. 
Il  numero  dei  mestieri  dia  si  possono  asereitare  nella  soli- 
tudine è  certamente  limitato,  ma  è  un  errore  il  crederà  che  sia 
ristrettissimo.  La  Commissione  ha  avuto  sotto  gli  occhi  fa  lista 
di  un  buon  nomare  di  professioni  lucrose,  a  che  un  uomo  pub 
esercitare  anche  essendo  solo.  A  misura  che  la  divisione  del  la« 
voro  diviene  maggiora,  e  che  ogni  dettaglio  dello  stasso  pvodotto 
e  coofesionato  a  parte,  il  numero  di  questi  lavori  solkarj  au- 
menta. Vi  sono  tredici  professioni  nella  sola  prigione  della  &o« 
quatte,  eppure  essa  aon  è  abitata  che  da  fanciulli^ 

Non  bisogna  esagerarsi  d' altronde  la  naoessità  che  può  a»v 
servi  di  mokiplioare  i  mestieri  nei  luoghi  di  dttenùoae,  acciò 
tutti  i  liberati  che  ne  esoono  possano  esercitare  al  di  foorì  qnallo 
che  n  hanno  imparala^  I  conti  della,  gitistitia  criminale  ci  ma* 
strano  che  più  del  terso  degli  accusati  appartengono  alle  dassi 
agricole.  L' agricoltura  i  la  loro  vera  industria  ^  non  è  da  deM« 
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derare  che  essi  ne  escano  per  eQtrar&  Delie  i^rriere  industriali 
di  già  ingombrate.  Più  del  quinto  hanno  delle  professioni  indù* 
striali  che  possono  riprendere  alia  loro  uscita.  Fra  il  resto  i  gli 
uni. non  hanno  nessuna  professione,  e  varj  non  hanno  bisogna 
di  averne  per  vivere  i  o  non  possono  a  causa  della  loro  eduea- 
aione,  vivere  di  una  professione  manuale.  Si  vede  dunque  ohe 
per  il  maggior  numero»  la  professione  imparata  nella  prigione 
è. inutile  in  libertà ,  e  potrebbe  divenire  nociva;  e  quanto  agli 
altri  quella  che  loro  s'insegna  in  prigione  può  loro  bastare.  È 
cosa  notoria  fra  gli  uomini  pratici  che  anche  presentemente  che 
ristrusione  professionale  nelle  prigioni  è  variata  quanto  può  es* 
serio,  la  gran  maggiorità  dei  liberali ,  non  esercita  in  libertà  il 
mestiere  che  si  è  loro  insegnato  in  prigione.  Egli  è  però  necet« 
serio  r  insegnare  un  mestiere  ai  detenuti ,  non  solo  per  metterli 
in  situatone  di  esercitare  questo  mestiere  al  di  fuori,  ma  aa» 
che  per  dar  loro  al  di  dentro  delle  abitudini  regolate  e  labo- 
riose, e  per  far  loro  conoscere  l'utilità  ed  il  preaio  del  lavoro. 

Sotto  il  ponto  di  vista  dell' interesse  finansiario,  staggina* 
gas  Essendo  limitato  il  numero  dei  mestieri,  I' amministrationn 
non  sarà  libera  di  scegliere  i  lavori  più  produttivi.  Il  tempo  che 
essa  sarà  obbligata  a  dare  per  imparare  an  mestiere  sarà  più 
costoso  e  più  lungo. 

E  vero  che  T  amministracione  non  sarà  sempre  libera  d'im* 
piegare  i  detenuti  ai  lavori  più  produttivi,  ma  tutti  i  detenuti 
ci»  ella  impiegherà  lavoreranno  molto  più  presto,  molto  più  as* 
sidnamente  e  molto  più  meglio  nella  solitudine. 

È  un  grande  errore  il  credere  che  il  tempo  d'imparare  uà 
snestiere  sarà  più  lungo  nella  solitudine;  sarà  all' incontro  più 
breve,  perchè  tutte  le  forse  dell' in  teli  igensa  dell' operajo  saranno 
naturalmente  dirette  verso  il  suo  lavoro. 

Queste  verità  non  erano  state  trovate  dalla  teorìa:  sono 
csperienie  fatte  In  America,  in  Inghilterra  ed  in  Francia,  quella 
che  le  hanno  messe  in  luce:  «  Gì'  intraprenditorì  sono  unanimi , 
diceva  il  prefetto  di  polisia  nel  suo  rapporto  del  i84o|  sull'ao* 
aei^o  e  sulla  perfeiione  del  lavoro  prodotto  nella  prigione  della 
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civette,  sair  abbrefìameoto  e  lolla  faciliti  dell*  ioiegoameoto 
lo   «tato  aCtaale  •• 

Li' anno  scorso,  degli  agenti  indicati  dal  presideote  del  Tri- 
nale di  Comcnercio  della  Senna,  dietro  riebìesta  del  prefetto 
polizìa,  banno  visitata  la  prigione  della  Roquette.  Ecco  la 
iclusione  del  loro  rapporto:  «  Abbiamo  riconosciuti  e  ?erifi« 
i  gì*  ìmnoensi  progressi  cbe  T  applicasione  del  sistema  cellulare 
prodotti  nella  istrusione  scolastica  e  nella  educazione  profes- 
)Da1e  dei  fanciulli  n. 

Nel  i83g,  gì'  ispettori  generali  delle  prigioni  radunati  in  con* 
;1ìo  sotto  la  presidenza  del  direttore,  dell'Amministrazione  di« 
rtimentale  e  comunale,  discassero  insieme  questa  questione 
SI  importante  del  laToro.  Il  processo  verbale  di  queste  sedate 
stato  posto  sotto  gli  occhi  della  Commissione. 

Dopo  lunghe  discussioni ,  la  grande  maggiorità  del  Consìglio 
ette  contro  due)  concluse: 

i/  Che  era  possibile  dare  al  detennto,  nell'imprigionamento 
dmdaale,  un  mestiere  reale  di  un  uso  costante,  e  cbe  possa 
TTÌrglì  dopo  la  sua  liberazione. 

1.*  Che  r  insegnamento  di  questo  mestiere  pub  essere  fatto 
eli' imprigionamento  individuale. 

Non  è  dunque  certo  cbe  il  prodotto  del  lavoro  sia  minore 
I  ana  prigione  nella  quale  l' imprigionamento  sia  individuale  | 
è  che  per  conseguenza  il  mantenimento  di  una  simile  prigione 
ia  molto  p\h  oneroso  che  il  manteui mento  di  alcun'  altra  (i). 

E  fero  che  a  Filadelfia  i  prodotti  della  prigione  non  eoo* 
rono  le  sue  spese,  all'opposto  di  cloche  si  vede  nella  maggior 
arte  delle  prigioni  americane  i  nelle  quali  il  lavoro  è  in  corno* 


(i)  Alla  Roqnette,  prìgioDe  litastm  a  Parigi,  dove  natia  •  tUto  di* 
posto  per  la  vita  cellalare,  ove  per  questa  ragione  i  lami,  il  fooeo,  la 
orvegliaou  eostano  pia  caro  che  non  eoiterebbt ro  altrove,  il  cambiameaCo 
li  ttttema  non  ha  prodotto  che  an  aamento  di  7  centesimi  per  giornata 
U  detenuto. 
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«e.  Ha  <)u«lo  pii6  dipendere  da  molta  altre  Mue,  piuttodièt 

dal  regime, 

CcmI  appunto  aTTÌeas  che  nelle  eteuB  Aaierìea  la  phgw 
di  Waibington  ebe  A  rabbricila  >ul  ditegno  di  Aubwa,  èia 
lungi  dal  coprire  le  ipeie,  che  ad  ànburn  ite«M  oel  t838,r» 
trotto  era  pib  di  aoo,ooo  franchi  al  ditopra  delle  apcMi  a» 
tre  durante  i  primi  tei  meii  del  medeiimo  anno  i838  oelU  aon 
prigione  di  New-Jerfey(i)  Tibbrioata  tul  ditegno  dì  quella  di  Fi- 
ladelfia, e  di  piìi  io  ana  ailoaùone  ala*  ore  vali  iti  ma ,  poicbc  tA» 
mameote  bravi  aono  io  eiu  le  detenaioDe.  Il  Ìa*oro  dai  deisa 
ha  coperto  negli  anni  t833t  i834i  i835  gli  85  eantennù  ddr 
•peie  dello  (tabi  li  mento  :  neuuna  prigione  d'Europa  ha  ima 
ottenuto  nn  riiullato  coti  ^Torevolo. 

La  Conmiiiione  pertiite  cib  non  ottante  a  credere  da  < 
ti  metta  io  conto  l' intereaie  delta  tomme  impiegate  ad  foad» 
le  prigioni  nuoTe,  ti  troverh  che  il  mantenimento  di  ogni  d'fc' 
auto  flotterà  piii  caro  allo  Stato,  nell' imprigionamento  it^  1 
duale  che  nello  atato  attuale. 

Ma  rimane  a  aepenì  la  la  tomma  totale  della  apeta  A»  a  1 
caaioneranno  i  detenuti ,  non  Gnirh  ad  attere  minore.  ' 

La  Commiifioae  non  dubita  che  l'imprigionamento  Ìi^ 
duale  oon  abbia  per  effetto  di  renderà  molto  più  rari  i  f^ 
delitti  a  le  recidive,  e  per  oentegueaia  di  dìmiooirelcf 
delta  giuttiaia  crtminale. 

Nel  1837  queate  tpete  atcendevano  a  3,3oo,ooo  Im^ 
ne)  1841  a  circa  4i490<°0'*i  <iio^  a  dire  ohe  il  loro  acereta»* 
aveva  aegnite  pretto  a  poco  le  medealme  proporaioni,  Ghci;<^ 
drì  deliti  gravi  «  lampiici.  Se  per  effetto  di  un  aittemt  if 
prigiooameato  più  repreatìvo  a  pii)  rìformalore,  il  nauen* 
delitti  gravi  e  lemplici  fotte  aoltanto  rìmaito  ataaionario  «  <■ 
non  fotte  crciciuto  che  nella  proponione  della   popolaiioVi * 


W- 


(i)  QoMta  prigione  aon  •  tttta  abitata  che  looominciaodaU^'^' 
Ivmbre  tSS?. 
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Beo  avrebbe  ipeso  nel  1841  circa  ao  orilione  di  meno  A  inietto 
e    ha  speso. 

L»'  imprìgimiamento  individuale ,  rendendo  i  delitti  pib  rari 

Offerii    nioore  il  ouoiero  dei   detenuti»    Di  pib  permetterà  di 

iplicare  ai  delinquenti  delle  pene  di  pili  corta  durata,  il  che 

minaira  ancora  la  popolatione  delle  prigioni  Abbreviata  di  un 

Bioto  la  durata  delle  pene  (  restando  sempre  eguale  il  numero 

quelli  cbe  commettono  dei  delitti)  questo  a  lungo  andare  di- 

kìnairà  di  un  quinto  il  numero  dei  detenuti.  E  dunque  permesso 

i    credere  cbe  sotto  il  regime  dell'imprigionamento  individuale 

t   prigioni  conterranno  molto  meno  condannati  che  non  contea* 

,ono  presentemente.  Ora  la  spesa  attuale  di  un  condannato  nelle 

a  se  centrali  essendo  aa3  franchi  circa,  la  Camera  comprenderà 

acilmente  quale  grande    economia  potrebbe  ottenersi  su  questo 

»unto.  Ve  n'ha  di  già  un  altro  sul  quale  il  risparmio    noa  sa* 

ebbe   minore.   Nella  ^litudine  il  detenuto  non  ha  bisogno  di 

*asere  stimolato  a  lavorare;  questo  è  abbastansa  provato  dalla 

^aperieoia.  Non  è  duoque  necessario  l'abbandonargli  i  due  tersi 

Jel  pi^otto  del  suo  lavoro,  come  si  pratica  nelle    nostre  case 
centrali,  un  sacri  Gaio  meno  grande  può  bastare. 

La  Commissione  ha  creduto  doversi  estendere  sulla  obbie* 
zione  cbe  riguardo  alle  spese;  ma  ella  sente  il  bisogno   di  dìre^ 
cbe  in  nmile  materia  una  obbiesione  di  questa  natura ,  fosse  an- 
che ella  in  parte  fondata,  non  le  sembrerebbe  bastante  per  ar- 
restarvi. 

La  gran  questione  é  di  sapere,  non  quale  sia  il  siste  ma  di 
imprigionamento  il  meno  dispendioso,  ma  quale  sia  quello  cbe 
meglio  reprima  i  delitti  e  meglio  assicuri  la  vita  e  le  sostante 
dei  cittadini.  Una  società  intelligente,  crederà  sempre  di  rigua* 
degnare  in  tranquillità  ed  acche  in  ricchena  quello  che  essa 
spende  utilmente  per  le  sue  prigioni. 

Un'altra  questione  è  stata  spesso    presentata  contro   l'im 
prigionamento  individuale:  si  è  detto: 

L'imprigionamento  individuale  costituisce  una  pena  di  na* 
tura  tale,  che  non  può  essere  attenuata  né  aggravata  altrimenti 
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che  colia  toa  dorata.  Qaeito  é  un  grave  ineonvcnietite:  e  bcK 
il  colpiioe  l'immaginauoiie  del  pubblico  colla  vista  di  ima  ^ 
datione  di  pene.  Tale  è  il  sistema  del  codice  ,  il  quale  noa  fii 
altro  con  ciò,  se  dod  seguire  i  principi  rispettati  da  qnalaaip! 
baooa  legislasiooe  repressi  ta. 

A  questa  obbietione  che  può  sembrar  grave,  è  atato  tn^ 
sto»  che  anche  quando  nel  sistema  dell'  imprigioottmeoto  lad»* 
vidaale  ^  non  si  graduasse  la  pena  dell'  imprigionamento  se  bm 
eolla  durata»  non  sarebbe  esatto  il  dire  che  si  sovverte  la  scak 
delle  pene ,  quale  essa  é  stabilita  dal  Codice  penale.  Il  Coiàet 
penale  gradua  infatti  le  pene  in  varie  maniere  ;  colla  morte  » 
vile»  coir  infamia,  colla  privatione  teroporaria  dei  diritti  òviEo 
politicL  L' introdusione  dell'  imprigionamento  iadividaale  laica 
sussistere  in  tutta  la  loro  forza  questi  diversi  gradi.  Noia  caa|ii 
che  la  porsione  della  pena  che  consiste  nella  privaaiooe  dcl!lt 
libertà»  ed  anche  in  ciò  non  é  esatto  11  dire  che  sia  impoiii* 
bile  lo  stabilire  delle  differente  fra  i  condannati. 

È  vero»  che  non  si  potrebbe  sensa  gravissimi  lnooiiTeaieril 
aoeresoere  colla  grandezia  del  delitto»  lo  stato  d'isolamento  eoa- 
parativo  in  cui  il  condannato  deve  vivere.  Ma  possono  atabSiit 
delle  differense  considerabili  sopra  altri  punti.  Il  Testilo  e  fi 
alimenti  possono  essere  più  grossolani  per  certi  delinquenti*,  1 
lavoro  può  essera  piò  faticoso ,  e  la  rimunerasione  qoalno^ 
che  loro  si  accorda  può  euere  maggiore  o  minore.  In  tal  goisi 
le  dassificaiioni  del  Codice  penale  si  ritrovano  conservate  ii 
parte. 

Indipendentemente  da  queste  due  obbieaiont,  il  aistemi' 
imprigionamento  individuale  ne  ha  fatta  sorgere  una  nltiaia,^ 
merita  Tattentione  della  Camera. 

L' imprigionamento  individuale ,  si  è  detto  alcune  volte»  o» 
rende  migliori  i  detenuti»  ansi  più»  esso  li  deprava»  li  abbroli» 
ace  ed  a  lungo  andare  li  uccide. 

Un  uomo  rinchiuso  fra  quattro  mura  è  privato  iotieramciitt 
del  soo  libero  arbitrio;  ei  non  può  fare  un  cattivo  uso  della  sas 
toloatà,  i  vero,  ma  non  può  neppure  imparare  a  fame  un  bod 
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OD  gli  «i  iasegna  ■  wooer»i ,  poieM  è  footi  di  «tata  di  «r- 
Foo  diviene  ■witìbil*  all'opiniooe  dei  taoi  ainili,  p«chè  i 
»er  lui  il  gren  moveate  dei  progreMÌ,  i' emulaiioDe  non 
Non  diviene  dnnqae  migliore  di  quello  ohe  era  ed  è  da 
i  «die  non  ditenga  peggióre.  La  ralitodine  i  uno  «tato 
natura.  Et»  inesprisce,  esM  irriU  tutti  gli  animi  ohe  non 
e.  L'  nomo  eoergieo  che  ^  i  aseoajettalo,  fioi«oe  a  ri- 
ire  la  Mcieta  eome  un  tirenno  «pielato,  del  quale  non 
t  che  l'oocatione  di  vendicar»!.  La  solitudine  ha  finalmente 
Itato  qua«i  certo  di  alterare  la  ragione,  e  di  atUccare  dopo 
rio  tempo  lo  «tcMo  principio  della  vita.  Ella  è  talo  da  pro< 

qoeati  effetti  principalmente  preMo  quei  popoli  die  hanno 
>gBO  daUa  «Miabilità  pronuoaiato  quanto  lo  è  fra  noi. 
Jannlo  alla  porueoe  deU' argomenta  che  è  speciale  ad  una 

d'  uomini ,  piattono  che  ad  un'altra ,  ella  bob  è  appog- 
ai  ri*uluti  dell' esperieaca. 

Degli  individui  appaHenenti  à  natiooi  ditterenliedma,  eono 
tiochinù  nel  penitenùere  di  Filadelfia.  Hon  «  è  veduto  aha 
ti   nomini  siano  iteti  aflattt  dal  regime  diversaoaenle  degh 
«cani.  La  stessa  osservaiione  è  state  fMte  nelle  prigioni  del 
oa  di  Anbum.  n«lle  quali  il  silenalo  i  fallo  osservare  eolla 
I.  Si  è  notato  all'ineontró  in  questa  dillarenti  prigiom,  dM 
lomini  i  quali  si  sottomettevano  più  risolotemente  alla  loro 
e  quando  la  vedevano  inevitebile,  e  che  per  oonseguewa  ne 
rivano  meno,  erano  i  francesi.  Sembra  inCsttì  ohe  quMta  fe- 
à  a  sopporterà  i  maU  inseparaWli  da  una  nuova  oondUiona 
uno  dei  tratti  del  carattere  naiionale.  Si  ritrova  tento  nelle 
tre  prigioni  quanto  altrove.  È  difficile  trovare  qualcuBO  «he 
momento  in  eui  nelle  carceri  centrali  si  soppressero  la  oantwa, 
ino  ed  il  tebecoo,  e  si  ordinò  Usilentio,  non  fosse  teuteto  a 
dere  che  l'ordine  delh  casa  non  dovease  essere  quanto  prima 
baio.  Io  oggi  tutte  le  case  eeotraU  sono  assoggettate  a  que- 
regime. 

Àniu.  Staàstka  »  voL  LXXIX .  ** 
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ITALIA. 

CEirsi   ISITOBirO   al   PBIMO    ANVO   OfBLLA   SBklOlfB   niA    TKVm  E  ri^ 
DELLA  1.    R.    STB4DA    FBBBATA   VBBDIRASDBA    LOlfBAKOO-nSin.1 

SptML  di  t&nrmiame  e  di  atiùfaùoim^  imHwimtù  t  prodaUù  vndnii 


Nel  lascicolo  di  iagUo  1S43  di  questi   Annali,  ho 
cale  aleane  .notine  tal   movimento,   sul   reddito,  e  sul 
delie  seiione  fra  Venesia  e  Padova  della  L  R.  Strada  Fi 
Ferdinaodea  Lombardo- Veneta,  notizie  che  ti  rifeiifiiuiA 
primo  iemetlre  d' attivasioDe*,  Ho  credalo  bene  di  p 
rendendo  conto  particolareggiato  del  movimento  e  dei 
di  tutto  r  anno,  acoiò  «ieoo  registrati  sin  dal,  pripcipio  ^ 
lappi  di*  qumta  grande  iotfapresa ,   sorgente  ^i  tante  pi 
utilità ,  e  larga  promettitriee  agli  azionisti  di  generoii  pro^i 
La  strada   ferrata   aperta  ad  juso  pubblico  il  i3  ditfi^ 
l84«,  andava  da  Padova  sino  al  ponte  eretto  sol  camkH 
netta  presso.il  forte  di  Harghera,  discosto  metri  i4ooMii^ 
stata  vene  terra  del  gran  ponte   sulla  laguna.  Il  gioroo)* 
▼ambre  184S,   furono  attivati  aocba   questi    metri  U^t'^ 
slaetenedi  Marghera  venne  quindi  trasportata  a  $ao  OiaIìia 
ova  comuicta   ir  tragitto   per  acqua  9.  che  sino  alls  émxmi^ 
Venesia  calcolo  della  lunghezza  di  circa  8700  metri. 

«La  strada  ferrata  da  Padova  a  San  Giuliano  é  luog»*' 
tri  33,f00|  e  il  tempo  ordinario  che  attualmente  s'iorpr^^''^ 
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sione  di  PadoTa  alia  ttaiioiia  di  Vaneiìa ,  o  viiieTana  ;  è  di 
raota  mmuli. 

Il  umilerò  delle  cene  giontaliere  fctla  oeH'ailno;  dal  il 
cmbre  184^  al  i3  dicembre  i843  9  mene  la  fetta  del  Santo 
tale  ^  e  la  domenica  di  Patqaa,  in  eiii  il  Iraniito  fa  tospetOi 
Unto  di  21469  la  somma  totale  delle  quali  è  ascesa  a  68,agft 
ilometrì,  ossia  a  circa  36,deo  miglia*  Italiane  da  sessanta  al 
ftdo.  ^ 

Faroao    trasportati  3 ia,536   viaggiatori,   da' quali  sr  ebbe 

reddito  di  anst.  lir.  707,169.  4g9  •  coi  aggiante  Hr.  i^t^,  47 

nitri  prodotti  deli' eserdaio ,  l'introito  totale  dell'anno  è  sa- 

o  a  lir.  7f  a,o8i.  96.  U  movimento  medio  giornaliero  è  quindi 

Ito  di  persone  86i|  ed  il  reddito  di  lir.  ig6i.  68. 

A  dinotare  con  qualche  efaiareesa  come  siano  proteedoti  il 
oTÌmento  ed  il  reddito^  e  coma  ne  siano  segniti  '  la   divisione , 
progressione,  ed  il  rapporto,    ho  compilate    le   nove  tabeMe 
aste  in  fine  di  questo  articolo* 

Si  acorge  dalle  medesime ,  che  se  nel  primo  setitestre  *  ab* 
•kmo  avnto  on  moviasento  di  i47)68s  ▼inggiatori ,  qtiesto  mo« 
imento  è  stato  nel  seeondo  semestre  di  viaggiatori' i64i844ii  * 
e  il  reddito  dato  da  essi  nel  primo  semestre  è  stato  di 'lire 
>a5474*  So 9  nel  secondo  2  stato  di  lir.  38i,694'  ^'*  Abbiamo 
ionqoe  avuto  nel  secondo  semestre  mi  aumento  'di  I7;i62 
riaggiatori ,  e  un  aumento  di  reddito  di  tir.  56,aao.  49- 

II  movimento  fra  le  città  di  Venesia  e  di  Padova,  é  Kiato 
li  persone  i63,4^»  quasi  equivalente  alla  somma  dèlie  '  toro 
M>polatiooi,  contaodo  Venesia  circa  ii4,ooo  abitanti ,  e' Padova 
>6^oo;  e  il  movimento  di  esse  città  colle  staaioai  toterinbdie  è 
stato  di  persone  149.101 ,  che  corrisponde  qaasl  alla  metà  >d;el 
mofimento  totale  ( qaarant' otto  per  cento). 

Il  movimento    fra  Venesia  e  Padova ,    e  fra  '  Veaétia  e  le 
Ustioni   intermedie,'  è    stato    nel    primo    semestre   di  parsone  * 
ioa,i345  ^  °^'  secondo  di  persone  ia4,M3»  Mal  '  primo  «samfe^'* 
stre  dunqno  il  numero  dei  viaggiatori,  ek^  tran^tavonq  la'  hH' 
guna,  corrisponde    al  69  per  cento  del  numero  dei  viaggiatori 


Ì3k  i 

i«Ua  itradU  farrata ,  t  oel  secondo  temcitro  qac«to  Inato  ^ 
corrUpoiide  al  75  per  eeuto  ;  di  maniera  ohe  il  Craflp<»rto  aria 
giornaliero  fatto  eolia  barche  fu  di  564  pedone  oel  -prima,! 
di  686  portone  nel  secondo  tèmesCre.  Nella  sommo  dell'ennoé- 
biamo  il  transito  della  lagone  oorrispondente  al  79  por  eab 
del  transito  sulla  strada  ferrata ,  e  00  trasporto  meilio  porsi- 
Uoro  fatto  colle  barche  di  6a5  parsone. 

Divisa  la  somma    totale  del  reddito  pel  numero  totale  H 
TOggialori  si   ha  una  tassa    media   percetta   da  cinacbedaao  é 
essi  di  lir.  a.  ao  nel  primo  j  e  di  lir.  a,  3i  nel  secondo  auiuc^iL 
Questo  bonifico   vuoisi  derivare  non  giè   dallo  singole  inagpaR 
bingheue  del  viaggio  »  ma  piuttosto  do  una  Tonato  propctrasse 
fra  le  classi  dei  postL  Infatti  il  movimento  dei  due  aemestrifii 
le  due  città»  oel  rapporto  al  rispettivo  movimento  totele,  è/T> 
mesto  quasi  lo  stesso  (voggasi  la  tabella  IX),  od  è  verioli  ii* 
vece  la  proportioue  delle  dessi,  poiché,  se  il  nomon»  dei  wàf- 
giatori  di  classo  prima  è  stato  nel  rapporto  di  5    a|3,  e  il  as- 
mero  di  quelli  di  seconda  nel  rapporto  di  4>  ifi  P^r  eento,  d 
movimento  totale  del  primo  semestre;  il  niunero  dei  TinggialBB 
di  prima  classe  è  stato  nei   rapporto  di  8,  e  quelli  di  §«omé 
nel  rapporto  di  45  ip  per  cento,  al  movimenlo  totnle  driis- 
ooodo  semestre  (  veggasi  la  tabella  Vili  )• 

Quanta  parte  della  rendita  percetta,  osda  quanta  pscli 
delle  introitate  lir«  711,081.  g6,  sarà  stata  assorbita  dallo  ipea 
dell' eserciùo ,  ossia  dalle  spese  di  tratione,  di  manutoiuìoac^  e 
di  pereeiionef  Non  posso  trascurar  di  rispondere  a  qaosta  wt 
titnbil  domanda. 

Nel  primo  anno  di  una  strada  ferrata,  molte  spose  die  ^ 
parirebbono  detraibili  dalla  rendita  brutta,  onde  deternainaiel 
prodótto  netto,  debbono  piuttosto  considerarsi  come  no  aooii 
oapitale  da  aggiuogere  al  capitale  di  costrusione.  Sono ,  per 
esempio,  di  quest'indole,  senra  dubbio,  le  spese  incontrate  per 
oonsolidaro  il  nucleo  stradale,  ed  assodar  T armamento*  Ho  dos' 
qne  di  queste  speso  tenuto  conto  separato,  come  vedremo  pii 
abbasso. 


iti 

Dalie  infermuiotii  ebt  mi  sono  demaU  dal  Mrvigio  ^•«' 
U>  oli*  looielà,  da  ftlouno.  oolltie ,  che  ho  alliQte  a  CmHì  oh* 
BToli ,  e  da  qualche  eognisioae  dei  looghi ,  e  tielle  eoMi  io 
rio  ferma  opinione,  ehe    le  speie   complesilve  pel   trasporlo 

viaggiotori  da  Venesia  a  Padota  ,  per  la  nairatentiooe  or» 
Mina  della  ilrada,   e  dei    veieoli,  e  per    la  perceiione  della 
idita ,  ai  aggirino  intorno  alla  soiaaia  di  lir.  i,i55  per  giorno. 
Ritenata  questa  tpefa,  l'introito  delle    L.     7ia|08i.  g6« 
bb' esaere  depurato  di  L.  ii55  365  ossia  di   m    43i,575.  oo. 

rimane  così  il  reddito  netto  di      •    •    •    L.    agO|5e6b  g& 

Le   spese  deli' esercisio  hanno  dunque   aHorbilo  il  5g   if5 
V  cento  del  reddito  tonala. 

Nelle  notitie  inserite  nel  sopraeilato  fiiscicolo  di  luglio  i843» 
I  esposto  il  eosto  della  sesione  di  strada  come  fu  attivata  il 
i  dicembre  i84>  i  ani  dati  del  conto  che  la  diresione  sociale 
I  comunicato  agli  asionisti  nett'  adonanta  generale  del  a4  aprile 
343.  La  spesa  è  risultata  di  lir.  6,5g6|354»  19,  naila  quel  som« 
la  stava  compreso  anche  U  valore  del  terreno,  dei  lavori  di 
erraisamento,  e  del  ponte  in  pietra  a  cinque  arcate  snl  canale 
kocooetta,  dei  metri  i4oo  da  Marghera  al  margine  dalla  laguna* 
Alla  detta  spesa  dovevansi  però  aggiungere  alcune  partite , 
ili' epoca  del  conto  dato  agli  asionisti,  illiquide  ed  insolute. 

Il  credito  preteso  da  un  appaltatore  era,  a  dir  vero,  spa- 
lentevole,  ma  la  solenia  e  ponderateisa  della  diresione,  me- 
diante accurate  liqnidasionì,  impaniali  arbttrameoli,  ed  oneste 
Bonvenùooi,  seppe  ridi^rre  di  oltre  un  meico  milione  b  massa 
totale  dell'  importo  dei  lavori  di  terrapieno ,  edifiii ,  ponti ,  mu- 
rature, e  armamento  di  tutta  la  strada  da  Padof a  alla  lagone. 

Volendo  adesso  formarsi  un'  idea  del  costo  effettivo  de' 
metri  33,100  di  strada  ferrata  attualmente  in  attività,  e  del  ca- 
pitale totale  dispendiato  pel  trasporto  da  Venesia  a  Padova , 
BODferrà  aggiungere  alla  già  descritta  spesa  delle  lir.  6,5g6,354«  19^ 
r  importo  delle  ulteriori  partite  liquidate  e  pagate,  le. spese  da 
censtderarsi  in  aumento  del  capitale  di  costrusione,  e  del  ma* 


3J4 

t«rial«  di  «Mrcitio,    1«  tpeu  per    l' aUivaiMiM   dei    t^a»  mein 
dtl  ponte  tuli'  AacooetU  all'  ioipotta    del  primo  arca  dd  fm 
poqt»  Milla  bguna,   «  k    (pew   par  U  eUeione ,  a  gli  appiA, 
Iraibrili  da  Hargbara  ai  lilo  di  San  Giuliano. 

Aoebe  par  la  «■Ititasione  di  quatte  aggioatc  di  apeaa,  dk  | 
liootto  a  fonti  aoloraToli,    n  ooguiiioni   locali,    n  oDafroali 
curati,  a    ritengo  andar  pooo   lontano  dal  vero  dcteraainaa 
coaM  tague,  a  nnmeri  tondi,  l'intieine  di  InUo  l'cnbaeio. 
Spese  dMarìtte  nelle  inooilBte  notiaia  L.    6^600,— o.  "i 

Hetidni  pagati  per  appalti  e  aeqaitli  di  terreno  ■         175,000.  — 
Nuove    ipeie    da    aggiungere    al    oapilale    di 

coitruiioue  ■•         i3o,ooa.  — 

Due  nuove  maecbioe  locomotite,  tender, 
a  pelli  di  ricambio ,  agginnte  alle  tei  già 
polla  in  conto ,  I'  odb  della-  quali  eomindb  n 
laforara  in  aprile,  T  altra  in  novembre  •        it5,ooo.  — 

Complemento  dell'  argine  iiradale,  flerra, 
legname,  ghi'ja,  e  oollocasiooa  delf  arma- 
mento dei  metri  i4oo  dal  ponte  Aneooatta 
olla  lagno*  ;  «tatione  t  approdi  traiportati 
da  Harghc»  n  San  Giuliano  ■         i6o,oeaL  - 


Coito  totale  aail.  L.     7,200,01 


JUofaiamando  la  cifra  della  rendita  netta  che  ai  è  pencp'a 
nelle  indicate  L.  390,5061  g6,  (i  rileva  efae  il  capitale  ddk 
L.  7,100,000,  ha  firoHalo  11  quatltt»  per  oentO;  fruito  ea* 
mente  oootidertfvole  pel  primo  aodo  d' eterciiiò  di  una  ihà 
ferrala,  tnlla  quale  non  è  ancora  ofgnoinatD  II  tratporlo  éft 
mercanzie,  e  una  etlremilà  della  «juale  matte  ancor  cape  db 
iteitrla  rita  d'una  laguna,  doe  m)g!ìa  dilCOlta  da  qoeìl'iMli 
infraviglioH,  che  però  pretto  vedremo  oonginota  ulta  lem, 
rm-diant';  un  altro ,  onovo  e  «lupeodo  ,  otonumeolo  del  <t*pa* 
•  delle  urti  italiane. 

Jacopo  PntaiQ. 


Tabella    I.* 
MfwwìtnÈo  e  reddito» 
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»e 


=«3 


«^^. 


•a 
.9 


Reddbo 


al  i3  al 
icem.  (i)    i8 


GeoDajo 


a)o 


». 


•     • 


•     • 


«  w 


»o    .     • 


DO 


3t 
a8 


3t 


^9 
3t 


3o 


io.    .    .      3i 


^lo     •    • 


scabre,    é 


3i 
3o 


ibre    .    »  I  3i 
eibbre     •      3o 

ttttoil   t9        13 


dell' aDQo  363 


io6 

i5o 

i6o 

i86 

178 

190 

186 

186 

186 

180 

186 

180 

7^ 


1 7i837 

«8.7S9 
17,619 

23,011 

a9>9*3 

«6,947 

39,053 

34)7^8 

118,609 

3f,56S 

3i,8i5 

«4ii97 
8.395 


L.   37,734 
•    39,841 


n 


6 


39,99* 

49.740 
63458 


»   6i,3a4 

•  7»»579 

•  $9,610 


55 

9* 
o5 

49 

30 

85 
91 


99» 
606 

639 

743 


L.  3,096 


Tassa 

media 

per 

testa 


1,385 
1438 
i,6o4 


i,o33  »  3^88 


869 
968 


«.994 
3,346 


88     798 


t»   70,061 154 
•    73>9a7|^9 


n   70,768 
»   53,347 


17,582 


3,146  313,536  L. 707,169 


31 


37 


35 


49 


933 
t,o53 

1,036 

806 

700 
861 


36L.3 


33 1»    3 


38  »    3 


53 

31 

35 
00 


»  1,933  93 


3,360 

3^64 


H  9 

n  3 

m  3 

m  3 

»  3 


04 


n  3,383  85 


i>74i 


1,465 


1x1,948 


58 


»9 


ir 


»  3 
»  3 

•  3 


L.3 


II 


13 


^7 


36 

13 

3o 
43 

41 
45 
34 
33 

i5 

09 
36 


(0  La  letta  del  Santo  Natale  non  ti  feeero  oorie. 

(1)  La   domenica  di   Pasqua  non  ù  fecero  corse.  Il  a5  li  fecero  quattro  corte 
itrdinarie  fra  PadoTa  e  Marano. 
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Taii»a  II.* 

MovÙHeiuo  mauUe  Jto§à  tunione. 


(t)  U  (taiioae  di  Dolo  fii  allinU  «oUuto  il  i5  {enntio  iS^L 
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Jfeie 


rmnia 


Mum 


Volo 


ftMÉ 


PmM 
Bnmta 


Pàdovm 


Tmk 


»  •    •■  • 


1843  Dioem.   dal  15 
•1  31  .    .    . 


1813  GenMJo 


FcbbfBJo 


Mam 


Apriit  .  • 
Maggio  • 
Giogno     • 


LagUo 


Agosto 


SettemliK 


Ottobre 


IfoYembro 


Die^nbra  dal  1 
I0UI2   .    . 


''a  tot- 


ToUlf  L. 


13,785 
15,867 
14,978 
22,440 
25^55 
25,388 
30,194 
26,288 
29,767 
32,479 
28,888 
21/)86 

7,107 

293,529 


00 

50 

40 

75 
75 
75 
51 
78 
59 
59 

91 
27 


3,508 


3,332 


2,523 


3,856 


5,117 


5/)81 


5,224 


4,246 


4,508 


5,383 


6,530 


4,966 


95 
30 
85 
95 
80 
00 
851 
10 
00 
60 


1,415 


1,719 


00 
75 


1,532  75 


ifxn 


25 


2/)62  75 


1,845  00 


i,a5a 


1,895 


2,097 


2,706 


45   2,945 


70   1,775 


50  56^5 


15 


70 


70 


2,077 


696 


24,687 


25 


00 


75 


75 


00 


50 


75 


293 


394 


722 


896 


1,322 


50 
I 


972 


1,430 


1,731 


2,177 


1,568 


548 


12,925 


75, 


75 


00 


00 


1,515 
1,136 
847 
1,218 
2,103 


50    1,225 


00   1^6 

I 
00    1^25 


60    1,104 


00 


25 


50 


75 


00 


1,145 


1,437 


75 
25 
75 
25 
00 
00 
25 
50 
00 
50 
75 
00 


435 


15,532 


00 


00 


17,509 
17,492 
19,714 
19,475 
28^022 
26,962 
31,158 
25,183 
31,153 
30^480 
28,788 
21,286 

7^8 

304,247 


85 


35 
55 
29 
90 
60 
05 
50 
70 
85 
85 
9>> 

35 
79 


37,734 

39,841 

39,992 

49,740 

63^ 

61,824 

70,379 

59^10 

70/)61 

73,927 

70^768 

52,247 

17,582 

907|M9 


55 

90 
05 
49 
20 
85 
91 
80 
54 
29 
2t 
37 

25 

49 
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TA»EfcfcA     IV.' 


ifgavtmt 

'fUQ  mtm 

VfrvicL.  ce 

^^ 

V  a    oj^fi 

B    9€tg»tMm 

I6» 

Primo  Semettre 

Secondo  Semuut 

TotaU 

StnSom» 

paiwue 

arrm 

partaue 

«  • 
arrwi 

delie 
parteiae 

wmvt 

1 
primìna 

Venesia    ,    .    . 

51|800 

50,334 

63,223 

61,660 

115,023 

111,994 

561    « 

Mestre  •    •    •    • 

15,887 

15,006 

18,912 

19,365 

34,829 

34,^1 

170 

i 

BAsraiiOa    •    •    • 

9^ 

9,480 

10,208 

10,797 

19,434      20,277 

103 

'■S 

Dolo    .... 

2,952 

3,310 

6,168 

6,721 

9,100 

10p31 

36 

n 

Ponti  di  Bieoto 

10,164 

9,883 

6,452 

6,540 

16,616 

16,423 

110    i  'A 

Padora.    .    •    . 

57,673 

59,669 

59,  851 

59,761 

117,524 

119,430 

m  € 

147,682 

147,682 

164,644 

164,844 

312,526    312,526 

Reddito  itìnesitale  comparativo  d*  ogni  staaione* 


Stazioni» 

Primo  Semestre. 

Secondo  Semeetre. 

T(ììA 

^^^^^^^ 

Veneita    «    •    • 

L. 

133/)92.    76. 

L.      160,436.    74. 

L.     25^ 

Mestre  •    •  -  •    • 

26,324.    90. 

•        29,73a    80. 

.      Si^< 

Marano    {•    •    é 

11,406.    50. 

•        13,473.    00. 

.    ais 

Dolo    .... 

6,967.    75. 

•          8,937.    25. 

.   ly^ 

Ponte  di  Brenta 

8,464.    00. 

•          7/)68.    00. 

.      15^ 

Padova    .    .    • 

142,198.    59. 

»      162^9.    20. 

.    ■^S- 

L. 

925,474.    SO. 

L.     361,691.    99. 

U    Jl».t9' 

TAkikkA  VI.* 
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oporto  dH  movimfiiuo  e  del  reddito  pOrtkdf»  dP.opd' ttaaitmi, 

al  movimento  e  reddilo  totale. 


•  f 


Jiapporto  del  movimaua^ 

Rapporto 

M  reddùo. 

/.^  teme$ut* 

37.    90. 

aeff 

turno 

/.^  Mmt$lr9. 

IL^'imutn, 

meW  amo 

. 

34. 

58. 

3a 

30. 

40. 

89. 

42. 

03. 

41.    51. 

* 

10. 

42. 

11.    60. 

11. 

09. 

8. 

09. 

7. 

79. 

7.    93. 

• 

d 

32. 

6.    36. 

6. 

33. 

3. 

SO. 

3. 

53. 

3.    52. 

• 

2. 

21. 

S.    92 

3. 

08. 

1. 

23. 

2. 

34. 

1.    83. 

Qta 

a 

74. 

3.    92. 

5. 

28. 

2. 

60. 

1. 

85. 

?..    19. 

• 

39. 

73. 

36u   3a 

37. 

92. 

43. 

69. 

42. 

46. 

43.    02. 

100. 

00. 

100.    00. 

100. 

00. 

100. 

00. 

100. 

00. 

100.    00. 

Tabella   VIL* 
Rio  iemesiraie  eomparatì»o  tPcgni  ttazione  secondo  le  eloisi  dei  poHi. 


• 

CioMM  prima* 

datti  $§oaodo% 

Cbiftf  tBfwa, 

Totak. 

1. 

• 

■■^' 

7.®  semestre 
3343 

Z/.^  temesL 

L^  iemettre 

11.^  umut. 

L^  semestre 

7/.®  semesu 

.        . 

5499 

23548 

30474 

24909 

27250 

115^ 

•     • 

537 

941 

6738 

9592 

8612 

8409 

34,829 

•       * 

202 

572 

2940 

3738 

6084 

5898 

19,434 

•         • 

74 

291 

869 

2057 

1989 

3820 

9,100 

)renU 

317 

339 

2865 

2087 

6982 

4026 

16,616 

*    • 

3893 

5710 

24803 

1 

27019 

28977 

27122 

117,524 

lommi 

8366 

13352 

6)1763 

74967 

77553 

76tó5     ' 

f  ì 

31  ; 

718 

136,730 

154,078 

312,526 

34e 


TAtlklA    Vili. 


Rapporto  dtlU  ekuti  dei  poni  al  movimauo  Utuàa  ttagd 


•  -.   • 


GdiM 

Fonia 

Msan 

mBtWfO 

Dolo 

di 
Brmui 

J 

11.-. 

5IL& 

foa-. 

fTÌMO 

ujufffnf, 

in.* 

0.  45. 
45.40. 
48.09. 

3.38. 
4Z41. 

54.  21. 

< 

Z  19. 
31.  87. 
05.94. 

Z5X 
29.04. 
07.  84, 

3.  IX 
68.  09. 

100.  — . 

100.  -.. 

100.—. 

5.00. 
30.02. 
57.  78. 

ioa— . 

ioa  — . 

mmaut. 

8.  70. 
48.20. 
43.  10. 

4.97. 
50.04. 
44.  39, 

4.  7Z 
33.  35. 

01.93. 

5^  25. 
32L  35. 
62.40. 

9.M. 

lij: 

100.—, 

100.  — . 

100.-^ 

100.--^ 

100.  — . 

loa^ 

IfeWanno, 

IL* 

7.  09. 
40.  90. 
45.35. 

4.24. 
40.  89. 
48.  87. 

3.98. 
34.30. 
01.00. 

4.01. 
3Z  15. 
03.84. 

3.  95. 
29.  80. 
66.25. 

8.  i:  ! 

I4.i|l 
47.  Tv 

100.  — . 

100.  -. 

100.  — . 

100.  -. 

100.  — . 

1(ft-j 

Tabilla.   DL 
Moirimenio  semtitrale  compamivo  fra  Mtatione  e  gladm' 


StaÙÈìii, 


Fn  VenesUe 


tm  Vetietla  e 


fai  Padova  « 


ira  Meslra  e 
Ira  Marano  a 


f 


Padova 

Maitre 

Marano 

Dolo 

Ponto  di 

Mostra 

Marano 

Dolo 

Ponto  di 

Marano 

Dolo 

Ponto  di 

Ponto  di 

Ponte  dì 


Brenta 


Brenta 


Brenta 
Brenta 
Brenta 


FtjG^t^roMi. 


L^Éemestre 


Totale  N.<* 


77,542 

9,901 

9,308 

2,959 

2303 

16/)31 

5355 

2319 

10,095 

3,270 

829 

799 

713 

137 


II9semestre 


};ratait 
tulP  aiuto. 


85,883 

17375 

11.953 

6,933 

2,739 

15,492 

5,a57 

4,089 

8,891 

3,213 

1,657 

570 

582 

210 


147,632 


Jk 


163,425 

27339 

21321 

9,890 

5,042 

31323 

10,612 

6,408 

24,986 

6,483 

2,486 

1,369 

1,295 
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164,84^ 
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MoviBOonro  svùa  stbada  rnsATA  da  niiAìre  a  moiiia 

nei  mete  di  marzo  i844* 

I  movimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Ifonra  hi 
I  meae  di  mano  diede  ; 

Paaaaggeri  N,*  271730  eoi  prodotto  di  A.  L.  a  1,736.  — 
no  1843  fu  di  m  M,j6S  .......    m  34484.  35 


rasa  in  pi%    K.^    4i97>  ^^  meno  A.  L.    a,748.  36 


L'auoiento.  pel  oaqieio  dei  passeggeri  0  la  dìasiautione  del- 
oito  protieno  fempra  dalla  ridoiiooe  dei  preatt. 


flMUTO  BIUA  ITBÀDA.fiaaATA  ftOMBAMO^TiaaTA  BA  VliaaiA^   t 

A  vAiwvA  dal  a6  di  febbraio  al  3i  mano  i844« 

Nel  fiuoioolo  di  febbraio  p.  p.  abUanao  dato  il  aiOTimeolo 
priflii  aS  giorni  di  detto.  OMse  eoo 

Pasfaggeri  N.*  I9i94i .«  col  prodotto  di  A»  li.  44»^9«  So 
a6  al  99  detto  »    ai^oS  •    • »    4»69^«  9^ 


Totale  N.""  M,  144     .        .    .    Telale  .L..4g»35o.  43 


Nei  Aiseicolo  di  febbrajo  abbiamo  già  aeeennato  che  nei  ioli 
primi  ^orni  dì  detto  mese  il  prodotto  fa  maggiore  del  pro- 
to atuto  in  tatto  febbrajo  i843. 

Ora  dia^o  il  mo^imeolo  del  mele  di  mano  in 
Petiaggeri  N.""  22,763  eoli'  introito  di   A.  L.  48484*  99 
Darsoi843  fiidi  »  23»oii  •....••*  49>74o*  49 


Differaoaa  meno  in 

mano  r844  N.""   248 A.  L.  i255.  So 
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I  lavori  del  troaco  ila  Milano  a  Treviglio 
alaerilày  ed  i  lavori  da  Padova  a  Vioensa  taraano  het 
incominciati. 


APtaTUftA   ÙEKLk  STEàOA  FMAATA   Dà   PISA    A   UTOBBII. 

'  •  %  •  • 

Finalmente  questa  strada,  o,  oome  dicooo  ooloro  d» 
raoo  vederla  eoodotta  fino  a  Firente,  questo  troaeo  di 
è  aperto  ai  pubblico.  li  i3  di  marso  fu  celebrata  la  solem 
gurazionCi  alla  quale  presero  parte  le  Autorità  civili  e 
non  meno  ohe  monsignor  Arcivescovo  di  Pisa  ;  etegiùia  h 
n^disione  della  stasione,  partirono  essi  nel  primo  coovo^ 
Livorno ,  dove  furono  accoHi  -  dalie  Autorità  primarie  èi 
porto;  rinnovata  colà  la  sacra  cerimonia  della  benedizìoae. 
narooo  dopo  breve  tempo  a  Pisa.  Tanto  neH' andata  oome 
ritorno  seguWaao  a  b^eve  divtaiiaa  due  altri  <H>nvogÌi  di  kcs^ 
e  tersa  classe.  Il  popolo  si  afFollava  non  tanto  presso  fife* 
tioni,  quanto  lungo  la  strada  per  più  miglia;  era  verament^B 
bella  e  lieta  festa.  Tanto  più  lieta  ,  quanto  maggiore  cn  ^ 
nel  pubblico  la  noja  dell'aspettare  molti  mesi  (per  ast^- 
anni)  9  e  neg4i  intraprendi  tori  dei  lavori  la  noja  dot  combtfst 
infintfi  ostacoli  che  da  ogni  parte  avevano  incontrato. 

Corra  la  nuova  strada  da  Pisa  a  Livorno  per  la  iei^k^ 
dì  miglia  toscane  1 1  i;4  (un  miglio  toscano  è  metri  1667  0^ 
sopra  una  pianura  quasi  perfettamente  uniforme ,  ed  eo£0^ 
due  brevi  curve  presso  alle  due  stasioni  sopra  una  lioeici^ 
Uscendo  dalla  statione  di  Pisa  ,  acquistata  appena  Ja  Wi^ 
solita  ad  aversi  nelle  strade  ferrate  piane  e  diritte^  TÌcae^ 
dìmiòoita  e  ridotta  a  sola  dieci  miglia  air  ora ,  per  tnvasi^ 
un  terreno  paludoso  nel  raesao  del  quale  passa  il  con  dettola 
dei  tiavicelH.  Di  questa  dimiousione  tanto  sensibile  di  ^éocà 
rion  si  sa  comprendere  la  ragione ,  perchè  se  vi  fosse  di  ^ 
mere  avvallamento  nella  strada  pel  passaggio  del  convoglio^  ^*^ 
e  pìì\  gramie  questo  perìcolo,  tanto  più  lentamente  il  con^oi'^ 
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moiniiiA. .  Sopra  il  folto  è.itftto  -cottniito  uo  bei  pome  di  le* 
guaine,  che  oostitaisee.  il  punto  più  jiUo  dì  tutta  la  ttFada,  la 
quale  iievusÌBianiente  deeliaa  da  un  lato  Terso  Pisa»  dall' altro 
verto  Livorno.  Seguendo  verso  quest'ultima  città ,  dopo  breve 
tempo  si  taglia  obliquameute  l'antica  strada  maestra  di  Pisa,  e 
si  entra  nel  bosco  di  Tombolo  »  dove  il  teireno  alquanto  oodoi 
lato  ha  obbligato  ad  eseguire  io  alcuni  punti  dei  piaceli  sterri* 
Ivi ,  giudicandosi»  a  quel  che  pare,  la  strada  più  sicura,  si  corre 
con  TclociUi  naolto  maggiore^  e  forse  soverchia,  pw  riacquistare 
il  tempo  perduto.  Giunti  a  quattro  miglia  circa  da  Livorno  j  si 
traversano  varj  canali,  e  del  tereeno  paludoso  con  ..mederata 
celerità,  e  percorsa  pna  piccola  curva  si  entra  nella  alasione.    • 

Il  tempo  impiegato  in  questo  piccole  viaggio  varia  dai  mm 
ai  a6  mìouti,  oltre  dei  quali  convien  perderne  5  o  6  in  ciascun 
arrivo,' per  aspettare  che  :la  locomotiva  si  stacchi  dalla  parte  ao« 
teriore  dei  convoglio^  e  girando  passi,  alla  posteriore  per  epiògeiio 
dentro  «alla  stasiooe  ;  inoonaeniente  assai  grave  che>  praccdiB ,  a 
quel  che  pare,  dalla  poca  ampiessa  delle  staaioai  > .  ed  al  quale 
giova  sperare  che  si  porrà  prontamente  rimedio.  Le  vetture  sono 
di  tre  classi  ;  le  carroise  di  prima  classe  sono  eccellenti,  ma  il 
presso  che  si  richiede  per  entrarvi  (paoli  3,  cioè  a  lire  austria* 
che  circa)  é  forse  troppo  caro;  sarebbe  discreto  quello  della 
carrosse  di  seconda  classe  (i  paoli  o  lire  austriache  r  i}3)  se 
fossero  desse  meno  cattive  ;  ma  il  viaggiarvi  è  così  incomodo  , 
che,  qaaodo  ooo  piove,  tutti  preferiscono  i  carri  scoperti  di 
terza  classe,  ove  si  paga  un  paolo. 

Il  concorso  dei  viaggiatori  è  stato  in  questi  pricni  giorni 
assai  grande^  speriamo  che  duri.  Si  dice  che  fi  primo  giorno 
in  cui  fo  aperta  al  pubblico  ,  ve  ne  ebbero  ai 47»  il  secondo 
i4?<»  .ed  il  terso  poco  meno  (i).  Il  quarto  poi,  io  cui  la  solen- 


(i)  Notisie  posteriori  ci  portarono  il  movimento  dal  1 4  al   37  mano 
inclasivo  di  patseggieri  Ni  28^669,  ciò  che  corrisponde  a  ao47  per  giorno. 

U  Compilatore, 
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BÌlà  della  Joimniìmi  f«  ne  «veta  riehiaoMli  molti  piii« 

ehe  uno  per  propria  lopnideDUi  oadesiet  e  Hmaocsae  moto. 

Il  coito  totale  della  strada,  delle  locomotive,  Garrì,  eec^ttt> 
aeceode  per  quanto  ti  «a  a  tir.  S^oo^ooo  toscane,  lo  die  ifi^ 
gaaglierebbe  a  circa  lir.  -Si  1,000  per  miglio;  dò  vmmmak 
parrebbe  assai  alto  ,  considerando  che  la  strada  è  in  tema» 
piano,  sansa  grandi  lavori  d'arte,  e  ad  osia  rotaja  aoh.  Mi 
fosse  ci  saranno  le  sue  buone  ragioni  per  .giostifiaiM«  qjBcii 
spesa,  e  lo  sapremo  quando  gli  amoHnistratorì  renderaimo  essb 
agli  aiionistì.  Ora  l'esperiensa  sola  potrà  detenni nnre,  le  ss 
ca  pitale  A  forte  fa  utilmente  impiegato ,  non  per  il  pnbUn, 
che  di  ciò  ninno  saprebbe  dubitare,  ma  per  gli  asiooistù  li- 
tanto  Mi  parla  del  proseguimento  della- strada  fino  a  Fiffcnie,e 
le  asioni  si  mantengono  alla  pari  ;  vorremmo  che  .del  pria»  s 
trattasse  veramente  di  proposito»  e  che  il  presso  delle  seesade 
non  fosse  il  risaltato  d' un  ginoco  di  borsa»  ma  V  eSello  ddli 
convinslone  di  aver  cooperalo  ad  un'  impresa  atile         X  X 

Firense,  19  mano  i844* 


ilOVlIlEVTO  S  EEVDlCORTO   DBLI.A   STBIDA.  rSBBATA   DA    HAPOlf 
A  HOCBEA   B  CASTBLI. AMARE  Hcl   I.^   temCStrC    l843. 

Diamo  il  movimento,  T introito,  le  spese  di  eseicìiiorf 
il  dividendo  della  strada  ferrata  da  Napoli  a  Nocera  e  CaiCdi' 
mare  nel  primo  semestre  i843k 

Numero  del  paaeggeri  N.^  44>,54a.  Introito  A.  L.  3o7,47&  ^ 
Spese  di  esercizio    •    •    • «  i4i»65o.«Ì 

Prodotto  netto  A.  L.  i65,8s8.  » 

Dietro  l'indicato  prodotto  netto  il  dividendo  del  prioioie* 
mestre  t843  è  stato  fissato  io  ragione  di  lir.  5.  85  per  cento  il* 
Tanno.  Nel  secondo  semestre  il  rendiconto  non  ci  i  pervenoifi 


Hi 

9m  Mìe  «otiafc  che  «bbimno  nniill»  At  il  aioTÌiii«ocp  0u^r 
d^i  «ucq^slOo,  il  dividea^o  tvrà  «loimio  dtl  7  per  091119. 


lIOTIIffUrrO   DBUà  «AVI^ASIOVI     vii    OlfSMI     r^iTI    9BVIi4    pquAfVi 

omiAiTa  ii^AHfo  1843» 

Commacckh  e  Sani^dihn^ 

Commaoehiò,  posto  alla  Ugaoa  di  egual  Mint,  è  la  tede 
della  AmmiDÌttrasiofle  dello  faline  dello  Stalo  Pontificio  a  dalla 
pescAgiope  di  anguille  marine.  U  porto  giaoanle  al  inara  i  Ma* 
gnavacca.  L' esportasiooa  d^l  naie  contiUeva  nell'anno  i843  in 
circa  i3o,ooo  cent.  TiennesL  L'esportasione  per  Venetia  di  qua- 
si* anno  in  paragone  alKaono  iSfi  fa  maggiore  di  3/4  ^0^*0* 
difira  auitriaca  e  di  %jì  <;qi|  bandiera  pontificia.  Il  calore  delle 
anguilla  In  perla  freicbe  ad  in  parte  marinala  che  si  asportarono 
nell'anno  t843,  si  calcola  eftsere  di  t  ^fùQQ*  L«  alUf  aspor- 
tasloni  del  porto  MagnaTaoea  non  meritano  menzione.  Le  lm« 
portasioni  consistevano ,  oltre  il  sale  delle  saline  di  Certla ,  ìb 
legnami  da  costrntione  e  da  fuoco  deirAustria ,  In  aceto  napo« 
lelaoo  a  aoaiuna  pt;r  la  praparasiona  delle  anguille ,  infina  an« 
aba  in  qnalcbe  poco  di  grano  ad  altri  pggattì*  Il  Iraffiao  toiale 
per  mare  Ai  coma  segua  s 

Impartaz.  EspoHam. 

Oon  bandiera  Anstriaea    .    •    f.  i5,3io  f*    35,^45 

»  »         Ponlifiela  .    .    »  34,i6S  •  110,778 


ToUla    .    ,    ,    U  49,473  C  146,013 

Il  numero  dei  baftlimeali  arrirati  nel  i843  nel  porto  di  Slagna- 
Ahhau.  Suiiistica,  yol  LXXIX,  %5 
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▼acca  fu:    di  austriaci  gS  di  tonnellate  l4^¥ ,  poQlt6tj    ligi 

too.  5,767  e  siciliaai  9  di  too.  106  ;  io  totale  baslicDentì  216  è 

too.  8,298  o  Sg  battimeoti  di  tooaellale  3,863  di  più  che  ad- 

l'anno  184^, 

Sant'Alberto  ha  il  suo  porto  in  Primaro,  ▼icino  la  foce  ii 

un  ramo  del  Po  di  egual  nome.  L''oggetto  priooipale  dell' inper 
tatione  consiste  in  sale  marino,  che  fu  nell'anno  i843  di  4^^**^ 
cent.f  i  quali  probabilmente  si  spedirono  all' iosa  del  Po.  Ohie 
ciò  s'importarono:  grani  per  f.  17,000^  legnami  di  coslroMae 
per  f.  5,000  ed  altre  merci  per  f.  2,400.  L'esportatioae  esaa- 
steta  in  prodotti  del  paese,  cioi;  riso,  frotta,  legumi,  cul- 
pe, ecc.,  per  f.  15,897. 

Nell'anno  184B  arritarono  in  Primaro  fi  bastimeoti  aoitnsci 
di  3i  I  too.,  e  i34  pontificj  di  ton.  3,535.  Oltre  ciò  qneato  porto  è 
la  piazza  dove  si  radunano  i  pescatori  aostriaci  di  Chieda. 

Cesenatico  e  Cervia, 

Il  porto  del  canale  Cesenatico  alia  costa  Romana  tra  Rinin 
e  Ravenna  deve  la  sua  importanza  al  transito  per  la  Toi^^aai; 
ma  anche  per  l'esportaciòne  dei  prodotti  indigeni  oon  è  ittsiga>- 
ficante.  Il  valore  della  sua  esportazione  nelP  anno  i843  impsr 
tava  f.  i97,45o|  di  cui  cadono  f.  1479900  sui  canape  e  su  aoo 
di  canape  e  (•  i3,ooo  sullo  solfo  estratto  dalle  miniere  di  Cck* 
qii.  Riguardevole  si  è  anche  l' importazione  in  trancilo ,  e  ssb 
in  legnami  di  costruzione  e  da  fuoco  s'importò  dairAastria per 
fiorini  260,000. 

Cesenatico  riguardo  alla  na? igasione  Austriaca  é  però  di  le 
condo  ordine ,  mentre  questa  neh'  anno  i843  non  prese  pari? 
nell'  importatione  che  per  f.  100  ed  in  esportazione  per  f.  a,$M- 
Peraltro  vi  dimorano  molti  pescatori  di  Chioggia  che  acoo^ 
mano  passare  V  estate  in  Cesenatico.  Io  totale  arrivarooo  ti' 
raòno  scorso  8  bastimenti  con  bandiera  Austriaca  di  Uml  i^i 
e  log  con  bandiera  Pontificia  di.  ton»  3^6ay. 

Il  porto  del  canale  Cervia  posto  a  settentrione  di  Cesenstiea 
sta  vicino  le  saline  sottoposte  all'Ammioistratione  pontificM  é 
Commacchio.  L'esportazione  di  sale  forma  quasi  l'onioo  traSeo 
di  Cervia.  Questa  ascendeva  l'anno  i843  a  160,000  ceotinajn 
f.  I.  Il  numero  dei  bastimenti  arrivati  in  queir  epoca  fu  di  if 
austriaci  di  ton.  3ii  e  di  209  pontificj  di  ton.  7,01 3. 
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^^VoTùeéd    S/ccenàj/tcn^ 


AlCinOAIfBHTO  I»  BUSI  iDllDI* 

Il  territorio  eoioprefo  fra  il  Canale  di  Ponteloogo  ed  il  Po 
riena  separato  dal  mare  pel  eono  dei  eanalì  di  navigaBÌone.  Per 
otraprendere  ragiouevolmeote  ed  atilmeote  1'  aseiugamento  dei 
Mnai  fondi  eiifctenti  in  questo  territorio  è  necessario  farlo  comu« 
nicare  dlrettomente  col  marCt  e  questa  comunicazione  ottieosi 
con  aifenì  composti  di  tubi  di  ferro  ascendenti  l'argine,  discen* 
denti  al  fondo  per  la  libertà  della  navigastone,  ed  in  seguito 
ascendenti  l'argine  opposto,  e  discendenti  nell'acqua  marina. 
Questi  aifooi  messi  in  attitith  una  Tolta,  praticandovi  una  val- 
vola ehe  si  apra  verso  al  mare,  approfittano  d'ogni  menoma 
dsfierensa  di  livello,  e  non  temono  il  riflusso. 

Ottenuto  In  questo  modo  il  vero  capo  saldo  del  livello  ma- 
rino, le  operationl  necessarie  sono  ordinate  dal  fatto,  perché  o 
P aequa  corre  e  laseia  scoperta  la  terra  ed  i  ottenuto  l'intento, 
oppare  non  corre,  ed  allora  conviene  ricorrere  all'uso  delle  mac* 
chine, e  si  potrà  osare  dell'economia  formando  nei  luoghi  meno 
fruttiferi  serbatoi  d'acqua,  i  quali  serbatoi,  livellali  colla  bassa 
marea ,  fino  a  che  la  marea    monta  al  suo  colmo ,  raccolgono 
r  acqua  delle  macchine  per  agire  con    raddoppiata   pressione  al 
momento  che  la  marea ,  discendendo ,  si  trovi  ribassata  dal  li* 
vello  praticato  nei  serbatoi  dall' asio ne  delle  macchine.  Con  que« 
stomeuo  si  otilitta  metà  dal l'altesza  dell'innalzamento  delPacqua, 
ossia  per  dir  meglio  si  riduce  l'attività  equilibrala. 

L'uso  di  questi  sifoni  è  pure   preferibile  a  tutte  le  usante 
delle  bocche  o  chiaviche  di  qualsiasi  genere. 

Giuseppe  Man/redini, 


S48 


^onar^  ^oierU^/u^ 


SULU  POSBUCITA^  DA  DAII8I  AGU  ATTI  ttBI  OOaiGttBSSI 

MlnWia  IVAUAMb 

I 

i^ùdndó  ratóo^ìiMM  ià  PUa  tt  prù/ho  Cmgrotm 
fco  itàliahò  H  deliberai^  di  dare  àgjU  dtU  M  tptmu 
la  dovala  pubBUcità^  è  if  pr^at^  H  Consi^  M  Pnààaà 
di  nominare  un?  apposita  Còmmisiioitó  àoUo  spedate  imcarico  i 
formulare  su  toh  propòsito  un  progetto  órgame&.  La  Coemit 
sione y  '  per  quanto  ci  è  noìoy  hoh  fk  tnai  elena  t  questa  mptt 
toìUisstmà  parte  dei  scientifici  CongresH  >K>/t  ì>eHnèper  a»nt 
scipUnata.  fntànio  si  èegià  la  prattóa  di  far  poMUcOre  darmn 
il  Congresso  qmnSjd  DiaHj^  e  un  anno  dopo  il  Congresso  m 
raccolta  die?  suoi  àtd  in  un  i>oluiHè. 

La  pubblicazione  dà  Diarj  fa  fihfftu  la  sola  ndndone  é 
ficiale  dei  Congressi  da  cui  potefoìfio  attingere  hótizie  i  g^ond 
e  le  opere  periodiche.  Tutti  sanno ^  e  meglio  di  tutti  lo  sappian 
noi  che  parlammo  ptà  volle  dei  Congressi  scientifici  in  fK^ 
ninnali,  come  sia  sempre  contrastata  là  veridicità  di  qnd  D» 
rfy  che  altro  spesso  non  ^ono  fuòtòhè  un  informe  e  scorrtf^ 
sunto  giornaliero  dei  labóri  dèlie  sezioni^  U  tpJUiU  piene  pàU 
cato  prima  che  i  procesri  inerbati  siano  approvati.  Nessmm/^ 
ciò  vuole  che  si  presti  fede  a  tjùelle  relazioni y  perchè  ttìttì^ 
dono  di  non  aver  detto  quello  che  i  Diarj  hanno  paòiUeato^ 
nunzi  PéSpprovazione  dei  resoconti  delle  sedute*  Questa  conila 
protesta  contro  la  fede  di  una  relazione  ufficiale  non  aceon» 
tiia  fa  nascere  dòpo  i  Congressi  disgustose  polemiche^  coskS 
le  discussioni  più  ùUpotianti  si  trovano  spesso  o  contraddetUù 
svisate»  Per  essere  certi  dei  fatti  esposti  e  dei  Mbattimenti  ck 
ebbero  luogo  nei  Congressi  bisognerebbe  attendere  oltre  un  u/i^i 
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z  chg  giìifiga  alla  luce  ti  isolarne  degli  Atli^  ma  nel /raUmttfH^ 
lione  pubblica^  o  2  stata  ingantiata  o  si  i  infastidita. 
Un  rimedio  è  dua()ue  urgente»  e  ci  i  caro  di  poter  annun^* 

che  su  questo  argomento  Ju  pubblicato  nella  Rivista  Euro- 
lello  scorso  mese  difebbn^o  dal  conte  Carlo  Porro,  per" 

sommamente  benemerita  verso  questa  uUUssima  istitiiMÌom§ 
ssennata  memoria  ehe  svela  i  difetti  della  imperfetta  pub* 
i  simfra  data  agU  Atti  dei  Congressi  j  e  ne  propone  una 
mma  rifbtmOé  Egli  vmole  che  si  sostituisca  aÙo  scorretto  < 
ms^o  Diario^  un  rendiconto  regolare,  estmUo  dai  processi 
ili  già  acconsentiti  ed  approvati,  e  per  tènere  ogni  giamo 
mati  i  membri  del  Congresso  di  tutto  (fuanto  può  intetes* 
f  propome  la  pubblicazione  di  un  semplice  foglio^  a  modo 
osi  detti  ordini  del  giorno  che  si  dinmumo  nei  Congressi 
tifici  di  Ftanda  e  {P Inghilterra,  Con  4piesta  riforma  ah  di-' 
Uosa,  né  fastidiosa,  si  pub  dare  aWistituzione  dei  CVhm 
o  una  pubblicità  veramente  ufficiale.  Noi  non  sappiamo  sé 
a  urgente  e  indispensabile  riforma  sarà  accolta  in  yoe- 
mo^  ma  ciò  che  possiamo  sin  d'ora  manifestare,  ^  è  che 
ton/bsse  adottata y  dovrà  essere  presentata  come  (proposi* 

di  massima  allo  slesso  Congresso,  perchè  (fuanto  fk  deli* 
'o  sino  dal  iSSg  a  Pisa,  sorta  una  volta  il  suo  effetto.  Not 
Uo  crediamo  che  giovi  dare  a  t/uesto  progetto  la  dovuta  no» 
tè,  e  perciò  lo  inseriamo  in  questi  Annaliy  nella  coscienza 
a  siamo  che  la  verità  ha  una  tal  forza  di  v^a,  che  una 
i  seminata  non  pub  che  fecondarsi  e  rinascere  non  pia  come 

speculativa,  ma  come  un  fatto  normale.  G.  Sacchi. 


propaniMM  die  Tenga  ia  o«Msk»«  dd  Gongreni  pobblicalo 
hi  buHettim^  ptr  quanto  afieUa  te  iMtltU  giaraaliera, 
hh  rwndioomm  (k  diatriboM  tedeiile  od  al  cbiadersi  dal  Congr«»0| 
M  MoliMRc  ili  àui  U  qiuie  Cotte  vere  «rchUno  sdentìfioo.    • 
i  òuUettùtó  poiterd>be  in  eli  cemode  tògUetto  ài  oaUlego  degli  ÌBltr?e- 
i,  gli  «vvW  e  le  giomeliete  iofonnetieMl^  i'  Mmantle  de' temi  che  fer- 
ie soggetto  d^attrtenimento  aeUe  diterse  scaoni  e  di  qnelle  onde  esae 
»  per  eeeepni  nelle  sc^saenle sedale;  con  qne'  breri  ed  esatti  modi  di 
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«.poMoat  del  cioali  te>  ebbe  f^  esempio  nel  dUrio  di  *lc«i 
^{^^  ^  Ewo  dovrebbe  venire  modìcmente  retribuito  cosi  per  ^ 
dell'  intera  »erie ,  che  per  numeri   iUccati ,  onde  faciliUrne  d 
osnuno  che  ne  abbia  desiderio.  ^^ 

U  «/^i^coiifo  comporrebbesi  de'  f erbàU  in  dasom  giem  leM 
^  approvali.  £g&i  è  iucoacepibiU  il  ritardo  di  Unti  mepi  che  U  st- 
Mi  norU  attoalmenU  agU  atti,  gUcchè  dovendo  essere  mMpbSiè^ 
tonaTpposUvi  in  seduta  dai  presldentt,  tanU  perdita  di  tc«|«J«' 
Dorsi  ai  meno  imporUnU  documenti  interni  ed  alle  e$.gen«5  tipofiAi 

TolU  così ,  per  V  anticipato  buUétiùio  giornaliero ,  U  necesBlà  A 
parire  quotidianamente,  pottebbonsl  ordinare  per  modo  che  i  «pperti 
tanti  •  elasenna  seilone  si  wccedesseio  l'  an  Taltro ,  e  q«»^  «  « 
rasMfO  fipartìtl  in  tante  partt  quante  sono  le  serioni  in  aa  ai  sudici 
X>>ngresso,  oltre  una  parte  apposita  per  le  cose  generaiU  -  ^^J^ 
Zone  verrebbe  fatto  possibile  l'incarico  delia  stampa  *  P*«*  H 
grada  con  guadagno  di  celcriti  ed  esatteaaa ,  bastando  l  onifimmla  óAi 

U,  de'  caratteri ,  del  formato,  ecc.  .      „.  ^  „    ^^ 

La  distf  iboaione  potrebbe  venir  ùtU  non  solo  aU  atto  della  A« 
Congresso,  uniUmcnte  alia  soUu  distribuxionc  delle  medaglie,  ma  ti  b« 
Ibrse  campo  ad  anticiparne  la  parte  gik  in  pronto  nel  dì  dclU  ri«iM* 
nerale  per  la  scelU  della  città  In  cui  raccogliersi  nel  secondo  anno,  ii- 
riunione  ha  luogo  poco  dopo  la  metà  del  Congresso. 

Questo  rendicamo  potrebbe  lasciawi  in  vcndiU  per  tatti  ,  cosi  aii 

pUiso.  che  separatomente  per  quanto  spetU  a  uascuna  seùone.  -  0,t 

vuoisi,  potrebbe  venir  donato   agU  inscrittì  al  Congresso,  e  lasdara  «-j 

H  modicissimo  prcxxo,  a  tutti  quelli  che  lo  richiedessero.  1 

t  inutile  lo  avverUre  che  esso  deve  essere  garantito  dalla  respaa** 

ùBciale.  ^    - 

Che  se  11  paese  potesse  fornire  l'  utile  sussidio  degU  stenografi,»* 
i  rendiconti,  in  riguardo  alle  discussioni,  dovrebbero  consUrc  dcUi  r»\ 
letterale  loro  riproilurione.  I  segretari  sgravati  cosi,  per  quanto  speiub^J 
ed  ti  tempo,  di  questa  parte  non  lieve  del  loro  incarico,  pottebbestf* 
deie  con  maggior  diligenza  agli  estratti  delle  letture. 

Vero  è  che  la  stenograBa  offre  per  sé  stessa  tanta  garanùa  d  «» 
che  dappertutto  dove  viene  adoperata,  si  resero  inntiU  le  lettore  per  ««^ 
ed  approvaaione ,  e  che,  tralasciandole  anche  nel  caso  nostro,  vai^ 
guadagnare  un  tempo  preaioso  |  ma  non  sarebbe  equo  il  prctendee  tó^ 
tervenuti  ed  aventi  interesse  che  riposassero  tranquilH  inslno  aU*itìi^ 
pubbHcatione  sulU  fedeltà  del  rapporto  delle  cose  da  essi  dette,  s»& 
di  un  processo  loro  ignoto  che  tale  per  b  generaUtà  può  diisl  »  ' 
quello  della  stenografia.  Forse  pochi  esperimenti  basteranno  a  p»**^ 
la  eonfidenza  e  ad    otlcncie   all' Istituilone    per  questo   -ì*ìì««»s.^ 
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quaU  Tanno  uniti  altri  parecchi  vantaggi  •  non  meno  impoitanU,  conte* 
gaent!  dalla  responsablUth  delle  proprie  parole  data  a  chiunque  abliia  ci«dnto 
prender  parte  «  anche  accidentale,  nelle  diacnssionl  che  pel  metodo  ora  osato 
degli  estratti  dorendosl  in  loro  riguardo  imitare  alla  dtaùone  de*  nomi,  ciò 
toma  inutile  alla  questione,  e  personalmente  o  troppo  poco  o  troppo.  Nò 
Intanto  può  obbleltarsi  no  soveichio  dispendio  di  tempo  nella  lettura  di  atti 
tanto  minnaiosamente  drooslansiati ,  perchè  se  dall'  una  parte  è  vero  che  ria- 
sdrebbero  pia  estesi  degli  attoali  Terbali  »  dall'  altra  venebbe  a  tisparmiarsi 
il  perditempo  delle  redamaaionl  rese  poeliisslme  so  non  forse  nulle.  AMuai* 
mente  perdonsi  in  esse  talvolta  intero  giornate  senta  tener  oonto  delle  non 
troppo  decorose  polemidie  che  vi  si  sono  viste  conseguire.  * 

"  Per  meno  del  nsftt£coiifo  muniti  in  tempo  debito  e  coloro  che  preserd 
par  te  al  Congresso ,  ed  il  pubblico  de'  documenti  necessari  a  trarre  4a  esso 
tutto  quel  guadagno  che  si  ha  diritto  di  ricavarne  ,  resta  libero  il  campo  a 
deporre  negli  Jui  quanto  spetta  piò  intrinsecamente  la  sdeoM  considerata 
tanto  in  rapporto  all'istituzione  quanto  In  sé  stessa* 

A  questo  iàtento  Ikttone  un  vero  archMo  tciauifiibi*  casi  conterrebbero 
una  larga  esposiaione  storica  dell'  operato  da  tutte  le  seaiooi  |  In  cui  d»- 
vrebbesi  tener  congruo  conto  delle  discussioni  i  della  quel  parte  rimarrebbe 
incaricata  la  commissione  accennata  nello  Statuto.  Susseguirebbero,  ordinate  per 
materia,  le  memorie  che«  lette  alle  sezioni,  dal  loro  voto  furono  aggiudicai  è 
degne  di  esservi  riportate  sia  nella  loro  integriti  quando  la  natura  di  essa 
lo  esiga ,  o  lo  consigli  la  loro  importanza  ;  il  più  spesso  per  estratto ,  'dd 
quale  sarebbe  a  darsene  incombenza  ali*  autori!  medesimo.  Cosi  si  sarebbe  ri- 
parato allo  sperpero  di  que*  lavori,  i  quali  ora  si  fa  per  entro  ai-  tanti  '  gior- 
nali  della  Penisola  ed  esteri,  sperpero  di  cui  è  generale  ir  rammarico,  ed 
a  cui  tentava  provvedere  in  Lucca  come  meglio  lo  poteva  una  sola  sezione, 
quella  di  6sica.  Per  difetto  di  questa  riunione  di  lavori ,  tanta  attività  pro- 
messa in  Italia  dai  Congressi  scientifid  può  dirai  non  lasd  dietro  sé  che 
nu'  ombra  per  memoria.  Così  gik  fecero  per  le  loro  migliorie  le  Academie,  éosk 

r 

adoperano  pei  loro  atti  le  istituzioni  analoghe  alla  nostrai  i  Congressi  francesi, 

e  quelli  inglesi  per  1'  avanzamento  delle  sdenze  ;  né  mancano  esempi  negli 

atti  de*  Congressi  Italiani',  di  memorie  trasmesse  dalle  sezioni  alla  presidente 
gr nenie,  onde,  fatta  eccezione  alle  norme  generali  volesse  deporvele  per 
intero  colle  loro  tavole  e  disegni. 
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M aTTSO   OOMBASLB   CBLBBAI   lOBOVOMO  mAMCBM 

Mmteo  Donbatle  il  grande  agioMno  dMIfelè  pcWBU  J 
él  vivere  celie  spirare  dell' eaoo  i843« 

Foodalere  del  rinemato  itabUimeiito  dì  Agroeooiiii 
ville»  egli  rese  dei  grandi  servigi  alle  seieoaa ,  ed  i  sooi 
sparsi  per  loHa  Europa  &pno  fede  deli'vtiUlà  deUe  tue 

In  geonajo  p*  p»  ai  radono  in  Perigi  »  solio  la  pi 
del  signor  dona  Deeases,  la  Coai»mÌBSÌoi|^  pomioata  dai 
delle  due  eonforence  agrioole  della  Camera  dei  Pan  «  ÒA 
mera  dei  Deputati,  perobi  foBse  deiermmalo  l'omaggip^ 
dorsi  alla  memoria  di  MoUeo  Oomb^ala.  Gli  sctensiali  csliip 
nomi  pili  dialìBti  d«lle  Francia  faeevnoo  per(o  di  qoeita  Cosr 
sioBe» 

U  nottro  italiano  marebese  RjdolG  appressando  il  oo^^ 
•stìnto  dell' agronomo  fraoceie,  e  mwfestando  com'ei  pce|^ 
guida  nella  direaiooe  dello  stabilimento  di  Meleto  il  cde^^ 
tao  .Dembasle  scrisse  le  parole  cbe  qoì  riferiamo. 

ti  «7  dm^re  i843  morwa  a  Nancy  nUuttre  tfv^ 
JH  Roi/Uks  Maihitu  Dombask.  Questa  per^Uta  sari  pi^^  ^ 
Frames  u  cui  U  Domha$U  ha  faWi  un  immeuco  bene;  ^^ 
€9»cm  deplorala  anche  in  IvaUas  powhè  i  suoi  scritti,  i  s^à^ 
menti  rurali^  i  ««OJ  alunni  le  hanno  recato  non  poco  va^ 

Quanto  a  tne^  gfi  (tebbo  F esempio^  la  eonvintione  ek^ 
ckc  mi  hann^  diretto  a  Meleto m  e  che  mi  regeranno,  lo  ff* 
nella  cura  deiPJ.  H.  Istituto  Agrario  Pisano,  Nel  mio  io^^ 
dir  del  Hombaslef  Dirò  che  vQrrei^  che  come  la  Gennai* 
ualna  a  Thaer  un  monumento  al  quale  vuol  conet^rrtre 
^hiUrrTa»  così  la  Francia  uno  no  erigesse  al  Dombask  d'r 
concorresse  i^ItaUa. 
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Cenni  ttatittici  tnlla  provincia  di  \1ondovi ,  preteotati  oella  sedati '^ 
eademica  del  giorno  .8  luglio  i84^  alla  Societii  letteraria  di  ll«' 
devi,  dei  barone  ed  aw.  Filiberto  Ka$ina  d' fimarete  (7*.  PU^sfé^  '  || 

Cenni  generali  tul  transito  lombardo (L  ^^** 

Nolices  sur  la  statistique  intellectuelle  des  consenta  et  dei  •t^^ 
per  Fofei^  profeasenr  mi  college  royal  de  Colmar  (JlfsCttrflM;<'^''S 

NOTIZIE  ITALUNE. 

Insr'^na menti  tecnici  aggiunti  alla  t««olt  elementare  ttaggioce  i"  ^  i 
Martino  deirArgiue^  prorincia  di  Mantova*     .      •    .    •  (^ ^ 

Anoora  f  Opere  pnhMìéhe  del  Ito^era^  e  dcUi  ^ 

togli  nmmigkidmmeiitf    |     di  Vrneaia,  e  ctnoi  talk  Stsieù^'' 

di  Verietia.             I     Mia  Commercial*    <    .    (A.  &r^^' 
yLiiù  rcpnomici  per  sistemare  io  Toscana  l'itlruzìone  ^\^^^^^^  '1 
«inbfdiie  ì  sesti {Un  Maestro  di  i^^^^ 
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Soeietli  per  rescavatione  del  earbon  fossile  in  Tosetna  iolilotala  pri» 

ma  Società  carbonifera  italiana pag.     77 

Stato  delle  scuole  Elementari  Lombarde  nell'anno  scolastico  1 84 1-4^  ^  làs 

Prospetto  dei  danni  recati  dagl'inccndj  e  dalla  grandine  neiraono  1843 

nei  Distretti  appartenenti  alle  proirlneie  di  Crenona,  Brescia,  Ber^ 

gamo.  Lodi  e  Crema;  come  pure  dei  danni  recati  dai  soli  incendj 

io  sette   regie   città  del  Regno  Lombardo-Veneto:  col  riepilogo 

dei    danni   accadati    nelle   medesime   località   dall'anno  18^9  al 

1849 {ing.  Paolo  fiaechttti)  »  189 

Note  I  Opere  di  fortifieasione  •••.••••»  aoo 

sogli  aromiglioramenti     |llluminauone  della  città  col  gai  {J>  Sa^ 

di  Venexia.  1     crs</o)  • .»  9o5 

Società  d'Incoraggiamento  delle  arti  e  de' mestieri  in  Milano  •  »  ai 3 
Corso  gratnito  di  Cliimica   Industriale  stato  attivato  per  cura  delta 

Società  d'Incoraggiamento  delie  arti  e  de'  mestieri  in  Milano    »  lai 
Rapporto  fatto  all'  Academia  d^Àgricoltura ,  Arti  e  Commercio  di  Ve- 
rona «  da  una  Commissione  stata  delegata  oU'eaane  delle   care 

dilieoite  del  monte  Roloa .* ..»  397 

Prestito  di  quattro  milioni  di  lire  decretato  dal  Governo   Sardq  per 
le  strade  dell'  isola  di  Sardegna.  —  Costruzione  di   un   ponte  di 

marmo  su  la  Sesta *  .     •    •    • m  3o6 

Piano  generale  sugli  stodj  metereologici  in  Italia  {rincento  Aniinori)  »  307 
Prospetto  indicativo  le  somme   rioevote  e  rispettiTamente  restituite 
deHe  Caste -di  Risparmio  inslituite   nel  Granducato  di  Toscana  ^ 

nel  corso  dell'anno  i843    ^ «.«Su 

Sopra  un  articolo   della  ileviie  dèi  Dous  Mondos  a,  proposito  della 

proproprielà  letteraria  italiana-  •  .  .  •  •  •  {jé»  f^oUniitri)  »  3i3 
Costruzione  di  un'Osservatorio  metereologico  per  visitare  il  Vesuvio  »  ivi 
Corso  di  Chimica  industriale  per  gli  artigiani  in  Milano  {G,  Sacchi)  w  3i3 

NOTIZIE  STRANIERE. 

Rendiconto  delia  Banca  nasionale  della  Grecia  del  a."  semesfre   i84S      p 
Rapporti  commerciali  dell'Europa  colla  China      •    •    .    •    {A.  £.)  »    oa 
Dopi  di  un  re  d'  Abissi nia  portati  a  Londra  da  un  ambasciatore  in- 
glese per  la  regina  Vittoria    •.•.•.••••••s^86 

Sulle  miniere  d'oro  in  Russia  •  «.  '  •  •  .  •'•'•*.-•  .  .  ,  »  ivi 
Fondazione  di  un'Istiinio  pei  poveri  e  per  gli  orfani  nella  Gallisia  «  3i4 
Quadro  numerico  del  Clero  e  degli  Stabilimenti  di   pubblica  ednea* 

zioo^  in  Francia    ..  • «••••«.    1»    ivi 

Sol  Commercio  della  Russia  con  la  China ,.«3i5 

N0T12IB  SUL  SISTEMA  PENITENZIAKIO. 

Prospetta  dimostrante  l  risoUati  ottonati  dal  i.^  gennajo  al    i.*   di- 
cembre 1843  nel  ramo  criminale  nella  legazione  di  Ferrara  .    »    87 

Rapporto  comunicalo  alla  Camera  dei  Depotati  di  Francia  per  il  nuo- 
vo progetto  di  legge  nella  riforma  penitenziaria     .    .    89  -aa4  -  3 19 

{jCorUimunioM) 

NUOVE  COMUNICAZIONI  PER  BIEZZO  DI  CANAU  » 
STRADE  FERRATE,  PONTI  DI  FERRO. 

Movimento  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Monza  dal  ai 
dicembre  1843  al  3i  gennajo  x844>  ^  pa rateilo,  fra  il 
movimenio  dell'aonfo  i84a  e  del  i843  •.•.••*•  98 
ìtàUk  ^Movimento  della  strada  ferrata  lombardo- veneta  da  Ve- 
neiia  a  PjJova  dal  aa  dicembre  18 43  al  3i  gennajo 
1844 .,.,.,...»  100 
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SUto  dei  lavori  del  ponte  talte  Ugoiia  TeneU    alla  fiae 

di  geoqajo  i844  ..••••(  '^.  Sap-edo)  pi{.  n 
UovimeDlo  della  tir» da  ferrala   da  Mi'iaoo  a  Moma  od 

mate  di  febbrafo  i844     «•• «^ 

iMovimeDio  delia  tlrada  ferrata   lombtrdo-Teoeta  da  Yc- 
neaia  a  Padova  dal  i.®  al  a5  febbrajo  i844      •    *    »  n 
ItaiiIa    /BloTÌmento  della  strada  ferrata  da  Hilaiio  a  BConsa  ad 

meae  di  nano  ift44    •• "^ 

lUoTÌmeiito  della  strada  Lombardo-Veneta  da  Veneiia  a 

Padova  dal  a5  febbrajo  al  3i  mano  i844  •  .  .  »  r. 
[Apertura  della  strada  ferrata  da  Pisa  a  Livorno  .  .  •  S^i 
looTimento  e  rendiconto  della  strada  ferrata  da  Hapolit 

Noeera  e'Castellsmare  nel  i.**  semestre  i84B       .    .    «  S^ 

Cenni  intorno  al  primo  anno  della  seaione  fra  Veneaia  e  Padova  d^ 
strada  ferrata  Lombardo- Veneta.  —  Sp€$a  di  costnaion»  e  tÙ  é- 
tÙHuiones  movimento  e  prodotto  totaU  e  netto       •    (/.  Pezzato)  •  !3o 

Progetto  di  legge  intesa  a  regolare  la  polisia  delle  straik 

ferrate  in  Francia «iv 

Faavou    j  Apertura  della  strada  di  ferro  da  Valenciennea  alia  fros- 

tiera  del  Belgio    •••••.•••...«r 

Hiniovaa.  -~  Snile  strade  ferrate  nel  regno  d'Hannover      ,    .    .   a  v 
IvGoiLTBaaA.  — -  Ancora  snlle  strade  ferrate  a  pressione  d'aria  atoo- 

sferica.    ••• .••• «n 

IvonLTaaaa.  —  Prospetto  indicante  il  numero  delle  strade  ferrate  delb 
Gran-Bretagna,  loro  costo,  loro  valore  nel  1843)  introito,  spca 
e  profitto  netto  nel  i84a ....«i^ 

Na.vioA£ion« 

Nuove  disposiiiont  per  facilitare  il  tragitto  da  Alessandria  a  Soei  a 

Egitto >»^ 

Navigatione  del  porto  di  Venezia  nell'anno  i843 •  !(^ 

Progetto  d' unione  dei  due  mari  Adriatico  e  Mediterraneo    (it  J.]  *  v', 
Hovimentp  della  navigazione  dei  dirersi  ponti  della  Romagna  donate 
l'anno  i843 >  3i: 

VARIETÀ'  SGIENTIFIGHE. 

Altri  nuovi  sistemi  di  strade  ferrate "-^ 

Risparmio  del  carbone  fossile  nelle  macchine  a  vapore  traendo  paitìls 

dai  fumò  .' ' •    .    .    .   't^ 

Riscaldamento  nediante  l'estinxione  della  calce  e  col  meno  dell'acqoi 

circolante,  ecc. 'i* 

Nuova  macchina  elettro-magnetica      • ...»  ni 

Asciugamento  di  bassi  fondi       •    •    .    •    .  {Giutepps  Uaiifitdim)  *  3<^ 

PREKJ ,  NOMINE  E  PROGRAMMI. 

Programma  per  un  libro  elementare  di  agricoltura  che  possa  serriit 

per  i  fanciulli  delle  scuole  normali      .    .  «  ^" 

Società  di  donne  per  pubblicare  un  Album    .  ...''*> 

CONGRESSI  SCIENTIFICL 

•  •  * 

Disposiiioni  preliminari  per  il  sesto  Congresso  degli  Scientiati  llaliasi 

in  Milano  nel  settembre  i844 '^ 

-Salla  pubbticiU  da  dani  agli  Alti  dei  Congressi  selenUfiei  iUliani  {0.  S.)  «  ^ 

CENNI  BIOGRAFICL 

fta 

Matteo  Dombasle  celebre  agronomo  francese '^^ 
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CONO  MIA    rUBBLieA,    STORIA    E    VIAGGI. 


ivi»     '      f         r  ♦«•  •••^. 


RBUOGRAPIA  ITALIANA. 


—  *  Mk^uMria  Gtoff'fiika  italiano  puhhlkatQ  dé$  AanilMle 
R««ttMÌ^  memtro  cam$pomdenl4  dcHa  Siwietà  get^rafica  di 
f^tgmdra  Qoiia  tìQQpfiTiUjfQHe  4i  luia  4<>ck!<4  di  ^^i  «  gco« 
gr(n/i  iialianL  Anno  /•%  Bologna  |844* 


000  an*  tltrm  pabblMMiBiaBe  «>aM«raU  «f  Ha^l  ftvM  «d  ìIìIìmì.  I 
(ni  di  BmMIì»  di  De  Luca,  di  riH«>  fK  $«V9lÌlt<KÌ>  di  $iai»oii4a  • 
iliri  Talorosi  tono  oUim»  garMiij(|  dfHa  Ik>oIj^  del  libro,  ti  qut|e  il 
npiUtore  premise  una  diligente  notitie  Sulio  stato  attuale  degli  Stuffj 
'og'^fl^  tn  Itetlia,  notizia  che  noi  torremmo  letta  da  quanti  guaheono 
i'inenia  degK  stndioai  nei  noalro  paeae.  — >  A  eombattere  qveata  ▼!• 
ioahcrài  di  gMidisf ,  cpeiU  codnfda  pertMaioa*  delk  ifo^kcMa  italiana» 
Ttbbero  apnoffilniftit^  le  Npti^ie  inlatfim  «4  à/mk  t{ffcio  Tipogr^o  di 
PqU  dei  generale  Vìaconlì,  e  pia  ancona  la  Memoria  del  cavaliere  De 
ca  SuW  mdustria  del  Regno  di  If apuli.  Queir  ultimo  corno  della  bella 


(1)  Saranno  in-ficate  con  aeteriteo  {*)  di  rincontro  al  titolo  detCO^era 
9lle  proétnioni  eopra  te  quaU  ei  daranno,  ifttànéo  fcrortano,  ertiteli 
atiiUù 
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pflBuob»  ori  mnmwtVbe ,  lafeBdo  lo  speodrfo  gfiHrfl»  cii  ébfc 
rannoarioy  oltre  S^aooyooo  nliiief  iDbe  è  «joàiHo  diro  fiè  ili  tali 
lotto  ItaliOf  la  ({oale  toeco  qootl  i  o4«ooo,ooo  d'obilavii  (o4,3M^a» 
preadendo  lo  Savoja  )• 

B  o  darci  ntglior  coteiensa  del  valor  oaoìooof e ,  ptà  ehi  le  à 
ed  i  lamenti»  troTammo  opportoniisiaii  J  .Atti  rioordatiei  da  6rabB|ir 
HemfO  p  il  qoalii  caoeolae  dfligenti  ifotlue  intorno  ai  nm^^atari  gemi 
M  iicoii  dì  mntùs  e  mostrò  òom'esti  ToltaMoro  U  Cofio  di  Boom  Spf> 
raota  prima  amai  di  Vaaco  de  Gema.  Goti  la  Ligoria  eoo  ose  or  ipefi> 
aioni,  con  Merlficj  inoràtf.d  éeriloTtf  la  gloéfa  ^eater  potili  a  Col» 
bo.  «^  D'on  geologo  italiano  (Aolon  Latiaro  Moro  17^0)  è  paci 
primo  pensiero  dei  solleTamenti  delle  montagne,  oome  ee  io  fcnne  ai 
Dando  il  oavalier  Paoji  -nelle  eoo  Còoasisrosioitt  tni  ooiww  CmtnicU 

* 

ogni  passo  j  che  mooTiamo  seguendo  la  scienta  e  la  etrillh,  pasiisMo  a& 
corgerei  d'aver  negletto  dapprima    ne* oompatriotti   qoel   ohe  pia  tare 
ammiriamo  negli  stranievl.  p*  Cosi  ponaTTenga*  degli  atodj  geognfioi 
qoesto   pretioio  Tolometto ,  in  col  con  amore  sa|Mente  et  vengono  A^ 
gnati  i  confini   natnrall  della  nostra  patria ,  la  natara  di  molte  farti  ed 
ano  aoolo,  de' suoi  monti,  e  lo  stato  del  clima,  e  d^lle  popolasiooi. (D^ 
aeriiione  dell'Appennino  Toscano  del  professore  G.  Giolf.  —  Cenai  io- 
logici  ani  Piemonte  di  A.  Sismonda.  —  Cenni    geologici  soll'lta/ia ,  W 
indoiioni  circa  a'  snoi  limiti  natorali  del  dottor  C  Frolli.  —  Solb  1^ 
«aaioBO  della  Calabria  meridionale  dalla  penisola  Italiana  nel  periodo  i^ 
aiario   Snbappenino  del  professore  Pilla.  ^  Prospetto-  topografico  di» 
eolonie  straniere  in  Italia  di  B.  Biondelli }.  Noi  non  possiamo  éìt  n» 
mandar  vivamente  a  quanti  vogliono  ooooscere  bene  l' Italia ,  la  kttn 
di  qneoto  memorie  ;  ed  0'  giovani  principalmente ,  che  sT  avveonas  m 
▼olta  a  cercar  la  poesia,  0  la  belleasa  nella  natura,  e  nella  storio,  ooc 
la  seppe  trovare,  per  esemplo,  il  Frulli  parlandoci  della  lotta  seoolaiela 
grandi  finmi  col  mare,  ed   il  Bfarmocchi   descrivendo   la  trìsteiaa  ^ 
Maremme.  Che  argomenti  fecondi  per  Li  aciensa,  e  pel  sentine  at^s* 
aarebberale  Alpi,  le  lagune  venete,  i  laghi  lombardi,   il  corso  del  Pv« 
le  ri?iere  ligori ,  la  campagna  di  Roma^  e  i  noatri  Vulcani ,  stsdiali  ex 
Empedocle  e  da  Plinio,  e  i  nostri  mari,  che  ancora  sembrano  iiviluci  il* 


I*  operaio'  ocfmme^Ioi'  ti  éìUf  polniiit  —  PlMÓla  »  Dw«  che  la-oriieoiili 
^lierisioiiif  BOD  ti  lisehio  tinifierr  «Ho  tootolMo*  4eglr  iovecokitli ,  sa 
ritèmprliiò  il  iSaore  oolU' forte  odoouioao  delto  uUmm,  •  ddU  tcmprt 
gloTiae  poefia  delk  Tital  —  Qiwité  liete  ■penino  bob  d  Iuibb»  p«à 
dfmentieare,  che  lo  jpoodUb  «mMoo  tTJudm,  ÌBeeffitom.pftg..a56^  rietel», 
BOB  èappiuB  9in  m  seomlto  Beila  fltaaiptf  od  iseeotto  boUb  oifire:,et 
ImiU,  per  etemplo»  il  groiao  emve  di  «ttriMto  ilio  pnhriaoio  di  Bent-^ 
ittoael  iS(^,  *97iSi9'  «Mteoti,  e>  di .  ftr .  dèemieit  >Ui  .'popolovfoyie  di 
Bveéeia,  oome  (|Bella  della  piovioelìi  di  Comoj  ofae,  givilA  l^apoBariq^  «W-^ 
lifi^ddiè  Bel  iSi^i  eppeBa  919,7x9  obiteBirl        '.    •     •  , 

'    '•  ■     'Cm  CarrwU»   •. 

II.  •—  iScilfa  Gasse  di  rispatnm  stakUii»  ne'  Regi  St^ti  di  i^r* 
raferma  di  £  M.  Sarda^  smt  loro  rimbamemti^  é-  sm  modi 
di  favorirne  1^  incremento  ^  dissertazione   dèi  em^àiiere  Gìo*' 
vanni    Eandi ,  socio  ordinario  della   A.    Accademia  dell€ 
oinense.  Torino^  Stamperia  Reale  i844* 

Fra  le  iitlteiiooit  rotate  a  aolHero  delle  daisi  laboriow  e  poferè^/odl 
a  preTeoire  il  flagello  dellk  uiieria  popolare,'  ni  alla  ebbe  dagli  eeonoaiiiat» 
maggiori  elogi  di  quella  delle  eatae  di  risparmio ,  immagioate  dapprima  • 
nelle  indailrioie  clttk  anteatietie,  poioia  introdotte  in  Inghilterra  lolto  la' 
nome  di  banche  di  eaìità,  od  isUuahni  di  ptepidérmu  Anebo'!'  Italia  ao^i 
eoléey.ma  langnidaménte,  qoétte  nnova  iBTensione  della  filantropia  raer»' 
cantile:  Milano  fn  la  prima  ,  fra  le  citili  iteliane,  a  Teleria  (iSiS);  nel 
Ptemonte,  Torino  apri  lasna  eaita  nel  i4iv},  e  mio  In  qneati'  nlllmi  qnat* 
tro  anni,  fa  protTednlo  anche  per  Alemandria  (  i84o),  Avnecy  {  iSit  )  i 
Savona  (  184^),  Pinerolo  (t84i)>  Spetia  (rSia),  Brr  (i&4^2  in  Onegli» 
éà  Atti  giii  Tennero  gettate  le  fondamenta  deM'  iatiinto  da  apposite  locieth 
d'Aiionisli:  Ghambèry  preoedette  Intle  le  eitfk  provinciali,' avendo»  aperta 
la  eoa  cawa  nel  1 835.  La  maggior  p!iffe<di><|iieite  {aHtoaloni  doro  IV^gtena» 
a  &cretd  di  promotori  o  Jòndateri,  ciòt^hc  toma  in  «Mmima  lodo  dello 
spirito  pobbillco;  ed  è  la  miglior  prova  che  nna  vita  possente  a  spon- 
tanea anima  quella  parte  d'Itelia,  ehe  il  Gioberti  Tolle  chiamare  la  Ruf 
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è  M  4  per  V«,  ••  ^  tmmmU  mm  ài  lUp^fvm  4i  Tw»»«* 
là  «tiwi  digli  fanw-i  i^  •"•«•  •*  5^  P«  y*-  «rt  rt4«v  J  «N» 

hi  MèwbÌ6,F*  ••••"«»•***«•  »^«^ 

le  dómie  eòiieM»*»  *•  Èmmgn  mnildu*? ninnila  «•89W4k^w 

ca  ipproBtIafiI  di  ^iMtlo  poMittsi  miédb  di  |j|a|iilfqii 

n  bvoii>  del  catalMn  Bwil,  daoql  ligliwo  ^flrf^  i 
MCttitiitlmo,  ordinalo,  *«nfiML  -  Vi  tefpaM  %«•«»  « 
qoMtioiie  d«lPallMtitt  dflPoMmO  di  |Mà  coli»  cmm  di 
afloenttMa  «lodnloMmeQte  l' aTTerteiiu ,  ohe  gioverebbe  moltòplicie  k 
catte  di  ritparmio ,  per  MliUre  V  impiego  dei  pieooU  «piUlL  Fa» 
però  qnl  notare  alt*  aolòre  dia  in  Lombardu  aiia  aola  è  la  etm  «  nf 
mio,  ttoa  tok  l' aaMBÌniatraiioat ,  e  citieda  la  Milano,  na^  Pft^  ^ 
eapi-luoghi  di  piofincU ,  obe  dellp  tooeara||t«  pel  rìeerimento  ^^ 
e  pel  pagamento  degli  interetti.  Perciò  agli ,  tcgaeodo  forte  fllk|(mà 
errò  nel  credere  che  note  tieno  le  catte  di  ritparmio  In  Loialwilit 

Anche  la  belb  idea  di  premiare  o  beneficare  i  pof«ri«  efi^ 
loti  beoei^li  aall^aMig«ar  Wfo  Mbcplti  anlU  eaata  dì  n/^nk** 
paò  itatr*  pl4  opfoctnna^  nofi  vogliamp  P9V&  nnwwHecer  «•««■*' 
che  per  gli  «gfiopllori»  U  pi^frnttiftro  a  nalncale  Unpiega  ittUmk^t 
UU  è  l'acqnitto  del  hettiaaM,  a  uba  patciò  il  migllioce  e  pia  In^^ 
no  ch^allri  peata  hm  a'flIUei  pec  Incoraggiarli  ed  «^apli  td  ai  pi^i' 
oQi«k>  meta^  di  4iallÌTaakMia  ,  «and>be  il  dono  di  qnaldhe  cip»  &  ^ 
tlianpe. 

Pel  ratio  anahe  m  Piemonte»  come  aUfowe  ,  «ooprni  diehfiaa^ 
rilpAnia  è  pln  gtpvetele  ai  do  mattini  che  agli  pporaij  a  lertc  pi^ 
a  comodo  di  chi  mole  e  può  miglioraae  il  tno  alalo  ,  tk»i^  ^^ 
e  dei  veri  poveri.  Ciò  non  «noi  diin,  che  qneala  Wtitwioae e  k dt^ 
timik  natara,  tiaao  poco  ntili;  ma  Tnol  dira,  che  ben  M  e  p>(^ 
aaoi  a  piò  ganinM  «laMdi  ti  noacaanoa  pceiwnire  o  gntrìit  3  ^ 
InriÉtmaalo  acoaparico  dalla  aoaiaCh  mpdama. 


7 
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ausilo  folQBif  di  jpttcie  moDorie ,  d«dicalo  dal  rieogliton  Giawgfie 
a*  «npi  ODt¥ritUdiiHy  comprende  il  Primo  lihro  dtÙa  iHorie  SaimMÌ  di 
lolonio  Bellanaati ,  e  due  Namiioni  della  Setmfiàa  di  Monùipetii  « 
cavata  dalle  Crooadie  raeooiU'  &  teéi^ièo  Aliebcànaiàl  / 1*  allra 
1  Mamiearltto  di  Hieeolò  V^tafa:  eompiono  il  volome  alomii  Ceimi 
Antica  Zecca  San^M. 

Delle  Siorìe  Saneti  del  MIarmatI  |  fl  quale  Titae  nella  prima  metà 
l5oo,  fu  buon  cittadino' e  migliore  gÌQrÌ8ta«  e  lette  dello  ttudio  di 
a  dal  1539  al  iS^i  >  poi  nel  i543  in  qoèUo  di  Pita^  non  ci  è  cono- 
Io  che  «inetto  primo  librò:  etto  fa  per  la  prima  volta  pnt>blicÈitb  in 
)7a  nel  18^,  in  oeeatione  di  none  ;  e  irCodiee  del  medetimo  trovati 
i  masoacrìtti  della  Biblioteca  di  gaell'UniTenità.  Ancbe  la  prima  delle 
narrasioni  Storicbe  della  tfeoModa  .rotta  toccata  a'  Guelfi  ia  Monta- 
ti 4  della  qpale  ditte  DanHet 

.  •  •  .  lo  ttraaio  el  grande  pcempio» 
'   Cbe  fece  t*Arbia  colorala  ito  rotto, 

%}k  ttàla  pnblìlieaU  dallo  Àeiuo  t^orri  i^él  ìtMi  e  inèdita  tèlo    la> 

»be  Faltra  itarraiionej  attribuita  à  Nìoooft  Vcntor'a  Vforte  perdhè  dal6i 

iita»  tendo  il  Ventura  un  miniatóre  Sanete  Jel  1(00.  Codetta  cnAiafia 

lolla  da  un  codice  cartaceo  etitlentb  nella  Bibfioieca  ai* Siena  i  tnk,  pAr 

Aulo  otterrà  il  pretente  editore,  vuoiti  piuttòtlo  tuppom  che  ila  d^'at- 

•  * 

0  totore  a  noi  Ignoto* 

Quantunque  in  tali  tctittnre  ai  tirovi  'frainmitfo  eiSlla  V^rM  àòn  p6iéo 
i  (a? doto  ed  eaagerato  «  quale  uta  inventarne  ^  borii  bunielptfllfe  è  la 
ira  dei  partiti,  non  di  meno ,  veggendoai  attretl  racòolCé  In  ette  fé  cote 
i  particolari  cbe  la  tòla  (ra^iiione ,  preuoto  'tétofo  'M  VeeebI  tèmpi , 
'oeoiiianda  aHa  ttoria',  debbono  certaiuènlie  tornar  gradfteè  ptMUtiM 
chi  pone  amore  nello  afudio  delle  tènghe  e  dòYoròté  m'éihorfe  iélitL  pi-' 
it  oottra.  E  giova  piir  noUre  che^o  ttlle,  tèbben  neglètto  ili  Uòvènte 

1  iUMl^^  fo€%t  non  pochi  etempi  di  evidenti,  e  templid,  e  pure  loeu- 
u>ni,  le  quali  ci  fanno  banedir  la  ricordanaa  dei  nottri  buoni  tcritlori  an- 
«chi ,  e  maledir  la  barocca  prelentione  di  chi  non  ai  £1  tcropolo  d' im- 
«•itrJire  la  bellittima  aotUa  lingua,  altina  eredità  delllUliana  grandena. 
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BDUOGftAPU  8T1UHIBBA. 


IV.  ^^  Dù  la  eriation  de  la  rìAe$$e  au  de$  itùirti$  matérìds  en 
Francti  etaiistique  eomparée  et  raitonSe^  par  J.  B.  Scbnittler. 
Paris  i84a«  a  Fplumi  m  8.8 


Di  prcMDte  latto  aembni  fiiforire  le  rioercha  ttatiiUcfae ,  e  di  ogni 
parte  ti  rìoogllooo  e  si  pabblieano  antentiei^  preiiosi  doeomeotiy  da  cha 
i  GoTerni  ?i  prestano  il  neeetiario  ajato»  e  proteggineDto.  Egli  è  cosi  che 
aggiangonsi  risaltameiili  il  più  possibilmeiite  sieori  ed  ntili  ;  e  si  cesserà 
di  a?ere  una  sciema  di  soli  naineri  per  lo  più  improTTÌsati|  che  ad  altro 
non  serriTano  clie  ad  appagare  la  curiosità  di  alcaai  troppo  credalL  It 
sigoor  Sclmitiler  troTandosi  in  opportune  oondisioni  pel  possedimento  di 
pareooliie  noiioni.e  dati  di  somnu  rile^ama,  che  oggetto  importantissimo 
di  statistica  costitnisconOf  ne  Tolle  fatto  dono  al  pabblioo  con  quelle  de* 
duiioni  e  profonde  Tednte  che  dalla  somma  di  lui  sagacità  e  dottrina  no» 
potevano  non  scatnrìre.  L*  opera  che  lieti  annnnsiamo  sarà  in  quattro  to* 
lumi.  I  due  primis  ora  usciti^  trattano  degli  interessi  materiali;  negli  altri 
Tetanno  discorsi  gli  interessi  sociali^  religiosi  ed  intelleitualij  vale  e  dire 
in  attenensa  allo  stato^.alla  chiesa,  ed  alle  scuole.  Nel  primo  TolunieTi  si 
riscontra  tutto  quanto  partiene  alla  produiione }  nel  secondo  oi&  che  «Ila 
eiroolaùooe  ed  al  commercio  si  riferisce.  L'autore  ohiama  in  disamina 
tutte  le  diverse  sorgenti  di  produiione ,  tutte  le  tic  di  comunicaaione , 
,  tutte  le  materie  importale  nella  Francia  od  eaportate  da  essa  e  dai  paesi 
chi  vi  hanno  relazioni  commerciali,  e  additenne  a  numerose  tavole.  Nulla 
è  inti|alaseiato  per  rintracciare  l' origina  e  lo  svolgimento  dei  diversi  ra- 
mi di  industria,  a  ne  viene  fitto  confronto  Ira  la  Francia  attuale  e  quelU 
,  prima  del  17891  ridncendosi  sempre  a  fermare  le  giuste  seguense  dei  fatti 
.  che  si  ricordano.  Il  perchè  egli  è  questo  del  signor  Schnittler  un  lavoro 
che  di  momento  riesce  anche  pelle  pubblica  economia. 


•TOBIA   DBU.B   COMPAGnB  DI  TBBTVBA  IN   ITAUA    DI  EbCÙLE   XlCOTTt 

^Primo  Volume.  —  Torino,  Giuseppe  Pombae  Comp.  Edi^ 
tori,  1844  )• 


N. 


el  volgere  di  non  molti  anni  le  Storie  pobhiioate  dagli  Scrit- 
tori piemontesi ,  Sardi  e  Ligari  mottrano  eome  nella  Monarebia 
di  SaTOJa  la  scienta  abbia  avnto  ed  ancor  di  presente  eoDtÌ| 
esperti ,  generosi  ed  eleganti  cultori. 

I  nomi*  di  Botta,  Balbo ,  Sauli,  Sclopis  ,  Manno  |  Gibrario 
Fromis  ,  Varese  e  Serra ,  con  molti  altri  ancora  suonano  gratin 
perciò  riTeriti  da  tutta  Italia  pe'  loTori  speciali  da  costoro  dati 
alla  luce;  e  i  documenti  pubblicati  ed  illustrati  dalla  deputa* 
zhne  di  storia  patria ,  son  pure  un  bello  ed  utile  monomentOi 
il  quale  mentre  onora  coloro  cbe  attendcTano  a  raccoglierli  ed 
a  divolgarii  con  illuminato  criterio,  merita  lode  al  governo  Sardo» 
che  protegge  queli'  operai  e  con  Regale  munificeoia  ne  seconde 
V  esecutione. 

Se  per  ancor  verde  età,  e  per  pih  recente  data  il  Ricotti 
viene  ora  soltanto  pubblicando  V  opera  sua  dopo  qoelle  dei 
preallegati  scrittori,  la  bella  ed  utile  di  lai  fatica,  non  altimo 
certamente  il  pone  fra  di  es&i  per  sensi  generosi ,  pei  profondi 
ed  arditi  pensieri ,  pel  facondo  e  purgato  stile. 

Avea  il  Ricotti  vinto   anni   sono  un  premio  proposto  dalla 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  sull'argomento  or  nu»* 

■ 

vameote  e  più  .estesamente  trattato;  e  lo  avea  vinto  per  modo, 
cbe  malgrado  la  giovanissima  età,  e  quantunque  fosse  quella  la 
AvRALi.  Staiistìca^  voL  LXXX.  ^ 


IO 

prima  tua  letteraria  fatica,  rAooademiai  giadicaodo  aftdrii- 
meate  di  quai  belle  tperauie  futura  era  ouotia  quella  OMan. 
oltre  all'  insertrla  oè  suoi  Toluini  ,  cooi'  é  oso  ,  qoo  eiitan  là 
eleggere  V  Autore  socia  ordinario  d'  essa. 

Corrispose  il  giovane  Ricotti  a  quell'  onorevole  alto  i 
grande  stima  con  nuovi  studj,  ed  accintosi  a  Irallar  aneorid 
stesso  argomento  ;  solleTatosi  a  pih  alte  vedute  ;  pcroorio  a 
più  vasto  campo ,  sapea  cogliere  piìl  ricca  messe  di  storkk 
nolisie  e,  mescendovi  molte,  profonde,  savie  ed  utili  canskkrv 
ziooi ,  potè  reeentemente  pubblicare  il  primo  volaine  dell'open 
sua,  il  quale  sarà  nell'anno  seguito  dagli  altri  tre,  di  eoi  a 
tanto  si  porge  nel  programma  dell'  editore  il  sommario. 

L' issarne  di  questo ,  e  I'  attenta  lettura  di  qael  prima  f> 
lume  per  tal  esodo  ci  banoo  soddisfatto  ,  cbe  repatiam,  aai 
richiesti  9  doverne  informare  i  lettori  degli  Anoallt  Beflibraado& 
cbe  il  dotto  e  valoroso  Scrittore,  malgrado  la  sempre  oaai  farai 
tallite ,  ed  i  mohi  ostacoli  d'  ogni  maniera ,  cbe  quasi  le^ 
iu^QDtraasi  dai  letterati  9  in  Italia  specialmente  ,  aoaioebè  veier 
attutilo  il  proprio  ingegno,  meglio  fu  iocitato  a  maggiori  csaatL 

E  cotest'  opera  dedicata,  in  modo  degno  del  prtacipe  e 
dell'astore,  a  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto,  il  quale  già  mei^* 
va«i  protettore  del  Ricotti ,  provvedendolo  di  militare  ufSco^  e 
lo  sarà  certo  ancora  in  afvenire,  incoraggiandoae  le  oitentf 
faticbe» 

In  una  beila  e  sugosa  prefasione  espone  l' Autore  ai  lettsa 
il  compartimento  molto  bene  ordinato  dell'  opera  sua. 

Da  quella  prefasione  vedesi  la  Storia  delle  Compapki' 
f^eisfiéra^oomprendere  essen^ìalmeule  le  vicende  d' Italia  dàJS^f 
al  XVI  Secolo  (A.  i3oo  -—  i53o  )  «  narrando  »  come  dice  lit- 
tore, «  per  proprio  assunto  lo  stabilimento  e  i  progressi  del< 
«  aignorieidet  Visconti,  degli  Scaligeri,  degli  Estensi,  de'Carrare»^ 
«  de'Varani^  de' Feltreschi  \  le  discordie  civili  del  Regoo  di  Hapcfi. 
.«  fls  acfaisti  de'  Venesiani  in  terra  ferma;  l' ingrandimento  ddii 
m  aasa  Sforui,. infine  tutto  il  tempo  trascorso  dalla  caJata  éf^ 
«  Comuni  a  quella  della  NasiooaU  indipi»nde|iaa ,  ailarcheaufifc 


Il 

,  e  nuovi  popoli  «onero  a  ooUr  fra  noi  animo  ^ 
«r  intento  e  fortana  »• 

Ma  mentre  qiiegiì  eventi  pib  da  lontano*  vengono  dal  Ri- 
cotti considerati I  egli  si  conduce  nell'opera  sua  a  pii;i  profondi 
ammaestramenti ,  investigando  le  origini  «  la  natura  »  le  conse» 
goense  de'  narrati  fatti» 

A  questo  fine  con  esito  felice  accennando  ,  P  ingegno  di 
Jui  prende  le  mosse  da  piìli  alto  punto ,  ed  allargato  il  campo 
della  sua  fatica,  abbraccia  per  la  Secoli  le  vicende  della  mi- 
jisia^  dalla  caduta  del  Romano  Impero  all'  istituiiooe  delle  mo- 
derne miliftie.  La  Storia  delle  Compagnie  di  Ventura ,  ne  forma 
la  parte  precipua;  le  vicende  della  miliaia,  dall' invasione  de' 
Longobardi  alla  rovina  dei  Comuni,  ne  costituiscono  l'introdu- 
tione;  gli  ordinamenti  della  milisia  posteriore  alle  Compagnie, 
ne  compongono  oome  la  conclusione. 

Brevemente  descritte  le  epoche  prineipali  de'  tempi  di  coi 
intende  discorrere ,  in  quell'  esordio  viene  l' Autore  a  spiegar 
éhiaramente  l'orditura  del  suo  lavoro,  e  l' insieme  dell'assunto 
intrapreso  per  sommi  capi  riepilogato* 

Parlando  ora  del  primo  volume  soltanto ,  con  riserva  di 
Hucessivamente  tocear  degli  altri i  diremo  cb'é  distribuito  ne' se* 
guenti  nove  eapitoU. 

tfi  La  Costìiwùone  Militare  de*  Longobardi  e  de*  Franchi 
~  Orìgine  dei  FeudL  (A.  568  —  888). 

a*  La  Feudalità  in  Italia  sino  al  Barharotsa.  (A.  .888  — 
ii54). 

3.*  I primi  Fenlìirìeri  mereenarj  in  Italia.  (  A.  84o  — - 1  l83  )• 
4**^  La  miU»a  de^  Comuni  Italiani.  (A*  ii54-—  iSoo). 
5.*  Deelinatione  de*  Comuni  e  della  loro  mUàia.  (  A.  laoo 
-^  i3oo  circa  )• 

6.*  Le  guardie  Svev.e  ed  Angioine,  .(A.  ji^OO  —  ,i3>p)* 

7.^  Delio  Sjp^irìio  di  Fentura  nel  medio  evo. 

8.^  Delio  Spirito  d  Associoiione  nel  mfdip  evo, 

9.*  La  Gran  Compagnia  degli  AlmQvari^  (  A.  i3oa  •«?-  ,i9.<^ j^ 

Rifuse   per  I9  piii  in  qua'  capitoli  una  grande  i|l]|i?iiesxa , 


e  tempre  une  diitribnctoiie  bene  ordioatn  degli  evestì  mmè; 
un  gìuditio  leverò  ,  retto  ,  impartìale  d' ogni  fallo  ^  om  seste 
profonda,  la  quale  annodando  il  passato  col  seguito  écmés» 
ta  trame  quegli  atili  ammaestramenti ,  cui  appunto  òékmé 
accennare  le  Storte ,  e  più  ancora  quelle  Italiane.  —  Penai 
•e  dairooorevol  quadro  delle  nostre  passate  glorie,  e  daSi» 
mentevole  narratione  degli  errori  che  ci  coodatsero  a  qosk 
decadensa  ,  d'  onde  vennero  per  noi  tanti  mali,  debbe  dcnv 
qualche  bene  dagli  storici  lavori  ,  altro  nascer  non  pob  isee 
quello  di  conseguire  che  l'universale  meglio  tenda  ad  una  fci 
cWiltày  a  sentimenti  geoerosi ,  ad  idee  unicamente  indirìzulcd 
comune  reale  vantaggio  della  penisola. 

Cooperatore  valentissimo  a  tanto  scopo  s*  é  mostrato  il^ 
cotti,  ad  imitazione  di  quelli  che  lo  precedettero  fra  noi  tè 
V  ardua  magistratura  Storica.  E  su  codesto  ponto  oe  consola  pò 
ter  affermare,  che  se  in  queste  subalpine  contrade  più  tanfi  eb 
nelle  altre  Italiane  Province  sorsero  scrittori  i  quali  seesera  ad 
difficile  e  nobile  arringo,* può  dirsi,  che  il  tempo  traseoiw  «rt 
poi  ricomprato  coi  più  geoerosi  conati  1 

Dello  stile  del  Ricotti  diremo  doversi  notare  per  bucatila' 
gua;  per  proprietà  di  termini;  per  calde  parole  là  doTe  occorrost; 
per  grande  precisione  ne  fatti  discorsi. 

Solo,  per  mostrarci  al  tutto  imparziali,  diremo  ancors  li- 
sciar quel  primo  Tolume  talvolta ,  perciò  non  sempre,  qotkk 
desiderio  di  minore  concisione.  Che  se  questa,  usata  con  tee- 
paranza .  certo  vuoisi  lodare  e  preferire  perciò  a  lunghi  peiiod' 
stemperati  in  molte  parole,  delle  quali  gran  parte  sarebbe  ut'- 
mente  talvolta  soppressa ,  quando  però  lo  Scrittore  soventiv* 
mente  ristringe  i  proprj  concetti  per  troppa  economia  d:  panie, 
ne  pare  che  generi  minor  chiarezza  nell'universale  spedalmcsi! 
eui   debbe  riuscire  di  piò  facile  intelligenza. 

Questa  è  del  resto  l' ordinaria  menda  in  cui  cadono  i  fi^ 
▼ani  scrittori  di  grande  ingegno,  i  quali  mirando  ad  esprioet 
ptU  idee  che  parole ^  sempre  temono  di  riuscir  prolissi.  Ma  tsÀ 
però  a  differenza  da'  mediocri  tosto  sanno  correggere  dì  til  £f* 


Il 

»  tenia  cad^ra  oell'  altra  aslremo  fopraoGenoato  ^  e  diffatto 

asta  ,  cbe    il  nostro  chiaria  limo   Aotore   già  accortosi  egli 

»  della    troppa  tua  concisione ,  e  confortato  da  giudici  piU 

»evoli,  cke  non  siam  noi  ;  ha  scrilto  il  retto  dell'opera  sua 

imente  sceTra  dalla  notata  menda. 

Ci    resta  •  dire  ancora  »  notarsi  in  più  luoghi  dell'  esami* 

scrittura    slancj  d'acuto  criterio  «   e  di  vera  eloqueaaa  ap* 

riata  ai   suggetti  »  degna  dei    più  grandi    maestri  dell'  arte, 

ì  altresì  ,  che  vi  trapela  un  non  so   che  di  grave  e  di  me- 

)aico ,  che  grandemente  t'interessa,   e  muove  a  non  depor 

libro  finche  non  ne  sia  terminata  la  lettura,  poiché  vedon- 

unite  1'  eaatteaaa,  la  dignità  ,  l' aleganxa. 

Sia  che  narri  i  grandi  eventi  delle  nostre   passate  glorie  o 

raxie  ,  o  ain  che  si  fermi  a  riflettere  sull'  umana  condizionei 

tra  i'  autore  a  parer  nostro  una  singolare  periaia,  e  noi  ere* 

10  riuscir  grati  ai  lettori    togliendo  a  caso    fra  i  molti  due 

li  dell'  opera,  i  quali  appunto  soo  prova  della  nostra  esser* 

e. 
Nel  principiare  il  capitolo  quarto  — -  La  Milizia  dei  Comuni 

(pag.  ii5  a  119)  volendo  narrare  il  risorgimento    dei   Co* 
li  e  della  loro  mìliaia  in  Italia,  e  mostrare  i  G>moni  istessi 
prese  col  Barbarossa  e  vincitori  alla  battaglia  di  Le^nanOi 
0  come  s'  accinge  a  farlo. 

«  Non  era  ancor  giunto  al  suo  termine  l'undecimo  Secolo^ 
!  una  grande  rivoluaiooe  s'  era  compiuta  nelle  città  di  Lom* 
dia.  Al  potere  feudale  del  Vescovo  era  sottentrato  un  raggi- 
ato a  popolo;  agli  Avvocati,  ai  Visconti  e  Vice-domini  vescovili 
no  succeduti  Consoli  ed  Anziani  :  infine  il  nuovo  nome  di 
mune  avea  cominciato. a  distinguere  una  mutazione  apparsa 
>o  alcuni  secoli  di  occulto  apparecchio.  Di  già  nel  1 1  ig  i  Consoli 
anesi  guidano  le  .genti  loro  e  delle  città  confederate  all'  as* 
io  di  Como;  di  già  nel  11 3i  la  terra  di  Nonantola  prometta 
fedire  io  guerra  ai  consoli  di  Bologna^  ed  ora  mai  la  mag* 
r  parte  de'  nobili  del  contado  ha  giurato  divozione  e  cittadi-i 
iza  ai  Comuni  vicini ,  allorché  «coppia  la  gran  lotta  fra  essi 
federico  I  Barbarossa  j»« 
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m  Fìoo  É  qytf?  tempi  tin  Veieovo  con  poteste  teapoiikai. 
mole  dall'  lOiperÉlore  era  italo  di  measo  tra  lui  e  il  ft^k 
Tdto  il  vescovo  imperatole  e  popolo  rimasef»  in  fiieeia  faa 
éeH'altno.  —  I  dritti  regali  già  eterdiati  dal  ^eiaovo  àmm 
eglioo  tornare  allo  Impero ,  o  noo  piuttosto  reatare  al  yvjà 
che  di  fatto  li  atea  redatl  T  —  Qaesta  qoestioae  venie  pnf»a 
da  Federico  a  qoattro  dottori  ne*  campi  di  Roneagiia  :  i  Ow« 
ai  oppósero  coli*  armi  alla  decisione  che  minacciavn  di  lo^ 
ad  essi  quabto  di  pia  caro  aveano  acquistato  io  pib  Seeobi 
muto  patire  ». 

«  VenCidae  anni  d*  manditi  sforai  vinsero,  pb  col  nU 
che  col  fare,  la  postanta  del  maggior  prineipe  d'europa.  Hli 
e  Tortona  due  volte  sterminate ,  Greasa  distrutta,  Sosi,  ìa 
Ghierr,  Spoleto  arte  e  consiÉnte)  rieordnrono  al  mondo  la  Gfscìi 
Serse.  Uo  dì  gK  stendardi  dt  firesoia,  Cremona,  BergasM»  Ma 
tcva  e  Verona  sveotolarono'  ne*  ebmpi  ov'  era  stata  Ufibse;  é 
religioso  silenzio  euprita  Inogbi  poc'  ama  cpntro  di  freganti» 
Simo  commercio  ;  e  selvatiche  erbe  e  sconci  animali  csiia 
navaoo  i  sacri  altari s  e  i  seggi  della  ginsHsia.  fifa  noo  forisi 
lente  le  schiere  amiche;  pafrte  vegliando  in  arme ,  parte  li^* 
cando  nel  lavoro,  a  rifevilre  quelle  mura ,  a  rifabbricare  ^ 
case,  e  ricondi^rvi  la  popolatione  vagante  in  esilio  per  le  t» 
pagne.  E  chi  può  dire  le  aogoseie  di  quelle  notti ,  nelle  ^ 
f  Ciltadloi,  óòQ  éffaito  sìcUri  dentro,  s'aspettavaoo  diveaìrefr 
saltati  d*  or^  in  ora ,  è  P  assalto  doveva  importare  soemjMO  e 
erersìóne?  ». 

M  Cosi  fu  rioostrdtta  eiiandiò  Tortona  ;  così  tra  k  Bar»^ 
è  lì  Taoaro  contro  le  invasiòni  ostili  fU  elevata  dalle  fooà 
menta  una  città ,  capace  fin  da  principh>  di  quindici  mila  sien 
Incontro  a'  colpi  de'  consorti  e  degli  aolici  avea  l' impertix 
fatto  avfÌDcere  alle  macchine  rivolte  contro  Crema  gli  wUg 
Lombardi  ;  e  i  Cittadini^  confortando  i  miseri  a  orrenda  ms^ 
le  aveano  perco^^e  con  maggior  tempesta  di  pietre  e  di  darti* 
Cuòi  cotti  e  conditi  nell' aceto,  sale  pesto  bollito  in  un  po'  d'o^ 
tòd  ùd  so^so  di  vino ,  velenose  ortiche  òhe  gonfiavano  ed  r 
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rotMftno  le  carni  di  chi  le  nieii^ava ,  furono  per  ben  tango 
lenpo  iof  ìdieio  cibo  a'  difensori  d' Ancona.  E  quiri  une  Tecobia 
gittafa»!  nel  furiare  della  mischia  a  metter  fuoco  alle  torri  ne- 
miche^ e  qui?]  .nobile  matrona  rapifa  alU  prole  lo  scarso  latte, 
dell'  esinanito  suo  pettO|  per  offrirlo  a<i  un  balestriere,  ohe  boe* 
•hegg^ava  a  terra  dalla  fame.  Alsb  gli  oochi  il  guerrìerO|  rìoo- 
nobbe  la  generosa  donna,  ed  alla  grande  offerta  arrosà  $  quindi 
puntando  sui  gomiti  e  sulle  ginocchia,  si  riisà,  sì  trasse  alia 
mora ,  e  oocise  prima  di  morire  quattro  nemici  », 

t$  Insomma  quando  ogni  cosa  fu  diforata,  e  si  trattò  d'ar« 
rendersi ,  supplici  dinanai  a'  consoli  giusero  le  donne  ad  offerirvi 
in  pasto  a^  Cittadini ,  ansi  che  cader  preda  dpi  nemico  m.  Que» 
sta  vite,  sclamarono,  ohe  a  noi  sarebbero  di  supplisio,  siano  a 
voi,  siano  alla  patria  comune  di  salute*  Queste  ?ite  qui  trassero 
nascimento,  tra  queste  mura  crebbero,  da  questa  terra  ebbero 
costumi,  religione,  affetti,  ad  essa  i  giuslo  ohe  siaaa  restituite  i». 

Atti  feroci  9  tempi  meno  civili  de'  èuoceduti  di  poi ,  eraa 
quelli  i  vero  ;  ma  almeao  non  erano  ancora  cittadine  discordie 
per  reciproca- usurpaaioa  di  poteri,  non  erano  le  attuali  effemini* 
nate  contese  pei  maggiore  o  minor  merito  di  un  gorgheggio  o 
d' alcune  dante  V  uno  e  le  altre  pagati  a  presso  d^  oro  t ....  M^ 
continua  l'autore. 

ff  Aiaratona  ebbe  il  suo  riscontro  a  Legnano.  Già  da  quab 
che  anno  arcano  i  milanesi  preparato  gli  animi  e  le  braccia 
al  fiero  cimento.  Qual  compagnia  di  prodi  vi  si  era  costituita 
allo  scopo  di  difendere  il  Carroccio  *,  quale  per  la  cooscrvatione 
de'  carri  falcati  ;  quella  della  morte  comprendeva ,  discesi  9  Ire* 
cento  garsoni  armali  di  usbergo,  essa  e  pugnale,  e  sttetti  da  giu- 
ramento a  vincere  o  morire.  Calava  V  Imperatore  con  nuove 
genti  dal  lago  di  Como  per  coogiungersi  colle  altre  sue  schiera 
presso  a  Pavia;  allorché  tra  Legnano  e  il  Ticino  i  suoi  acor» 
ridori  s' abbatterono  in  700  cavalli  de'  confederati  (  2g  ma§gi0 
1176).  Ributtato  quel  primo  ostacolo  collo  sforso  di  tutto  1' ^ 
sercitOj  vidersi  i  tedeschi  incontro  la  fanteria  Lombarda,  ohe 
Kttdi  levati  e  colle  aste    piantate  attendeva  l' assalto ,  ao* 
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•erehiando  il  Ca  rroedo.  Urtala  retpioM  ;  ni  pub  lii 
vere  il  tumulto  di  quelle  dae  graodt  maase  mesooiate  ^sbi 
daelloy  corpo  a  corpo.  Di  qua  pugaavasi  per  la  libertà,  per  ^\ 
a? eri ,  pe'  figli,  per  se  medesirui  -,  di  là  per  deaìo  d' onore  ^ 
obbediensa,  per  ostioazìooe  rabbiosa.  Quanto  valore,  qniii 
atti  meravigliosi  di  virtù  compierooti  tra  quelle  spade  .  coi  « 
Storia,  appena  curante  d'  accennare  il  risultato  ,  lasciò  obbte 
aensa  premio l  Alla  per  fine,  cieco  di  furore  l'Imperatore  tìsm 
cacciasi  nella  mìschia,  e,  smagliando  le  prime  schiere  Brescfaae, 
iT  appressa  al  Carroccio  guardato  da'  piò  risoluti.  Ma  in  qiies& 
OneiEO  la  caTalleria  Italiana  crasi  rannodata  ,  e  accresoiati  per 
nuove  milizie  sopraggiunte  \  mentre  per  lo  contrario  i  militi  ll^ 
mici  f  essendosi  dispersi  a  inseguire  i  Bresciani ,  veroo  ripari 
non  avevano  lasciato  alle  spalle  deli'  Imperatore.  Però  come  brete 
la  resistensa,  così  irremediabile  e  piena  fu  la  rovina  de'  Cedete^ 
tosto  che  i  nostri  con  molta  disciplina  e  bravura  li  assattaroift 
n  tergo  e  nei  fianchi.  L'  erario ,  lo  scudo ,  la  croce  ,  la  laacit, 
il  nipote  medesimo  dell'  imperatore,  il  gonfalone  principale^- 
Tesercito  rimasero  preda  a'  vincitori  :  di  Federico  stesso  k  is 
dubbio  la  vita,  miracoloso  lo  scampo.  Tale  fu  la  giornata  eoa- 
battuta  a  Legnano  dalle  vergini  milizie  de' comuni  Italiani  1  • 

«r  Come  premio  alla  virtiìi  era  stalo  il  vincere,  premio  iSi 
vittoria  fu  an'  onorevole  pace.  Nei  trattato  di  Costanza  vesae 
a'  Comuni  accordata  quanta  indipendenza  sarebbe  stata  più  àt 
bastevole  a  farli  grandi  e  felici  ,  se  pari  alla  fortezza  avessero 
nvuto  la  modestia,  ed  all'  ardire  contro  i  nemici  esteriori  la  pn* 
denta  verso  gì' interni  t  »• 

A  queste  eloquenti,  generose,  gravi  parole  facciamo  ai 
Cttccedere^  preso  dai  capitolo  70  —  Dello  spirito  di  ventura  td 
medio  evo  -^  un  altro  brano,  che  sta  dalla  pag.  3a3  alia  328, 
contenente  profoudi  quanto  veraci  riflessi.  Comincia  quel  capi- 
tolo ne' seguenti  termini. 

«(  Fu  provvida  disposizione  della  natura ,  che  ciascun  e> 
aere  avesse  in  se  medesimo  i  meni  di  conservarsi  e  creicere. 
|f«gU  esseri   inanimati  questa    dose   non  varia  da    un  iDdindaf 
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Uro,  te  noa  per  oauM  ettenie  materiali.  laoapaci  di  per  la 
esimi  a  darti  moTÌmeoto,  a  coacepire  passione,  a  mutar  modi 
istere,  là  nascono,  là  sviluppansi,  là  cadono,  dova  volle  il  de- 
0.  Ogni  individuo  ha  vita  sua  propria  :  ma  quanto  lievi  aoa 
SODO  essere  le  differeose  tra  questo  e  quello ,  allorché  no 
IO  di  terreno,  no  raggio  di  sole,  un  tratto  di  ombra  batta 
stinguere  i cu  mutabilmente  le  loro  sorti  I  ». 

M  Istinto  e  moto  reodono  molto  più  varia  la  vita  degli  anl- 
.  IcDperfeltameote  appetiscono,  imperfettamente  percepiscono, 
rdano:  enormi  spasii  varcano:  per  propria  forza  si  perpetuano: 
a  per  essi  adunque  un  passato  »  v'  ha  un  prosante  v'ha  (  ao« 
che  involto  nella  oscurità  di  materiali  appetiti  )  esiandio  un  av« 
ire.  Pur  tuttoeiò  si  riassume  in  una  limitatissima  serie  di  sen- 
ooi  e  di  istinti  ;  due  immani  poteri,  l' uomo  e  la  natura,  da 
li  parte  gli  opprimono  e  rinserrano  :  né  il  trascorrere  de' se- 
i  aggiunge  od  eMÌ  sapienza }  né  I* unione  concilia  grandetta: 
I  passano  ìe  generazioni,  e  quasi  che  la  natura  nel  mantenerne 
eme  del  continuo  senza  perfenonarsi  si  rìcopil,  nessuna  Iraocin 
resta  m. 

«  ÀI  contrarlo  la  ragione  moltiplica  all'  Infinito  nell'  uomo 
maniere  di  esistere.  Il  passato  gli  somministra  esperìenta, 
iiociazione  ne  radoppià  le  forte,  la  medttatione  ne  ritrova 
le  nuove,  lo  fantasia  rinnovella  le  sensazioni,  1*  immaginatione 
gioDge  mondi  di  idee  ai  mille  pensieri  del  presente,  alle  mille 
morie  del  trascorso  ;  poi  tutto  il  creato  é  campo  o  strumento 
'  umana  operosità  ;  e  cielo  e  terra ,  e  bruti  e  piante ,  e  mari 
deserti  j  ninna  cosa  e-  aliena  da  lui  ».   ' 

«  Pure  a  questa  immensa  iceoa  di  a  tiene  V  utile  proprio 
pe  circoscrivere  de' confinì.  Que^i  confitti  sono  nella  società. 
i*i  l'educdtione  pubblica  e  privata,  le  traditiooii  le  leggi,  i 
turni,  il  clima,  il  giornaliero  consorzio  sono  come  tanti  ri« 
QÌ,  che  rivolgono  incessantemente  l'umana  atione,  per  dir 
ì,  dentro  a   certi  ìcìÌM.  Non  già  che  i'  esistenza  diventi  per- 

più  monotona  :  che  aoei  1'  agitarsi  insieme  di  mighaja  d'  in- 
i^iui,  eoi  moltfplicarae  i  rapporti,  ne  moltiplica  le  impressioui» 
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e  reode  la  viU  piii  varia  a  dilettevole  t  toltaoto  qaeita  varietà 
è  misiirata  dentro  aicuoi  limiti.  E  ferameote  piii  ia  società  è 
equilibrata,  piii  tono  robusti  i  legami  delle  sue  parti,  pi^  oollir 
ioantì  k  parti  in  uno  scopo ,  e  maggior  porzione  di  so  mede- 
simo viene  d^li*  individuo  ad  essa  ceduta.  Infatti  da  quasi'  a* 
aione  ti  tian  lontano  la  morale,  da  quella  ti  rimuove  la  santi^M 
penale  delle  leggi  i  a  questa  pratica  ti  inclina  l'opinione  pubblica^ 
a  quell'altra  ti  va  spingendo  voee  di  oonsanguìnei ,  interesse, 
esempiOf  ambiaione.  Di  qui  deriva  cbe  quasi  un'eguale  tinta  ai 
spande  su.  tutti  gli  individui  ad  assimiglìarU  tra  loro;  ed  opiare 
di  pace  e  faaieni  di  guerra,  e  trafifiabi  e  stud|  ed  arti  ed  opi* 
nions  e  oredeaie,  ogni  cosa  ritrae  di  quella  generale  impronta  ji. 

«  Oltre  a  ciò  colà  dove  la  cosa  pubblica  è  stabile,  precisa 
rasione  del  governOi  esatti  i  rapporti  Ira  tutte  le  membra  dello 
stato;  aoU^  infine,  dove  sono  leggi^  ordiait  religione,  milisia,  ma« 
.gistrati,  Gostumii  è  impossibile  cbe  il  continuo  maneggiare  innu- 
meievoli  fatti ,  uomini  ed  idee  consimili ,  non  generi  intorno  ad 
.essi  .alcuni  pnnoipii  generali,   E   in  realjtà  solo   colà   dove  aono 
principii  generali,  si  può  sperare  di  rinvenire  ordine  ed  unione. 
Questi  pi'incipii  seguono  l'individuo  nel  viver  suo,  e  conformano 
l'uno  all'altro.  Infatti  non  appena   egli   vede   abbondantemente 
.tutelata  ydal  supremo . potere  la  sua  vita  e  sostante,  cbe  svilup* 
pesi ,  dall'afiaonosa  cura  di  se  stesso  per  rivolgere   a  sua  perfe- 
aione  e  ben  pubblico  le  forse  cbe  altrimenti  avrebbe  consumato 
a  propria  difesa  ^  e  subito  gli  avfiene  di  ritrovare  in  sé  la  sor- 
gente di  complessivi 'adetti,  e  d'alte  e  generali  intuizioni  «• 

«  Coneluderemo  cbe  nella  società  ben  costrutta,  se  Tesi- 

.sterna  individuale  é  piik  dilettevole,  è  anche  più  ristretta  in  certi 

confini:  l'amore  verso  di  se  medesimo  è  minore:  i  principii  gè* 

nerali  sono  molti ,  da  molti  conosciuti ,  da   moltissimi   ricevuti 

nel  pratico  vivere  «• 

«  A  molto  diverse  conseguente  si  arriverebbe  quaodo  si 
supponessero  la  basi  della  società  incerte  e  confuse^  la  perso- 
nale libertà  e  conservazione  mal  coiroborata  \  non  leggi ,  non 
costumi,  non  magistrati  fermi  ^  non  opinioni,  non  credenze,  non 
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pratiche  decise  e  costanti  ;  ma  do^ncfae  timittlto  e  dobbiaata  , 
terrore  e  TÌolensa,  Una  legge  allora  fortiesima  dì  natura  «ìtirA 
le  forze  e  i  pensieri  dell'  individuo  verso  te  slesso  :  ogottnor 
vuole  e  deve  vivere  e  progfrefife,  ma  vivere  e  progredire  noo 
essendo  abbastanxa  guarentito  dalla  pubblica  autorità»  ciascuno  so 
lo  atsicura  per  via  di  privati  e  quasi  solitarj  sforsi.  Beo  è  véro  che 
questo  selvaggio  isolamento  par  soventi  che  raddoppi  le  facollk 
dell'individuo,  costringendolo  ad  ingigantirle  e  nollipiioaroe . )é 
forme  a  proporzione  dei  bisogni  g  ma  non  però  perfetionarti  t 
non  vi  potendo  essere  perfesione  sema  confronto ,  né  eonfronló 
senta  mollipticità.  Del  resto  meno  ajnto  ei  oonsegise  Min  so« 
cietà,  e  tanto  maggiormente  deve  confidare  in  sé  medesimo,  a 
vieppiù  bramare  di  mettere  i  eooi  diritti  in  disparte  dagli  allrri 
Talora  altresì,  dopo  avere  amata  cotesta  anstera  solitudine»  e 
chiamatala  indipendensa,  non  la  crede  perfetta  se  non  assoggot* 
tandovi  degli  altri  e  facendone  le  sue  voglie:  ed  eccoti  il  di« 
spotismo  I». 

u  Questo  rivolgimento  pratico  dell'animo  in  sé  atesso,  qno* 
sto  sperperamento  deirumaoa  società.  Questa  inolinasiote  a  so« 
litaria  iodipendenta ,  che  suggella  i  grandi  estremi  di  libertà  « 
di  tirannide I  (tt  detta  indmdualitmo  j». 

*i  Propria  dell'individualismo  è  la  mancanta  di  priac^»)  gè** 
aerali,  non  solo  pratici,  di  quelli  ohe  vedi  regolare  quasi  senta 
saputa  gli  atti  degl* individui  d'una  stabile  società;  ma  annera 
teoretici ,  di  quelli  ohe  rinvieni  addentrandoti  in  qualeha>  Ahui-i 
plina  od  istitotione.  ioftKti  la  formaiiaoe  di  cotali  prìacipii' Ba« 
turalmente  richiede  nninoo  di  osservatiooi ,  e  l'unione  di  oseer<« 
▼asioni  richiede  unione  di  individui,  non  fatta  a  caso  o  per  tenn 
poraneo  disegno }  ma  ferma  e  indipendente  da  ogni  personale 
capriccio.  Ora  t^  individualismo  geroMglìfa  appuoto  stante  l'as- 
senta  di  ootesta  unione  :  che  quando  l' idea  astratta  di  oationo 
esprime  nulla,  ad  ogni  general  pensiero  d'ordine,  di  perfeaiocie^ 
di  amor  patrio,  di  morale  pubblica  pardesi  negli  istinti  del  pai* 
vaio  interesse,  a  che  cercar  ragioni  d'operare  fuori  dell'io  a 
dell'uopo  presente? -^  Sottantraase  almeno  nellMndividao 


so 

ridea  generaliuioia  d'umaoitii  airidlea  abbaodaoaU  dì 

Ma  per  isTeotura  tulle  toglie  della  tocietà  tta    pronta   a  nt- 

Teria  una  falliiia  astociatiooey  eoa  tatti  i  pregiudizi,   ed  ip 

Tilegi,  e  gli  ordioameali  più  adatti  a  rìttriogere  ne' brevi  loa 

di  te  ttetta  il  pensiero  e  l'operosità  di  chi  T'eotri  ». 

«  Immediata  coosegueota  di  questo  difetto  de'  principìi  gn^ 
rali  e  del  corrispoodente  iodÌTÌdualismO|  e  lo  spirito  di  veaian. 
Infatti  dacché  ciascun  uomo,  non  rinveoeodo  nella  comaae  e- 
▼ittii  un  solco  appropriato  alla  tua  eaistenaai  è  costretto  a  (n- 
dare  in  te  medetimo  le  basi  del  too  esistere,  pensare,  credcrt 
difienderti  ed  operare  ;  naturalmente  .dirìge  la  tua  vita  in  mu 
guita  diverte.  Le  tue  impressioni  non  diventeranno  pìii  nane- 
rote,  ma  sì  pili  ditparate  ;  e  avrai  migliaja  d' individui,  noa  gtì 
nn  popolo.  Alla  volontà  poi  di  questi  individui  ,  a' quali  It  m- 
eietà  non  somministra  difesa»  ne  le  credente  sostegno,  ne  le  tu- 
diaioni  esperieota,  né  la  pubblica  educasiooe  pubblici  eseoiffe 
precetti,  chi  porrà  freno  T  Perciò  da  una  parte  vedrai  l'uani 
operosità  errerei  quasi  tenta  guida  ne'piii  avventurosi  eamaiii, 
e  le  individuali,  esisteote  sotto  mille  forme  trascorrere  :  dairahn 
parte  man  definito  tara  il  cerchio  delle  asioot  deli'  nidividuo, 
ed  a  più  vasto  campo  il  vedrai  ttendere  l'occhio  del  too  desi- 
rio,  ed  al  paragone  ingrandire  le  sue  forze  ». 

m  ))a  tutti  cotesti  confusi  conati  verso  fini  oltremodo  &• 
wenì  torge  come  un  principio  che  trae  l'uomo  per  eoa  dii: 
Inori  della  tocietà  ^  in  una  tfera  di  mille  biatarrie,  delle  qot^ 
altre  ti  tuccedono  paletemente ,  altre  vanno  agitandoti  nell'i»- 
temo  dell'animo,  ed  o  vi  muojooo  ignote,  o  non  si  tvelano  et 
in  certi  punti  più  rilevanti.  Quatto  principio  fu  denominato  fs- 
Htù  di  ventura  ». 

«  Per  le  cose  dette  fin  qui  comprenderà  ftcilmente  il  let 
loro,  come  lo  spirilo  di  ventura  e  VìndividuaUsmo  tieno  noo  leia 
•ffetio^  ma  segno  esterno  della  confusione  e  debilità  delio  sUto 
sociale.  Di  entrambi  il  medio  evo  fu  tpeciaie  dooiioio,  e  k 
compagnie  mercenarie  famosa  manifestazione.  Del  reato  iasciaeJo 
a'filosofi  di  più  sottilmente  investigarne   le   origini  e  la  utsau 
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noteremo  brayeroeote  nelle  pagine  che  seguono  quanto  e  eomc 
etso  spirilo  di  ventura  s'andaste  mostrando  ne'  tempi  da  noi  dì- 
scorsi,  ed  inclinasse  gli  animi  verso  quelle  assodasioni  guerre* 
sche,  le  cui  TÌcende  formano  il  principale  argomento  della  no- 
stra storia  ». 

Noi  abbiamo  voluto  eitar  lungamente  Tautore  in  due  punti 
affatto  diversi  dell'opera  sua  ,  i  quali  farebbero   credere  a  due 
distinti  scrittori^  perchè    il   lettore    comprenda    come    il   Ricotti 
teppe  lodevolmente  riunire  l'eleganza,  il  calore  e  la  vivacità  delle 
immagini  narrando^  all'acume  ed  alla  profondità  de' pensieri  n- 
flettendo^  e  come  i  due  meriti^  che  a  nostro  parere  egli  ha  vmt^ 
gahilmente  conseguiti ,  appunto  distinguano  i7  i^ero  storico  ,   che 
scrive  per  ammaestrare  da  quegli  autori  di  cronicaccie  a  dilungo, 
come  li  chiamava   sdegnosamente  il  nostro  gran  Botta  ,    i  quali 
possono  bensì  somministrare  pregevoli  indÌ9a%ioni  edeUmenti  di 
storiche  notizie  sempre  utili  a   raccogliersi,  non  già  f^ere  storia 
profittevoli  agli  avvenire  altrimenti^  e  cib  tanto  piiìi  nella  presente 
cooditiooe  dell'umana  civiltà. 

Profondi  specialmente  a  noi  parvero  i  capitoli  VII.*  ed  YIII.\ 
t  quali  denotano  a  nostro  credere,  che  l'Autore  non  agli  slad| 
storici ,  critici,  militari ,  e  di  buone  lettere,  soltanto  attese  per 
prepararsi  a  quel  suo  lavoro;  ma  che  nelle  sctense  sociali. e  pò* 
litiche  egli  è  versato  assai,  ed  uso  a  eonsiderare  gli  umani 
eventi  né  varj  rispetti  loro,  giudicandoli  appunto  oolle  pììiaaQO 
dottrine  da  quelle  sciente  insegnate. 

Drammatico  poi,  ed  oltre  modo  gradevole  ci  riuscì  il  ea* 
pitolo  IX.^,  come  quello  che  in  bello  stile  narra  astoni  por- 
tentose d'  umano  valore  ,  quand'  anche  talvolta  bruttate  da  man 
che  retto,  ansi  da  scellerato  intendimento. 

Insomma  la  Storia  delle  Compagnie  di  Ventura  ^  mentre  2, 
a  nostro  parere  ancora ,  un  monuoMUto  utilissimo  allo  studio 
dell'  arte  militare  antica  ,  quindi  pub  essere  anche  proGcuo  a 
quello  della  presente ,  ove  questo  si  voglia  intraprendere  con 
spirito  filosofico,  meglio  squittinendo  le  origini  e  le  conseguen- 
te, ci  sembra  altresì  dover  pure  riuscire  profittevole  allo  studio 
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deUa  peripcm  »  eui  tooeb  per  molti  Secoli  d' etiere  litfiii  i 
<]uesU  notlra  (Mtria;  e  dotare  ancora  giovor  tpecialmaie,  b 
ripetiafno.,  a  dk  nottn  coi  ta?)  ammaeitrainenU  »  che  si  poams 
a  goiaa  di  ooroUarj  dosamene  dal  raoeoato  dell*  antore ,  e  k 
sooi  rìfletsi. 

Progredisca  (Bg(i  p/ertaoto  oellp  bella  e  generosa  im^: 
o  BQD  ^i  maocbtoo^  come  gU  preghiamo  dal  eielo ,  le  coec 
ziooi  fujture  di  vUa  atte  a  farlo  riascire;  speci  almeote  doqiì 
«•ogaa  meno  la  mlute  9  ed  i  fa? ori  del  priocipe  ,  Tana  e  Tì^h 
aeceMaij  a  coronare  di  ffclice  tuceetso  i  nobili  ed  utili  m 
aiNMtjl 

P 


axMimicnran  m  mia  Escoasfom  AirrumAU  (  1843). 

Marsiglia. 

Popolaaione  i3i  mila  abitanti  (i).  Il  comune  ha  un  annosR^ 
iSfèè  di  tette  in  otto  milMni  di  franchi,  derÌTanli  io  graa  pe^ 
dal  datio  eonsuoM).  Questa  felice  situaiione  eoooQmiea  ht  p^ 
in  grado  la  eillà  d' intraprendere  grandiosi  UvorL  Con  il  pe 
Uioo  pasteggio  del  Prado,  —  raUarganento  di  tutta  la  parte  k^ 
ddeniale  del  Molo ,  per  cai  fnrono  pagati  dieci  milioni  di  frt» 
ehi  per  indennità  ai  proprietari  delle  case  demolite, —  il  nfHK 
della  residente  municipale,  ^^  il  canale  attualmente  in  costruì» 


(i)  Stato  della  Popolaxione  del  oomiuie  di  Blaniglia  a  tatto 
brt  1843. 

Nel  reoonto  della  citU^  Doaieilialiy         abitanti      is3,ooo. 

Afootitia  m  8^000, 

»       Nel  tot rilorìo  del  oenaot  eiclasa  la  citU.     »  aS,5oo. 


Telale  abitaoli      i  $9,500. 
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ne,  cbe  dalla  Dorance  deve  esaere  ooftdfttto  600  a  Maniglia ,  a 
par  la  cui  opera  soao  stati  pratisti  venti  milioni  di  francM,  ece. 

Marsiglia  è  oggi  ineoniestahUmente  la  prima  piasta  tooH 
merciante  del  Mediterraneo  »  ed  il  primo  porto  meroantìla  del 
Regno  di  Fraoeia ,  lasciando  dietro  a  sé,  ed  a  gran  distante 
Genova  e  Livorno.  La  conquista  d'Algeri,  e  restenéh>Be  della 
navigatiooe  a  vapore  hanno  dato  nn  grand'  Impulso  negli  ulti* 
mi  anni  ai  suoi  traffici.  Tra  non  molto  vi  sarà  ancora  attivai» 
la  navigazione  Trasallanlica.  La  rendita  della  Dogana  neglt 
scorsi  anni  é  ascesa  a  trentasette  milioni,  e  vuoici  ebe  nel  i843 
giungerà  ai  quaranta  milioni  di  franchi ,  mentre  quella  di  Gè* 
nova  calcolasi  a  nove  milioni  ;  e  l' altra  di  Livorno  tra  i  tre  ed 
i  quattro  milioni,  compreso  II  datio  consumo  ,  die  s'incassa  a 
favore  del  Regio  Erario,  in  quest'  ultima  città* 

Non  i  traffici  soltanto  occupano  la  popolaaione  Marsigliese, 
ma  sonovi  anche  importanti  stabilimenti  industriali,  tali  che  fab- 
briche di  soda,  di  saponi,  di  potassa,  di  olii  divovai,  mulini  a 
vapore,  un  grande  stabilimento  di  macchine  a  vapore^  diretto 
dall'  inglese  Taylor ,  ecc.  Il  combustibile  di  cui  si  fa  nao'  non 
solamente  nelle  fisbbriche,  ma  anche  per  gli  usi  domestici,  è  la 
lignite  di  Gardanne,  il  carbon  fossile  di  Àlais,  di  Givors,  ecc. 
Bensì  per  la  navigasione  a  vapore  adoprasi  fio'  ora  il  solo  car* 
bone  inglese. 

Quale  ulteriore  sviluppo  non  assumerebbero  I  trafifiei,  e 
l'industria  di  questa  popolosa  città,  se  al  sistema  proibitivo 
fos%e  sostituito  quello  di  larghe  relasioni  iutemasionali  I  Si  i 
sorpresi 9  quando  pensasi  1  che  per  assicurarne  T  esecniione,  so- 
B»vi  in  Marsiglia  otto  a  novecento  guardie  di  Dogana ,  ed  in 
tutto  il  Regno  di  Francia  non  meno  di  ventimila  noonni  armali 
per  far  guerra  al  coatrabaudo. 

Certe. 

Novera  questa  città  una  popola tione  di  circa  17  mila  abi« 
tanti  non  calcolando  quell'avventizia,  che  continuamente  vi  ri- 
chiama   il  traffico.  È  questo    il    posto  di  esporUstone  dei. vini, 


e  dell'  •eqoevilt  di  nna  gran  parte  del  metioclì  della  Fi 
della  lingaadoce   io  partioolare:  i   firutti  secchi   ed  il  ni 
no,  tono  i  dtte  altri  articoli  di  negozio  per  V  estero. 

L' iograiidìiiieoto  del  porto  è  reso  necessario  dalF 
aeiiita  natigauone:  tì  Ciddo  il  loro  carico  baslimeoli  di  ift 
io  ottocento  tonnellate.  Per  qaest'  opera  grandiosa,  il  Gom 
ha  incominciato  ad  assegnare  quattro  milioni  di  frandii  :  na 
ne  basteranno  sedici.  I  lafori  sono  in  piena  attività  e  conbaa 
per  moJOf  ehe  il  porto  ampliato  si  troverà  a  contatto  ééà 
staiione  della  strada  ferrata ,  che  ora  condnce  n  Moalfciii 
e  che  in  seguito  si  vuole  protrarre  fino  a  Marsiglia.  La 
da  Montpellier  fino  a  Nimes  sarà  attivata  nell'  aono  1844 

Un  basliroento  a  vapore  in  tre  quarti  d'om  condoees 
Cette  al  canale  del  Meszodì»  d'onde  con  barche  dì  podi» 
morehiate  da  cavalli  si  é  trasportati  a  Tolosa  nello  spsMÌ 
trentaaei  ore. 

Cetle,  come  tntte  le  città  del  meuoA  della  Francis, cU 
abbiamo  visitate»  rinnova  i  suoi  vecchi  fabbricati,  e  ne  iaèt 
molti  dei  nuovi.  In  talune,  come  Marsiglia  sorgono  qoartioiil» 
latto  nuovi,  decorati    da  ampie   strade,   piaste  e  pabblid  p 

Montpellier. 

In  meno  di  un'ora,  traversando  i  vigneti  di  Lnoel  ei 
Fronttgnano ,  ed  nn  canale  navigabile  che  scarica  le  sne  se^ 
nei  Rodano  a  Baucaire  ,  si  é  trasportati  a  Montpellier  sdr 
strada  ferrata.  Questa  città  gode  sempre  dell'antica  Cima  perii 
sua  scuola  di  medicina ,  la  quale  e  frequentato  annualmeaif  à 
quattrocento  a  quattrocentooinquanta  scolari.  Ogni  anno  si  p 
clamano  da  cento  ai  centoventi  dottori.  I  corsi  incooioeia 
alla  metà  di  novembre ,  e  terminano  con  l' ultimo  giorno  * 
loglio:  il  mese  di  agosto  é  consacrato  agli  esami.  Gli  ilibi^ 
menti  accademici  sono  di  poca  importanza;  hawl  un  gisrdiM 
botanico,  un  museo  di  storia  naturale,  ecc. 

Questa  città  è  approwisionata    d'  acqua    potabile  mtiìftf 


lelP  acquedotto  «  doppie  aroaCe,   lo  une  allo  altre  sovra* 

L 

Nùnes, 

La  popolmsìone  di  questa  città  oltrepassa  5o  mila  abitanti  » 
ino  dei    qoali  looo  protestanti.   Sofio  celebri   le  sue  enti- 

romeoe  diligeateoiente  conservate ,  tali  che  .il  Greo ,  o 
^aison  QtMOrreéj  antico  teopio  dedicato  ad  Augusto,  ove  è 

collooate  la  pubblica  galleria  di  quadri ,  colletioue  aflEstto 
•ificante  per  un  italiano»  Nimes  ba  un'  industria  Gorentiui- 
lei  tessuti  di  seta,  la  quale  occupa  piik  migliaia  di  braccia, 
e  qui  ipconlrasi  aumento  considerabile  nel  fabbricato. 

Baueaire. 

Una  strada  ferrata  unisce  Nimes  a  Baocaire,  città  in  riva 
odano ,  e  con  una  popolasiooe  di  sette  ai  ottomila  abitanti, 
grandiosa  ponte  sospeso  della  lunghena  di  ottocento  braccia 
9ne  in  ooosunìcatione  con  Terascona;  città  situata  suli'op- 
s  riva  del  fiume,  la  quale  conta  pure  una  popolasione  dt 
ai  oltooiila  abitanti.  E  celebre  Baucaire  per  la  sua  rino- 
I  fiera ,  che  ha  luogo  ogn'  anno  nel  mese  di  luglio.  Questa 
i,  come  tutte  le  altre  nei  paesi  inciviliti,  d'anno  in  anno 
de. 

Avìgfione. 

Una  brove  distansa  separa  Baucaire  da  Avignone ,  otta 
t  volte  dei  Papi,  e  4^1  cui  dominio  restano  tuttora  menu-* 
Iti  pregievoli  di  belle  arti.  Conta  una  popolaiione  di  trentatre 
I  sbitaoli.  Quivi  termina  la  navigazione  a  vapore  sul  Rodaeo 
oale  dividesi  in  due  rami,  che  formano  la  fertile  isola  di 
Iclas  annualmente  sommersa. 

Nella  Cattedrale ,  edtfisio  del  medio  evo ,  vedonsi  delle  pit- 
!  di  Simon  Memmi,  ed  una  moderna  statua  di  Pradier  rap- 
entante  la  Vergine  Maria,   che  ci  sembrò  di  molto  pregio. 

palano  pooiificio,  oggi  ridotto  a  caserma,  sonovi  delle  pit- 
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ture  di  Giotto,  ed  una  torre  ohe  ha  uba  celebrità  isloriea  per. 
essere  etata  la  prigione  di  Cola  Rieoti. 

Il  gabinetto  di  storia  naturale  e  la  galleria  di  quadri  e 
statue ,  sono  stabilimenti  aflfatto  nascenti ,  e  per  cib  di  ben  poco 
interesse  per  }|  viaggiatore.  Simiti  collealooi,  ehe  ablMnam  ve- 
dute presso  che  in  tutte  le  città  francesi  da  noi  risitate ,  sono 
di  recentissima  creationei  e  sussidiate  da  scarsissimi  meati , 
quiudi  anche  meschinità  di  locali.  Ha  il  fatto  delia  loro  osi* 
stensa  attesta ,  che  si  sente  oggi  da  alcuni  il  bisogno  d' iHustrare 
i  municìpii  anche  per  meiso  delle  arti  belle  •  delle  sciense  sa* 
turali. 

Altra  generale  osserrasione  ci  occorre  di  fare.  Abbiamo  tro* 
▼ati  tutti  gli  spedali,  orfanotrofii  e  caroeri  assistiti  da  pie  con- 
gregationi  di  moderna  istituzione,  e  per  ciò  calde  di  carità  at- 
tiva,  tali  che  Suore  della  Carità,  di  San  Giuseppci  ecc.  Fratelli 
delle  scuole  cristiane,  di  San  Pietro,  ecc. 

I  mali  di  ogni  sorta  che  quotidianamente  si  verificano  nei 
pubblici  stabilimenti  di  beneficenza,  e  nelle  carceri  servite,  co- 
me  sono  da  geole  mercenaria,  e  dell'infime  classi  della  pope* 
laxicne  hanno  astretto  in  Francia  a  ricorrere  al  ministero  di 
Pie  Congregauooi ,  che  sono  cola  non  ha  guari  sorte,  e  che 
tuttodì  vi  si  fbndanOf  perchè  appunto  vivissimo  se  ne  manife- 
sta il  bisogno  nell*  epoca  nostra,  che  è  lungi  dati*  essere  si  filao* 
tropica,  come  molti  si  pensano.  I  municipii,  ed  i  capi  dei  pub- 
blici  stabilimenti  di  beoeficensa  per  quanto  in  geàere  non  de- 
voli alle  pie  congregazioni,  pure  sono  stati,  e  sono  forsali  dalla 
necessità  a  ricLìederne  l' opera ,  che  mossa  com'  è  unicamente 
dallo  spìrito  di  crisliaoa  carità^  assicura  al  misero  un  premuroso 
disinteressato,  umano  e  religioso  trattamento. 

II  paese  che  abbiamo  percorso  tra  Marsiglia  e  Cotte,  non 
presenta  per  ogni  dove  che  viti  ed  olivi,  e  poche  praterìe  arti- 
ficiali di  erba  medica.  I  vigneti  sono  talmente  estesi,  che  occu- 
pano anche  tutte  le  pianure.  La  rito  è  educata  ad  un'altezza 
non  maggiore  di  un  metro  da  terra,  e  non  è  raccomandata  a 
pah.  Si  concima    soltanto  quando  se  ne  vuol  trarre   *lb   spirilo. 
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opinioiie  geacnde  ricevuta,  obe  U  vite  ooocimate  dà  on  cat* 
vo  vino.  E  qui  ricordisi  che  io  queste  regione  produeousi  i 
dì  di  Lttoel,  e  di  Frootignauo.  L'ulivo  è  edneato  basso  per 
irsntirio  dall' asiooe  del  venti:  ogni  anno  >é  eoueiaiato.  Nel  ter* 
torio  di  Avignone,  abbiamo  vedute  la  enilura  della  Robbia 
Saram!e)i  piante  che  richiama  la  partioolare  attenaione  degli 
leeulatori  francesi. 

Nelle  cillà  francesi,  da  noi  visiteta,  adoprasi  la  lignite ,  od 
carbon  fossile  indigeni,  non  tento  nelle  Jabbriche,  quanto 
ìT  gli  usi  domesticL  Crediamo  .eiò  motivato  dal  car»  preiso 
illa  legna  per  roaneania  di  prossimi  boschi.  Anche  in  Genova 
cominciasi  n  fare  uso  della  lignite,  di.  Savona ,•  non  escluso  il 
rno  di  seconda  fusione  diretto  da  Valadier  in  &  Pier  d'Arena. 

.     .     .     .     Genova* 

•         •    • 
Il  eensimenlo  dell'  anno  1840 1  attribuiva  a-  questa  città  la 
popolasione  di  ii5|a57j  abitenti ,  cioi: 

Popolatione  civile        •        g7i6ii. 
Guarnigione  a         .  8>ooo. 

Ammiragliato  n  3,636» 

Porto  a  6,000. 

Totale         »       Il  5,357. 

1  sobborghi  di  Genova  noveravano  98,831  abitenti. 

La  stessa  popoiasione  era  ripartite  corno  appresio; 

Possidenti.  -  «     •    •    ...     .    •     •    •    •     «    abit  8lo« 

Impiegati  civili  aitivi n  i^yi^A* 

•  '          »     in  riposo. »  1,086. 

Milk^ri  attivi     «. ...     •    ».  Ì^ÀSl^ 

N.*  f4>35a. 
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Sommft  retro  N.'  (4t35* 

»       ìtk  riposo   ••••••••••»  'SSG* 

Eccletiàilici  ieoolàri    •    •    • »  Sog. 

Regolari  uomini •    •    •    n  4^* 

»       donne ••••••  4^* 

Maestri  uomini  •    • •    •    •    »  uff* 

«p      donne    ••••••••••••  70» 

ProfeMori  ••••••• •  4^ 

Studenti    ••••••*••••••»  B^i^Gé 

Alunni  nei  Confitti,  matebi  •    ••••••»  a38« 

»               m        femmine    ••••••»  994* 

Avvocati •••••»  i38. 

Procnratori    •••• m  g& 

Hotari •    •    é    •    »  37. 

Medici  •••• «p  85* 

Chirurghi • n  67. 

Farmacitti.    •••«••••••••»  aS* 

Levatrici   ••••••••'•••••«»  ^o. 

negotiantt • ««m  4f^^^* 

Manifattori    •••••••;••••    «  ii»737* 

Arti  liberali .    »  3ao. 

Mettieri •••••••••»  i3|037. 

Coltivatori  di  terreno  proprio »  12* 

«           di  terreoo  altrui m  a»3a3. 

Manuali  lavoranti  alla  campagnOi  nomini  •    •    •  4^'* 

n            m                    w         donne    .    •    »  1^9» 

Senritori  uomini »  ^JiB^ 

»        donne.     • •    •    •    .     n  6|iio. 

Bfarlnnri  e  barcaroli m  5,707. 

Pescatori »  89. 

Poveri  ricoverati,  uomini m  84a. 

«         n           donne m  a,356« 

ri  erranti,  uomini m  i,f75. 

m       m        donne  ••.••••..»  i,69i3. 

Detenuti,  uomini •    •    .    •    »  i^Sfi. 

j»          donne     ,'•    •    ••' «  72. 

senia  professione  fissa ,  ragassi,  eoe.    »  35,93a. 


Totale  abit  ii5,a57. 


La  «MA  di  Genova  ha  una  rendita  annua  (ohe  oUrepatia 
un  milione  di  lire  niio?e|  proveniente  in  gran  parte  dal  desio 
eonsumo. 

L'Ammioistrasione  Municipale  ha  intrapreso  da  alcuni  anni 

grandioii  lavori,  prendendo  a  mutuo  capitali  che  ammortiste  a 

lontana  scadensa.  Il  seguente  stato  dà  un'idea  di  questi  favori» 

•  delle  somme  che  importarono  fino  a  tutto  esaggio  iSS^. 

Fabbricato  dell' Accademia  delle  Belle  Arti.    .    •   L.     48i,7oa 

Gmitero  di  Staglieno  non  ultimato  nel  i843 .    •    »     965,3oo. 

Caseggiati  per  i  poveri  ed  ingrandimento  della  città    •     287,400. 

Teatro  Felice .«.»  i,5i3,ooo. 

Acquedotto  (lavoro  straordinario)    •    •    .    •    •    »      i56,aoo. 

Piasse  di  San  Domenico  al  taatro  Cario  Felice  .    »     i33,8oo. 

Piaisa  avanti  la  cattedrale  di  San  Lorenso     •    «    »     56a,3oo. 

Passeggiata  all' Acqoassola    ••••.#..»     go3y4oo« 

Strada  rotabile  a  San  Teodoro     •••••.    »      175,100. 

Strada  Pace «     igiigob. 

Strada  Cario  Felice    •• »  i^4i700« 

Strada  Carlo  Alberto  non  ultimata  nel  x843.    •    »  3,979,900. 

Gò  che^  dà  una  somma  di  nove  milioni  e  setteoento  mila 
lire  nuove.  E  da  notarsi  che  al  magnifico  e  ricco  lavoro  della 
strada  Carlo  Alberto  partecipa  anche  il  Regio  Erario. 

Per  messo  di  volontarie  obligasiooi  si  ristaum  la  chiesa 
dell*  Annunziata,  e  si  decora  dì  una  facciata  in  marmo  di  Car- 
rara. Desideriamo   che  questo  lavoro  possa  incontrare  l'appro* 

vasiooe  degli  artisti  ed  onorare  l'Italia. 

Il .  porto  di  Genova  non  è  più  il  deposito  dei  generi  colo- 
niali nel  Mediterraneo,  ne  tampoco  dei  grani  del  Blar  Mero. 
Agevole  sarebbe  assegnare  le  cause  di  questi  fatti,  ma  devie- 
remmo  dallo  scopo  di  quest'articolo.  Il  commercio  di  Genova 
è  attualmente  circoscritto  airapprovtsìonamento  degli  Stati  Sardi, 
ma  in  concorrensa  con  Nissa,  a  quello  della  Lombardia,  ed  al 
transito  delle  manifatture  svissere  dirette  per  il  Measodk  dell'I- 
talia. La  dogana  rende  annualmente  circa  nove  milioni,  od  il 
desio  consumo  circa  un  milione  di  lire  nilove. 

È  noto  che  abbondano  capitali  in  Genova.  I  signori  glloi* 
piegano  in  terre   che  acquistano  in  Italia  fuori  della  Liguria  , 


So 

oMimio  in  badi  pubblici  franoìesi^  inglesi,  eoe.  I  iiegOMiÌ|{l 
coUpc^QO  nel  traffico  e  nella  marioetia  mercaalile. 

Da  parecchi  anni  ti  laTora  al  prolungamento  dei  due  mk 
Nel  1840  il  re  ordinava  il  restauro  del  molo  nooTo^  ed  il{m- 
fungameolo  del  medesimo  in  metri  venUdoe.  Nell'anno  t(43, 
eomandava  che  si  desse  opera  ad  nn  nuovo  proiangameoto  a 
altri  metri  43  $  erogando  in  siffatto  nltimo  lavoro  la  aommi  & 
lir.  i|044^ooo;  che  di  questa  somma  fosse  imputata  a  csrin 
delle  Regie  Finaoee  la  quota  di  L.  744i<H>o ,  ed  al  limancsti 
dovettero  supplire  la  cassa  della  Sanità ,  e  V  altra  dei  diriUì  £ 
Ancoraggio. 

La  marineria  militare  è  di  statione  nel  porto  di  Genofa.  I 
legni  che  vanno  oggi  costruendosi  è  sperabile  che  sleno  migbn 
di  quelli  costruiti  sotto  la  vigilanto  dal  dafìaoto  AmmaragiM. 
Furono  questi  riooooscinti  affatto  inabili  alla  navjgsnione  per 
esservisi  impiegato  cattivi  legnami.  Questo  fatto  è  notorio  ia  Ge- 
nova. La  fregata  ultimamente  spedita  per  un  viaggio  di  ci^ 
eumnavlgaùone  non  riusd  a  passare  il  Capo  Hory. 

Come  latto  curioso  avuto  riguardo  agli  attiiaB  priacfi 
della  scienza  economica,  è  da  notarsi  che  la  città  ha  aneoni 
proprii  forni  nella  veduta  di  moderare  il  presso  dei  pane,  « 
che  vige  tuttora  la  melkl  per  il  carbone  e  per  la  legnai 

Un'  emigrasione  considerabile  ha  luogo  dalle  riviera  di  Ge- 
nova per  l'America  meridionale  j  e  specialmente  per  le  città  £ 
tiio  Janeiro  I  Montevideo ,  Buenos-Àyres,  ecc.  I  Genovesi  tn^ 
vansi  stabiliti  in  molte  parti  del  globo.  Nel  circondario  del  cos* 
solato  Sardo  di  Marsiglia  non  sonoveoe  meno  di  ventimila. 

Abbiamo  visitato  Y  Alberigo  dei  Poveri ,  grandioso  bbbn- 
cato  eretto  dalla  pietà  degli  opulenti  genovesi.  Ricovera  i8m 
poveri  d*  ogni  «tà  e  sesso ,  e  dèi  quali  soli  5oo  sono  al  lavonn 
Il  patrimonio  fornisce  un'annua  readita  di  Kr.  45o,ooo«  ddk 
quali  soltanto  aoO|Ooo  sono  spendibili  a  benefido  del  povo^ 
Ci  è  sembrato  che  questo  stabilimento  abbisogni  di  una  rifornì 
sì  nella  disciplina  che  nel  lavoro  per  raggiungere  le  iatanisBl 
dei  fondatori  che  non  poterono  essere  state  altre»  che  quelle  é 
afutère  I  poveri  a  divenire  uomini  utili  alla  società,  istmeadss 
nei  doveri  di  cristiano  e  di  cittadino ,  ed  addestrandoli  in  la 
mestiere  onde  potersi  guadagnare  da  loro  stessi  la  gioroalicit 
sussistenxa.  Gò  ottenuto  restituirli  alla  civile  società  in  ani  soas 
destinati  a  vivere»  Ma  oiò  non  si  pratica  nell'  Albergo  dei  Po- 
vari  di  Genova  per  modo  da  coos^uire  il  fine  iadicatOb 

P.M. 


Si 

VIMEUTD   DB&^A  «AtlOlllOM    ]>Bl  BOATO  W  MAlUOMA  «fL    l8/^%>  * — .  i^t*    «• 


idìglione 


la 


ioli 
foiti 

• 
DOfer 
(oaco 
stani 
esi 

Rbe»i 
laai 


ni 

IDI 

hi 
AoMaliche 


Totale 

loesì  lungo  corso 
I  cabotaggio   • 
o\o  cabotaggio 

Totale 

olale  generale 


Il 

MOVIMUTO  DBLLA  «AYICAttOM  DA  fOlTO  l»l  OOIOTA  flBU'  àMMO    lS4t.  ^  I*  . 


Bandiera 


Sarda  •  •  . 
Inglese  .  . 
Francese  •  • 
Austriaca  • 
Russa  .  • 
Svedese  ,  • 
Danese  .  . 
Olandese 
Spagnuola  • 
Portoghese  • 
N.  Aaiericana 
Brasiliana  • 
Orientale 
Napoletana  . 
Lucchese  • 
Romana  .  . 
Toscana  •  • 
Greca  •  , 
Aoibarghese 
Belgia  •  • 
Bremese .  . 
Annovarese  • 
Monaco  (Princi 
Prussiana     •    . 
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94 

34 
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35 

86 
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8S 
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9 

7 
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53 
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l5 
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late 


345,85o 

i6»599 
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6|03I 
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85 
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53^8 
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STATÒ  DBt  «AlTÌMtaTL 

Quadri  arrìvad  eoo  carico  nel  Porlo  di  LÌ¥ùmo  (t), 

ndPanno  1843. 

(Esclwi  1  LrtM  per  U  GiJioli«glo).  —  ».•  3. 


BamgUone. 


Toscano •    •    •    • 

Sardo.     • «    . 

Romano        •    •    • 

Napoletano  ,•••!•••• 

loglesa •    •    •    • 

Americano    ••.••••. 
Francese  •    • « 

« 

Danese    ••.•••«••• 
Svedese    ••••••••• 

Norvegiana  •••••••    ^ 

Austrìaca      •«•••#•• 
Ellenica    ••••••••• 

Aonoferese  • • 

Olandese t    •    • 

Pnutiaaa •    . 

&aua       ••••...•• 
Ottomann     •.•••••• 

Città  Anseatiche    • 

Spagauola •    •    • 

Proviocie  del  Daaabio   •     •    •    • 
Taoisina     ». 


N.^ 


ToUle     •    . 


61 
161 

7 

4i 

177 

i3 

41 
6 

ao 

S 

97 
i5a 

3 

7 
I 

3 
5 

IO 

a 
I 
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{})  Popolaiiooe  di  Li? orno   •    .    .    .    4    i    .    •    •    84^000  abitanti. 
&gii«  U  rìattunto  etau^kaio  pnr  H  porto  di  li^amo^ 


M 

Biassimto  degli  arrivi  0  deli^  ^wUn^c^  nel  porto  di  tiwm 
carichi  di  Ba$timend  am  la  distinta  delle  mercanaie. 


Attivi 


II 

s 


CftAllO, 

■ce. 


D4 

Mariterò^ 
thmubio' 


COLOMALI 


2iicchero 
foffùuuoj 
ecc. 
daÌP 
America^ 
Inghil- 
terra^ 

SpagM^  I     ecc.' 
.ecc^ 


MMirAT* 
TUtB 


Date 

iMghU" 

è  Scozia 


SALUMI 


Dair 
Inghil^ 

ti^rra^ 
Spagna 
r    ecc.  - 


TATOU 
CATIAICI 


Bai 
Nord 


coTon 


Baròeria^ 
Maiia^ 


u 


837 


360 


t, 


kì 


69 


19 


93 


ìtX  Blu  Nero,  ecc.  Grano,  eoe   ,    ,   \  Bast(  N.^ 

iDali' America,* ecc.  Coloniali,  ecc.  « .    %    •    .-     » 

|DaUlDghilter.|eoc.  Bfaui&ttare|  eoe 

ft»^*^*M«.SA««  Jd*       aelù      ecé.  fialàni,  ecc.  . 

JDal  Levanie,  eoe  Lana,  coitone,  ecc. 


|Da  diverte  próre-l^ 
mente.  •  ...    ,(  "«"«i 


rAiTkHXi 


■  • 


m 

a 

H 

w 

m 

i 


CtASO, 

■ce.. 


Per 

Inghil* 

Wraf 

Francia^ 

Algeria, 

$C€. 


OLIO 

MABMr 

.  STIACCI 
POTASSA 
TAKTAIO 
LAMI. 


SCORZA 

DI  sfivno 

Per 

Inhgilurra, 

America  j 

Cuba, 

Bra»iU 


rATTUtB 


Per 

Soria, 
Egitto, 
Tunisi 


Per  Malta, 

Spagna, 

Algeri, 

eco. 


Gran,  ecc.  :    •    .    .    .    .  BasL' N.^  119Ì 
Olio ,  Mafmr,  ecc.-  .•.."..    d    153»  ,^., 

Recapitdaiionc<  Manifattore,  eca  >.    .    .    .    .    r    »      40VToU1c  .      1* 

I  Carbone,  legnai  ccc »     101 1 

Mercantie  (diverse »     273 1 

(1)  ToUlo  dei   bastimenti   entrali  nel  Porto  di  Livorno  in   detto  »d>^'^ 
eccettuati  i  pachebotli  a  vapore.  .qv 

Bastlineoti  Quadri  N.*'  1687    )>   BasUmcnli  LaUni  N,^  2211    »    Totale  .V^'-^ 


Jlfflfliilffftiniffaf 


55 


Porti     Popolaiioo^.  BiMl}iiHnli.arrW|ili    Eeddilo  della.  Dogana. 


ia  i3i»oooabil. 


Genova     i  i5,ooo   • 


84tOoo 


9fSao 


fi>999 


3.928 


37   milioni  francbi. 

esdoso    il    dazio 

consona. 
9  milioni  lire  nuove 

esduto    il    dasio 

consumo. 
4  milioni  lire  losca»' 

ne,  compreso   il, 

daiio  consumo. 


qUAL  t  IL  FOSTO  Cas  OCCUPA  IL  LUSSO  IELLA  STORIA 


DBLLA  crriLTA  • 


( 


% 


questa  una  grav^  questione,  una  delle  capitali  questioni  di 
cui  il  Coogresij  deiriititulo  di  Storia  In  Frauda  hanno  più  di  una 
foha  avuto  a  trattare,  e  che  ha  procurato  alle  loro  sedute  l'atten- 
sione  di  tutti  quelli  che  si  occupano  di  alte  e  filosofiche  specu* 
Iasioni.  Il  mio  scopo  non  tanto  è  quello  di  trattarla  storica* 
mente,  quanto  di  richiamare  fino  da  bel  principio  l'esame  dei 
nostri  lettori  sopra  un  puoto  preliminare,  che  deve  mettere  in 
piena  luce  una  tal   discussione;    voglio  dire   sopra  il  significato 

• 

chiaro  e  preciso  della  parola  /uno^  sulla  vera  idea,  assoluta  o 
relativa  che  esprime.  Tante  dispute ,  tanti  ^sofismi  non  vengono 
in  fine  dei  conto  agitate  se  non  sul  significato  non  heoe  inteso 
delle  parole,  ed  è  cosa  prudente  il  cominciare  col  mettersi  in 
pieno  accordo  sopra  il  loro  valore  e  la  loro  importante. 

V  hanno    d'  altronde  certe  opinioni  riguardo  a  cui  sopra- 
tutto   uoa    tal    precauzione    mi  sembra   essere  oecessaria  :    son 


36 

quelle  che  in  generale  li  «mnetioncf  nome  modetU  tonr,  e 
che  si  condannano  nel  tempo  itetso  come  impratieriviS  «iai; 
qaelle,  in  una  parola,  die  prive  di  baon  aiioeMaó,  ^odm4 
meno  nel  pubblico  di  una  toleranca  perpetua.  Tak  pn» 
mente,  a  mìo  credere,  è  V  opinoue  ,  rispeltabitiiaiaia  per  km 
vetustà,  ma  appunto  per  questo  divenuta  alquanto  tri?iak,d^ 
persiste  tuttora  nel  secolo  XIX ,  e  reclama  la 
lusso. 

Duo  de' nostri  eolleghi  (i),  considerando  il  lusso  sotisi 
punto  di  vista  esclusivo  |  ed  isolandolo  delle  vere  sue  eaJ 
naturali  e  sociali,  è  giunto  a  pubblicare  una  seaceosa,  U  ^ 
il  so  bene,  ha  ottenuto  il  suffragio  di  alcuni  illustri  acritlorì,a 
«he,  nello  stato  attuale  delle  nostre  idee,  della  nostra  iadoai 
dei  nostri  costumi  io  stabilisoo  come  troppo  severa. 

m  V  influenza  del  lusso  netta  aviltà,  egli  diee,  è 
meafe  nodifa:  corrompe  i  costumi^  ammollisce  il  cnragjto^ 
lo  Stato  e  precipita  la  decadenza  e  la  morte  delie  Nioiaai  k 

Se  queste  conseguense  son  vere,  ohi  certaaaeate  'àk 
i  una  cosa  funesta ,  ana  pubblica  calamilk.  Eppure  wt  n^ 
solo  uno  sguardo  sull'epoca  nella  quale  viviamo,  se  ialan^ 
il  sentimento  universale ,  come  poss'  io  su  tal  ponto  noe 
incredulo?  Veggo  bene  di  tratto  in  tratto  certi  asorafisli  ta 
dare  delle  aspre  sentense  contro  il  luuo  e  le  mondane  issi 
ma,  eccettuati  cotaii  spiriti  austeri,  non  si  vede  anehe  mt^ 
che  tutte  le  cose  di  questo  mondo  camminano  per  la  rin> 
eootrariaT  Non  veggo  io  apertamente,  che  tutto  quello  ckk 
Tita,  credito,  iofluensa,  ricerca  e  promove  il  lusso?  ehe  tatHw 
perano  con  altività  a'suoi  progressi,  e  concorrono  al  suo  stlifp- 

Che  dobbiamo  adunque  concludere  di  questa  geaersiei» 
densa,  se  non ,  per  lo  meno,  che  non  ri  è  mai  stata  tosi 
piti  manifestamenle  discorde  colla  realtà  delle  cose? 

Difatti,  che  cosa  è  il  lusso»  preso  nel  suo  semplice,  ff» 
prie,  naturale  ed  usuale  significato? 

(i)  IL  GelUer,  Googresio  del  ia(o. 
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La  nuiggior  ptrta  dei  cBuonai)  To  JkS/fdac^no:  Beeesswa 
ositù»  Domande  anilmeate  perdono  •  queste  celebri  auto* 
ma  ooa  è  questa  l' idee  ohe  le  parole  tu^so  defta  oel  mìo 
o  di  primo  aianeio. 

Santo  tatto  gioroo  parlare  di  gran  tuuQy  di  Imto  prodi'- 
^  di  Itmso  jetfwifatoiOj  eoe.  Ora ,  se  la  definitione  dei  di* 
TI  è  ^oata  9  tutte  queste  loeaiioni  sono  vitioie  ;  giacché 
mono  propriameote  an'idea  mollo  più  attesa  che  non  è 
a  di  eceptswa  saniuonià,  la  quale  mi  Mipbra  ami  per  sé 
(Sima  aoa  auperfluità  neHa  specie. 

Ebbene»  tra  la  definisione  acmdemica,  e  il  volgare  lin« 
;gio,  io  aoQ  esito  a  dar  ragione  a  quest' ultimO|  perché 
ironde  il  lusso  a  me  sembra  »  sieoome  tutte  le  cose  umane» 
re  suscettibile  del  pib  o  del  meno,  del  bene  o  del  male» 
iC  in  generale  chi  dice  buso  non  dice  necessariamente  ce- 
),  pericolo»  abuso»  calamite. 

A  questa  oaserrasione  puramente  grammaticale»  io  non 
\o  dare  maggior  importansa  che  non  ne  merita  ;  ma  vado 
innami.  e  dico  che.lii#JO  non  é  menomamente  sinonimo  di 
uoiicà,  nemmeno  togliendo  da  quest'ultima  espressione  ogni 
eto  aggraTanle.  Per  me»  questi  due  vocaboli»  rappresentano 
idee  che  si  avvicinano  |  che  hanno  un  principio  comune  ^ 
che  nella  loro  applimsione  diferiscono  notabilmenta.  Ed  in« 
^  la  sonttiositii  é  più  che  il  lusso;  essa  ne  costituisce»  per 
ì  dire,  lo  splendore:  é  in  altri  termini  il  lusso  e  la  magnifi* 


Noy  il  InssOi  nella  sua  generalità,  non  é  una  cosa  cosi  esor- 
tate, né  tanto  malefica  come  si   crede.  L' idea  comune ,  V  U 

vera  di  questa  parola»  cui  si  é  voluto  addossare  tanta  ini* 
te,  è  semplicemeota  l'idea  «firn  superfluo  aggradevole  o  eo* 
io  I  r  idea  del  bello ,  del  leggiadro  »  di  ciò  che  dicesi  coiis* 
^le  ne' suoi  rapporti  col  vestire,  colla  tavola,  colle  mobi* 
\  colle  festa  e  colle  privale  o  pubbliche  radunanse.  Se  qne- 

defiaisione  é  esatta ,  si  vede   che  il  ìusso  e  le  ard  hanno 

\oro  una  grande  apparanza  di  affinità  ;  si  può  ami  afiiBrmare» 
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róélgrado  la  mólto  «bbletkMii  specioia ,  che  sono  ddh  Mcn 
famigliai  e  non  donftndèoo  che  <K  poter  vi  vere  in  baoutt* 
moaia.  E  dlfiiUt,  oceiipére  aggradevotoieote  i  propq  scasi,  n* 
posarti,  o  liberarsi  I  mediante  alcuni  messi  facili  e  piacefoEdà 
mali  déHa  vita;  diàtMÀré  tf  motters  In  oahna  kinteUigcaieàile 
fatiche  mateHall;  rianimape  i  coori  e  fKr  spirili  sempre  toA  pnà 
a  corrarsl  sotto  il  peto  dette  miserie  socialis  tatti  qneiti  biiapi, 
tìon  dirò  già  Btttsj,  ma  di  secondo  online,  di  coi  la  asUinki 
cibato  il  germe,  O  dM  In  dviltà  svifoppa^  talli  qnssU  ìàn^ 
ed  altri  ancora^  trovano  un  alimento,  una  soddisfaaieoe,  ns  (ni* 
cere  nelle  creasioni  delle  arti  belle,  nei  perfestonameali  deliV 
dostria,  e  final Aiente  in  qaeito  Insto,  sensa  del  quale  n  poticUie 
bensì  esistere,  ma  che  non  è  inolile  aflGrtlo  ni  ben  etteie  ed  il* 
r  umana  felicità.  Vi  è  quindi  alireltanlo  tpirilo  che  vcriti  i 
questo  concetto  di  FoUaireì 

n  Le  tuperOu  chose  ti  neoettairel*  ••  » 
'  Sotto  il  ponto  di  vista  eoonocnioo  si  è  fistio  eoanitflrc  ti 
lusso  in  queUe  spese  che  nonprodueonop  e  che  son  matistat; 
e  si  cita,  per  esempio,  un  uomo  che  a? rebbe  nella  sus  Nodem 
dèi  superbi  cavalli  sensa  che  nessuno  se  ne  tertiise,  e  fs) 
passo  di  AbringktonM  éhe  prima  pagò,  e  poi  fsoe  aettatiB 
pessi  tutto  un  raagassino  di  porcellane ,  per  far  dispetto  si 
alcune  dame.  E  a  dire  il  vero  é  egli  questo  dò'  che  cbisatf 
lusso?  Nò  certauiente;  ciò  merita  un'altra  quabScasiooStin» 
spese  assurde,  atti  di  vera  passiai  ì\  gusto  del  lasso, 'c  kN" 
lete ,  anche  del  fasto ,  non  è  mai  passato ,  |ier  quanto  io  np* 
pia,  per  un  segno  di  alienasione  mentale. 

Generalmente  l'idea  del  lusso  è  puramente  relsttn.Tis» 
lusso  s  e  lo  stato  comodo  »  la  linea  di  demareastoBe  è  «np* 
diversa  a  norma  del  tempo,  del  luogo  e  degli  indi?idol 

Dico  a  norma  degl'  indifidui ,  giacché  ciò  che  sarebbe  Iss^ 
per  un  uomo  d'una  soslanta  o  d'una  posisiooe  mediocre, ( 
spesso  una  reale-  utilità  ,  ansi  un  assoluto  bisogne  per  P  >o^ 
die*  tfovssi'  ia  posieiooe  piti  alta,  o*  che  gode  di  una  piagoenf 
Iuoh;  e  certamente  gli  esempi  non  mi  otancherebbcro;  ^  ^ 
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TC^Ieisi  mostrare  tatti  i  l>tt0gQÌ  dtiefir  •  gravi  «he  naieoòo  e  lòiio 
glostiCcati  da  anMmiiiagiiiasiooe  svegliata  ed  attiva,  o  da<tt«»a 
langa  aMtodine  di  agiata  esiitenaa. 

A  nórma  del  teropo  é  del' luogo  i  bott  è  alla  uaa  eoHi>  ^i* 
fiitlo,  che,  mercè  il  progresso  della  eiviltà  materiale  •  nro* 
rate,  delia  riechesta  e  della  pnbblioa  e  privata  eoinodità',  .11^ 
corehio  dell'  atile  e  del  neeeeiario  si  allarga'  ooothiaaibaDia  di 
tatto  quello  che  toglie  a  prestilo  dalla  soperfloità'  e  del  lusso 
propriamente  detto?  Quindi  nasce  »  per  esempio,  che  uaa  .«pian* 
tità  di  oggetti  che  servono  air  uso  interno  e  dooaastleo ,  come 
i  bromi ,  le  porcellane,  i  cristalli,  le  argenteria,  che  aKre  volte 
passavano  per  un'  ecee$$wa  éoniuorilà  osata  sohintO'  dalle  fami* 
glie  patritie ,  ci  sembrano  al  giorno  d*  oggi  un  lusso  ragionevole 
e  universale ,  per  eod  dire  tra  le  popoUaioni  induatriose  ;  no 
lusso  In  fine  die  si  vede  pur  anche  su  quelle  asense  non  solite 
allontanarsi  dalla  pth  stretta  frugalità. 

Da  questa  perpetua  rinnovasione ,  da  queste  vaviatioas  dei 
littso ,  risulte  che  ce  ne  formiamo  una  falsa  idea,  se  la  facciamo 
assolutamente  consistere  nel  •  possedimento  di  certe  cose  determi- 
niste, o  in  tali  nsanse  ehe  il  tempo,  lo  spirito  d' imilasione,  la 
fendeota  al  piacere,  il  desiderio  innato  del  bello  e  di  ciò  che 
place,  finiscono  quasi  sempre  col  render  volgari. 

Prendiamo  alcuni  esempi  nella  vita  comune.*  un  onwmento 
da  tavola  ,  una  vivanda  dilieata/  una  mobiglia  *  grasiosa  e  teo« 
moda  al  tempo  stesso,  un  quadro,  Un  libro  ricoo  per  caratteri 
ed  incisioni,  un  anello,  una  pietra  fica,  una  croce  d'  oro  ,  un 
nastro  ;  tutte  queste/ cose  e  mille  altre,  non  hanno  per  certa 
r  utilità  di  un  buon  mantello  per  V  inverno ,  o  d'  un  buon 
bastone  pel  viaggio:  hanno  l'utilità  di  una  rosa,  di  cui  piace 
respirare  il  profumo  ;  V  utilità  di  nn  pergolato  di  frasche  j  latto 
del  quale  si  va  a  cercar  la  frescura;  in  una  parola  tutto  ciò 
non  è  che  un  •  superfluo  aggradevole  e  comodo.  Ed  i  af>* 
ponto  questo  superfluo ,  questo  lusso  ehe  noi  totti*  amiamo , 
desideriamo,  tperiamo;  questo  lusso  al  quale  noi  tutti  riceht  e 
poveri ,  a.  torta  o  a  ragione ,  sacrifichiamo  sovente  lo^  stesso  ne» 
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oiMirio.  PtDclHite  o«l  moMo  togario  delf  ppmjo  il  fft  e» 
luwio  ed  il  pib  laborioso»  deli'openijo  èhe  nantìeoe  «'iria 
lamiglia,  e  l'avreDire  del  quale  è  tatto  ritpoit»  Beiicfate 
ooonomie  d'an  talario  di  Ire  firanebi  al  giorno;  ebbeee,  «lae 
pur  sieoro  t  voi  lo  sorprenderete  io  fragraiile  delitto  (fi  laa; 
•opra  una  tavola  miseramente  appareeehiata  troverete  forse  k 
posate  d^  argento}  sopm  un  camino ,  il  foooiare  del  qoile  m 
è  sempre  provvedalo  nel  verno  di  baona  legna  di  faggio oi 
rovere ,  troverete  dei  vasi  e  de*fiori  ; .  •  •  •  voi  UestOi  aonlìÉ 
severo»  non  hte  qualche  volta  ooom  faoova  Seneca  »  qoel  fr 
eofo  cbe  scrisse^  per  quanto  si  narra»  il  tao  trattato  Ddkh 
verià  sopra  un  tavolino  d' oro?  .  •  •  • 

Se  il  lusso  deve  essere  bandito  dal  oMmdo ,  prsntcd  li 
prinw  cbe  sta  nella  natura  dell' uomo  di  conlentani  dd  ut» 
sano.  Non  mi  derete  mai  questa  prova,  perehè  Tistioto  asifer* 
sale  la  distrugge,  in  anticipaiione;  quatto  istinto  cbsèaMÌ* 
festa  in  tutti  i  seooli  e  presso  i  popoli  tutti ,  anche  idfVi 
che  abbelliscono  le  loro  armi,  ornano  la  loro  testa  di  pisele 
s'imbrattano  di  colore  la  faccia  ed  i  membri. 

La  primitiva  Sparta  e  Romoi  che  si  citano  spe«o,iOM 
grandi  eccetioni  cbe  rìsplendono  appunto  perchè  isolsle,  e  ft* 
che  singolari  nella  storie  dell'  Universo.  E  non  sapete  foi  d'dA 
parte  quante  strane  aberraiioni,  e  quanti  barbari  siti  ndot 
misti  e  confusi  coi  piti  nobili  esempi t  Roma,  allorqusodo  a* 
minciò  a  temere  il  lusso  ,  creò  le  leggi  sontuarie,  leggi  mi** 
e  non  eseguibili  cbe  rendevano  inutile  ragiatesia  del  ricco,  t 
legavano  il  braccio  dell' indigente.  Sparla  (ed  é  quetU  eoait^ 
vaganza  ancor  piti  singolare  e  quasi  incredibile  )  gioois  pon^ 
a  cacciare  dalle  città  i  profumieri  perchè  guastavsoo  ToliS)  ^ 
i  tintori  perehè  guastavano  la  lana  ,  togliendole  il  b*^ 
suo  oolorìto.  Licurgo  (  altra  conseguensa  dei  medesioii  P^^ 
disi)  bandiva  gli  oratori;  Platone  i  poetil...  Eoeo  fo*^^ 
staU  codesta  età  d' oro  delle  antiche  repubbliche  1  Certsaolt 
io  ammiro  Cincinnato  che  salva  la  patria ,  e  toitui  dtao'^^ 
Irò  povero  a  colmo  di  gloria;  ma  potrò  ammirar  Diogeot 


profeaw  e  mstte  realmanto  «Dob*  in  pnMea  U  diipreita  dei 
lusso  e  delle  arti?  Diogene  il  doioo,  postedato  dal  demone  della 
satira  e  della  Tanità  a  segno  tale,  da  spogliarsi  per  bel  diletto 
dei  più  nobili  attributi  deli'  nomo ,  e  desiderante  nel  suo  deli- 
rio ,  di  etere  uoa  cloaca  per  tomba  ?  •  •  • 

Il  lusso  I  si  dicCi  è  sempre  stato  un  cattiTo  elemento  di 
civiltà.  Non  so  se  si  possa  dire  con  tutta  esatteisai  ehe  il  lusso 
eatra  come  elemento  costituente  nello  stato  civile  delle  naxtoni  ; 
giacché  mi  apparisce  piuttosto  come  efletto  che  come  causa  ; 
ma  so  di  certo,  almeno  se  mi  tengo  alla  storia ,  essere  il  lusso 
il  compagno  inevitabile  di  ogni  civiltà|  dirò  di  più,  di  ogni  so* 
cietà. 

Io  dunque  sostengo  esser  falsa  la  maggior  parte  delle  ac« 
cuse  che  tendono  a  condannare  il  lusso  senta  far  distinfeiooi  e 
perfino  nel  suo  stesso  principio.  Esaminiamo  d'  altronde  a  che 
cosa  si  riducono  siffatte  accusai  e  vediamo  se  sieno  confermate 
dalla  storia. 

//  bisso  corrompe  i  costumi^  si  dice.  E  perchè?  perchè 
accende  la  cupidigia.  Ma  in  primo  luogo  le  passioni  dell'uomo 
non  traggon  esse  la  loro  forte  dalla  mancante  n  dai  difetti  del- 
l'edocatione  morale»  piuttosto  che  dal  numero  e  dal  valore  di 
quelle  cose  che  porgon  loro  solletico?  L'invidiai  la  gelosia,  la 
Tanità»  l'àmbitione,  tutti  moventi  di  cupidigia,  non  agiscono  forse 
con  altrettanto  calore  per  piccoli  oggetti  quanto  per  gravi,  qua  • 
lora  avvenga  che  questi  manchino ,  o  siano  ignorati  T  A  Sparta 
vi  erano  poche  cose  presiose:si  rubavano  dei  nonnulla,  e  strana 
eosoi  vi  si  autoritzava  la  gioventù  affine  di  abituarla  alla  de* 
stressa  e  alla  estuila.  A  Roma  non  v'era  lusso,  allorquando  Tarpeja 
disposta  a  dare  in  mano  il  Campidoglio  ai  nemici  della  patria, 
esigeva  per  pretto  del  suo  tradimento  i  rotti  ornamenti  che  i 
soldati  di  Tatio  portavano  al  braccio  sinistro.  Non  vi  ha  lusso 
tra  le  orde  civilitaate  dell'Africa  ;  eppure  un  Capo  di  Negri  non 
pregia  forse  altrettanto  il  suo  diadema  di  piume,  quanto  un  mo- 
narca europeo  la  sua  corona  di  gemme  7  Infine   alcun)  4>ggetti 
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di  vetro  di  pòco  o  ecmud  valorei  dislribttili  dai  iiwrìiMidoi  bo- 
•tri  Tasceltii  noD  hnooo  suteitato  delle  guerre  mortali  aulle  spiaf;* 
gìe  dei  Naoto  Mondo?  Però,  dappertntto  dove  regna  ia  ▼aoiti| 
rioTÌdiai  la  smania  degli  onori,  delie  diitinsionii  del  potere;  oioi, 
dappertutto  dote  vi  sodo  nomini ,  la  oupidigia  ha  la  itena  ener- 
gia y  sia  che  si  attacchi  a  cose  da  Dulla,  ovvero  che  lenga  die- 
tro ad  oggetti  importanti. 

Il  lusso  corrompe  i  costumi I  non  v'ha  qui  forse  stravolgi- 
mento d' idee?  giacché  il  lutto  in  realtà  ,  non  é  quello  che  for- 
mi i  costumi I  pilli  che  non  forma  ia  civiltà,  ooroe  appunto 
ho  osservato.  La  cosa  in  veca  è  tutta  all'opposto.  Credo  bene 
che  tra  le  colte  nazioni  il  lusso  somigli  ai  costumi ,  e  ohe  vi  si 
conformi  ;  che  si  moderi  e  che  si  metta  da  per  sé  stesso  io  mi- 
sure j  là  dove  r  onore  ^  la  devoiione,  i'  attaocamento  e  tutto 
le  sociali  virtin  vengono  rispettate  ;  là  dove  il  merito  personale 
vien  posto  a  livello  colla  riccheua  s  là  6nalmente  dove  regnano 
r  eguagliansa  civile  e  T  osservensa  delle  leggi  ;  ma  oredo  ohe 
divenga  eecessivo,  disordinato,  pericolosd  a  misura  che  va  man- 
cando la  rengione,  che  si  corrompe  la  morale,  e  che  le  leggi  peri- 
scono. I  buoni  costumi  hanno  la  loro  sorgente  prima  nelle  re- 
ligiose credensCy  e  poscia  nelle  biituzioni  civili  e  politiche  delle 
nazioni;  quivi' attingono  la  virttl  che  li  adorna;  da  queste  ven- 
gono sanzionati;  a  queste  si  attaocano,  e  seguono  il  loro  do- 
stioo,  L'  epoca  la  pih  corrolla  della  nostra  Storia,  non  fu  essa 
precisamente  quella  ,  in  cui  la  religione  andava  cadendo  colto 
i  replicati  colpi  dello  schernoi  trasciiiandosi  dietro  gli  avanzi  ro- 
vinosi delle  tstitosiooi  civili  e  politiche  della  Frauda?  A.ilora 
effettivamente  regnava  coli'  ateismo  e  1'  anarchia  delle  idee  an 
lusso  raffinato  e  soverchio,  forse  altrettanto  malefico  sotto  il 
rapporto  del  buon  gusto  e  delle  arti ,  che  sotto  quello  de'baoni 
costumi.  Diratti  forse  questo  lusso  la  gran  causa  del  deperimento 
di  tutti!  priocipj  e  di  tutte  le  leggi?  Non  no  era  in  vece  che 
una  deplorabile  oonseguenu;  atteitava  la  preeslstensa  di  un  male 
httì  piti  generale  e  profondo;  l'impotenza  politica,  eia  sazietà 
jSoralo  delle  classi  in  cui  si  personificava  tntt^  ora  la  naaionaltlà 
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Éicese  ,  tua  che  uns  iie««8Mria  molntioae  dovea  beo*  pretto 
Isare  dal  trooo  I  •  .  . 

'     Altra  obbtetkNie  «he  deriva  oataralmeote    dalle  prima  s  // 
RTO   €unmolHsee  il  coraggio,  JB  qui  si  ricorderà,  tenia  dubbio  » 
esercito  gnidaio  da  Annibale  ,  che ,  vincitor  dei  romani ,  andb 
perderai  netle  delìtia  di  Capua.  Questo  ietto ,   per  verità ,  ai 
orno  d' oggi  viene  oootettato  da  molli  ttoricl.  Cbeochè  oe  tia, 
I  eaecnpi  di  qoetto  genere  non  provano  che  una  cosa  :  cioè , 
le  il  luteo  al  quale  può  aspirare  il  comune  degli  uomini  |  devo 
isere  interdetto  agli  etereitii  che  lotto  il  rapporto  delie  regole 
i  condotta    e  di  'libertà  individuale,  formano,   per  cosi  dire, 
no  itato  a  parte    nello  stato  medesimo ,    e  ohe  non  frenati  da 
ina  severa  disciplina ,   diventerebiiero  il  flagello  dell'Universo» 
Questo  pensiero  è  comune  ;  quindi  sema  insistere  pih  olire ,  mi 
;oiiteBterò  di  citare  un  tratto  del  gran  Federica  Un  ricco  geo* 
ilaomo  inglese  volendo  imparere  l'arte   della  guerra  alia   buo* 
la    scuola ,   pensò   di   prender   tervitlo  in  Prussia  «  e  vi   venne 
sfoggiando  equipaggi  megnifiei ,   e  tutto  l' apparito  di  un  lussò 
ifarsoso.  Sorpreso  peraltro  di  vedersi  coti  poco  considerato,  ani» 
relegato,   il  più  delle  volte,  tra  i  bagagli   e  gli    spedali  ambu* 
fanti;  osò  lame  lamento  al  gran  Federico,  che  gK  rispose:  «  Il 
vottro  modo  di  vivere  nel  mio  campo  è  soggetto'  di  grave  scan- 
dalo. Sappiate  che  non  è  possibile   sensa  molta  frogalilìi,  indù* 
rarsi  alle  fatiche  della  guerra  \  se  dunque  non  credete  di  po- 
tervi atvetzire  alla  maschia  disciplina  de'mie!  soldati,  lo  vi  esorlo 
e  tomarvene  io  Inghilterra.  » 

Il  lusso,  come  pure  la  libertà ,  i  dunque  Incompatibile  colla 
mllitir  diftciplina  che  non  potrebbe  maolenersi  tenia  il  despo* 
tltmo  dell^  ordine ,  tenia  V  obbediente  passiva  ,  e  la  regolarità 
delia  vite ,  elementi  necetsarj  d'  un  regime  di  ecceiione;,  che 
vennero  caratterìsiati  col  meato  di  uno  spiritoso  paradosso;  t* 
toldad  sono  alireUdnii  monaci  secolarizzati.  Ma  ,  grazie  al  cielo, 
la  soetete  non  e  lottoposlo  a  queste  dure  esigente  :  e  per  ricor* 
dare  iir  lai  oirooslania  un  celebre  motto ,  ripeterò ,  1'  ordine 
pubUteo  è  fratello  della  libertà.  In  quel  modo    si  può  dunque 
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•penira  di  proibire  il  lasso  »  mom  aUtaUre  coatro  la  mUn 
libertà  t 

lotendeti  forM  di  dire  din  in  oot   nasiooe  io  cui  trann 
latte  le  facilità  della  vita  sociale ,  il  coraggio  è  neeo  bolle* 
e  pili  raro,  e  che  un  popolo  emaote   del  lusso  noo^c  bsoai 
fiire  un  popolo  di  soldati  ì  Obi  quanti  eae«npi  iMMtnij  ai  «■• 
ministrerebbe  la  storia ,   se  per  dìstruggare    una  tal  obbietioa 
io  avessi  bisogno  di  consultarla  !  Egli  è  certo,  che  qod  cor^ 
gio  brutale,  quel  coraggio  di  sangue,  quel    dispretso  deUi  lÉ 
che  forma  il  carattere   delie  popolasioni    selvagge,  ooo  trmi 
portato  allo   stesso  grado  presso  le  oatiooi    incìt ilitr  ;  ma  d  »• 
raggio  che   splende   tra  queste ,    quello    ebe   si   maeifesU  pr 
tneaso  del  sangue  freddo  e  dell'  obbedieosa ,  noo  meno  cbc  pn 
messo  della  TÌvacità   dell' asione,  e  che   aa  sottoponi  sili  diss- 
plina   seoM    perdere   del  suo   calore,   questo  coraggio  i  u 
virtù  ohe  supera  il  primo    di  molto  ;  mentre   trae  la  loa  fan 
non  dal  cieco  fanatismo,  ma  dal  sentimenlo  del  proprio  àawt 
Esso  ha  una  sorgente  mille  volte  piii  nobile  e  generosa ,  rooiet 
a  l'onore  è  uno  stimolo  che  si  fa  sentire  con  non  minore aff* 
già  negli  ordini  più  elevati,  che  nelle  più  infime  clasii  ddU  i^ 
cietà.  Per  tal  maoiera  nel  medio  evo  la  nobiltà  fraooefe  m 
e  potente  in  messo  al  servaggio  e  alla  miseria  dei  popoioiA 
pel  coi[so  di  molti  secoli  l' esempio  d' un  geoeroso  lalott  so  M>  | 
i  campi  di  battaglia. 

Si  aggiugne  in  fine  (  e  tutte  queste  obbieaioni  ooo  oe  fi^ 
mano  in  realtà   che   una  sola,   non  sono   che   rampliSc***^ 

» 

della  medesima  idea)  si  aggiugoe  t  «  //  tuuo  snerva  gH  ^* 
U  lusso  preàpUa  la  decadenza  dette  nathni  :  1*Am  al  p^ 
d'oggi  lo  prova.  »  Ohi  quel  misera  causa  si.  vuoi  asiesoa^* 
A  gravi  eflTettil  Per  quaoto  maraviglìoso  sia  questo  Uu»'^ 
Oliente,  e  per  quanto  vanga  in  aggiunta  abbellito  dalle  pocb* 
ohe  fisntasie,  la  degradasiooe  e  la  lenU  agonia  dei  po/Mt 
Asiatici  non  è  tampoco  dovuta  a  suoi  abusi  od  ecceai*  U  f' 
ligamia  e  il  fatalismo,  ecco  pinttosto  le  vere  piagbsi  «'^ 
incurabili  dell' Orienta.  Ha  lasciamo  star  questi  eieoipii^'^ 


condurrebbero  ad  ano  sviluppo  che  non  conporln  il  loggefto  di 
questa  discassiooe,  ed  osserviamo  se  la  Storia  non  oflhi  della 
prove  piii  concludenli  in  appoggio  della  tesi  da  noi  difesa. 

Il  lusso  snerva  gii  stati?  Ma  Atene,  la  gaja,  la  splendida 
Atene,  senta  avere  l'asprecsa  dei  costumi  di  Sparta,  fu  Ella 
forse  meo  forte  meno  grande  della  sua  rivale,  meno  feoonda  in 
Tlrtù  e  patriottismo?  Le  leggi  di  Licurgo  produssero  forse  capi- 
tani più  illustri,  maggior  numero  di  sapienti  o  di  eroi  |  cho 
quelle  di  Solooe  e  di  Pericle?... 

Si  citano  spesso  gli  abitanti  di  Sibari,  la  di  coi  triste  fama 
i  passata  in  proverbio;  ma  se  fu  in  effetto  la  mollesza  che  ca- 
gìonò  la  loro  rovina,  che  cosa  ne  abbiamo  a  concludere,  se 
non  che  nel  permetterci  le  dolcette  della  Tita,  non  bisogna 
tuttavia  trascurare  la  guerra,  né  alcun' altra  di  quelle  arti  che 
assicurano  la  potente? 

Mirate  Roma:  il  lusso  vi  si  introdusse  drca  due  secoli  pri- 
ma dell'era  Cristiana,  eppure  fu  prosperosa  e  conquistatrice  pel 
corso  ancora  di  cinque  secoli;  né  il  coraggio  cessò  di  essere 
una  virtù  nationale  al  tempo  di  Lucullo  e  di  Cesare ,  e  dei 
primi  imperatori  ! 

Finaimentei  senza  voler  qui  fiire  un'assoluta  apologia ,  la 
Francia  nel  secolo  XVII,  non  era  ella  gloriosa  e  rispettata , 
allorquando  il  gran  re  sfoggiava  la  sua  magnificente  agli  sguardi 
abbagliati  degli  ambasciatori  stranieri ,  e  che  la  sua  nobiltà  bel- 
licosa passava  con  eroica  indifferenta  dalle  feste  della  corte  alla 
Tita  dei  campo,  ed  alla  testa  delle  armate? 

Pericle,  Augusto,  Luigi  XIV,  tre  gran  nomi,  tre  gran  se- 
coli ,  che  basta  accennare  per  provare,  non  esser  il  lusso  ,  ohe 
sempre  tien  dietro  alla  prosperità  delle  lettere  e  delle  arti,  in- 
conciliabile né  colla  gloria  delle  armi,  né  colla  potenza  poli- 
tica. E  per  chiudere  questo  rapido  esame  delle  storiche  som- 
mità^ non  potrei  io  invocare  pur  anche  le  memorie  di  un  pe- 
riodo contemporaneo ,  il  più  glorioso  per  la  Franeia  di  tutti  gli 
altri,  voglio  dire  l'impero?  non  potrei  citare  un  gran  nome  ^ 
Napoleone?  Ccrtamentei  Napoleone ^  il  di  eoi  genio  politico  ed 


• 


46 

organisMtore  del  pari  che  mìUtare  non  ignoreTa  le  mAt* 
greté  detta  viU  e  della  foras  dei  popoli,  Napoleooe  noafa» 
mioo  me  proicrìttore  del  lasso. 

Ella  è  oosa  Teramente  speciosa  far  coioàdere  it  M» 
sa  dei  Romaoì  colle  corrusiooi  del  luaso ,  a  di  moitnK  et 
<]aeslo  Tiene  ioDals^lo  al  suo  apogeo  sai  aanguioon  rottami  ^ 
ricupero  cadente;  ma  la  conclusiooe  che  tìcd  dedotudt^ 
tio  confronto  non  è  né  vera  né  logica.  No  ,  non  è  nel  profftso 
del  lusso ,  sibbene  nella  prostration  gradante  delle  religi«e  «• 
dense,  del  diritto  civile ,  della  coititutioDe  fondamentale  d^ 
genica  della  romana  società»  che  bisogna  ratvisare  ilpnacf 
dissoltente  della  tua  propria  rovina.  Il  giorno  nel  quale  si  p* 
dubitare  die  gli  auguri  si  potessero  guardar  in  faccia  iena  n- 
dere ,  quel  giorno  Roma  cominciò  a  indebolirsi.  A  misun  » 
i  sentimenti  religiosi,  politici  e  morali  della  città  prineipia«««  > 
rilasciarsi,  il  seosu^ismo  a  poco  a  poco  trovavasi  iciolto  à 
ogni  legame,  e  doveta  ben  presto  regoau'e  senta  veniDttp- 
posiaione.  È  questa,  del  resto,  la  legge  comune  di  tette k»- 
cietà  ohe  tendono  a  declinare-,  dal  momento  che  b  tpu^^ 
ba  piii  regno,  la  nuUeria  si  fa  sovrana;  ella  legge  morata 
cede  fataimenta  Tan^rcbia  dei  sensuali  appetiti,  e  quelti  cbee^ 
donsi  disiogannati  ben  presto  sì  trovano  io  preda  a  tutte  le  «(' 
tigliease  deir  egoismo. 

In  tal   guisa    la  maggior    crisi  sociale  dei   tempi  ao^ea 
venne  annuntiata  dai  medesimi  sintomi;  mentre  il  depenoesi 
dei  prindpj  e  delle  istituaiooi  che  avevano  fondato,  sosteavi 
iunalialo  la  monarchia  francese,    la  ,  conduceva  nataralfflc» 
necessariamenta  al  suo  fine;  i  costumi  cedevano  alla  ooiff^ 
fatale  impulsione;  e  siccome  la  società  romana  era  scoiBp<^> 
assorbita  dall'  invasione  dei  Barbari ,  la  società  francete  (««^ 
scomparsa  essa  pure,  sensa  la  rivolusione  che  venne  a  nir 
rarla,  chiamando  a  nuova    vita  politica  tutto  il  moodo. 
bari  nel  Y  secolo  ;  il  tersostato  nel  XVUI  ;  con  profre^ 
civiltà» 

Io  voglio  riassumere,  traendo  una  conclusione  <*^ 
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pIÌM  daUe  contiderastooi  ehe  ho  già  iTÌlappato ,  td  2  questa  ^ 
ehe  y  riguardo  al  lusso  ed  ami  a  latte  le  eose  umane ,  noa  bi« 
sogna  proscrivere  faorch 2  V  abuso  »  ma  questo  deve  euer  prò* 
scrìtto  eoo  tutta  severità.  Condanniamo  le  ecoettive  sontaosità  » 
le  quali  accaparrando  e  ammassando  i  prodotti  i  più  utili,  spia- 
gono  al  decuplo  il  loro  valore  venale ,  ritirandoli  per  tal  guisa 
violentemente  dalla  comune  circolazione  \  condanniamo  quelle 
patte  prodigalità  che  non  hanno  altro  mobile  se  non  un  or- 
goglio immorale  i  quei  godimenti  materiali  ehe  non  hanno  né 
misura  né  freno;  che  produeono  la  sasietà ,  la  nausea,  i  sui* 
eidj  »  la  rovina  dei  patrimoni.  Condanniamo  soprattutto  queir  a-« 
more  esclusivo  e  furente  delle  ricchesse  die  sembra  aver  preso 
il  dominio  snll' epoca  nostra,  e  che  per  soddisfare  a  sé  stes*- 
so ,  non  teme  né  si  arretra  in  faccia  alle  frodi  di  un'  indoslria 
portata  all'  eccesso»  Teodenta  funesta  |  manìa  contagiosa ,  che 
tutte  le  iperboli  della  satira  e  dello  scherno ,  non  hanno  fatto 
che  render  pilii  grave,  e  che  forse  reclama  un  pih  serio  e  pìtt 
potente  rimedio:  una  riforma  logica  e  giusta  delle  nostre  istitu- 
sionl.  Sì  I  perché  si  cessi  d' adorar  la  riechessa  come  l' idolo 
unico  dal  quale  si  debba  tulio  sperare  e  lutto  aspettarsi,  con- 
verrà bene  spogliarla  un  giorno  delle  sue  esorbitanti  preroga- 
tive^ converrà  bene  che  la  società  rinunsi  fioalmeole  a  questa 
sorta  dt  culto,  mediante  il  quale  i  cittadini  corrono  dietro  alla^ 
opulenta ,  come  all'  unico  titolo  del  merito  civile ,  della  capacità 
politica  e  delia  preminente  nello  stato. 

Ma  guardiamoci  bene,  lo  replico,  dal  confondere  nella 
stessa  riprovatione  questo  desiderio  comune  di  materi«ile  agia* 
tetta ,  che  è,  checché  se  ne  dica ,  lo  scopo  immediato  dell'  at- 
tività fisica  ed  intellettuale  della  maggior  parte  degli  uomini* 
Esso  non  costituisce  un  vitio  che  allorquando  é  diretto  da  un 
impulso  esclusivo;  isolato,  s'irrita,  sacrifica  tutto  a  si  stesso, 
e  non  é  ben  presto  se  non  un  avanto  corrotto  d*  un  bisogno 
saero  o  immortale  della  nostra  natura  ;  il  desiderio  dell'  infinita 
felicitai  Ma  contenuto  dall'atione  temperante  delle  nostre  facoltà 
morali,  é  sa  sé  steuo  legittimo  come  la  conservasione  deHa  ne* 
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•ira  etUteon,  o  quindi  il  lutio  di«  tkm  à  l'ia«vitabiie 
sione  9  diventa   ana  molla  potente   •  oeocsearia  ella  viti  «il* 
r  attività  delle  popolasiooi. 

Proporsionato  alle  diverte  fortune ,  ianeiCo,  e  torrc^ 
nel  tempo  stesso  dalla  ragione  e  dal  buon  gusto»  il  lafioéi» 
que  un  bene  reale.  Mantiene  V  emulaaione  tra  i  lavot^; 
moltiplica  iocessanteraente  l' industria  e  gli  oggetti  di  euk; 
•tabilisce  tra  le  naaioni  le  più  lontane  ,  delle  reiasioni  toam 
eiali  eminentemente  produttive  sì  per  le  ose  cbe  per  k  lUff; 
stabilisce  relatiooi  tra  popoli  cbe  non  si  sarebbero  ani  a» 
scittti,  e  r  immenso  asceodeote  che  esercita  trioofa  porisi; 
delle  antipatie  di  religione,  di  usi  e  di  rasse.  L' intcretse  p» 
rale  bene  inteso  ,  i  priocipj  della  sana  onorale  e  delU  fdàH» 
economia I  esigono  dunque  egualmente  che  medtanta  Um^h 
ripartitiooe  delle  proprietà  il  lusso  venga  pur  esso  ssggiMeiti 
diviso  ;  che  si  proporzioni  » .  si  propaghi  di  grado  io  gruio  « 
^utte  le  classi  I  e  che  chiami  finalmente  la  toUiità  cki  eiilisfi 
a  godere,  sia  nella  vita  privata,  sia  nella  pubbUcSi de'siip 
fissiona  menti  e  de'  suoi  benefis).  4*  A 


91  LA  coanivioa  paTsiQas  et  morali  obs  jEoaU  ovvbibìi  »• 
Intorno  alia  condizione  fiùca  e  morate  dei  giovam  cp^' 
ed  intorno  ai  mezzi  atti  a  migliorarla,  opera  di  Booitf* 
DlTCPBTuux,  ispettore  generale  delle  prigioni,  e  Jegfìif^ 
di  beneficenza  del  Belgio.  Brussclles  i843.  Sue  Tolit«^ 
8.S  di  pag«  444e4aa. 

Articolo  primo. 

•  Fa  duopo  che  le  classi  opulente  dMa  sodeti  onk^ 
sino  a  quale  grado  siagiunta  la  degenerazione  mordeéd  h^^f^ 
polo,  giacclìé  esse  sono  responsabili  dd  mal  uso  chefam»  àJkì^ 
ricchezze  ».  Con  queste  memorabili  parole  il  MimstroBrìU^^ 
nober$o  Peel  preluder  il  78/ebbnfo  dello  scorso  au»  9Ì^ 
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nera  dei  Comuni  ad  akwm  urgenti  riforme  ndla.  legislazione  rU 
\u€urdaiue  il  regiine  economico  della  poveraglia  inglese;  e  am 
juesie  parole  pure  ha  dato  principio  i7  signor  Ducpetìaux  altim* 
ìorianie  opera  di  cui  siamo  per  tenere  discorso* 

Il  Governo  Belgio  dopo  ^esempio  di  (fuaUro  grandi  Naàoni 
*  Austria,  ì  Inghilterra,  la  Francia,  e  la  Prussia  che  introdussero 
ena  legale  tutela  dei  fanciulli  inviati  alle  grandi  manifatture,  no^ 
wiinò  andi*esso  una  Commissione  incaricata  di  proporre  un  prò» 
fetto  di  legge  che  moderi  l^ingordigia  ojfidnàle  a  danno  deifigU 
iel  povero.  H  più  illustre  membro  di  questa  Commissione ,  il 
signor  Ducpetìaux,  pensò  di  illuminare  i  stioi  connazionali,  pub' 
blicando  la  migliore  raccolta  che  noi  conosciamo  di  tutti  i  fatti 
che  provano  lo  stalo  di  dissoluzione  morale  dei  giovani  artigiani, 
e  di  tutti  i  tentaUvi  intrapresi  per  migliorare  la  loro  sociale  esi* 
stenza»  Noi  daremo  copiosi  estratti  di  quesf  opera  ed  aWuopo  la 
connnenteremo ,  seguendo  i  principj  delle  dottrine  sociali  preva^ 
lenii  in' Italia.. 

Per  primo  saggio  offriamo  la  già  promessa  relazione  suBa 

aUitMidine  comparativa  degli  operaj  delle  varie  nazioni  d Europa 

riguardo  alla  buona  riuscita  nt^ diversi  rami  dt industria,  Daque^ 

sta  relazione  attinta  agli  atti  ufjficiali  delle  Commissioni  britanni^ 

die  d  inchiesta,  rUetdimio  la  decisa  superiorità  deii'operajo  ita» 

liano  su  tutti  gli  altri  artefici  del  mondo  ;  ma  questa  prevalenza 

naturale  dell'ingegno  italiano  è  pur  trof^  paralizzata  daUapoca 

a  nessuna  sua  coltura,  tanto  intdlettuale ,  quanto  morale.  Questo 

difetto  accusa  la  noncuranza  che  sinora  avemmo  di  non  educare  o 

educar  male  le  classi  del  nostro  popolo  ;  e  rende  perciò  sempre 

più  necessaria  la  diffusione  di  buone  scuole  elementari  e  tecniche 

come  già  in  qualche  parte  d  Italia,  e  specialmente  fra  noi,  ven^ 

nero  da  qualclw   anno   attivate.  Fate  che  Poperajo  ùtditmo  sia 

istrmio  ed  educato  ed  avrete  in  lui  Varice  per  eccdlenza:  que» 

s^è  una  giustizia  che  ci  recìdono  gli  esteri ,  ed  è  un  dovere  per 

noi  di  fare  in  modo  che  più  non  si  sciupi  questo  tesoro  spregia» 

to».Sà  le  parole  che  il  ministro  Peel  diresse  alle  classi  opulenie 

rendendole  responsabili  dell*  immoraUtè  dd  basso  popolo  inglese 
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fossero  generosamenió  cotnprese  aache  dai  nostri  straricdd^ 
mo  forse  alcune  ceniinaja  di  ca^aOi  di  puro  sangue  di 
arrenano  in  9eee  molte  miglia)  a  di  operaf  di  pm  che  poireUero 
degni  di  ereditare  la  gloria  dei  nostri  grandi  artefici  dd 

Ecco  in  protm  di  quanto  asseriamo  il  ragguaglio  di  Dscft- 
iiaux*  C*  «SaoehL 

V  igooranxa  peggiora  la  positioae  delia  datie  lavoralme; 
essa  è  la  sorgente  massima  dei  ^q  e  dei  delitti.  Noa  rkt 
priocipió  pifk  vero  di  quello  ebe  attribuisce  la  fona  al  sapere. 
Sotto  l'aspetto  dell'industria,  il  esperò  è  la  sorgente  delk  lie- 
ehezia;  sotto  T  aspetto  morale  »  è  la  sorgente  della  vixtùyb 
suprema  guarentigia  della  pace  »  dell'  ordine  e  della  sieoiaBs 
sodale.  Il  tìxìo»  propriameote  parlando»  non  è  se  non  un  dba 
nome  dato  all'  ignoraosa  >  2  l' igaoranta  delle  eonsegocme  à 
oerti  atti,  non  oba  della  loro  natura  e  del  loro  valore*  Se  tetti 
gli  uomini  fossero  oonvinti  cbe  il  visio  conduce  ioevitahstmeBlr 
alla  rovina  ed  al  patimento,  vi  sarebbero  io&nitaoaente  ncw 
infelici  e  vitioù  di  quello  che  in  oggi  vi  sooo. 

Ma  nello  stato  attuale  dell'  industria ,  è  egli  possibile  cas- 
oiliare  il  lavoro  delle  fabbiicbe  ed  il  tirocinio  dei  mestieri  cfl& 
Jslrusiooe  morale  ed  intellettuale  dei  giovani  operai  ?  Si  Ibndiao 
inotilinenle  delle  scuole^  se  quelli  ai  quali  eue  dovrebbera  prta- 
cipeimente  euere  profittevoli,  sooo  collocati  nella  ioapossìbifiti 
di  as&i»tere  alle  lesioni  che  vi  si  danno.  Se  è  veritii  il  dire  da 
la  sola  educazione  può  salvate  i  fanciulli  della  classe  lavoratrict 
dalla  degradazione  »  dalla  sedusione  dei  cattivi  esempi  e  dai  per- 
fidi  consigli  I  bisogna  per  una  coniegoenea  al  lotto  logica ,  oiek^ 
tarli  io  stato  di  hoeveie  questa  educatione,  e  darne  loro  il  lemp 

abbreviando  i  loro  lavori. 

* 

Si  è  creduto  di  soddisfare. a  quest' obbligo  in  alcuni  paeà» 
prescrivendo  la  (requentauone  delle  scuole  ai  fanciulli  ia  eli 
minore  di  dodici  a  tredici  anni,  i  quali  volessero  essere  ricfr 
vuti  Delle,  fabbriche,  proibendo  perfino  il  latoro  ai  Amcinlli  privi 
di  ogoi  isiroaione.  Ha  t  biaogoi  dalla  educazione  sooo  bea  maj- 
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giori ,  o  p«rehè  una  tale  opera  sia  efficace  bitogna  db' elsa  ab- 
bracci, per  così  dire,  tuUà  retitteoaa  dell*  operajo. 

L' opera jo  non  è  eoa  ibaeohioa;  m  la  legge  di  un  dealioo. 
coiQOoe,  l'obbliga  a  guadagaare  la'iua  «uaaiateaia  col  sudore 
della  tua  fronte ,  eftia  gì'  ìaqpòae  egualmente   altri  doterà.  A&- 
oaoto  ai  bisogni  del  corpo  vengono  i  bisogni  dell'  anima,  e  (}«e«. 
5ti  ultimi  non  sono  i  meno  iinperiosL  Non  bisogna   solameofta 
oh'ei  fifa,  ma  ancbe  ch'eì  peosi,  che  coltivi  ie  sue  facoltà  in- 
tellettoali  ed  afietiife.  Nou  bisogna  solamente  ch'egli  sia  ftbila. 
nella  sua  professione,  ma  anche,  che  sia  buooo  e  virluoso.  L'è*, 
dueasione  popolare  dovrebbe  esMre  fondata  da  per  tutto  sopra- 
questa  doppia  base,    la  soddisfasiooe  dei  bìsogai   fisici,   la-col*i 
tura  dei   senti  meùti  moralL  Ma  sgratiatamente  da  per  tutto  o 
quasi  da  per*  tutto   questa  base  manca.  L'industria  è   divenula 
una  specie  di  servaggio;  l' operajo  è  incatenato  al  suo  mestiece. 
come  il  serfo    alla  gleba.  La  feudalità   dei   tempi   aoticbi,  bn- 
fatto  luogo    ad  una   feudalità    di  un  nuovo   genere;    gli  alti  e. 
potenti  signori  del   medio  evo,  sono  stati  sostituiti  dagli  alti  e, 
potenti  signori  della  benea  e  delia  manifattura.  Quando  si  parla  > 
a  qualche  fabbricante   della  nsoessità  di  orgàoiudre  l'industria 
nell'interesse  comune  del  padrone  e   dell' operajo,  deli'urgensa. 
di  illuminare,  di  moralìssare  la  classe  lavoratrice ,  quale  risposta, 
per  lo  piii  vi  dà  egli?  Che  tutto  in  oggi  va  nel  miglior  modo 
posnbile,  che  la  dipendenza  assoluta  del  lavoratore  è  un  fatto, 
che  bisogna  raffortare  ami  che  distruggere ^  e  che  l'estensione 
dell'istruzione,  lungi  dall'essere  utile,  produrrebbe  nU' incontro, 
l'inconveniente  di  £ir  nascere  nel  popolo  delle  idee,   dei  biso- 
gui  che  ignora,  e  che  é  bene  ch'egli  ignori.  "-*  Vuol  egli  sa-, 
pere  quali  sono  le  conseguente  di  questa  egoistica  dottrina,  di 
questo  calcolato  dispresso  che  b<^>^  t  capi  d'industria  per  tutto, 
quello  che  tenderebbe  a  rilevare  gli  istrumenii  che  «rrvono  ad 
arricchirli?  11  padre  dell'economia  politica ,. Adamo  Smitb  ce  lo 
diri  (i). 


>l     I  I      1^— 1^—  ■     .llllW     ^ 


(i)  ilfMOTcàM^  SC&  BicMxha  ìntorDolalla  natara  ed  aUa  cause. della 
ricchessa  delle  oasioni,  libro  V.^^  cap.  i. 
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•  Rei  progresn  che  fii  la  dMnom  M  la»oro  Poceapnoett 
maggior  perle   dì  quelli  che  vivono  del  lavoro,   vaie  aèk 
neMa  del    popolo  vieae  ad  estere  lioiitata  ad    no  picd» 
numero  di  operaftionl  semplici,  e  speieo  a  una  o  due  loiim 
Ora  V  intelligenta  della  pluralità  degli  uomini  tiene  a  ktm 
dalle  loro  oeeupationi  ordioarìe.  Uà  uomo  la  di  cui  fito  faa 
a  compiere  no    piccolo  onmero  di  operaeioni  seiDpiid,  i  di  a 
effetti  pure  sono  quasi  sempre  I  loedesimi  o  quasi  i  medcai, 
non  ha  occasione  di  sviluppare  la  sua  iutelligenia,  mi  di  m» 
citare  la  sua  immaginazione  a  cereare  degli  espcdienli  per» 
tare  delle  difficoltà  che  non  s' incontrano  mei  ;   egli  penie  èi* 
que  naturalmente  I'  attitudine  di  sviluppare  o  di  esenitire  lene 
facoltà ,  e   diviene   genemlmeote   stupido    ed  ignorsoU  qial» 
creatura  umane  può  divenirlo:   l' ietorplmenlo  delle  sae  fatotà 
morali  lo  rende,  non  solo  incepaee  di  gustare  elenca  cobw» 
alone  ragionevole  o  di  prendervi  perte,    ma   anche  è  pron» 
qualche  aflezione  nobile,  generosa^   tenera,  e  per  consegM» 
di  formare  qualche  giudisto  un  poco  giasto  sulla  maggior^ 
dei  doveri    anche    i  più  ordioarj    della   vita  privata.  Qoaitit 
grandi  intercisi ,  ai  grandi  affari  del  suo  paese,  egli  è  ìoìAafi» 
fuori  di  stato  di  giudicarne,  ed  a  meno  che  non  si  abbii  it^ 
qualche  cura  particolare  per  renderlo  diverso,  egit  i  egsil*^ 
inabile  a  difendere  il  suo  paese  iii  caso  di  guerra;  l'oniiea^ 
della  sna  vita   sedentaria  corrompe  naturalmente  ed  sbòittei 
suo  coraggio,  e  gli  fa  riguardare  con  una   avversione  oiiii* 
spavento    la    vita    variata   incerta   ed    errischiosa  del  ftn^^^ 
essa  degrada  anche  V  attlTlrà  del  suo  corpo  e  lo  rende  incif* 
di  spiegare  la  sua  forza  con  qualche   vigore  e  con  qualche  <** 
etania  in  qualunque  eltro   impiego  che  quello  al  qoale  è  ^ 
allevato.  Così   la  sua  destresea  nel    suo  mestiere  partieoUre* 
una  qualità  che  sembra  avere  acquistata  a  spese  delle  sue  p 
lità  intellettuali,    delle  sue  virtù  sociali  e  delle  toc  dispoaò<>' 
guerriere.  Ora  questo   slato  é  quello  in  cui    l'operafo  po^' 
eioè  la  massa  del  popolo  deve  cadere  oecesaariaoieote  io  (ip^ 
que   speda  di  società  indviliU  ed   avanzata  aeU'nub^''' 
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meno  che  il  goverao  non  prtnib  dM&  proMutioDi  per  pravo* 
aire  un  timile  male.  • 

Il  celebre  eeoBomitta  tcofsese  tcriTeve  cùà  nel  1776  s  era 
una  wetm  pròfetiat  e   la  boslra  epoca  ù  é  incaricata   di  realit* 
seria  in  tutti  i    ponti.  ~-  Gò  non   ottante^   fona  è  il  dirlo  »  i 
governi  non  ti  sono  mostrati  al  tatto  ioteaeibili  alia  ittimiaeiiaa 
del  male,  e  varj  capi  d'tàdiistria.luanio  esii  stèisi  eooipreto,  che 
importava  loro  il  secondare  un  progresso  ratióaale,  e  che  alla 
fine  del  conto  T  operajo  morale   ed  istruito   rendeva   maggiori 
servigi  che  V  operafo  ignorante  e   scostumato.  Varj  paesi  sono 
entrati  con' successo  in  questa  nuova   via;  altri  si  provano  ad 
entrarvi,  ma  con  passo  lento  e  'timido  ;  altri  finalmente,  e  que« 
sti  sono   sgrasialaménte  il  maggior  nomerò  ^   hanno  bensì  mo« 
slrate  su  questo  particolare  alcuna  onorevoli  interitioni,  ma  Fopera 
preparata  è  rimasta  nelle  loro  mani  sterile.  La  coodiiione  della 
classe  levoratrice  in  questi  diversi  paesi,  la  sua  istrusione,   la 
sua  moralità   hanno  seguite  le  fesi  di  questi  tentativi  di  rifor* 
ma;  vi  A  stato  miglioramento ,  stalo  stazionario,  o  anche  retro* 
cessione   secondo   la    natura  dei  messi  adottati ,  o  i'indolensa 
e  V  incuria,  che  non  fauno  verun  conto  della   necessità  di  re* 
care  nn  rimedio  egli  abusi,    dando  soddisfaiione  ai  bisogni  le- 
gittimi. Se  una  tale  assersione  ha  bisogno  di  prove,  eccone: 

Nel  rapporto  diretto  nel  iSfi  al  segretario  di  stato  del 
Dipartimento  dell'  ioterno  in  Inghilterra ,  dai  commissarj  della 
kggc  dei  poveri,  suil' educatione  dei  fanciulli  indigenti  trovia- 
mo alcuni  estratti  di  una  inchiesta  snirinfluensa  dell'istrozione 
e  dell'  educatione  nella  classe  lavoratrice*  Questi  estratti  provano 
ad  evidensa,  che  gli  operaj  i  più  istruiti,  e  meglio  educati  » 
sono  anche  i  migliori  e  più  atti  ;  e  che  Tignoransa  è  compagna 
inseparabile  dei  visj  più  brutali.  Fra  questi  estratti  sceglieremo 
quello  che  si  riferisce  all'  interrogatorio  del  signor  A«  6. 
Eeoher  (i). 


(1)  Report  froffl  tba  poor  Isw  eommiuioQert  on  the  Irainiog  of  pan- 
per  children  1841. 


54 

^-  Voi  tiete  lag^— w  ed  abitile  Ztutfo? 

•—  Si,  SODO  assodato  della  csaa  Eseher,  'Vlju%L*é 
«qaeUa  eitQi. 

-^  Qoali  «ocasioni  avete  amie  di  otservafe  lo  itilo  ìi 
lettoalc  e  morale  della  datte  operajo,  e  le  Toilit  oic% 
«oai  vi  hanno  elleno  posto  in  ittato-  «li  diettnguere  sotto  fa 
aspolto  gk  eiFetli  dell'  edoeatioae  e  dell'  ignoraoio  negli  op 
di  ditersi  paesi?- 

«—  Noi  lanpieghiomo  tei  ad  ottocento  openì  nells  m*i 
fabbrica  di  maccfaiae  a  Zarigo,  dueeento  nella  aostn  fibbn 
oitiMtQ  nella  OMdesima  città»  e  quasi  cinqaeconto  neUettb 
che  di  oolooe  che  posoediamo  in.  Titolo  ed  in  Italia,  fio  «* 
lotto  la  mia  diresìoiie  speciale  cinque  a  seicento  opcniap 
goti  in  lavori  di  costrutiooCi  muratori,  Ubbri^binì ,  a** 
tori 'di  aaW  ,  eco. 

•—  GH  operai  che  impiegale  o  chei  OTete  Impiegati  is^i' 
aera  sono  tutti  del  paeseT 

^^  No,  una  parte  sono  sTiueri,  altri  sooe  tedeschi i^ 
veni  stati  della  Germania,  sassoni,  vurterobergliesi ,  tcùlt^ 
nsnente  è  composto  di  francesi  j  inglesi  e  soouesi,  pii^  ^ 
danesi,  norvegi,  polacchi,  boeai  ed  olandesi* 

:  —  Queste  diverse  categorie  di  operai  eneo  ellsoo  ai^ 
4roso,  ed  il  tempo  durente  il  quale  hanno  .lavorati)  tM^^ 
atra  diretiooe ,  è  egli  stato  sufficiente  per.  mettervi  is  v^  ^ 
discernere  le  differense  caratteristiche  che  esistevaoo  fra  lo»' 

—  Sì  mi  pare  di  avere  avuto  il  tempo  e  le  faeiiitì  x^ 
serie  per  cmoscere  queste  differense,  e  le  mie  ossertssiosi  i«« 
state  pienamente  confermate  da  quelle  che  ho  avuto  kc^ 
di.  fare  net  diverti  paesi  nei  quali  sono  stato  sucoesa^s**' 
chiamato  a  dirigere  de'  lavori, 

*-«-  àTcte  otservnio  fra  queste  difTereoti  cUssi  ^^^\, 
rcote  rimarchevoli  sotto  I'  aspetto  dell' intelligeasa  natursic»^ 
prontessa ,  o  delia  facilità  di  concepimento  ? 

—  Cerlameate, 

-—  lu  qiiaU  ordine   classificate  eoi  i  lavoratori  w  <» 


pMiìy  MbU^aineolo  »  qtteUa  iotclttgense*  nttarde*  che  è  li 
peode^la-^  ém  qatUa  «he  ti  acquitUi  ncUft  scuola  è  collo  tludio? 

•—  Io  poogo  gV  italiaal  nel  primo  ordine ,  dopo  qnetll  i 
frekioeti»  i  lavoratori  del  nord  vengono  in  idtitoà  linee. 

-—  Qoali  sono  i  segni  eeretterìstici  dell'  attlludina  naturale 
degli  operei  di  oiaschedan  paese? 

.-^  La  prpBletta  di  oonoepioseoto  dagl^  ItaliaBi  ei  ùl  cono- 
scere mediamo  la  rapidità  con  cui  comprendono  ti  meccanismo 
di  quahinque  laToro  niioTOrche  loro  ei  affida»  mediante  la  ma- 
niera con  cui  essi  Tanao  innanzi,  per  cesi  dire,  alle  spiegazioni 
delle  persone  inearioete  di  istruirli ,  finalmente  mediante  la  fa« 
cililà  colla  quale  si  adattano  alle  drcostanie  ano«ve  ad  ai  cam* 
biamenli.  Gii  operai  francesi  sono  dotati  delKe  medesinse  qualità, 
ina  in  on  grado  nn  poco  mioore.  Gì*  inglesi,  gli  sviueri,  i  tede- 
echi  o  gli  olandesi,  sono  ben  lontani  dall'  aiera  la  madesiisa 
faoilslà  di  comprendere. 

-—  Potreste  dirci  anche  quali  aieoe  le  differense  die  avato 
notate  fra  gli  operai  di  diverse  nationt,  relativamonle  al  grado 
di  edacatione  ed  all'attitudine  rìsnltante  dal  tiroeinio  e  datt'ap* 
piàcasìone? 

-^  Considerati  aoltanto  cooe  uomini  di  mestiere^  gringlesi 
meritano  decisamente  la  prebreaza  ^  cmì  sono  quella  che  chiamasi 
col  nome  di  specialità^  e  nessuno  li  supera  nei  rami  che  stadism» 
in.  una  nfeaniera  perfetta,  e  sui  quali  hanno  concentrati  i  loro  pen- 
sieri. Ma  come  operai,  in  generale,  riguardati  sotto  l'aspetto  del- 
l' «tiiità  che  può  trarsene  in  diverse  circostanze,  e  della  bontà 
di  carattere  i  e  delia  dolcezza  di  costumi ,  lo  prelerisoo  sotto 
ogni  rapporto  gli  Svizzeri  ed  i  Sassoni,  questi  nliimr  principale 
mente  perchè  hanno  generMldieote  ricevula  una  buoaa  educai 
aiooe  che  ha  estesa  le  loro  capacità  al  di  là  della  sfera  dei  la» 
Tori  speciali  e  li  ha  resi  atti  ad  abbracciare ,  dopo  nna  breve 
preparasione  ,  qualunque  specie  di  mestiere.  Se  io  impiego  nn 
operajo  inglese  alla  costrazione  di  una  macchina  a  vapot-e,  egli 
comprenderà  perfettamente  quel  laveto,  ma  aivnle-  di  pih;  egli 
sarà  talmente  iJentlfioato  alla  sua  maechina,  e  non  potrà  trar* 
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MiM  €oai(Miri^fMMBle  ftlfiutt  a|alo  nAÌ0  per  qMlanftièf 
livora  meotmoitìo  «straaeo  alla  tua  oceapasione  abilnle.  G^ 
ra|<»  iaglete»  giunto  «d  oo  cerio  grado  di  aUlilà,  otdÌDamK 
TI  si  ferma  9  egli  è  completo  nella  soa  epeciaHtài  ma  è  rmai 
Teda  più  la  là.  Orazie  alla  toa  edueeetone  saperìore,  cottMriit 
oiroostaDie  analoghe  ^  l'opera jo  STiBero  o  sattooe  eoo  tua  i 
eltrepasiario  ;  di  tiene  conlreoiaatro  o  aorteglianle,  qoaodfrfa* 
gioie  rimane  eempliee  operajo. 

«--  Indipendentemente  dalla  saperioritè  dei  servigi  eb 
fende  il  aatsone,  o  l'operaio  che  ha  ricevala  noe  baona  cdi» 
alone,  non  si  oisenra  egli  .  generalmente  in  quest*  uUha»  w 
aaaggiore  moralità  ed  abitudìoi  più  ingenlllileT 

«^. Senta  dubbio.  Gli  operai  che  banao  ricevuta  oaid» 
easiane  conveniente,  si  distinguono  anche  sotto  tutti  i  ngaó 
eolia  loro  eocelleate  coadolla.  Eglino  sono  sobrf ,  i  loro  i» 
timenti  sono  ragionevoli,  sono  civili  ed  amorevoli,  ceremii 
bnooa  compagnia,  e  vi  seno  facilmeote  ammetai,  coltinKi 
musica  ed  amano  Ja  lettura  ;  sono  aeoiitHii  alle  altratlin  M 
natora,  si  entusiasmaoe  alla  vista  di  nn  bel  silo,  e  quandcs 
hanno  il  tempo  ed  i  mezzi,  fanno  volonlierì  delle  gite  pel 
paese  ;  regolati  ed  economi  per  sé  medesimi,  eslendoao  qvtlt 
spìrito  di  ordine  e  di  economia  agli  affari  dei  loro  prioc^iì 
la  loro  probità  è  superiore  ad  ogni  elogio.  Gli  effeiti  deUi  «>S' 
cansa  di  educazione  si  fanno  principalmente  notare  negli  Hitii- 
ni,  che  ad  onta  -del  vantaggio  di  una  capaciti  naianle  sop 
riore,  rimangono  all'ultimo  rango  fra  gli  operai.  Eglino  o» 
prendono  facilmente  e  prontamente,  come  ho  già  detto,  e  le» 
capaci  di  eseguire  qoalttoqae  siasi  lavoro  ,  dopo  soltanto  s*^ 
veduto  fare  qualche  volta  ;  ma  il  loro  spirito  per  effetto,  id* 
dubbio,  della  mancanza  d'istruzione,  è  privo  affatto  di  lofi- 
essi  sono  incapaci  di  qualunque  combinatiooe  sifclemaiicaiii? 
porti  delle  cause  e  degli  effetti  sfuggono  loro  intierameats.  Q>^ 
sto  difetto  di  raiioeioio  influisce  naturaloiente  sulla  loro  ssasiffi 
di  lavorare.  Confidate  ad  un  italiano  una  semplice  opersiìoi'i 
ai  r  eseguirà  con  gran  destresia  ;  ma  se  mettete  piil  italisù  i^ 


Mdbtlno  lawwo»  tulto  mda  otila  esttAuioo».  Fuori  ^  iteto 
pariifo  a 'di  coariHaarele  laro  finm  in  qualunqua  lavoro 
Doo  oompiiaiitoy  I  loro  sfonl  dWoogooo  laoiBcaoiy  te  noe 
ione  «aperìore  e  potente  non  viene  a  rìftabilire  i'  ordine  ef* 
indo  In  aineeifieationo.  Come  esempio  di  qaaoto  asterisco , 
rb  un  fallo  thm  eiascono  può  vanfieere.  Poelii  anni  dopo 
odiizione  delia  filatura  del  cotone  colla  mecotnica  a  Na* 
nel  i83oy  i  filatori  napoletani  prodooevano  giornalmente 
quattro  matasse  di  file  dai  niiaiari  i6  a  90  par  ago,  quan- 
eguale  a  quella  dei  migbori  filatori  inglesi ,  e  ciò  non 
ite  fino  ad  ora  nessuno  di  quelli  operai  é  stato  giudicalo 
Bc  abbaalaosa  da  potergltsi  confidare  la  servegliaòxa  di  un 
ntojjo;  ì  postt  di  controoiastro  sono  tutti  ooeopati  da  ope- 
lel  nord,  i  quali,  seUiene  meno  bene  dotali  dalla  oalora, 
IO  acquistalo  eolio  studio  le  idee  d' ordine  ed  i  principj  di 
tarila  che  maDcano  agli  operai  del  paese.  Questo  esempla 
eoe  aonoiiaislrato  da  un  radio  d' iodustria  nuoTO|  ma  ee 
ono  dagli  altri  ebe  potrei  oitars  per  asperienca,  in  profes^ 
i  nelle  qisali  apiocano  gì'  llaliaoi ,  cóme  il  «orare  e  le  eo- 
uoDÌ  in  gpoerale.  Presi  iodÌTidualmente  io  riguardo  i  napole** 
ooBse  i-  mégUori  muratori  d'Europa.  Ma  quando  sono  im« 
Iti  in  un  certo  numero  ed  in  massa,  la  maocanta  di  quello 
io  chiamo  mrdinameato  logico,  si  fa  tosto  «edere  ed  io  sono 
i  sempre  coairetto  ad  ioipiegare,  come  sorveglianti,  dei  sai» 
rìooali,  nonne  sviisarie  tedeschi,  i  quali  sebbene  inferiori 
l' abilità ,  erano  in  stato  per  la  loro  edocasiona  di  dirigere 
controllare  i  laveria  in  maniera  preveggente  e  sistematica, 
ste  osservsmieni  si  applicano .  agli  operai  napoletani.  Quelli 
nord  deir  Italia,  e  sopratlullo  della  Lombardia,  i  quali 
DO  comparativameote  pib  istrusione,  sono  eguali;  se  non 
»  superiori  a  quelli  degli  altri  paesi,  partioolarmente  net  la- 
nci quali  hanno  acquistato  dell' esperienia ,  come  sarebbero 
'agricoltura,  nella  costrosione  delle  strada,  e  nello  scavamento 
canali  ;  questo  i  un  fallo  evidente  par  tutti  quelli  che  hanno 
AvRAu.  Siaii$tìea  ^  rei.  LXXX.  fl 
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òfiarfaUi  la  prottlMia  eoo  cui  sono  ^toto  utgfMm  k  MnèM 
Alpi,  è  principaloMalè  ^pielh  dbe  m  bn^  il  bg^-diC» 
-»  Im  onordilà  dei  lombaffdt  è  wmfmo&0  m  qmdSkàw 
poletani? 

—  Sì»  qoaolttiique  T e<ki«Mioii e  in   LoariMrdift  Mini 
estere  eiteto  ooroe   buone   «otto  lutti   gli  ntpetti,   hm 
eeme  migliore  di  quelle    clffe  rìeere  V  operejo    del 
dell'Italie. 

<—  ÀTOIe  voi  impiegati  degli  operai  di  Seoaia? 
<-—  SI»  apeiio, 

—  Qoali  sono  le  loro  qualità  dietiuliveY 
«—  TroTai  che  sul  Ckiotioente   easì  sanno  trarn  d* up 

eie  meglio  che  gP  Inglesi ,  il  che  io  attribuisoo  prmcipiiwa 
alla  loro  educaaione  superiore»  la  quale  fa  tà  che  essi  àdé 
tano  più  facilmente  aUe  circostante,  e  a'iateiidoiio  mcgliicfi 
presto  coi  loro  compagni  di  lavoro  e  cogU  ubilanli  dd  pu 
eoi  quali  si  trovano  in  contetto.  Sapendo  la  loro  propria  fan 
per  principi  »  imparano  tanto  più  facilmente  le  lingue  ttiaìa 
▲mano  la  lettiiru  e  le  buona  compagnia,  il  cbe  fii  lorov 
una  regolare  condotta»  e  sono  premurosi  di  acquistare k» 
gnisiooi,  che  possono  conciliare  loro  l'^ppon^  *  lasiìni'^ 
clesei  superiori. 

—  Trovete  Toi  che  gli  operai  aeoaaeai  eguaglino  i  kké 
del  nord  ed  i  sassoni? 

-*  Come  operai^  graaie  alla  loro  islrusione  speódetti 
nica  f  possono  essere  superiori  ;  ma  come  uomini  »  sotto  Tif^ 
della  condisione  sociale»  non  sono  eguelumute  iueifilili^li^ 
edocaiione  scolastice  è  inferiore»  ed  casi  poeseggono  uu* 
go'iiiooi  generali  che  i  iassoni  ed  i  tedeschi  del  nord* 

•^  Qaal  é  il  sistema  d' educeaooe  in  Saaeonial 

,  -^  È  preaso  a  poco  il  medeaimo  del  aietema  prnaiie^' 

i  generalmente  conosciuto}  questo  è  anche  il  eisteasecWp 

Vele  nelle  Sviaaera. 

^—  Nei  cantoni  svieseri,  reduceaione  e  oationelc  «^ 
gatorte  T  •' 
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—  Si ,  aei  csBtoiii  pvotetteiili.  Netton  fiiMiullo  poò  mere 

(iegito  oplle  febbncbe,  te  ooo  be  peÉielé  ie  jpuete  « pviffin- 
e  dì  pib  è  obbligato  •  fraqu^olare  le  tcuole  «eeoodarie 
I  alPelà  di  eedici  o  diciaitette  anoi.  io  tutte  le  eireottettte, 
ualunque  sieoo  i  meitieri  ai  qaali  ti  dcstioano,  é  no  dovere 
i  genttori  il  mandare  i  loro  figli  alle  souole  fino  a  tonto  ebe 
I  si  sia  riooooieiula,  medianto  on  eterne ,  h  soiEoieBta  della 
»  istrutione. 

—  Le  ottervasioni  cbe  avete  latte  a  propotito  dei  SaMoni, 
credete  voi  eguiilmente  applicabili  agli  operai  prussiaoi  ? 

«—  Da  quanto  ho  sentito  e  dietro  1^  rsperienta  cbe  bo  pò» 
0  fare  dm  ose  medeftioso  ia  aleooi  caM»  sono  di  parere  cbe 
loro  capacilà  i  presso  a  poco  la  medesima.  Ciò  uonestente, 
eto,  la  min  opinione  su  qdesto  particolare  non  è  appoggiata 
)  ad  un  pìccolo  numero  di  osservanioni.  E  raro  cbe  gli  ope« 
prussiani  eaeaoo  dal  loro  paese. 

^-  Quale  è  il  carattere  degli  operai  olandesi  cbe  ocon* 
te? 

-~  Quelli  fra  gli  operai  olandmi  che  noi  occopiamo  sono 
tu  costruttori  di  navi  >  essi  banno  rioevoto ,  come  gì'  Inglesi , 
l'istruzione  tutto  epeciale^  la  loro  edueasione  non  è  di  un 
dine  molto  elevato,  ma  è  solida  e  decisamente  superiore  a 
ella  degli  operai  inglesi.  È  una  edueasione,  nella  quale  Te* 
nomia  domestica  e  Im  buona  condotto  tengono  il  primo  pò- 
>.  AbbiaqDo  sempre  trovalo  nei  nostri  operai  olandesi,  degli 
)niÌQÌ  onesti,  economi,  ordinati  e  probi. 

--  Sotto    r  aspetto  dell'  ordine  e  della  docilitb  quel  posto 
Ite  voi  agli  operai  inglesi? 

—  Perfettamente  ebili  nel  ramo  del  lavoro  a  cui  sodo  stati 
rmatj  in  un  modo  speciale,  la  loro  condotta  è  generalmente 
(ordinato;  sono  KOitumati,  difficili  a  condurre,  e  fra  tutti  gli 
>crai  di  differenti  nazioni  che  lavorano  neHe  nostre  officine , 
DO  i  meno  meritevoli  di  confideosa.  In  questo  giudizio  severo 

sono    d'accorcio  con   tutti    i  fabbricanti   jiel   continente   coi 
tali  ho  avuto  occasione  di  parlare  di  questo  materia ,  e  parti- 
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oobmieiito  eoi   fiibbrioiiitt  iogleti,   le  dogKaiite  dei  4[wI«m 
le  più  Wf  e  e  le  più  uaenini.  Bene  t' inteode  che  il  rimfmB» 
di  depnfetioDe,  ooo  è  eppUeabile  egli  operai  ieglcei  ebeW 
rìeeviito  deircduoetìone,  ma  tollaolo  e  quelli  ehe  eoa  9thm 
e^ote,  e  questo  e  regiooe  delle  loro  iguoraose.  Queodo  frt 
ultimi  tono  sciolti  dal  giogo  della  discìpiioa  di  (erro  die  f^ 
di  essi  fanno  pesare  i  capi  d'iodottria  io  Inghilterre,  e  dbeioe 
tratteti    coli'  amorevoleisa    e   coli'  urbanità  amichevole  de  à 
operei  del  continente  riccTOOO  da  quelli  che  gì*  impiegaBo,  m 
conoscono  più  freno ,  non  comprendono  in  nesami  modo  li  fae 
potiiione,  ed  in    poco    tempo    divengono    affatto  dtadpKai^ 
Gli   operai  inglesi  bene   educeti ,   all'  incontro,    henao  il  ttàr 
mento  dei  loro  doveri  i  e  non  mancano  mai  alle  eoaveniaiie. 
-—  Gli  operei  i  più  abili    io  Inghilterre  distingneiidea  a- 
veote  colle  loro  abitudini  dt  dissolutezsn,  ai  è  creduto  che  ^ 
•te  abitudini  non  fossero    molte  volte,  che  la  maDilèstamc» 
piuttosto  r  esageraaione  delle  qualità  a  coi  dovevo  nttribainik 
superiorità  loro  come  lavoratori ,  e  che  qualunque  raffinane 
prodotto  dall'  educauone  riuscirebbe  loro  più  daunoso  che  é 
nella  carriera  laboriosa  nella  quale  sono  impiegati.  Questa  ip 
ninne  è   ella    conforme    alle  conclusioni   che   avete  tratte  èk 

vostra  esperienta,  e  dalle  vostre  osservacioni  ? 

—  La  mia  propria  esperienza  e  le  mie  relesioni  ea  of» 
d'industria  i  più  emìDenti  in  diversi  paesi ,  mi  fanno  iàftU»< 
un'opinione  intieramente  opposta.  Nello  stato  attuale  deWo»' 
nifatturci  quando  il  lavoro  principale  è  eseguito  coli'  ajato  éék 
macchine,  e  che  il  lavoro  materiale  dell'  uomo,  1'  impiego  àA 
forse  bruta  diminuiscono  continuamente,  le  superiorità  meeUJe, 
lo  spirito  sistematico,  1'  ordine ,  la  puntualità ,  e  la  buona  de- 
dotta; qualità,  che  la  sola  educazione  può  dare  e  sviiopput. 
divengono  ogni  giorno  più  essenziali  e  più  importanti,  lo  of 
non  v'  è  quasi  più  un  fabbricante  illuminato ,  che  non  sri  t» 
vinto  essere  il  progresso  razionale  dell'  industria  ìnseparibè 
dalla  differenza  dell' educazione  nella  classe  lavoratrice ,  e  ai 
conosca  che  le  officine ,  le  quali  contengono  il  maggior  oaoen 
di  operai  istruiti  e  morali,  sono  anche  quelle  che  produca» 
maggior  lavoro  e  che  denno  i  migliori  prodotti  ed  un  lasjifro'* 
guadagno. 
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■OTISU  tTATliTlGU   UlTOmilO   AUA   TA&TIUniA. 

Nd   FoL  LXXK  di  questi  Annali,  noi  abbiano  fatto  co* 
moscere  un  pensiero  nato  in  alcuni  fra  i  piti  distinti  ctdtori  de^ 
gli  studj  naturali  ed  econotmci,  di  raccogliere   e  pubblicare  unf 
^pera   illustratila    della    nostra  Lombardia  ^  da    distribuirsi  agli 
scienziati  che  onoreranno   il    sesto    Congresso    che   avrà   luogo 
^uesf  anno  in  Milano.  Questo  pensiero  sta  ora  per  aver  vita^  ed 
i  compilatori  di  quest'  opera   interessantissima  ,  hanno  già   rac" 
colto  ed  ordinato  i  loro  lavori,  perchè  costituiscano  una  raccolta 
possibilmente  compiuta  (i)«  Una  buona  messe  di  queste  preziose  no* 
tizie  venne  a  noi  pure  comunicata  ,  e  noi  innanzi  che  siano   in* 
gerite  nelV  opera  che  si  sta  compilando  ,  pensammo  di  farle  di 
pubblica   ragione  in  questi  Annali,  riferendosi  esse  a  studj  sta^ 
tisticL  Noi  pubblicldamo  per  la  prima  una  Memoria  stata  scritta 
dal  nobile  sig.  Francesco  Fisconti  Fenosta,  distinto  vaheUinese , 
che  ha  pensato  di   illustrare  la  sua  patria ,    raccogliendo  tutte 
le  notizie  che  valgono  a  metterne  in  evidenza  la  situazione  eco- 
nomica  e  civile,  DaJf  indole  coscienziosa  di  queste  ricerche ,  pò* 
iranno  gU  Italiani  conoscere  lo  spirito  di  tutta  t  opera.  Riguardo 
alt  ordine  poi  con  cui   vennero   di^oste  le   notizie  sulla   Faltd^ 
lina ,  r  autore  si  attenne  al  metodo  che  venne  plausibilmente  se* 
guito   dal  marchese  Mazzarosa   nella  sua  eccellente  monografia 
sullo  stato  agronomico  del  ducato  di  Lucca,  e  dal  conte  Sanse* 
verino  nella  sua  Memoria  sul  territorio  di  Gema  in  LombartStL 


(i)  Vedi  il  manlfttto  a  ttampa  ìntttoUto  :  Prospetto  di  una  receoltm 
di  notizÌB  naturali  •  civili  nUla  Lombardia^  proposto  da  alcuni  $tudiotÌ 
por  foceoMiont  dd  Congrono  Mciontiflco  di  Milano,  lUto  pobblictlo  nel 
fascicolo  38  del  Polìteeaioo^  e  riprodotto  nella  Gauetta  Pri? ilegiata  di  Mi* 
lano,  ed  in  an  opoaeolo  stampalo  dalla  tipografia  di  Gìaseppe  Chiosi  di 
Milano»  in  San  Vittori  •  4«  narliri,  presso  la  qoalo  et  rioefonn  la 
ciaiioni. 
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Prospetto  generale  del  paese^ 

La  prof  inda  di  Soodrìo  si  coropooe  di  due  talUitli 
prima,  che  compreode  la  Valtelliaa  propriamente  delta  e  fc 
contado  di  Bormio  parte  dalla  sommità  del  monte  Bcwb, 
airelefazioue  di  metri  Sgii^  e  cominciando  dal  giogo  di  Sdr: 
a8i4  m.  sopra  TA-driatico,  io  confine  col  Tiroto»  e  col  cu!» 
Svitzero  de'Grìgioai  al  grado  46*  a5"  di  latitudiae,  nordiii 
17'  44''  ^^  longitudine,  scende  con  sommo  declivio  stretta  à 
nude  rocce  colle  vette  coperte  da  nevi  eterne  »  ia  fiao  1  Sr 
mio  nella  diretìone  da  levante  a  ponente  per  migLa  i3  po^ 
cbe;  poi  si  allarga  in  una  pianuretta  a  prati  e  campìceEliqi 
circa  un  miglio  e  lunga  due;  si  ristringe  di  auovo  e  eaabs«> 
nella  stessa  diretione  per  circa  miglia  otto^  indi  piega  pò  a 
glia  quattro  da  nord-est  al  sud  in  fino  al  villaggio  di  (rf>: 
colla  peodenia  del  2  tjl  per  0^0.  Qui  ad  una  elevatoa* 
circa  700  metri  sopra  l'Adriatico,  la  natura  si  fa  meno  a^^ 
severa;  si  apre  un'altra  pianura  nella  quale  incootraaà  ì  f* 
castagneti,  ì  primi  gelsi,  le  prime  viti,  che  pici  in  lu  aoapn' 
sperano.  Seguita  quest'altipiano  nella  stessa  direzioac,  et» 
lui  ocre  pendenia  per  altre  miglia  cinque  iofiao  a  VaUtfa^  ^^ 
un  antichiuimo  franamento  che  occupa  una  tratta  di  toc  a- 
glia,  ed  ora  è  un  fertilissimo  ridosso,  aveva  ostruita  lai^;* 
di  là  di  questa  chiusa  è  Tirano,  ove  i  monti,  allargaado«t, (i^' 
ne' loro  centri  e  ripiegandosi  a'  capi,  formano  un  terso  bscÌBe 
a  anello  rallegrato  da  bellissimi  vigneti ,  ed  il  meglio  cobìnt* 
pìCi  fertile  ddla  provincia.  Dopo  cinque  miglia  però  la  ni»' 
piega  a  settentrione,  e  corre  da  levante  a  ponente  formando  ^ 
une  catena  di  simili  bacini  per  circa  miglia  trenta,  colla  petkitf 
del  ij%  per  o/o,  fino  al  suo  termine  in  cooGoe  colia  pronaoj^ 
Como,  al  capo  di  quel  lago  presso  a  Colico,  metri  aao  i^ 
il  mare.  La  latghesta  media  di  tutta  la  valle  è  di  on  laigM' 
un  quatto. 
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LVes-coolada  di  Chiateona  costitaisce  una  fallata  aiTatto 
dittiata.  Blof  eado  «Ma  dalla  loomità  dello  Splagbea,  eoofioe  GrU 
gioDfi  a  469  96*  o  latitudioCj  e  a6.  54'  37''  longitudioei  ed  eU 
Teleiaaioiia  di  metri  ^8^5,  o  di  metri  ^117  se  si  misura  dal  gio- 
gOy.per  due  miglia  scende  rapidissima  e  stretta  fra  alte  rocce» 
indi  par  altrettanto  spasió  ai  ripota  in  nn  piano  largo  messo  mi- 
glio. Cosi  oon  alternative  di  stratta  gole,  e  di  brefi  ripiani  se- 
gua fino  a.  Campo  Doloino»  ove,  dopo  aver  preso  un  po'di  lar- 
go^  presto  ai  rinserra  di  nuoro  fra  dirupi  d'onde  precipitano 
furiosissimi  torrenti  fin  sotto  i  casolari  di  Bette;  ed!  là  con  più 
dolce  pendio  per  circa  miglia  sei»  declina  fino  a  congiongersi 
nel  piano  di  Colico  coli' altra  maggiore  vallata  della  Valtellina 
percorrendo  una  tratta  totale  di  miglia  irentaoo  nella  costante 
diresione  da  traaoontana  a  mesaodl. 

Dai  monti  che  fiancheggiano  queste  due  vallate  si  ramificano 
in  tortuosi  giri  le  valli  minori  delle  quali  le  principali  sodo  in 
Valtellina  quelle  di  Grosio,  Livigno ,  Belviso,  Fontana ,  Àrobria, 
Maleoco  »  Madre  Masino,  e  Bitto,  e  nel  Chiavennasco  la  Braga- 
Ha  che  appartiene  al  dominio  austriaco  per  sole  miglia  quattro 
e  un  quarto,  e  quelle  di  Coderà,  Rodengo  e  di  Lei. 

La  lunghetaa  totale  della  provincia  è  di  miglia  geograficbe 
93  if  a  »  la  larghetta  masaimai  compreso  V  espandersi  dei  monti 
i8t  la  minima  3  i|3,  .il  perimetro  di  t35,  la  superficie  di  g-ìa, 
ossia  pertiche  metriche  3,195^71  poste  nella  condisione  se- 
guente: 

Aratorio,  e  lappativo  semplice Pert    61,1  to. 


Aratorio  vitato,  e  ronchi 
Orti,  e  frutteti  .    .  ..    • 
Prati  semplici,  .e  sortumosi 

Castagneti      ..    • 

Boschi  forti  e  cedui  .  • 
Pascoli  •,,••.. 
Rupi  boscate  e  cespugliate 

Paludi* 

Occupato  da  strada    •    • 


55,806. 

68o« 

141,645. 

5a,235. 
549,687. 
889,936. 
457,706. 

5469Ù 
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m        da  fabbricati »    ^ 

H        da  aoqua "^ 

Scogli  nudi,  eea .     .    .    •  j8M 

Peri  3,igS^ 

La  natura  di  questo  suolo  a  Bornio,  parte  pih  dmn,! 
calcare  è  poco  tchistoso;  scendendo  nel  territorio  dìins 
Ponte,  Sondrio,  è  calcare,  argilloio,  e  scbistoso;  più  bun  ti» 
begno,  Tr«ona,  Chiatenoa  é  calcnre,  granitoso,  ed  «mvÀ 
parte  ptii  attigua  all'Adda  è  di  un  limo  arenoso  pìnttoito  m 
I  monti  di  Cbiavenna  e  della  valle  del  Masino  lopra  Soa<irJo,a 
quasi  tutti  di  granito  «  di  lobisto  micaceo  e  di  poco  cikves 
noso:  i  rimanenti  si  compongono  di  calcara,  di  icliifto  nìiss 
e  di  arenaria  quartosa  con  granilo  in  grossi  msuL 
Confina   la  provincia  secondo   i   varii   suoi  rìivold 

sud,  nord,  col  Tirolo  per  miglia ^ 

A  sud*ett  e  sud  colla  prov.  di  Bergamo,  per  migla  ^ 
Ofest  e  sud  colla  provincia  di  Gonio,  per  miglii  •  ^ 
Nord,  est,  ovest  co'  Grigioni  per  miglia      .    .   .  •  iH 
Tutta  la  provincia ,  siccome    valle ,  è  sempre  boc^P* 
dai  monti;  piii  elevati  sono  il  Zebra  la  Val  Purn  pcttfl*^ 

mio  alto  sopra  l'Adriatico  • mebil^i' 

Monte  delle  Disgrasie  in  vai  Haleaoo  sopra  Soodris«St^ 

Pizio  Scalino      ••• *^ 

Galeggione  a  Cbiavenna *^'* 

Foscagno  a  Cepioa  presto  Bormio *  ^ 

Braulio  sopra  Bormio •    .    •   *  ^'^ 

Spinga  a  Chiaveona    ,•,.••••••'  '^ 

Masuccio  sopra  Tirano .,»ff^ 

1  principali  paisi  sono  Stelvio  .^carrossabile-— sito 

metri •  * 

(Forse  il  più  alto  d'Europa,) 
Splughen  — •  carrotsabile  .^  alto  metri      *    *   '  '^ 
Mqrcli  —  oavalcabile  ~  pel  oantone  Grigtons  •  •  ^ 
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Fraele  per  a  Santa  Maria  idem     •'.....     9  ig86. 

Giogo  di  Santa  Afaria  idem.     • •  ftSao. 

San  Marco  alla  provincia  di  Bergamo    .     .    •     .     v  i8a5. 

A.prica  per  la  Vai  Camooioa m  ia35. 

Da  qui  ai  vede  quanto  farebbe  stato  più  eooTCniente,  .le 
mftiderasioni  politiche  non  vi  si  fossero  opposte ,  tenere  la  via 
I  Santa  Maria,  o  toegliu  di  Fraele  in  luogo  dello  Stelvio»  nella 
raode  strada  militare  ebe  da  qoel  Giogo  scende  luogo  tutta  la 
aitata  infino  a  Colico  e  ebe  al  di  là  mette  nel  Tirolo.  Tenendo 
llora  un  passaggio  di  3oo ,  e  800  metri  pib  bauo ,  se  ne  mi* 
ebbero  giovati  piii  ebe  non  possono  adesso  ,  il  militare  e  U 
ommercio  ;  e  Tutile  avrebbe  meglio  corrisposto  a  generosi  di* 
pendii  ebe  in  eostrnsione»  e  manutensione  vi  prodiga  la  muni- 
icieoza  sovrana.  Importò  la  prima  spesa,  comprendendo  ancbe  la 
larte  scorrente  sul  versante  tirolese ,  oltre  3  milioni  di  franchi; 
(  per  la  manutensione  appena  bastano  too  mila  lire  ogni  anno» 
)i  questa  strada  ideata  nel  1811  dairingegnere  Filippo  Ferranti 
lecondo  le  mire  del  Governo  d'allora  non  fu  in  que'  tempi  com- 
>ìato  che  il  tronco  da  Colico  a  Sondrio:  riassunto  il  progetto 
nv  Sovrana  dispositione  nel  1818  .dall'Ingegnere  Donegani ,  fu 
iotto  la  superiore  sua  diretione  principiata  nel  i83o  e  compiuta 
1^1  ]8a5.  Chi  amasse  conoscere  appieno  l'andamento  di  questa 
grande  opera  e  le  molte  difficoltà  superate  potrà  vedere  la  Guida 
allo  Stelvio  dell'ing.  Dooegani.  La  sua  lungbexza  é  sul  versante 
Lombardo  di  metri  21703.,  sul  Tirolese  di  ijSia:  la  larghessa  5. 
Percorre  in  io  Gallerie  una  tratta  di  SgSo  metri  ;  ha  86  touT" 
niguets  e  in  raguagliata  pendenza  del  j.  3$  per  tjb.  Quanto 
poco  di  questa,  tanto  più  si  prevale  il  commercio  dell'altra 
grande  strada  che  pel  Giogo  di  Splughen,  e  lungo  la  vallata  di 
Cbìaveona  si  congiunge  presso  Colico  a  quella  dello  Steli  io.  Opera 
■oche  quetta  ideata  e  diretta  dal  Donegani,  e  condotta  a  fine 
io  due  anni  (  i8i8z:ì820  )  col  dispendio  di  oltre  un  milione  e 
miétio  di  franebi.  Il  tronco  da  Ghiavenna  a  Colico  non  le  fu  ag* 
giunto  che  molti  anni  dopo.  Questa  strada  percorre  dal  lato  Lom- 
bardo metri  99,759,  dal  lato  Grigione  7»993s  la  largbeua  è  di 
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metri  5  ;  ha  in  oocDplesso  7  gallerie  per  mclri  i ,65i ,  Im- 
quefs  80:  la  ragguagliata  cadeosa  è  fai  Lombardo  del  6  per  im, 
•ul.Grigioae 8.  34  p^r  loo. 

L'IoQ  e  l'alto  Reoo  traggooo  orìgtoe  De' moali  di  qaea 
pcotÌQcie,  il  primo  in  vai  Livlgqo,  dittrelto  di  Bormio,  il  k- 
oopdo  ÌD  vai  di  Lei ,  ditUretto  di  Chiatenoa  ;  ma  come  pru- 
dono diretiooe  diversa  noo  li  metteremo  fra'  suoi  fiuoiL 

Scorrono  nella  vallata  di  Chiavenna  il  Mera  che  aasoe  e 
vai  Bregaglia  e  mette  al  lago  di  Messola,  appendice  del  Lsno, 
e  il  Liro  che  ^carica  nel  Mera ,  scendendo  lo  Splugheo. 

Taglia  pel  lungo  tutta  la  Valleliina  l'Adda  che  ba  le  m 
acatarigini  nel  Braulio  e  mette  foce  nel  lago  di  Como ,  anìe* 
chita  in  questo  passaggio  dalle  acque  di  altri  i3  fiumi  trtsta- 
sali ,  i  principali  de'  quali  sono  il  Fredolfo  che  bagna  Bornio» 
scendendo  la  Valfurva,  il  Rqdìco  e  il  Poschiavìno  nel  distretto  £ 
Urano:  il  Mallero  tanto  terribile  a  Sondrio  a  cui  scorre  odo» 
so;  e  il  Marino  e  il  Bitto  in  qiiel  di  Morbegno. 

Oltre  questi  16  fiumi ,  cento  sessanta  torrenti  precipitalo 
furiosi  dalle  laterali  vallato  a  formare  coi  primi  la  pih  terribìk 
desolasione  di  questo  paese  non  tanto  coli'  impeto  delle  kn 
acque,  quanto  coll'immense  materie  che  gii^  fluttuano  dai  aat 
e  diffondono  a  ventaglio  sulla  pianura,  sotto  seppelleodo  caf 
e  casali,  e  rialsando  il  fondo  dell'Adda  di  modo  che  l(«^ 
acque  si  allargano  per  l'adiacente  campagna  e  vi  si  impalala 
a  grave  scapito  della  coltivasione  e  delle  umane  vite.  È«' 
servabile  e  strano  che  molti  villaggi  sono  piantati  ove  sppoi» 
più  chiare  sono  le  vestigia  delle  antiche  devastasioni,  e  in  bocci  1 
queste  acque  desolatrici,  forse  perchè  quelle  vergini  macerie  si  ptt 
stano  assai  alla  prosperità  della  vite,  e  quei  torrenti  danno  la  co» 
dita  dell'acqua;  tanto  è  vero  che  gli  uomini  abbadano  piìi  alFatiit 
presente  che  al  maggior  danno  fiituro.  Sondrio  messo  distrutto  «1 
aj  agosto  i834i  Staszona  ed  altri  casali  ne'quali  mossoni  dicm 
aporgono  dalle  ruine»  e  si  entra  in  esse  per  buchi  che  già  si  a» 
marono  finestre,  ed  ora  si  chiamano  porta ,  attestano  V  oatf« 
imprevideoia  e~  il  frequente  rinnovarsi  degli  antichi  disastri.  U 
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acqui»  e  gli  uomini  ti  dispulano  io  VahelKoa  il  territorio,  ma  m 
gli  uomioi  non  usano  jph  potenti  mesti  di  intelligeoza  e  di  forca 
degli  adoperatii  temo  noo  terminioo  col  soccombere.  Da  per  tutto, 
è  vero,  sono  attÌTAti  Consorsii  d'acque,  detti  G>mpreDiorii.  Le  terrò 
cbe  da  progetteli  lavori  si  stimano  poter  essere  riparate^  sono 
ordinariamente  tassate  in  lir.  6  austriache  per  pertica  metrica , 
e  ne'  casi  più  urgenti  fino   al  doppio;   il   Governo  quando   si* 
fatte  spese  tendano  alla  difesa  delle  abitasioni  de'viUaggi  e  delle 
borgate  vi  conti ibuisce    per  nn  quinto ,   e  f u  sempre  ■  largo  di 
prestiti:  ma  tutto  questo  né  bastò,  ne  basta  forse,  perché  i  ri* 
pari  non  si  devono  tento  fare  alle  acque  nei  piani ,  quaoto  alle> 
terra   nei  monti,  teuendo  modo  che   le  noo  siano,  o  il    tneoo» 
possìt^ile,  gìh  trascioate  dalle  prime:  —  forse  anche  perchè  le  di-^ 
fese  furono  sempre  povere ,  a  ripesii  e  quasi  tendenti  a  scari^ 
oare  il  danno  da  un  G>muoe   sull' altro.  Vorrebbe   essere    uoa 
mano   piii  potente   che   con    più   larghe    vedute  e  con  meut 
adequati  ajotesse  gli  sfoni  del  paese  onde  fosse  col  tempo   ef- 
fettuate un'union  sistemazione  al  corso  dell'Adda  lungo  lutto  la» 
profincia,  e  i  lavori  parsiali  si  tenessero  sempre  io  armonia  col» 
progetto  della  generale  regolarisxasione  del  fiume. 

La  conservaiiooe  del  territorio  non  vuol  essere  meno  rac* 
comandate  alla  generosità  del  Governo  delta  conservasione  del-, 
l'abiteto, quando  si  rifletto  che  l'uomo  ivi  edifica  la  casa  ove  il  ter-i 
reno  lo  alimento!  ma  la  casa  è  presto  desertota  se  la  terra  in 
luogo  di  pana  dà  micidiali  miasmi.  Può  essere  opposto,  e  lo  fu, 
che  il  terreno  riparato  non  vale  bene  spesso  la  spesa  del  riparo, 
e  sarà  ;  ma  in  Valtellina  la  oosa  non  vuol  essere  considerata  ne' 
rapporti  di  questo  solo  calcolo  d'interesse  materiale,  ma  si  bene 
io  una  piò  alto  mira  morale:  imperocché  é  a  riflettersi  che  quel 
terreno  e  pur  l'unico  che  dà  alimento,  e  quindi  sede  fissa,  one- 
éto  e  laboriosa  alla  popolaiione  ohe  lo  lavora,  la  quale  privato 
di  CSM»  non  ha  più  che  a  gitUrsi  sulla  pubblica  strada-*  i  fiac- 
chi a  mendicare  — •  i  robusti  forse  ad  agredire. 

S'haooo  fondatissime  speranze   che   mercè    le    tollecitudioi , 
e  lo  telo  dell'Imperiale  Regio  Delegalo  Antonio  Lugani  questo 
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foto  abbNi  prcèto  ma  «fere  un  prtoeipio  di  etaodiflienle  Bd^^ 
•ecittiooe  del  progetteto    rettifilo  del  fiume  A^ida   per  un  1» 
ga   tratta  fra    Sondrio  e  Blorbegoo.  Col  aprire    che  ti  lardk 
aa  nuofo  eanale,  per  il  corso  di  looo  metri  circa,  ti  toglìenlii 
il  fiume  agii  odiosi  meandri  attuali,  e  col  dispendio  di  circa  bmoi 
milione  di  lire  a  carico  per  un  terso  dello   Slato,  e  dee  teni 
de'  Comani,  e  prif ati  si  asciugherebbero  o  bonificherebbero  ori 
i4   mila  pertiche  di  terra ,  si  migliorerebbe  la  condìaione  àl> 
Taria  a    una  popolasione  di  circa  la  mila  persone  attristile  «i 
da  cootioae  febbri|  fcrrebbe  difesa  la  strada  Profioeiate  ddk 
sommersione  delie  acque,  potrebbero  abbandonarsi  come  iaoli 
due  lunghi  ponti  di  costosissima  manutencione,  e  si  darebbe  à 
Some  con  una  maggiore  pendente  un  più   rapido   ecolo,  tet^ 
dendo  per  eoosegaenta   più  difficile  U  sedimento   delle  maloìt 
ani  fondO|  e  il  rigurgito  delle  acque. 

Alcune  belle  cascate  si  ammirano  nella  fallata  di  Cluavessi 
fra  le.  quali  vogliono  essere  notate  quella  dell'  Acqna  Fraga 
che  cadde  da  un'  altessa  di  60  metri|  quella  di  Madetioso  ek 
da  80;  la  Boggia  presso  Samolaco  a  4  biglie  di  Chiavcasi; 
sella  Valtellina  la  principale  é  quella  dell'Adda  sul  Braulio.  U* 
ghi  nessuno  meno  quello  di  Mestola  appendice  del  Lario;  a 
monti  si  contano  più  di  3o  piccoli  laghi  estesi  circa  100  pcilià 
ciaMheduno;  e  diversi  stagni  formati  dalle  colature  delle  <* 
più  elefate. 

La  parte  piana  della  Prof  inaia  sottratta  al  furore  od  d* 
Finersia  delle  acque  è  coltivata  a  prato,  a  granaglie,  afiti: 
al  piede  de'  monti  a  bado  o  volti  al  Nord  sono  oollocati  1 
castagni:  più  in  su  le  rocce  ccspogliatCì  i  prati  in  monte,  t 
pascoli  I  poi  gli  alti  boschi:  alla  radice  de'  monti  e  solatìo  • 
che  guardano  mettodi  i  vigneti  spinti  con  mirabile  ardioiento:  pi 
io  alto  qualche  Campetto  a  grano^  poi  le  boscaglie^  e  le  alte  vetts 

Quale  degna  rappreseotanta  abbiano  in  questa  Prof  inoli 
Eegni  animale,  f  egelale,  e  minerale  lo  iodica  per  il  secondo  ii 
fiora  fattellinese  compilata  dal  dott  Giuseppe  BfaMara  peftK, 
medico  condotto  ia  Montagna,  E  per  gli  altri  due  la  belh  cà 
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letìooc  che  con  lode? ole  inleoclinMiito  be  fiuta  in  toe  ease  il  no* 

bile  Giuseppe  Sertoii  di  Sondrio  delle  pili  rare  produsiooi  del 
paete.  Omesti  gli  aoimali  otili^  de'  quali  parleremo  appoiitamen* 
tCy  abitano  la  Provincia,  oltre  le  lepri ,  le  volpi ,  i  tasti,  il  ca* 
motxo^  l'orso,  ed  il  lupo  :  fra  questi  vi  si  U*ota  la  piti  rara  spe* 
eie  dell'ursos  minor,  fefis  lynxj  e  della  capra  egargos.  Le  equi* 
le^  i  falchi  e  gli  evolto}  nidificano  oelle  alte  vette  e  fra  questi 
sono  indigeni  i  meno  oomani  eome  il  voltor  barbalus,  il  falco 
chrysactos ,  il  falco  assifragas ,  e  il  bico  acsalo  ;  abboodavano 
un  tempo,  ma  van  sempra  piti  scsrsegiando,  i  fagiani,  i  galli  ce* 
dreni,  i  francolini,  le  eotornici,  le  pernici  :  poche  le  beccaeole  e 
le  quaglie.  Il  tctrao  uragalla,  il  corvus  ceraso  major,  il  piena 
mnrtins,  il  tordos  solitariuS|  il  tnrdus  sen  memle,  il  eerehiò  mo« 
rane ,  il  perus  cristatns  sono  i  pib  rari*  Fra  gli  noeelli  psisseg* 
gieri  si  vidde,  e  si  prese  il  Pelicano^  l'ottarda  meggiorei  otis  ìmv 
da,  il  garrulo  di  Boemia  ampellis  garmlus,  il  rigolo,  oriolis  gal* 
baia,  la  scalopax  major,  e  il  charadrius  major.  I  fiumi  spedala 
mente  l'adda  e  qnaicbe  piceolo  lego  che  si  trova  sui  menti  ine* 
nano  frotte,  temoli,  tinche,  anguilla:  tra  gli  aofibti>è  comune  In 
lontra  ;  cacdagiooe  pero  e  pescagione  abbondante  nella  basen 
iraltellina,  scarsa  '  oeH'aha. 

E  dall'animale  passando  al  ragno  iregetale,  ommeesi  andie 
qui  gli  otili ,  rimettendomi  ali*  accennata  flora  pei  più ,  e  aeoen* 
Dando  solo  i  pìb  rari ,  dirò  che  cresce  ne'  monti  di  Bormio  Ma- 
ster alpintis,  o  astro  montano,  o  astro  d'Ateoé;  f  alisma  pian» 
te  go  prasso  le  acque  stagnanti  ;  la  digitalis  purpurea  prasso 
Ghia  venne;  t'amica  montana  ne' prati  alpini  ed  umidi  di  vai 
Malenco;  il  cactus  opantia  o  fico  d'India  che  vegeta;  sul  eolie 
del  castello  di  Sondrio;  l'adiantum  capili ns .  veneris  ne' luoghi 
umidi  presso  Sant'Irio,  Taconitom  napeUus  in    vai   Malenco: 
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cbbondantitiimo  il  lichen  idandicat   e  la  tan^ìfloiba  do^MK 

dria,  tetrandria  la  Boraiioj  e  «alla  d'Ambria. 

Fioaloieota  fra  i  minerali  ti  é  raccolta  la  pirite  aoriiaiii 
Laottda  vaile  Malenco»  e  la  pirite  d'argento  in  CtniMiè 
di  Belviio;  il  lapis  ^rboncino  per  oio  di  disegno,  e  Ceno» 
laosifato  e  manganate  nella  tteasa  vai  Ifaleooo,  la  lieoite  ft 
•teniea  abbondante  a  Bormio  ;  ivi  poro  sol  monte  Zsbn  k  Fn 
il  rame  in  Tal  Malenco  ed  a  Bormio  lo  aineo  in  fai  Male» 
il  piombo  a  CbiaTenna.  Abbondante  il  ferro  in  pih  lonliii^r» 
nioo  di  tutto  questo  che  si  utiliiti  e  poco  anche  osto  ssi  » 
sendovi  piò  che  un  solo  tomo  fusorio  in  altÌTÌtà  in  wtìié» 
tro  presso  Bormia 

E  da  ultimo  in  diverse  loealiti  ù  trova  piii  sorta  di  naa. 
il  rosso»  aangnignoi  pietra  marina,  granato  eomnoi,  criitiibi 
rocca,  quarso  vetrifero,  argilla  per  poteellanai  roba,  tutta  Qalli|> 
ehe  da  gabinetto:  non  oosi  del  bel  granito  sufficiente  slfoN^ 
paese»  e  in  Chia venne  airesportasione  per  la  comodità  dell«^, 
dalle  ardesie  onde  sono    ricoperti  presso  che  lutti  i  tetti  èfi 
provincia  in   bellissime  la$tre,   e  della    calce    abboodaolì^' 
prineipalmantA  sul  BormicM  j  e  se  si  vuole  anche  dell'i*"^ 
poco  rìcereatOi  ma  del  quale  Chiavenna,  e  Malenco  pib  "^ 
ne  hanno  in  abbondsnia  bellissima  qualità;  s*aggiung4  h  f^ 
oliare  della  quale  si  fauno  stovigKe  detti  lavezzi. 

La  ^temperatura  in  .questa .  provincia  è  molla  t sriati  p^  ' 
variare  dei  tenti,  ed  a  seconda  delle  posisiooi.  lo  t^ 
delle  quali  subisce  rapidi  pasaggi  di  9  e  fino  di  14  g^  ' 
termometro  di  Reaumur  giunge  neir  estate  a*  a4  gn^)*^ 
verno  di  rado  al  piano  scende  a  io  sotto  zera;  sui  mosti b*' 
a6.  Non  gragnuola,  o  asmi  raramente,  ma  brine  e  geli  ^^ 
il  risalto. 
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Vi  SODO  nna  dtla ,  otto  borghi,  settecento  villaggi  eoo  tren* 

tadueoftUa  e   eentooìnquanta  case  in  conpieuo,  sparsi   alla  pia- 
nura a  sai  dosso  de'  monti. 

Ecclesiasticameote  fa  parte  ia  provincia  della  diocesi  di  G>« 

mo;  amministrativamente  si  divide  in  sette  distretti,  con  comuni 
tettantanove  e  franooi  selteeentodne.  1  distretti  han   dome  dal 

capo4uogOi 

BormiOi  Castello,  pieno  di  popolo  e  di  rìecbeste ,  lo  ebia* 
mò  già  H  cronista  Leandro  Alberta  :  ora  si  direbbe  vMOto  del* 
r  UBO  e  delle  altre  {  non  cessa  però  d'essere  nna  discreta  bar* 
gala  ;  era  già  capo-luogo  del  suo  contado»  e  vi  si  vedono  gli  avaui 
della  passata  soa  maggiore  prospentà.fira'  qaali  un'  ampia  dogana  » 
prova  delT  antica  soa  importama  commerciale  :  nella  piataa  si  os« 
serva  ancora  un  capaootlo  con  sedile  di  muro  all'  ingiro ,  ove  qnei 
padri  sedevano  a  concilio  nella  sempKcitii  de'loro  coetuau,  e  quealo 
aapanolto  eolia  oaaspaoa  maggiore  e  la  sua  torre  è  tnlt'ora  proprietà 
non  del  comune ,  ma  del  dietrelto.  I  geaoiir  vi  avevano  un  eai« 
leggio:  adesso  è  rendensa  di  una  Pretura  e  di  uà  Commjesa* 
rialto  distrettuale:  *-*  è  elevato  sopra  rAdriatioo  metri  ia5o  e  ooMla 
iJ^o  aliitaoti,  e  il  distretto  diviso  in  cinque  gobmwì,  circa  al- 
tri  lOOO. 

Tirano,  grossa  borgata,  con  un  bel  tempio;  già  munito  di 
castello  e  di  mura  da  Lodovico  il  Moro*  Ha  Pretura  e  Com- 
missariato, conta  4680  abitanti,  e  il  distretto  diviso  'm  undici 
comuni,  circa  altri  9aooo.  Il  borgo  è  a  458  metri  d' elevasione. 

Ponte ,  più  piccolo  borgo  appartato  dalla  strada  principale» 
e  quindi  meno  fiorente  degli  altri,  quantunque  vi  abitino  molte 
famiglie  agiate.  Ha  un  Commissariato  distrettuale  a  dipende  pel 
Criminale  dal  Tribonale  di  Sondrio.  Aveva  anch'  esvo  un  colteg* 
gio  di  gesuiti.    Si  ammira  nella  lunetta  sopra  la  porta  della  la- 
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fiMta  delh  elii«M  une  de'pìtt  belli,  e  ib«§Iì9  oop««rf«ti  Vani. 

La  sua   cleTatione  è  di   metri  3oo«  Ha  a58o  abitanti ,  e  il  ài* 
dutretto  sette  eoraoni  con  7500  altri  abitaotL 

Sondrio,  ionabata  da  poco  al  grado  di  eittà  regia .  non  ha 
che  4300  abitanti.  E  rciideosa  deUa  Regia  Delegasiona,  e  del 
Tribanale  Criaiinale,  eoa  tutti  gli  uffici  dipendenti:  dell'Archi* 
y'ìù  Notarile  generale,  della  Camera  di  disciplina  Notarile^  e  del* 
rufficio  delle  Ipoteche.  Ha  un  coUeggio  convitto,  ginnasio,  e  scuole 
Eieoientarì  minori  e  maggioii.Le  tracde  del  disastro  i834f  vanno 
scomparendo ,  riedificandosi  da^  proprietari!  le  caca  sulle  rovine 
delle  distrutte.  Il  distretto  ripartito  in  diciaiette  comuni,  ha  cine 
i5|000  altri  abitanti.  Elevatione  347  metri, 

-  Moriiegno.  U  borgo  pib  animato  dal  aomaaerclo  inteiao 
della  provincia  ;  ha  l' aspello  e  movimento  d*  una  grossa  bor- 
gata Lombarda.  Vi  risiede  un  Pretore,  un  Commissario  distret- 
tuale ,  e  P  Intendema  di  Fiaansa.  È  elevato  asetri  360.  GII  ahi- 
tanti  cono  Solo,  i  oomuni  sedici,  non  altri  14000  abitanti. 

Traona.  Villaggio  piti  che  borgo ,  ben  posto,  ma  fuori 
mano  del  pasaggio  a  meiao  giorno  sul  primo  aclivio  del  monte* 
Non  vi  risiede  che  un  Commissario,  pel  Criminale  dipende  di 
Morbegoo.  I  suoi  abitatori  sono  iiao;  i  comuni  dieci  abitati 
da  allre  6goo  anime  circa. 

Cbiavenna,  alFalteisa  di  3t3  metri  ;  animatìssimo  dal  coan 
mercio  di  transito.  Ha  Pretura  e  Camera  di  Commercio,  Ccflk* 
miisarito  e  uffidi  di  Finaosa,  voluti  dalla  sua  posiiionc.  Conta 
S4<o  abitanti,  tredici  comuni  con  circa  altri  laooo  abitanti. 

Il  piano  della  vallata  da  Colko  a  Bormio,  ascende  per  rivo* 
1000  metri,  in  un  corso  di  64  miglia  geografidie. 

(  Sarà  continuato  )• 

idem  »       la  corvus  ceraso     '  "^ 

ERRàTA-CORRIGE  ,  idem  »      17  oriolis  galbala    . .  •  P^ 

«      /.^  1.        w       M     u  ^  *^*"  '*"•  »*'*i™  Sanl'Irio       Sonòrfi' 

Pag. 64  bu.  ultima  Hurch  Murato.    7,    ^      ,,  ,^^^  ,,,00. 

•    66    .       i5      Ronj^o  ^o^^co.  idem  peonltima  Criminale        «"*^*^ 

«  idem  »       17      Marino  Masino,    j^  ^      ^^  Criminale  Gi^ 

m  6  capra  egargui  .  .  .  egorgus. 

galli  cedrani  .  .  .  cedroni. 


ITALI  UNIVEBSALI  DI  STATISTICA ,  ao&  «ce. 
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LETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIiLNE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE^ 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTIU 
COGNIZIONL 


Fjscicoio  ut  AptLiiB  i844» 


érlffo£M^  ^fàuume. 


>ATO    DlOU     ISraiIMBim    f ATTI     ITtLLA    ntATOlA     DILtJL     DITTA 

■Aiaovi  j  STBBATi  B  SOCI ,  #iilbf  proprietà  del  lino  greggio 
presentato  dal  sig,  principe  De  Soretina  Fidoni^  e  lavorato 
secondo  un  particolare  suo  metodo. 

Questo  IiDO  greggio  si  preteoU  con  un'  appartasa  Tantag* 
I  in  confronto  a  quello  lavorato  all'  uso  antico,  in  quanto 
le  sembra,  che  in  luogo  di  batterlo  dopo  il  macero,  esso 
a  subito  una  prima  spinatura,  per  cui  i  tìglj  sono  assai  piU 
I  dì  resche  e  paglie ,  e  non  furono  spetzati  »  ciò  che  forma 
de' difetti  maggiori  del  lino  greggio  macerato  a  battuto  col 
odo  geoeralmeote  usato* 

Il  vantaggio  di  questo  pregio  risulta  e(TettÌTameute  nell*ope* 
one  della    tpioatura,    avendo  ottennto   5  per  loo  di    piii  ia 

spinalo,  di  quanto  rese  generalmente  il  lino  greggio  del 
lesino  raccolto,  lavorato  ad   uso  antico. 

La  proporaiooe  delle  rendite  in  stoppe,  è  conforme  in  ambi 
metodi  di  lavoro  a  il  caio  naturale  non  presenta  varietà. 

Il  lino  spinato  non  possiede  tutta  quella  roorbideasa  di  ti* 
I  che  offre  quello  macerato  e  battuto,  si  presenta  perciò 
le  Del  lavoro  sulle  macchine  alquanto  spinoso ,  d*  onda  ri- 
a  un  lilato  meno  netto  (i). 

(i)  Qaesta  osiervatiooe  è  verittima,  portando  però  al  paragone  lina 
AmALi.  Staiitiica  ^  9oL  LXXX*  6 
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Lb  qualità  della  stoppa  cavata  col  primo  pdtiae  t  se- 
riore io  merito  a  quella  otteoota  dal  lino  macerato  e  kMb, 
perchè  asiaì  meno  carica  di  resche  o  paglie,  e  petdb  le^ 
a  minor  ealo  oel  lavoro,  e  suscettibile  ad  esser  spiati  «Ih 
tura  ad  uo  titolo  di  finetsa  maggiore  di  cinqae  sumeii  iiéa, 
ciò,  che  la  porta  a  parità  di  merito  della  stoppa  aortita  de» 
coado  pettioe.  La  seconda ,  terza  e  quarta  stoppa  noa  sìm 
differensa  di  merito  nelle  due  qualità  di  lino  greggio» 

Risulta  perciò  da  questo  esperimento,  che  il  lino  grt^ 
Uvorato  secondo  il  metodo  del  signor  principe  De  Sot^ 
Vidoni  : 

1.^  Rende  in  spinatura  5  per  loo  di  più  in  lino  sfòibi 
a.^  Che  la  qualità  della  prima  stoppa  deve  ritenersi  muk 
in  merito  a  quella  cavata  col  secondo  pettine. 

3.^  Che  rimane  a  desiderarsi ,  che  andie  col  nnoio  ■• 
todo  di  lavoro  progettato ,  si  possa  conservare  al  tiao  Is  e» 
pinta  sua  morbidetza,  nel  quel  caso  ogni  filatura  meecauo: 
lino,  si  affretterà  pel  proprio  iotereMe  a  coooedere  un'aàM^^a 
preferenza  al  lino  gregf^io  lavorato  col  metodo  del  sig.  pnut 
De  Soresioa  Vidoni. 

Venne  inoltre  presentata  la  stoppa  cavato  dallo  stato,  a^ 
diante  il  lavoro  del  metodo  progettoto,  e  questo  materia  <;» 
tunque  un  poco  inferiore  della  prima  stoppa ,  che  si  sdn 
usualmente  dal  lino  macerato  e  battuto»  è  però  suscetulfcfew* 
essere  adoperato  io  filatura  per  de' filati  grossi,  e  ofife^oì> 
un  valore  ben  superiore  a  quello  del  rivio,  che  si  ottieK^bst- 
tendo  lo  stelo  all'  uso  antico ,  e  che  non  trova  ìofn^  ck 
alla  fabbricazione  della  carta,  o  per  altri  lavori  di  quau  aesMi 
valore  intrinseco. 

Questo  rapporto  contiene  la  relasiane  del  veridico  nnf* 
ottenuto  nell'  esperimento  fatto ,  in  fede  di  che 

Sott  Bastoni  s  Sperati  e  Sotf 

da  perfetta  qualità  e  perfettamente  preparato;  ma  aoa  ti  dimeaticUfi» 
mai  il  lettore  «  che  paragona  il  rtsnltamenlo  di  nna  pralica  éinA- 
più  Mcoli  con  quello  di  uà  iiolalo  primo  tentativo,  che  non  oesU* 
oora  un  anno  di  vita  ;  e  che  i  perfezionameali  non  ti  otten|OBo ,  c&e  • 
stndj  eontinoati  e  da  ripetute  prove.  La  compiata  morbidena^  dt  f> 
stamente  ti  deiidera  dai  aigg.  Baxioni,  Sperati  e  Soq  »  si  otierrebbcpR 
certo,  provando  e  riprovando^  e  apecìalmente  facendo  dopo  U  •pnaiS''^ 
atciug^e  il  Uno  ali'  ombra  e  non  già  seccare  al  sola  come  è  itala  ^ 
per  soverchia  fretta,  experientia  doctt, 

Bartolommeo  De  &jvtÙM  /W>*> 


,5 

BtBDiCOIlTO  DBLtB  CAISK  DI  II18VARMI0  d1   LOMBARDIA 

-nel  secondo  temeiire  i843« 

Il  Prospetto  che  tiene  io  «eguito  di  queste  linee  presenta 
ndiconto  delle  caMe  di  risparfoio  di  Lombardia  nel  secondo 
ifttre  1843.  Anch(  nel  suddetto  semestre  fra  I  depositi  fatti 
lelli  ritirati  fuvvi  un  aumento  nei  primi  di  metto  milione 
u 

Al  3o  giugno  1843  ettstefa  le 
ma  di  debito  verso  i  depositanti  di  aust  lir«  n^^fitt^/ioo 

Al  3i   dicembre  snccessivo  già* 
i  per  le  ttetia  eausa »     ii99^&77^»94<> 

Aumento  aust.  lir»       504260,540 

», 

0  ' 

Oltre  e'  lire  i«077,385,74o  9  avanzo  appartenente  alle  gè- 
dì  arretratte* 

Quando  mai  ai  sarà  concesso  di  poter  presentare  un  simJe 
diconto,  per  le  Gasse  di  risparmio  di  tutti  gli  altri  Stati 
[talia  ?  Finora  i  nostri  voti  non  furono  esauditi  che  dalla 
scana  (V.  fascicolo  di  marzo  pi  p.)  ed  ausi  dobbiamo  lo- 
•e  il  Compilatore   del  Prospetto  che  concerne  l'annata  1843 

a^er  indicato  con  Gnche  o  spHrtimenti  appositi  il  numero 
I  versamenti  ripetuti  e  nuovi,  ed  il  numero  delle  restituzioni 
rzisU  e  per  saldo.  Siamo  certi  che  nel  Prospetto  che  si  darà 
r  la  Toscana  pel  1844  si  aggiungeranno  gli  spartimenti  che 
ssentÌDO  il  bilancio  fra    un  anno  e  l'altro. 

Altra  notìzia  è  indispensabile  che  venga  offerta  nei  prospetti 
i  rendiconti  semestrali  od  annuali  delle  easse  di  risparmio ,  e 
è  la  classificazione  dei  depositanti  per  categorie  alla  fine  del 
meslre  o  ;dcir  annata  airoggetto  di  verificare  se  i  depositanti 
partengono  realmente  alle  categorìe  per  le  quali  con  saggio 
vedimento  le  easse  di  risparmio  furono  instituite.  Questa  clas- 
Lcatlone  sarebbe  bene  fosse  aggiunta  anche  nei  Prospetti  seme- 
rali  della  Lombardia. 
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ieazion»  dei  fondi  ònpiesttA  t  da  in/piegani  <d  Si  t^eetiAr* 

1843. 


^j^ /in  Cartelle  dell'I.  R. 
Ielle!  ^^'^^^^^^^^S^oLom- 
ime  /  ^®*'^<*" Veneto  .  .  L. 
»:«  1  presso  Corpi  Morali.  » 
Il  /presso  Particolari  con 
V  regolari  cauzioni,     m 


lyOoSyf'OO 
10,361,993 


i8| 
00 1 

34 


sditi  per  interessi  decorsi  a  tutto  It  3i  dicem- 
bre 1843  sulle  somme  impiegate  ,  ma  non 
realizsabili  che  alle  scadenze  delle  rispettive 
rate  conTenute  dopo  detta  epoca  .  •  .  L. 
ntanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3i 
dicembre  i843,  comprese  le  Gasse  filiali      » 

mmano    le  Attività   già  depurate   dalle  spese 
d'Amministrazione    •••••••.» 

dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti 
a  tutto  il  ^i  dicembre  i843  di     .    •    .    j» 


5a< 


iggiore  Atticità y  ossia  avanzo  di  rendita.    »  11,077,385 

Dbnostnaione  delt  avanzo. 


Desto 

ranco 
>par- 
eoe 


Alla  gestioni  arretrate  dal  i.^  luglio 
i8a3  a  tutto  giugno  i843  per  •  L. 

A  quella  del  a.®  semestre  i843  per 
le  altre s» 

Come  sopra  •    •    •    » 
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DSL   BiPTOUTO     CtniUHIUTO    ALL&     CAMUA     SBI     DEPUTiTI    DI 

nunciA  per  il  nuovo  progetto  di  legge  tutta  riarma  peni- 
tetttiarias  con  nota  rdativa  atta  dUautione  della  lo^e 
ittata. 

alma  daDqiw  da  partt  qnwto  argomento  ipeciale  per  ri' 
ire  elle  ragioni  pib  goDcreli  e  piti  forti  «he  li  tono  date. 
Elli  i  eerUmente  «om  buooa  l'iotegaere  egli  uomiDi  a 
uio  della  loro  volonU  per  rìncere  le  loro  catli*e  iouliaa-' 
.  Ha  i  uoa  graa  qoeitioae  quelle  di  Mpero  le  l' abitudine 
prende  un  detonalo  di  ruiilere  elle  loe  pauioni,  non  per 
•ore  del  bene,  me  per  il  timore  affetto  materiale  ebe  gl'in- 
uo  a  lutti  i  momenti  la  finuta,  il  oareere  a  la  fame  dì'cui 
iiucoato  dai  guardiani,  ai  quali  egli  non  può  «fuggirei 
ti  gran  queitione,  diciano  trai,  quella   di  lapere  te  noa 

abitudine  aia  molto  utile  alla  riforma.  Quello  che  induv 
w  ■  dubitarne,  è  una  OMertaaioiM  cbe  hanno  fetta  lutti  i 
ttoii  di  prìsiooe,  e  die  li  Itotb  riporUta  nelle  rìipoite  di 
I  fra  i  oapi  delle  notlre  caie  oeatrati;  mai,  che  i  detenuti 

Ikanno  una  migliore  condotta  in  prigioee^  e  che  pib  facil- 
nie  li  adattano  alla  regola,  eoiio  ordina  rie  meo  te  i  piii  cor- 
■■  La  loro  iotelligessa  moatro  loro  facilmente  che  oon  poj. 
e  ioitrani  ai  rigori  dalla  dieeiplioe,  e  le  loro  baueita  di 
"f  li  aiuu  a  (OltoporriaL  I  piti  docili  di  tutti  *ono  i  recidÌTÌ> 

Quanto  all'aiione  che  gli  nomioi  poiiono  avere  gli  uol 
li  altri,  eua  non  polrebtM  aicere  che  peroìdoia.  In  luelle 
^1«  (ooietà  eccesionali  rinchitiia  nelle  prigioni  il  male  &  po- 
arej  l'opìaiune  pubbUoa  ipiage  al  vialo  e  non  alla  virlil,  e 
udiitioue  non  pot(d>ba  tati  pertort  a  far  bene. 


/- 


8o 

D' altronde  ammetteado  eh*  ^  fosse  qualche  cosa  da  per- 
dere da  questa    parte  ti  è    da  guadagoare    mollo   più   che  da 

un'  altra. 

Il  pìil  seoipltoe  buoo  aenso  dice:  che  se  yì  d  un  meiao  pò* 
lente  di  produrre  una  impressione  profonda  e  salutare  sopra  un 
condannato 9  questo  metto  è  risolarlo  dai  suoi  compagni  di 
dissolutetta  o  dì  delitti ,  e  l'abbandonarlo  alle  sua  cosciensa  , 
alla  tranquilla  considerazione  dei  mali  che  le  sue  colpe  gli 
hanno  procacciati,  ed  al  contatto  degli  uomini  onesti.  Dn  sioiila 
sistema  d'imprigionamento  non  pare  possa  mancare  di  far  pren- 
dere ai  condannati  delle  risolutioni,  se  non  virtuose,  almeno 
ragionevoli,  e  loro  ne  rende,  alla  loro  uscita,  l' applicazione 
più  facile»  perchè  ha  rotto  e  rallentato  il  legame  che  pr^n 
della  condanna  univa  ciascuno  di  loro  alla  popolazione  libera 
dei  malfattori. 

Tutti  quelli  che  hanno  visitalo  il  penilenaiere  di  Filadelfia, 
e  conversato  coi  detenuti  che  contiene,  sono  rimasti  colpiti 
dalla  piega  grave  e  severa  che  aveva  preso  il  loro  modo  di 
pensare.  Tutti  hanno  potuta  vedere  l'impressione  profonda  che 
produceva  sopra  di  essi  la  pena  a  coi  erano  sottoposti ,  e  le 
buone  risoluzioni  che  essa  fiiceva  nascere  in  loro. 

Ma  questo  sistema ,  dicesi ,  che  reca  una  così  grande  laa* 
pressione  sullo  spirito,  lo  turba;  distrugge  la  salute,  produce 
la  morte.  Queste  sono  obbiezioni  ben  gravi  e  che  devono  più 
di  tutte  le  altre  preoccuperai. 

Conviene  di  estendersi  primieransente  sopra  un  primo  punto; 
egli  è  beo  certo  che  l'imprigionamento  i  uno  stato  contro  na- 
tura, che  prolungandosi,  non  può  mancare  di  cagionare  un  certo 
lurbamepto  nelle  funzioni  dello  spirito  e  del  corpo.  Questo  é 
inerente  alla  pena  e  ne  fa  parte.  L'oggetto  delle  prigioni,  non 
è  quello  di  ristabilira  la  salute  dei  delinquenti  o  di  prolungare 
la  loro  vita,  ma  di  punirli  e  di  tenere  in  freno  chi  volesse  Imi* 
tarli.  Non  bisogna  dunque  esagerare  gli  obblighi  della  società  sa 
questo  punto ,  e  se  nelle  prigioni  le  probabililà  di  una  lunga  vita 
non  sono  di  molto  inferiori  a  qoeUe  che  a  cui  andrebbero  ia« 


8i 
iDtro  gli  ileMÌ  uOBtai  n  feuero  «titi  in  (ibertk ,  lo  leopo  n* 
ODCToIe  h  ^à  colliquila,  1'  amanita    i  toildlifirtta. 

AmiMMB  questa  idsa  gcDerals,  ai  Interroghino  i  htti. 

A  GlateoV  o*a  l' ìmprigìonnnMnto  Ìndi*idaale  «iale  ia 
Diiì  vntt'aaoi,  lo  Usto  lanitarìo  delta  prtgìiwa  i  Malo  umpra 
Hxlleole ,  orn  il  taimiaa  madio  delk    detennonn  non  eocéd»  i 

Alla  prìgìona  àtttt  Roqadle  ddla  quale  aUaiano  parlato , 
ve  da  quattro  anni,  quattrocento  fandulli  lono  enoggeltali 
H'imprigionaoienU  indiTÌdoale  oompItttD  ,  la  Minte  dei  dettnuU 
quMt  lempre  «tata  migliore  e  mai  peggiore  che  non  era  pri- 
la ,  dell'  inlroduziiDe  del  iiitema,  I  rapporti  di  quella  prigione 
imoitrano  che  nel  l' ito  la  mento  la  «tedia  delle  Malatlia  dorante 
tre  ullimì  anni,  i  Hata  di  jt-fj  lopra  ino,  mentre  ara  di  dieoi 
.  nudici  nel  aiiteoa  della  TiU  eomnoe. 

Quanto  al  poiitcneiere  di  Filadelfia,  il  lolo  ohe  dia  l'eiam* 
ilo  delle  lunghe  Jeleniioni|  ecco  lo  italo  reale  delle  cote. 

Nel  suo  oltiao  rapporto  (i84i),  il  medica  della  prigione 
lice,  ohe  fra  ì  condannati  che  sono  iteti  meui  in  libertà  dn> 
ante  l'anno,  oltaot'otto  lopra  canto  erano  in  perfetta  filate  ^ 
>  che  (ra  queiri  che  le  prigione  avcTa  ricevuti  durante  it  me* 
Icaimo  peiioda,  dnquanla  lolamente  lopra  oento  erano  ne]  me- 
letimo  caio.  Una  ouervaaioae  analoga  i  Hata  fatta  durante  gli 
inai  anteriori;  il  che  leade  a  provare  ohe  la  lalut*  dei  dele- 
onti  li  riitabiiice  auii  che  deteriorare  nella  prigione. 

Dna  tiaic  di  appreiiationc  anche  piti  lolida  trOTiii  nella 
Itili  dei  morti.  La  commiuione  ba  avuto  lotto  gli  occhi  il 
iKxpetto  di  laortaliià  del  peniteniiera  di  Filadelfia  j  dal  tSSo 
li  i&f**:  rimila  da  euo  ohe  la  media  della  mortalità  durante 
]Qel  periodo  era  Hata  di  «rea  un  morto  Mpra  trenta  detenuti. 
Ad  Auboro,  la  media  non  b  itata  che  di  uno  lopra  ein- 
^ainlaieì;  ma  a  Sing-Sing  ,  grande  prigione  di  itato  a  Nuova 
Ifoik,  che  legue  lo  iteuo  ilitema  che  ad  Auburn,  i  slata  di 
Jiio  lopra  trenlascUe^  a  Gioavra  ove  la  doloeua  del  regime  à 
iiaia  ipinti  figo  a  inervara  In  legge  penale,  i  lUU  di  uno  lu 
trenta. 
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Coi!  Filadei6«  non  ha  inforiorità,  te  noe  compartlinaott, 
ai  peoitensierì  americaoi ,  e  quetlfi  inCBriovità  sì  ipie|i  bcÉi- 
mo  colle  draoataote  toa  parlìoolari  (»).  D' altronde  l'  'akàà 
di  Filadelfia  quanto  aUe.prigiooi  dall'America  non  csiiteiea 
per  rapporto  alla  prigiofli  rifbcnata.  In  qoeiU  madewM  eà 
di  Filadelfia  etitleva   aoteriormenta  al   paoiteoiieia  «tmale  è 
non  ef iste  se  non  da  Credici  aoni,  un*  altra  prìgioae,  ed  is  f» 
•ta  prigione»  in  ani  si  ritrovaTaoo  oolla  TÌta  comune  Uitti  i  m 
ch'alia   trae  seco,  e  che   T imprigionameutii  attuale  fsuoe- 
parire,  la  mortalità  noip  ara  di  uno  aopm  trenta»  ma  di  oooap 

•atte. 

Il  riaoitnio  ottenuto  a  Filadelfia  aembraiè  anche  più  ^ 
refole»  sa  ai  paragoneeà  a  quanto  araena  in  Francia.  I  j» 
•petti  pul>Uieati  dal  ministro  dal  aommercic  c'inaegaaao,(k 
dal  1817  al  t835,  durante  l'epoca  in  cui  la  disciplioa enli 
pili  rilasciata ,  la  mortalità  nelle  nostre  case  centrali ,  è  i^ 
di  un  detenuto  sopra  quattordici  o  aopra  quindici*  Nei  ire  oltai 
ani|i  è  stata,  termine  medio,  di  uno  aopra  dodici  0  tredkL 

Il  ministro  dell'  interno  ha  incaricato  un  medica,  il  if» 


(t)  La  principale  fra  quelle  circostante  è  qacsta.  La  prìgione  fi  ^ 
bvom  contiene  comparativamente  pochi  neri  reUtiTmmente  a  qoelh''^ 
ladelfia»  nella  qnale  i  aeri  formano  presso  a  poao  la  nula  4sUa  p(^' 
Itone,  cioè  ^o  sopra  loo» 

Ora  è  cosa  rìconoidota  in  America  che  la  mortalità  fra  i  nerìèi^ 
più  grande  che  fra  i  bianchi ,  e  quello  che  la  prova  ai  e,  che  tàket 
neri  del  penitenziere  di  Filadelfia  non  figurano  al  numero  totale  dà  i^ 
tenuti  che  nella  proponione  di  quaranta  sopra  cento,  I  morti  die  tp^ 
tenfoao  a  questa  elaate  tono  al  numero  totale  dei  morti  aeUa  propoi»* 
di  aeltantre  a  cento» 

Un  fatto  analogo  li  produce  nella  società  libera.  Nel  i83o  h  iMst» 
lità  fra  la  raxsa  bianca  della  città  e  del  conUdo  di  Filadelfia ,  è  ttafó  ^ 
un  bianco  «opra  cinquanta  bianchi,  e  di  un   nero  sopra  veoticiDqoe  "^ 

Si  comprende  allora  che  è  impoaaibile  a  paragonare  riguardo  aUi  a)^ 
talità  una  prigione  che  contiene  motti  aeri  con  una  prigioBe  (^^* 
xsanlcBfa  Se  aon  pochi. 
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Clia»io«t|  di' fare  «ino  stadio  kpeciak  delh  morteKìk  nelle  prì* 
gioni  e  deHc  èue  fu^t. 

Per  compiere  la  «uà  miisioiie  >l  dottor  GfaastUiat  ha  preso- 
nota  di  tutti  t  condannati  entrati  nei  bagni  del  Regno  nel  pe* 
liedo  di  dieci  anni  dal  i8aa  al  i83f  inclusivaoiente ,  e  li  ha 
daMìfieali  in  modo  da  potere  studiare ,  quale  aaione  avessero 
potuto  esemtare  sulla  morUliti  diverse  oirooslaote,  come  il 
soggiorno  anteriore  nelle  prigioni ,  la  natnra  del  delitto,  la  prò* 
fesiione  esercitata  nello  stato  di  libertè,  e  la  nasionalilii. 

Un  lavoro  meno  esteso  ^  om  ansriogo  e  oodpreodente  il 
medesimo  periodo,  i  stalo  fatto  dal  signor  Chassinal  anche  per, 
le  case  centrali  di  delensione. 

Il  dottore  ChasMnat  ha  quindi  ooofrontAtn  le  mortalità  delle 
prigioni  con  quella  che  avviene  nella  società  libera,  dietro  le 
tavole  di  Onvilard. 

Questo  documento  è  passato  sotto  gli  occhi  della  commise 
sione.  Esso  meriterebbe  di  essera  poeto  tutto  intiero  sotto  gli 
occhi  della  Camera,  perchè  sparge  nn  gran  lume  non  solo  suilt 
questione  del  regime  dalle  prigioni,  ma  sopra  varj  altri  punti 
importanti  della  legitlasione  penale.  Ecco  per  quanto  rigoarda 
l'oggetto  di  cui  ci  occupiamo,  che  cosa  ne  risuitni 

Durante  il  medesimo  spatio  di  tempo  e  fra  gli  nomin» 
doHa  medesima  eia,  muofeno  due  persone  nella  società  liberyi 
e  cinque  ionati.  Nelle  medesiose  circostante ,  muoiono  due  per» 
sono  nella  societit  libera  e  da  sei  a  sette  detemitl  nelle  case 
centrali*  Un  nomo  di  trent'anni,  al  bagno,  ha  la  medesime 
probabilità  di  vita  che  un  uomo  di  einquantasette  nella  società 
libera. 

Un  uomo  di  trcotatre  anni  nella  casa  centrale  ha  la  me* 
desima  probabilità  di  vita  che  un  uomo  di  sessantaquattro  nella 
società  libera. 

Nelle  case  centrali,  mutano  diciassette  «omini  sopra  Ire* 
dici  donne. 

L'età  nella  quale  la-raortalità  ferisce  pih  nelle  case  cen- 
trali è  r  età  dei  sedici  ai  venti  anni.  Vi  muojono  a  quel!'  età  il 
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doppio   dMadividut    di  quello   chf  porla   lo   ooedio 
Quando  maojono  due   gioTaoi  di  tedici  ai    «entf  oooi  wk» 
dota  liberai  è  doloroso   ToMenrare  che  ne  oittO|OBO  doèci 
prigione. 

Egli  è  dunque  attolutameole  falso  il  dire  che  fl  vtm 
d*  imprigionaniento  seguito  a  FiladelBa  abbia  coopronesso  ài 
misura»  la  irlta   del  detenuti,   polche  nelle  nostre  enee  ceàrà 
air  epoca  stessa   io  cui  II  regime  che  ▼!  si  adottava    eia  i  y& 
dolce  9  i  decessi  sono  stali  mollo  più  numerosi  che  in  ànenei 

V  è  anche  di  più;  la  Commissione  del  i84o  ha  verificai 
che  nella  nostra  armata ,  composta  di  uomini  giovunl  e  sedi, 
la  mortalità  nelle  grandi  città  di  guemigiooot  e  pnrtìeohraae 
a  Parigi,  era  più  eonslderabilo  che  nel  penitensiere  ihFlh 
delfia. 

Lo  stato  dofrà  forse  porgere  ai  maliattori  ima  grani 
maggiore  di  quella  che  acoorda  ai  suoi  soldati  t 

L**  imprigionamento  individuale  di  Filadelfia  ohe  non  iM 
filiale  alla  tita  dei  condannati,  sembra  avere  avola  in  siar 
clrcoitame,  bisogna  convenirne»  una  influenaa  perniciost  lA 
loro  ragione* 

Nel  i838  qoeltordici  casi  di  irrilasione  mentale  o  di  p 
mia,  si  sono  verificati  nelle  prlgtom  (la  popolaaioee  erti 
frecent'  ottaotasette  detenuti  ).  Nel  iSSg ,  il  numero  di  ^ 
casi  è  stato  di  veotisei  (la  popolaiiooe  era  di  quattroceoluafep 
dnque).  Sopra  questo  numero  gì'  ispettori  del  peniteniiere,  i> 
minati  dalla  legislatura  della  Pensilvania,  dicono  che  otto  wu 
relativi  a  detenuti^  le  di  cui  facoltà  intellettnaU  erano  piH 
meno  alterate  prima  di  entrare  in  prigione  (i),  e  quindici  tét 


(i)  Questa  auenione  non  sembrerà  itrsordinaria ,  se  ti  riflette  dheh 
PeBslWaDia  dod  possiede  spedali  di  alienati,  nei  qoali  gli  iodifeotiet 
persone  che  non  haano  faniglia  possano  essere  eorate.  Coti  nella  prì|MS 
di  Gonneetienl  ohe  é  regolata  secondo  il  sistema  di  Aabam  ,  trofsia* 
nel  i838  otto  detenni!  nello  stato  di  dementa  sopra  191  detonati  cbc  e» 
teneva  la  prigione.  Lo  Slato  di  Goaneotient  eo»e  quella  di  PcanlTtat 
non  ha  spedale  di  alieaati. 
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nsi  •  eondsiiDati  i  qiitli  nim  erano  «tali  soggetti  che  ad  noa 
asìone  momentanea  ealmata  con  una  enra  di  alenai  giom 
>lto  ai  più  di  pochi  meti. 

Nei  1840  ^i  Moo  stati  dieci  o  dodici  casi  di  allociaasiooe. 

i  detenuti  attaccali  da  questa  matatlia,  due  erano  pani  pri- 
di  entrare  in  prigione,  e  quaii  tutti  gli  altri  sono  stali  gua* 
eoo  una  cura  di  due  a  trentadue  giorni. 

Vi  è  dunque  stato  a  Filadeifia  un  certo  numero  di  altera* 
li  mentali  che  essendosi  manifestate  nella  prigione  possono 
;re  attribuita  al  regime  che  vi  e  io  vigore  (1). 

L'imprigionamento  individuale  aveva  infiliti  al  penitensiera 
Pensil Vania,  airepoea  in  coi  le  persone  mandata  dal  gaver* 
francese  lo  hanno  v'isitato  dei  caratteri  particolarmente  ao^ 
n,  e  oba  la  Commlssicne  non  intende  di  pceeooitiare. 

La  prigione  di  Filadelfia  è  stata  creata  pia  per  uno  scopa 
religione  ohe  di  interesse  OMrale.  Si  è  prinolpalmeote  voluto 
ne  un  luogo  di  penitensa  e  di  rigeaeratione. 

Parlando  da  questo  principio  assoluto  »  si  aveva  intrapreso, 
D  gìli  soltanto  di  separare  il  detenuto  della  società  dei  suoi 
sili,  ma  di  immergerlo  in  una  profonda  irrimediabile  solita* 
le.  Una  Tolta  entrato  nella  sua  celletta  non  ne  usciva  più  ; 
D  vi  trovava  che  il  suo  telajo  ad  un  solo  libro,  la  Bibbia^ 
Mun  vii itatore  j  eccettuato  un  piccolissimo  oumero  di  iadivi- 
ù  iodicati  dalla  legge ,  non  era  ammetio  né  a  vederlo  né  a 
urlsrgli.  NiuDO  strepito  che  si  faeesie  al  difuori   non  arrivava 


(0  Noi  diciamo  possono  aUribuirsi.  fi  naturale  infatti  il  ooncepire 
t  dobbioy  del  quale  è  un  dover  nostro  il  far  parte  alla  camera.  He! 
3S  uno  o  due  detenuti  presunti  patti ,  ottengono  per  questa  ragione 
loro  gratìa»  k  partire  da  quel  momento  i  casi  di  paatia  ai  moltipltea* 
»«  ma  in  oppoaitione  coirandamento  abituale  della  malattia.  Non  è  egli 
messo  di  credete  ohe  alcune  di  queste  affetioni  cosi  facilmente  guari- 
9  e  che  appaiono  in  meato  ad  una  prigione  in  cui  la  salate  generala 
!Ì  detenuti  è  sempre  buona  siano  state  simulate  «  o  per  la  sperania  di 
tirarsi  momentaneamente  alla  severità  del  regime  eomnne^  o  per  la  ép^* 
Bu  della  graiia  T 
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•1  f QO  oraochio.  T  tool  ioli  gaardiuii  gP  InaegiuivMo  mi  pb- 
«one,  ei  noo  vedetali  neppure  ohe  rare  Tolte.  Età  fma^ 
giungere  il  cibo  a  traverso  di  uno  sporteUo^  e  bob  im 
neppure  alle  eeriaionie  del  eulto*  Il  ooadannato  adin  la  m 
ma  non  federa  il  volto  del  predicatore.  In  nna  panili* 
•embrava  oombioato  per  aecreMere  la  teverìtà  naturale  del  » 
sterna ,  in  vece  di  raddolcirla. 

Si  comprende  ohe  fra  quattrooento  individui  aiio^ttt 
ad  un  simile  regime,  l' immaginasiona  di  alcuni  debba  sni«« 
ad  esaltarsi  ;  che  gli  apìrìti  deboli  o  bitiarri,  i  quali  soao  u» 
prò  molti  in  una  prigione,  debbano  efsere  aoTreoeiUli ,  e  c^ 
abbiano  dovuto  vedersi  dei  casi  di  alluclnasione^ 

La  Commissione  del  i84o ,  che  era  fermamente  coswtit 
che  r  imprigionamento  individuale  è  il  migliore  sistSBaiii^ 
tensione  che  si  sia  trovato,  disapprovava  i  rigori  inutili  et- 
legislatori  della  Peosilvania  avevano  voluto  unirvi  U  uuUmà 
essa  preoonitzava  e  di  cui  proponeva  l'adottaaioDe  alla  Cso4 
non  aveva  per  oggetto  tanto  di  mettere  il  ^detenuto  nelli» 
litudioe,  quanto  di  separarlo  dai  malfattori.  Con  questa  v<^' 
dopo  aver  posato  nella  legge  il  principio  della  separasiose  i> 
detenuti ,  essa  non  aveva  voluto  abbandonare  ad  oa  tt^ 
mento  di  amministrasione  pubblica  il  diritto  di  ìndieaR^ 
mezzi  differenti,  coi  quali  questo  principio  dovesse  -  csìm  *P* 
plicato*  Essa  aveva  ereduto  che  questi  dettagli  facessero  f^ 
integrante  della  pena  e  ohe  per  oonsegueoca,  il  legislatore  a> 
dovesse  commettere  ad  altri  che  a  sé  medesimo  la  cura  (li<^ 
bilirli.  La  vostra  Qiminissione  ^  Signori ,  si  è  pieoameote  tf* 
aiata  a  questi  differenti  pensieri.  Come  quella  che  l'ba  pn^ 
duta,  essa  non  pretende  imporre  ai  detenuti  la  solitudine  ts» 
luta  ,  ma  la  separazione  dei  delinquenti  gli  uni  dagli  altri.  Cos* 
la  Commissione  del  t84o,  essa  é  d'avviso  che  aoo  batta  1*^ 
dicare  questo  scopo,  e  che  bisogna  che  la  legge  slessa,  p(«* 
le  misure  le  pih  proprie  a  farlo  conseguire,  il  progetto  del  ^ 
verno  è^  entrato  in  questa  via.  La  vostra  Commissione  vi 
pone  di  penetrarfi  anche  più  avanti. 
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Qoanto  mìh  prigione^  per  «è  ttetsa,  non  «bbnnio   trfectuto 

la  legge  dovesse  iDdicare  on  modo  di  costnizioiie  piuttosto 
ao  altro.  Il  progetto  del  governo  si  tioiita  eoa  ragione  a 
,  cba  ofiti  detenuto  dowà  essere  rmekiuso  im  un  lufigù  ba» 
temente  spazioso,  sano  e  ventilato. 

Ciò  noe  ostante  noi  dobbiamo  far  noiare  ebe  tutte  le  prì- 
li  cellulari  fabbrioate  in  Ingbilterra ,  lo  sono  io  modo  clie 
i  detenuto  po6s«,  tutti  i  giorni,  fare  un  poco  di  moto  all'a- 
aperta»  La  maggior  parte  dei  disegni  fatti  in  Francia  per 
ili  cottrosiooi,  contengono  anche  dei  luoghi  di  passeggio, 
ssperienza  ha  provato  che  questo  esereitio  che  può  procu- 
»  ai  detenuti  senta  cagbnare  per  sé  una  grande  spesa,  ^  in« 
)ensabile  alla  loro  salute.  La  Commissione  spera  che  tutte 
nuove  prigioni  saranno  costrutte  in  maniera  da  poter  dare 
detenuti  questo  esereiaio  salutare. 

Essa  ha  egualmeute  pecsato  esaere  cosa  necessaria  il  oo* 
aire  le  prigioni  cellulari  in  una  maniera  tale,  che  l'aria  possa 
letrare  io  tutte  le  loro  parti.  Per  consegueoaa  essa  emette  il 
lo  che  quando  i  nuovi  peniteotieri  saranno  composti  di  piti 
!,  queste  ale  non  sic  no  troppo  vicine  le  une  alle  altre  ^  errore 
DDoso  alla  salute  dei  detenuti,  e  sul  quale  si  i  spesso  ca- 
li. 

La  Commissione  crede  in  6ne  dovere  rammentar*  che  qui 
>n  trattasi  di  innalzare  d«  monnmenti  sontuosi,  ma'  di  Cab* 
ricare  delle  case  di  repressione ,  nella  costruzione  delle  quali 
abbonii  con  somma  cura  evitare  tutte  le  spese  inutili.  L'  av- 
'oire  della  rifofvna  penitenziaria  iu  Francia  dipende  dalla  savia 
onorata  che  dirigerà  la  sua  iatrodusione.  Questo  è  squello  che 
ra  dovranno  mai  dimenticare  la  persone  che  intraprenderanno 
^>ta  grande  op«ra. 

Noi  abbiamo  detto  ohe  lo  scopo  della  legge  era  di  sepa- 
ré i  detenuti  gli  uni  dagli  altri,  mA  non  di  seppellirli  nella 
iitudine. 

I^opo  di  essersi  occupata  della  prigione  propriamente  detta , 

Cummissiooc  ha  dunque  dovuto    esaminai-e  se  i   detenuti  vi 
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•rane  posti  il  fih  fireqatnlemettte  pofubiie  ia  ùotlMù  «oh» 
«età  onetU* 

li  progetto  di  legge  indice»  dbe  ad  ogni  prigione  mèk 
addetto,  indipendeotemeote  dal  direttore  e  dal  laedwo  «» 
•titutore. 

I  prospetti  della  giostitia  criminale  dimostrano  che  ed  lU 
la  proponione  di  quelli  che  noa  saooo  ni  leggere  ne  soiiee 
era  di  cinquantasei  sopra  cento^  e  cbe  quasi  tatti  ione  scff - 
gnoransa  delle  ootioni  le  più  elementiri  del  sa|iere  ansesfrlk 
un'  altra  parte  l'esperienta  ha  provato  in  America«e  lo  pran» 
Cora  tutti  I  giorni  alla  prigione  della  Roquette,  ohe  i  àau^ 
eoltoposU  air  imprigionamento  lndÌTÌduale  ti  dedicano  vekrtn 
allo  studio,  ed  alcuni  ^i  fanno  anche  dei  grandi  progreià  •( 
risultati  dell'  istrusiooe  elementare,  dice  il  prefetto  nel  loo  tv- 
porto  del  23  febbreio  1840 ,  quali  si  sono  ricoaosmntì  di  és 
anni  nel  quartiere  della  correaione  patema  (  quello  ohe  di  fi 
lungo  tempo  è  difiso  in  cellette  ) ,  mi  autorizMuo  a  dire  ese 
fuor  di  dubbio  ohe  i  progressi  degli  allievi  scranno  rnolb)» 
notabili  nella  sequestrasiooe  solitsria,  nella  quale  lo  stediit' 
viene  una  distraaione,  che  non  nella  scuola  oomune  •• 

I  rapporti  susseguenti  profano  che  questa  praviaìovic 
realitsata. 

Gli  uomini  I  più  rosai  ridotti  a  loro  medesimi,  DOB^pi^ 
dano  più  gli  sforai  dello  spirito  come  un  laforo,  ma  cene  a 
soilicf o.  E  utile  il  proceccisr  loro  con  questo  soUìcfo  deli 
eoiitudioe,  Pistrutiono  elementare  della  quale  manoano. 

Sarà  addetto  alla  prigione    un  capelleno.  Le  Commiirt 

fi  propone  di  aggiungere,   che  si  impiegherà  anche  neBi  p 

gione  un   ministro  appartenente  ad  uno  dei   colti  non  csttsic 

autoriuatì  dalla  legge,  se  il  bisogno  lo  richieda.  Che  so  il  0000 

dei  detenuti  non  cattolici,  non  fosse  grande  abbastanse  pere 

▼enisse  addetto  alla  prigione  un  ministro    del  lora  culto,  e  f 

Io  meno  beo  inteso,  che  il  detenuto  non  cattolico  non  stri  * 

costretto  a  ricefcre  la  visita  del  cappellano,  s'ei  nonbfSilK- 

e  che  sari  libero  a  lui  di  procacciarsi  i  soccorsi  religioii  ^  ^ 
fuori. 
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Trenlttaa  p«tiiioiii  sobo  auto  dirttU  alU  canora  oelPoeca- 
lioiie  dal  progeilo  di  Jagga  dalla  prigioiù*  Quatte  pelitioni  tono 
alala  poeta  $otta  gli  oaehr  dalla  CoaMDÌMiooe,  aba  te  ha  sotto - 
polla  ad  tto  aario.  ataina»  La  maggior  parta  di  asse  emaoaoo  da 
aaiicittori'Protetlaoti«.Lo  .foopodi  lotti  è  di  rialamare  la  area* 
siona  di  uo  panileosiara  eieliisiTaoMnta  datliaato  a  rioavara  dai 
datanoti  della  raligioaa  riformata* 

La  CommisioQe  riaonofoa  tutto  il  ritpalto  ahe  marita  una 
domanda ,  la  quale  trae  la-  tua  orjgioa  dalla  prima  di  tutta  la 
libarla,  la  libertà  religiosa;  ciò  ooo  ostaota  essa  non  crede 
potervi  proporre  di  aggiungere  alla  legge  le  disposisioDi  che  si 
lidaffiauo.  Essa  ha  pausalo  che  Ja  rìuniooa  in  un  medesimo 
luogo  di  tutti  i  condannati  protestanti  della  Francia ,  presente* 
cebba  nella  pratica  dalla  grandissima  difficoltà*  Essa  ha  soprat- 
tulio  giudicato  cba  questo  sistema  sarebbe  spesso  contrariiasimo 
allo  stesso  interesse  di  questi  individui,  che  allonlanerebbe  molti 
di  assi  dalla  loro  famiglia,  la  quale  è  sovanta  per  loro  una 
loi^nta  di  moralità  non  che  di  consolasiooa ,  a  li  sottoporrebbe 
a  lunghi  a  faticasi  trasporti ,  che  pcobatulmanlc  procurerebbero 
loro  dalie  nuoia  oocaiioai  di.  corrompersi.  Tutti  quelli  che  si 
soQo. occupali  «paaialmenla  del  sistema  penitanaiario ^  sanno  ttt 
falli»  .che  niente  à  più  pericoloso,  che  quei  viaggi  durante  t 
quali,  i  condannali  .osala  aopra?vagliali^  terminiuio  ordinaria* 
.menta  di.dapravarsi» 

a  L' influenia  soprattntlo  delle  cradense  religiosa  »  dice  un 
ispettore  generala  nel  suo  rapporto^  i  quella  da  cui  pub  spa« 
rarnija  riforma  di  uu  cario  numarodi  cpndanaati,  la  diacipliBa 
non  pub  che. prepararne  le  via.  m 

La  G>mmiasipoa  ha  il  medesimo  pensiero ,  il  regima  aallu* 
lare  le  seo4>ra,  fra  tutti  i  modi  di  imprigionamento,  il  pia 
proprio  ad  aprira.il  cuora  dai  detenuti  a  quella  influenaa  rifar* 
oMlrica.  Ai  suoi  oaehi ,  quado  è  il  pib  gran  vantaggio  di  qurf 
regime.  ... 
„  Hai  siatama  dell' imprigionamento  individnala,  il  aondan- 

Ahuàm*  Stafytìica  é  <^L  LX3JL.  7 
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nato  isolata  dai  suoi  timilt,  bìooIu  iomo  dMUaime  t«B 
in  mente  teota  falica  le  verità  ehe  gli  vengooo  iete^:» 
rìcete  tenia  arroitìre  ^  i  eontigK  oneali  ehe  gli  ai  danao,)» 
eerdole  non  è  p«lh  per  Ini  un  oggetto  di  derieioM  e  àfk 
la  fole  tua  pretense  i  no  gran  aelliefo  della  eolitiidÌM;  ii 
leoulo  detidere  di  vederlo  vealrei  e  ai  affligge  ^pnado  palt 

L' imprigionaoienlo  indÌTÌdnalei  é  oertameiite  di  tolti  ii 
ttemi ,  quello  ehe  latda  meggiori  probabilità  di  rifermanifw 
È  dunque  da  tperarsi  che  quando  sarà  ttabilito,  ti  nèam 
non  tolo  i  ministri  di  tutte  le  religioni ,  ma  gli  uomà  lé 
giosi  di  tutte  le  comunioni,  rivolgere  il  loro  aeio  vena  li  p 
giooi.  Non  tara  mai  ttato  loro  aperto  eampo  né  pio  udii 
più  fertile. 

Le  Committione  i  d' avvito  ohe  importi  mollitsifao  il  bei , 
etito  del  regime  penitentiario  ehe  un  tole  OMivimeeto  imi 
aia  inooraggleto  e  facilitato» 

Dopo  il  capelleno,  il  progetto  di  legge  indioa  fri  fi 
che  il  più  fipeqnentedtente  che  tia  potaibile,  devono  vidb' 
detepaU,  i  membri  della  Coatmlttione  di  topravvegliaesk 

Tutte  quatte  vitite  tono  di  diritto.  Ette  aooo  Mlàf» 
una  volta  per  tettimene  per  H  medico  e  per  rittitolsitk 
rendere  pottibile  l'etectisiotte  di  qoett' ultima  prescrinseik 
Committione  del  i84o  eveva  prevedoto  il  onte  ehe  la  ptfi* 
eonlenette  più  di  cinquecento  detenuti.  L'etpericnaa,  tm^ 
i  già  detto  più  toprcy  indica  ehe  una  prigione,  qualaa^u> 
il  tittema  che  vi  è  in  rigore,  non  deve  oontenere  pii^^t» 
qoecento  dteenuti.  E{;li  è  evidente  che  le  prigioni  che  i* 
in  evanti  avranno  a  cottruirti ,  non  dovranno'  oltrepesiait  ^ 
sto  limite,  ma  vi  tono  molte  prigioni  di  già  oettroite>  le^ 
tono  fatte  per  oonteneme  un  numero  maggiore.  Par  qeeio,^ 
Committione  del  iQ4o  indicava,  che  II  numero  dei  aKdiéi> 
'tlitotori  e  eapelleoi,  doveva  etservi  ocereteiote^  in  prtp^t** 
del  numero  dei  detenuti;  cioè  che  te  il  numero  dd  é^ 
oltrepattava  l  cinquecento,  due  medici,  due  ioititalon  e  é« 
eapeltani  dovevano  estere  addetti  alta  prigione,  e  tre,  teli F 
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giooe  cooteoette  pib  di  mille  deten  uti.  L«  voftra-  Commissione 
a  Signori,  ha  pensato  che  ìiarebbe  motto  da  desiderarsi ,   che 
ramministrasione  adottasse  questa  regola  ;    ma  non  ha  creduto 
Tlneolarvelo  in  no  modo  assoluto. 

Independentemente  dalle  visite  che  certi  funiionari  hanno 
il  diritto  o  l'obbligo  di  fare  ai  condannati,  il  progetto  di  legge 
indica  che  i  parenti  dei  detenuti,  i  membri  delle  società  cari- 
tatevoli, gli  agenti  dei  lavori,  potranno  estere  autortssati  a  tì« 
aitarli.  Per  queste  visite,  le  quali  possono  riprodursi  regolarmente, 
e  che  sono  fatte  da  persone  delte  quali  si  conoscono  anticipa^ 
temente  le  Intensioni  e  le  moralità,  una  permisdone  generale 
del  prefetto  è  bastante:  per  tutte  le  altre  è  indispensabile  una 
permissione  speciale. 

La  Camera  vede  chiaramente ,  quale  è  stato  Ib  scopo  ge- 
nerale delia  Commissione  in  tutto  quello  che  precede,  fi  punto 
di  partenza  dei  fondatori  del  sistema  peniteniiario  di  Filadelfia, 
«ra  stato  di  rendere  la  solitudine  completa  quanto  fosse  imma- 
ginabile. Il  sistema  del  progetto  di  legge  e  di  diminuirla  quanto 
è  possibile^  per  non  ridurla  che  alla  separasìòne  dei  condannati 
lira  loro. 

Dopo  le  visite  che  il  condannato  può  ricevere,  il  ptU  gran- 
de raddolcimento  dell' fmpri(^onamento  individuale ,  è'  il  lavoro. 
In  questo  sistema  il  lavoro  è  un  piacere  necessario;  l*  ozio  non 
è  soltanto  penosissimo,  ma  prolungandosi  diviene  anche  peri- 
coloso. L'imprigiooamento  individuale  senza  lavoro,  è  stalo  spe- 
rimentato in  America,  e  vi  ha  prodotti  effetti  funestissimi.  On- 
à'è  che  la  vostra  Commissione  è  d'avviso,  di  dichiarare  nella 
legge  che  i  il  lavoro  obbligatorio,  e  che  non  pub  essere  negato 
se  non  a  titolo  di  punÌKione  temperarla. 

Quello  che  diciamo  del  lavoro  materiale  deve  intendersi 
detto,  benché  ad  un  grado  molto  minore ,  di  quello  dello  spi- 
rito. È  savio  ed  utile  il  permettere  ai  detenuti  là  lettura ,  non 
solo* della  Sacra  Scrittura,  come  hanno  fatto  gli  Àmeriòhni,  ma 
anche  dei  libri  che  la  prigione  potesse  procurarsi,  e  la  scelta 
dei  quali  sarà  determinata  dalla  commissione  di  sopra vvegliania. 
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A  lotte  queste  pracautionl  lo  eeopo  dtik  quel,  mik 
cernere  Io  Tede,  è  di  fer  il  cbe  1*  imprìgìooMnento  inàtiW 
sia  seoM  perìcolo  per  le  vite  e  per  le  regione  dei  ddeaib,^ 
YOftra  CommìMÌODe  ha  peoseto  cbe  sia  neceesario  di  wgm 
aerne  un'ultima,  sensa  la  quale  tutte  la  eltre  potrebbero  «^ 
nire  quesì  illusorie. 

lavano  si  sarebbe  disposta  la  prìgione  in  modo  che  il  éi 
tenuto  potesse   (are  del  moto;  inutilmente   gli  si  sarebbe p 
messo  di  vedere  un  ecrto  numero  dì  persone  indicale  dalb 
desima  legge»   se  la  disciplina  delle  cesa  e   l'eaigenza  ddP 
presariOy  non  gli  lasciassero  alcun  momento  di  riposo.  La 
missione  cbe  giudicava  indispensebiie  il  moderare  il  lisoretf 
V  imprigionamento  soliterio ,   doveva  anche  assicurarne 


i 
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In  conseguente  nn'  ammende  da  lei  introdotta  dichiara»  die  da 
ore  almeno  per  giorno  saranno  riservate  per  la  aeoola,  pe^ 
▼isita  delle  persone  qui  sopra  indicate ,  e  per  la  letflire  de  ik 
di  cui  parlammo.  Tutte  queste  ammende  sono  stale  appcsie 
dal  governo. 

La  vostra  Commissione,  Signori,  ha  giudicato  che  Tiaf^ 
gionamento  individuale  in  tal  modo  raddolcito,  non  solo» 
comprometta  la  vita  dei  condannati,  l'esempio  di  Filedelfiàs 
prova ,  ma  che  ben  di  redo  occasionerebbe  gì'  inconveacA 
ohe  si  sono  veduti  in  quel  penitensiere.  La  sna  oonvioBoeea 
questo  punto  è  stata  corroborata  dall'opinione  espresse  qeiS&' 
anni  sono,  da  una  Commissione  dell' Accademia  di  mediasi  s 
Perigi. 

L'Accademie  eveva  da  eseroinare  l'opera  che  le  evevsa^ 
toposta  il  signor  Horeeu  Christophe,  ispettore  generale  òm, 
prigioni  di  Francia,  intitolata:  Della  mortalità  e  della  piss 
nel  sistema  penitentiario. 

Il  rapporto  venne  fatto,  il  5  gennaio  iSSg,  da  uat  Co» 
missione  comppsla  dei  signori  Pariset,  Villermé,  Marc,  Loaii  ci 
Esquirol ,  quest'  ultimo  facente  le  funsioni  di  relatore  ^  il  np^ 
porto  termina  così  : 

«  Se  la  Cpmmissione   dovesse   esprimere   la  sna  cpioie* 


preferensa  da  darti  ad  aa  •istema  peniteniiario  «  alla  ooa 
*ebbe  a  proauQziarti  per  il  listaoia  di  FìladelGa,  come  il 
Favorevole  alla  riforma. 

u  La    Commissione   ooo  aTeodo   ehe  a  pronunsiarsi  sulla 
tione    sanitaria  è  convinta    che    il  sistema    di  Pensil venia 
la  reelufione  solitaria  e  continua  di  giorno  e  di  notte  con 
'o;  converaaùone   coi  capì  e  cogli   ispettori ,  non  abbrevia 
ta  dei  prigionieri  e  non  compromette  la  loro  ragione,  n 
Per  terminare  finalmente  di  illaminarvi  sa  questa  porzione 
ale  del  tuo  incarico ,    la  vostra  Commissione,  ha  creduto 
re  trasportarsi  tutta  intiera  al  penitentiere  delle  Roquette 
il  sistema  da  lei  preconissato   i  in  vigore    da  quattro  anni 
tu  La  vista  di  quella  prigione,  ha  finito  di  confermarla  nel- 
inione  che  aveva  già. 

Per  meato  deirocchietto  che  esiste  alla  porta  di  ogni  cel- 
f  i  membri  della  Commissione  hanno  potuto  vedere  tutti 
tenuti  y  sansa  che  quelli  sapessero  di  essere  osservati.  Tutti 
ccupavano  dei  loro  lavori,  a  quanto  pareva,  coir  applica- 
e  la  pib  intensa  e  col  più  gran  salo.  La  Commissione  ne  ha 
rrogati  molti,  le  sono  sembrati  d'animo  tranquillo  e  sotto* 
li.  Essa  ha  veduto  applicare  sotto  al  suoi  occhi  il  metodo 
plice  ed  ingegnoso^  col  di  cui  messo  si  riesce  ad  insegnare 
»  fatica  a  quei  fanciulli,  il  catechismo  ed  i  primi  elementi 
e  eognisionl   umane.  La  Commissione  ha  potuto  convincersi 

i  detenuti  non  rimanevano  mai  luogo  tempo  soli.  Le  visite 

direttore  e  del  espellano,  le  cure  della  scuola,  le  stesse 
essila  dei  lavoro  materiale,  che  obbligano  i  guardiani  ad 
rare  spesso  nelle  ceile  per  insegnare  al  giovine  condannato 
uo  mestiere ,  per  dirigere  i  suoi  sforai ,  o  verificarne  i  risul* 
,  interrompono  la  solitndine,  lo  strepito  dei  lavori  che  riem« 

seosa  interrutione  i  corritoj,  il  movimento  continuo  che 
|na  in  tutte  le  parti  della  casa ,  tolgono  a  quella  prigione  la 
loomia  trista  e  glaciale  che  hanno  certi  penitentieri  d'America, 
voto  della  Commissione  è  che  un  gran  numero  di  membri 
la  camera  si  rechi  a  visitare  la  casa  della  &  oquette*  Non  sa* 
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relibe  prudente ,  biiogna  conTeoime ,  Il  ecmctodcre  ià  ^ 
avTieoe  in  quella  prigione,  ch^  il  sistema  che  ^  à  pnla,f> 
plicato  ad  uomiai  fotti ,  non  prodarrebbe  sopra  «peiliv» 
pressiooe  pid  profonda  di  quello  ehe  produce  su  dei  basi. 

TuttavolU  la  Commissione  si  crede  io  diritto  di  •iem 
che  un  simile  siitema  non  farà  nascere  neU'  inletiigenia  daà 
tenuti  il  turbamento  che  sembra  temersi.  D' altronde,  aUarfiuà 
anche  le  affetioni  mentali  fossero  un  poco  meno  nre  aeQc  p 
gioni  nuove  che  nelle  antiche,  Ls  Commissione  non  eitts  asce 
a  dire ,  che  questa  ragione  per  forte  eh'  ella  es&er  pa«i<  » 
basta  per  fare  abbandonare,  col  sistema  dell'  imprigìoBaBW 
individuale  tutti  i  beni  sociali  che  ai  deve  promettere. 

Le  prigioni  antiche  occasionavano  dei .  patimenti  b»,i 
questo  era  il  lato  principale  che  le  rendeva  repressive.  I  oi^ 
ramenti  introdotti  successivamente  nel  regime ,  hanno  pci«9 
che  spesso  nella  prigione  possa  gioirsi  di  una  spenie  £  bee  » 

sere. 

Se  la  pena  dell'  imprigionamento  risparmia  il  ooipo ,  cp  * 
giusto  e  dd  de!»tderarsi ,  che  essa  lasci  almeno  nello  spirittA 
tracce  salutari,  e  venga  così  a  combattere  il  male  ne&n 
sorgente.  Ora,  è  impossibile  che  un  regime»  specialmeate  ^ 
stìnato  a  fare  una  impressione  viva  sopra  un  gran  nnaent 
spiriti,  non  ne  spinga  alcuno  verso  la  peana.  Se  questo  «iit 
come  lo  crede  la  Commissione,  diviene  rarissioio  ;  aeblicBee* 
sia  estremamente  deplorabile,  pure  bisognerebbe  sempre  pe 
rirlo  ai  mali  di  miile  specie  che  il  sistema  attuale  fa  nascete 

Una  grandissima  incertexaa  regna  tuttora,  ed  ogoosBi 
conviene,  sugli  effetti  fisici  e  morali  che  de?e  produrre  l'i^^ 
gionamento  cellulare ,  sui  malfattori  condannali  a  iuogbe  ^ 
È  probabile  che  questi  effetti  sieno  salutari;  ma  Sné»^ 
l'esperienia  su  questo  punto  è  muta  e  non  i  compleu.~M 
tiamo  che  «fila  si  sia  spiegata,  prima  di  chiedere  al  pai»'^ 
tesoro  i  sacrifjsi  considerabili  ehe  esige  la  costruzione  delle  »< 
cellulari  destinale  a  rimpiaisare  i  bagni  e  le  case  cealraJìil^ 
mitiamoci  alla  port Ione  dell^  opera  che  può  intrapreadeni  ^ 
certezta  di  buon  esito. 
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S  tt^to  rispoao  a  quelle  nigioiii«  Fot»' egli  fero  che  oòin- 
▼amente  agli  altri  liberati ,  i  liberati  dei  bagni  e  delle  ease 
di  commelleuero  meno  delitti  e  delitti  meno  gravi  di 
>  che  ano  •*  immagina ,  non  rimarrebbe  per  questo  meno 
festo  ,  ehe  lutti  quelli  nomini  escono  dalle  prigioni  in  uno 
d' ioBoioralità  profonda  e  radicale ,  ebe  lì  rende  oggetto 
gitUaio  terrore  per  le  popolasioni  nel  seno  delle  quali  essi 
lano  dopo  avere  seontata  la  loro  pena?  Il  male  sociale  può 
e  miaore  di  quello  che  si  soppone;  ma  nessuno  potrà  ne* 
che  noQ  aia  grandissimo ,  e  che  non  vi  sia  necessità  urgente 


Si  vaoley  dieesi,  aspettare  ehe  Y  esperienza  dell'  imprigiona- 
to indÌTidoale  a  luogo  termine»  sia  compiutamente  fatta* 
lo  è  lo  aleaso,  che  rimettere  ad  un  arTonire  indefinito  la 
ma  dei  bagni  9  e  la  oostrusfone  delle  nuove  case  centrali  ^ 
[uesto  uBoiiiento  Tuna  e  T  altra  necessarie.  Una  gran  prigione 
Ita  secondo  il  sialema  dell'  imprigionamento  individuale»  esì* 
già  da  tredici  anni  agli  Stati  Uniti  :  dei  commissari  mandati 
varie  delle  principali  nasioni  d'' Europa  T  hanno  veduta  e 
lanno  giudicata.  Ove  non  ti  voglia  contentarsi  di  questo 
Eopio,  allora  bisognerà  aspettare  che  delle  prigioai  simili  a 
tUe  di  FiUdel6a  siano  fid>bricale  in  Europa.  Quando  questo 
tenga  »  bisognerà  ancora  arreitarsi  fino  a  tanto  che  le  pene 
piti  lunghe  sieno  state  scontate  in  queste  prigioni;  e  se  si 
ole  assolutamente  conoscere  con  esattezsa  reffetto  riformatore 
1  regime ,  converrà  rimanere  nell'  inaaiona  finché  non  siensi 
tonosciote  la  recidive.  Chiarito  questo  punto  la  questione  non 
rà  ciò  non  ostante  ancora  decisa ,  perché  reffetto  che  un  si- 
!ma*d' imprigionamento  può  produrre  sui  detenuti,  non  può 
lere  compiutamente  apprettato  9  se  non  quando  si  opera  sopra 
ii^delinqaenti,  che  un  altro  sistauM  d'imprigionamento  non  abbia 
à  depravati  s  cioè  »  che  per  giudicare  eoa  perfetta  cognizione 
i  eausa  un  nuovo  sistema,  è  necessario  che  tutta  la  genera- 
ooe  di  quelli  ohe  sono  stati  condannali  ed  imprigionati  sotto 
suttma  precedeote  sia  scoofeparsa.  Qoa^do   filialoenta  queite 
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diverte  noiioni  saranno  acquistate ,  ricnarrà  ancora  da  éas* 
darsi  t  so  T  icDprigiooamenlo  che  riesce  bene  presso  ani  mme 
ODO  trova  nel  caraUerf!  e  nelle  dispositìoni  naitiraii  di  a'in 
degli  ostacoli  iosuperabili. 

La  verità  è  cbo  ogni    cangiamento    importante   oeln^ 
delle  prigioni  è  una  operasione  difEciley    la  qaale,  cfacoéii 
faccia ,  trae  séco  aloone  locertette.  Qaesto  è  un  male  ne» 
riOt  ma  non  è  irrimediabile;  perchè  non  v'è  nestono  ekei» 
oiagini  di  pretendere ,  tutto  ad  un  tratto  e  da   una  anam 
air  altra  di  un  gran  regno  come  la  Francia  che  si  coitnn 
e   si    adattino  tutte  le   prigioni  che   la   Francia  cooUese.  lii 
simile  riforma  non  potrebbe  operarti  se  non  gradatameote^s 
il  cambiamento  è  graduale  e  non    può  effettuarsi  che  is  i 
eerto  numero  dì  anni ,  l' esperiaoia  acquietata  nelle  princ  p 
gioni  costrutto  insfgnerk  che  «osa  hìsogni  aggiungere  o  taf» 
nelle  altre. 

MOTJ. 

Il  giorno  aa  di  questo  mese  di  aprile  ai  i  aperta  oclp 
lamento  Franoasa  la  ditcuasioae  sul  presentato  pra^setto  di  i§ 
carceraria.  La  completa  espositiona  dei  motivi  di  quella  pf 
sta  9  alla  quale  abbiamo  fatto  luogo  nelle  pagine  che  fS 
giornale  con«acra  all'argomento  penltensiarìo,  darà  ai  letton  ■ 
piena  conoscente  dei  principj  die  alla  lor  vòlta  vemailo  ttt 
nuti  o  combattuti. 

Riservandoci  ad  esporre  la  polemica  penitenaaria  ad» 
aasione  che  ci  verrà  of erta  dai  prouimì  dibattimenti ,  e  in 
tiamo  ora  ad  accenoare  come  sempre  più  viva  si  maateaie: 
questi  ultimi  tempi.  Essa  occupò  diverse  tornate  dell'  Àccstk» 
delle  tcienze  morali ,  dapprima  con  una  lettura  del  aig.  Bm 
ton  De  Ghateauneuf  nella  quale  esso  ti  &ceva  aperto  sostcafir 
del  principio  segregante,  combattendone  le  differenti  oppoisa 
e  specialmente  quelle  tolte  dagli  argomenti  sanitari»  Ù  »>v 
Carlo  Lucas  in  altra  seduta  vi  cootrapote  una  «uà  Meoioni,  - 
cui  imprendendo  a  confutare  il  tig.  De  Cbateauoeuf  nar 
I'  etposisione  del  programma  delle  sue  dottrine  solle  qtMt 
fondato  il  sistema  conosciuto  ool  nome  di  asiflo.  Alfa  kit» 
dal  sig.  Liicas  susseguiva  una  discussione  sostenuta  a  fatore^ 
combattute  opinioni  dal  sig.  Tocqueville  estensore  del  Rippo^ 
dm  noi  inserito  e  dal  sig.  Rercnger  presidente  della  società  ép 
trottalo  pei  giovani  detenuti  a  Parigi.  Recentemente  poi  il  * 
gnor  Ldiut  medico  allo  ipedalo  di  Bicltre   ritornavi  sail'ef 
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mento  portando  tptciaH  •chiarimenti  intomo  «IP  influeoia  che 
può  avere  il  regime  segregante  «olle  alienazioni  mentali ,  con- 
cbi  udendo  a  favore  di  quel  principio. 

Molte  persone  distinte  per  lunghi  studj   nella  magistratura, 
e  nelle  sciense ,  ebbero  occasione  di  occuparli  di    questo  argo-  ' 
meoto.  Ciascuno  mise  innanti  la  sua  opinione:  Moreau-Christophe, 
De  Mets ,  A.  Cerfberr ,  Vittore  Faucher    esposero  le  loro  con* 
▼iotioni  in  difesa  del  progetto  presentato.  Mentre  nella  cootra- 
ria  persuasione  va  distinto  per  la  vigorìa  della  polemica  l'articolo 
inserito  dal  sig.  Leon  Faiioher  neiln  Revue  des  Deui  Mondes. 
L'indole  del  giornale  e  V  arte  dello   scrìttore  seppe  dare  somma 
popolarità  al   soggetto  ;  avremmo  soltanto   desiderato    che  qua- 
lunque fosse    la    dottrina  che  il   sig.  Faucher  voleva  sostenere , 
avesse   mostrato  una  critica  meno  negativa,  perocché*  la  cooclu* 
sione  che  da  quello   scritto  si  può   dedurre  è  un  pretto  scetti* 
cismo  a  riguardo  delle  riforme  carcerane .  scetticismo  ohe  fortu- 
natamente crediamo  non  corrispondere  alla  realtà  dei  bisogni  e 
dei  messi  che    possiede  la  società. 

Mentre  in  Francia  stanno  per  essere  sciolte  le  controversie 
peóitenziarie  nelle  determinasioni  legislative  che  Terranno  prese 
nelle  camere,  e  nella  sperania  che  quel  voto  abbia  a  diri» 
gore  1'  opinione  pubblica  anche  negli  altri  paesi ,  soggiunge- 
remo che  il  corp9  legislativo  della  città  di  Frauoofbrte  sul  Meno, ag« 
giorno  la  decisione  invocata  suirordinameoto  delle  proprie  carceri. 
Questa  discussione  veniva  preceduta  da  due  rapporti  (1840  e  i843), 
del  senato  di  quella  città  in  cui  si  proponeva  di  adottare  il  re* 
gime  segregante»  e  dal  rapporto  di  una  Commissione  eletta  nel 
eorpo  legislativo  tendente  a  principio  diverso^  Nei  prossimi  nu* 
meri  daremo  speciali  notizie  di  quelle  discussioni;  come  pure  di 
quelle  tenutesi  nella  Camera  nngàrese  .in  seguito  alle  quali  si 
emise  il  voto  che  abbiamo  inserito  nel  fascicolo  di  novembre  deU 
l'anno  i843. 

In  Italia  nessuna  pubblicazione  venne  fatta  dopo  1*  epoca 
del  Congresso  di  Lucca.  11  Giornale  napoletano^  Le  ore  soiitarie^ 
inserisce  una  Memoria  del  cavaliere  Mancini  scritta  preceden* 
temente  a  quell'  epoca ,  nella  quale  '  espone  le  sue  idee  sull'  or- 
dine da  darsi  alla  nuova  carcere  di  Avellino  proponendo  per 
essa  il  sistema  mtflo  secondo  le  dottrine  fra  noi  esposte  dal 
conte  Petitti.  In  un  lavoro  aocademico  speciale  poi  il  sig.  Man- 
cini diede  un  rendiconto  dell'  opera  ohe  il  eonte  Petitti  pubbli- 
cava a  Milano  nel  184^  sulla  polemica  pemteasiaria. 
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nolo ,    i£>  ^cufùimen&  a  voAorc,  i 
S/^>raM  e  ^cniù  iw  /erro. 


.  ITALU. 
cBmi  wnx  vm  tisTiiu  di  staids  fobats  fs«  l'  itaiu. 

(  Vtài  la  TopoU  in  tetta  di  qwulo  foMÒcoHo  ). 

Questa  Carta  pone  tott*  occhio  un  sistema  di  grandi  las 
di  strade  ferrate ,  che  potrebbero  praticarsi  nella  ooslra  P» 
sola.  La  traccia  offerta  doq  ha  da  considerarsi ,  che  coese  a 
§empUct  indiamone  resultante  dalla  generale  oonfigaraiioic  ^ 
pografica  dell'  Italia ,  e  dai  bisogni  i  piOi  noti  delle  sua  àm 
localitlk.  È  soverchio  PaT?erttrey  che  nell'atto  pratioo  <fKà 
grandi  linee  potranno  e  dovranno  ricerere  sostansiali  nsodia^ 
lioniy  motÌTate  da  appositi  e  particolari  studj  ecoisomiia  e  ^ 
mei»  Abbiamo  reputata  skiq  afihtto  inutile  indicare,  che  mk 
il  suolo  italiano  può  prestarsi  ad  un  generale  mteoM  di  (ent- 
stri  comuntcasionl  accelerate. 

I.*  Dal  porto  di  Brindisi,  la  strada  ferrata  correrà  \vf 
il  littorale,  e  volgerà  indi  verso  T  Appennino  per  tarcaik' 
uno  dei  punti  piik  depressi*  Si  dirìgerà  di  poi  su  Napoli  pr^ 
tendo  della  strada  ferrata,  che  si  diparte  da  quasi' ullioa  di 
verso  Nocera  dei  Pagani. 

IL*  Da  iTspoli  continuerà  a  Roma  passando  per  Cao^ 
Capua,  Terracina^  e  le  Paludi  Pontine. 

IH.''  Da  Rossa  la  via  ferrata  correrà  per  le  valli  de  ^ 
vere  e  dell'Arno  fin»  a  Ptrenae. 

IV.^  Da  Pirenift  passerà  in   pfossioiità  di  Prato  e  Pm^* 
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▼archerà  rAppeooincr  od  ponto  il  piii  depreno,  iodi  per  la 
▼alle  del  Beno  giaogerà  a  Bologna.  Il  porto  di  Lifomo  sarà 
posto  in  eoaninieasione  continuaodo  *Ja  setiona  già  ^ttÌTata  da 
LìTomo  a  Fiia  per  Locai  Pascià  e  Pistoja* 

V.^  Da  Bologna  la  strada   ferrata  si   dirigerà  su  Milano 
passando  per  Modena,  Panna  e  Piaoensa. 

VL^  Da  Milano  a  Venesia  nella  diraaiooa  fissata  per   la 
strada  ferrata  Ferdinandea. 

VII,^  Da  Milano  si  dirigerà  a  Como  profittando  della  sa- 
aione  attivata  da  Milano  a  Moosa  (i)« 

VIII.^  Da  Genova  per  Alesaaodria  a  Milano. 

IX.^  Da  Genova  per  Alessandria  a  Torino. 

XS  Da  Ancona  a  Bologna  per  Rimini,  Porli  e  Paenxa. 

NoQ  sarà  per  avveotara  Inopportuoa  la  seguente  riflessione. 
La  riunione  dei  due  mari,  il  Mediterraneo  cioè,  e  l'Adrialioo  per 
meato  di  una  strada  ferrata ,  è  una  vera  damerà  nel  rapporto 
dell'utilità  commerciale  (a).  I  traffici  rtes<;6no  tanto  più  vantag-* 
gioii ,  quanto  sono  meno  gravati  di  spese,  e  di  perdite  di  tempo 
nelF  imbarco  e  dtsbarco  delle  merci.  Così  converrà  sempre  piik 
apedire  da  Genova  direttamente  per  mare  le  mercaosie  a  Trie- 
ate,  antiche  trasportarle  a  Livorno,  ivi  sbarcarle^  indi  dirigerle 
per  una  via  ferrata  ad  nn  porto  italiano  dell'  Adriatico ,  e  colà 
giunte  nuovamente j  rimbarcarle  e  dirigerle  su  Trieste. 


(1)  I  lavori  della  Uosa  da  Ifilano  a  Como  rimangono  sempre  sospesi 
per  r incalcolabile  ritardo  che  anmiette  il  Signor  Volta  nelle  soe  disposi- 
■ioni  onde  appiofittare  della  gradosa  conoeasione  di  privilegio  da  tanto  tempo 
accordatagli  da  S.  M.  rimperatore  e  re. 

(a)  Se  la  rinnlone  dei  dae  mari  il  Mediterraneo  e  1*  Adriatico  col  meizo 
di  ana  strada  ferrata  die  attraversi  la  Penisola  può  Arsi  una  cliimera  ri^ 
goardo  air  atilltà  commercile  per  tatto  qnel  tratto  delia  penisola  stessa  die 
abbraccia  l' Italia  cmurak  e  mtrìdUmaU ,  questo  però  non  paò  dirsi  rigttaido 
all'  Italia  «sifenirìbnals  |  ove  1*  unione  dd  due  mari  eoi  meizo  di  una  strada 
ferrata  che  iaeomind  da  Genera  e  metta  capo  a  Teneria  od  a  TrieMe , 
risparmia  al  commerdo  un  dUBdle  e  tango  transito  di  mare,  e  dà  a  tutti  1 
prodotti  indoslriall  ddTalta  Italia  e  deH'  Earopa  centrale,  dee  comodissind 
sbocchi  pd  loro  traffico.  la  Campikaiom. 


ICO 

Disposisovi  m  Li  pftotsmà  Biuffiosfi  ui  Hiimo  mou 

DtUk    STBADà    VBBaATA    LoMBlEOO^VniT  A  ,    pCT   1  ìmmU 

tronco  da  Padova  a  F'ieettza  e  movimento   da  FauAi 
Padova  dal  u^  al  tj  aprile  i844* 

La  Diredone  della  strada  ferraU  Lombardo-Veacta  pdUlà 
le  tegueoli  diiposisiont  per  la  riumone  degli  AiiooisU  delia  stnà 
medesima  da  tenersi  in  Milano  il  giorno  co  p.  ▼.  gingna 


«  U  DireiioQe  delia  Sodeà  delÌ*L  It  privaegiaU  Urada  F 
LcmilMrdo-VeiiaU  agendo  in  oonfotmità  al  $  25  dagli  Statati  coofoca  HC» 
^jesso  geneiaie  degli  Aikmisti  che  doTrà  rlnoirsi  la  Milano  nel  gioaalt  pi- 
gDO  1844  neUa  sala  die  vec^  indicaU  a  tempo  oppoiteno  ed  aTià  pncf* 
alle  ore  9  anty  aTrertendo  che  l'ingresso  aperto  alle  ore  7  (aflaa)yiBB 
ehiaso  alle  ore  9  (no?e),  e  die  ii  Googreiso  saia,  ore  oeconep  eoatimà 
nel  giorni  socossslTt 

e  Gii  oggetti  da  trattarli,  oltae  <i«elli  di  eonsneta  delibetarione  ^ 
Il  S  26  degli  SUtnti,  sono  i  segoentii 

1.®  Nomina  della  Commissione  boiata  dal  {  36  degli  Statuti. 

2.^  Rapporto  e  proposiùone  delia  Commissione  nominala  nel 
21  aprile  1843  per  1*  esame  del  conti. 

3.*  Proposta  inlomo  ad  alcone  perenaionl  occorse  per  ritardali 

4.^  Proposta  di  anioritaare  la  Direttone  a  rioerere  se,  qsando,  e  nh 
proporalone  che  credere,  il  versamento  integrale  anche  di  tatto  le  nle  » 
turando  sai  rispettivi  Certificati,  da  qaegU  Aaionistl  che  ne  laoeaev^ 


5.*  Sostitniioae  dei  Direttori  cessanti  per  estraiiooe  e  aorte  o  ptr  ib 
cansa.  La  Diredone  ricordato  che  le  determinadonl  del  Congresso  £fertp 
efficad  per  la  Sodala  intera  quando  sono  prese  a  termini  dei  §$  31,  3!I 
degli  Statati,. e  ricordato  competere  ii  diritto  d'intervenirvi  a  quei  soiip 
prielaij  de'  Certificati  Interinali  che  un  mese  prima  dell'Adunane,  e^ 
a  tutto  il  giorno  10  maggio  1844  appariranno  intestati  nei  Ubii  della  Sw» 
almeno  per  died  Certificati  interinali  d'Aaione,  avverte  die  anche  pei  ^ 
taro  Congresso  restano  stahilite  le  norme  seguenti,  a  sensi  delle  Viost 
disposlsiom  il  settembre  1841,  e  In  reladone  di  quanto  fu  praticilD  ^ 
di  qaeUe. 

«  Le  notificattcmi  del  truporli  dei  Certificati  da  Csial  di  dd  nouàiRW 
già  Intestato  dovranno,  ooqpe  .sempre,  essere  corredate  degli  originali  Cosi 
cuti  moniti  di  .regolari  cessioni ,  e  trovami  prodotti  In  lem|Mi  o  «gii  1% 
delle  Sssioni  Direttorie  in  Veneda  ed  In  Milano ,  oppure  all'Afauta  ìa  Tu'* 
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frcMo  i  signori  G.  G.  Scholier  e  Gomp.,  od  a  qaeHa  di  AugniU  presso  G-  C . 
Banr.  Queste  notifiche  però  non  saraimo  rioeTute  da  una  Sezione  per  Certifi- 
cati ^eìV  altra,  cbe  fino  ai  giorno  7  dello  stesso  maggio ,  e  dalle  Agenzie  per 
le  Sezioni  amendne  che  fino  al  giorno  4  di  esso  mese,  onde  dar  tempo  al 
loro  snccessÌTO  arrivo  pel  snindicato  giorno  10  maggio  preciso  presso  le  detta 
rìspetti?e  Sezioni  a  sensi  dei  $J  14  e  22  degli  Statati,  dovendo  pel  detto 
giorno,  essere  chiosi  i  libri  dei  trasporti  delle  dette  Azioni  e  concentrati  tan- 
tosto neir  Ufficio  della  Sezione  Lombarda. 

«  Di  tiili  propiietarj  che  a  tutto  II  ridetto  giorno  10  maggio  «ipiuriranno 
intestate  nel  libri  della  Società  per  dieci  o  pia  Certificati,  sarà,  coli' assi- 
stenza del  signor  Commissario  governativo  politico ,  compilato  nn  elenco  che 
rimarrà  esposto  agli  esami  di  ciascon  azionista  dal  giorno  31  maggio  iiell'  Uf- 
ficio della  Diresione  in  Milano,  e  servirà  di  bise  all'atto  del  Congresso  per 
riconoscere  la  legale  rappresentanza  degli  intervenuti.  Altro  elenco  sarà  del 
pati  compilato  ed  esposto  come  a«»pcft  degli  IntesUtl  per  dnquanU  o  pia 
azioni  per  norma  nell*  elezione  alla  carica  di  Direttore. 

a  Si  avverte  che  i  proprìetaij  di  Certificati  in  corso  di  riabilitazione  non 
avranno  dbitto  d' intervento  al  Congresso y  se  non  risalterà  cbe  abbiano  fatto 
r  intiero  saldo  delle  rate  in  mora  prima  o  a  tatto  II  giorno  10  maggio  1 844 1 
cioè  nn  mese  prima  del  giorno  del  Congresso. 

«  I  mandati  di  procnra  dovranno  essere  stesi  conformemente  alla  modale 
posta  qnl  appiedi,  scrìtti  in  lingna  Italiana  di  tntlo  pagno  del  mandante, e 
soltoserìtti  da  ki  e  da  dne  teslimonj  iirefregabUi,  e  non  potranno  essere  ri« 
lasdiati  che  ad  altro  azionista  che  si  trovi  pare  in  testato  nn  mese  prima  del 
Congresso ,  avrertendosi  che  V  inserzione  della  cbasola  di  sostituire  e  facol- 
tativa e  non  obbligatoria.  Le  firme  dei  mandanti  e  dei  testimoo)  dovranno 
essere  autenticate  da  un  pabblico  Notajo  o  dal  Giudice,  e  manite  delle  de- 
bite legalissazionl  quando  provengano  da  nna  provincia  diversa  da  quella  di 
Milano,  oppure  dall'estero,  a  tenore  dei  T^Uanli  regobmentl  sull'ammissi- 
bilità delie  procure  avanti  gli  Uffig  e  le  Casse  pubbliche.  Per  le  sole  Pro- 
vincie di  Milano  e  Venezia  potranno  essere  anohe  fatte  presso  le  rispettive 
Sezioni  Direttorie  che  ne  attestino  la  verità ,  escluso  11  bisogno  di  ulterìere 
autenticazione. 

«  Tutti  I  delti  mandati,  e  così  quelli  di  sostituzione  dovranno  essere 
prodotti  alla  ridetu  Sezione  di  Milano  a  lutto  il  giorno  24  maggio,  altrimenti 
non  saranno  ammessi. 

a  La  verificazione  delle  dette  procure  avi^  luogo  anch'  essa  da  parte  della 
Direzione  coli' assistenza  del  Commissario  governativo,  e  d' un  Aggiunto  del- 
l'L  R.  Fisco.  Le  Procure  ammesse  saranno  riavute  dall'anzidetta  Commissio- 
ne, e  gelosamente  custodite.  Sarà  quindi  steso  un  elenco  dei  procuratori  ri- 
conosciuti, di  cui  sarà  pur  libera  l'ispezione  agii  Azionisti  ncH* Officio  stesso 
nel  giorno  suddetto.  La  Direzione  per  ultimò  si  fii  soeUdta  di  awissie  i  si  • 
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gaorl  Aiiooittf  cbe  diied  glonil  prima  di  qoflUo  fimCo  par  li  tanUtiiMi 
Googreno,  polniiiio  negli  Ufiq  dsUa  IXreiioii*  in  Milano  ed  ili  Venai^ 
dere  ispetioue  del  rebdioonto  della  SodeUt,  di  lottoiKiai  poeda  pmkì\t 
degli  Statoti  al  Congresso  madeslmO|  a  coi  menini  eari  diatiihBhk. 

a  lo  N.  !f.  altro  degli  Ationlsti  dell'L  R.  Stnda  Ferfinandes  LbbM 
Veneta  aTendo  diritto  d*  inter? ento  al  prossimo  Congresso  genenle  ia  in 
del  5  22  degli  Statati  per  me  e  per  i  miei  eredi,  e  con  facoltà  di losia 
altro  ailoni^a ,  delego  il  sig.  N.  N.  ad  intervenire  per  me  ed  b  wo  ias 
al  Congresso  medesimo,  ed  a  tutte  le  Cessioni  di  esso  con  pieni  polsi ^ 
neralissimi  per  rappresentarmi  a  sensi  del  5  34  dei  dtiti  Statati,  ed  9^ 
tere  in  mio  nome  ogni  roto  clie  credere  meglio ,  e  delil>erare  In  mok  u^ 
per  me  obbligatorio  sa  tatti  gli  oggetti  che  ti  *M«iino  trattati  a  nomi  iè- 
l'analogo  invito  di  convocazione  deJI*  Direzione  sodale  in  data  8  apnle  138» 
non  che  sa  tatte  le  partite  di  oonsneta  deliberazionei  e  per  qaalnnqK  ib 
panto  o  proposta  loddentaie  che  venisse  ad  elevarsi  nel  detto  Ceaptm* 
generalmente  sa  tatto  dò  sa  cai  potrd  deliberare  io  stessO|  il  IsBot^ 
mini  degli  Statati  socfoil. 

Blilano  PS  aprUe  1844.  Teneda  «  aprile  m 

Im  Setione  Veneta  delia  ttatia  Dirasioaa  il  4  *I^^  ^ 
poi  l'arvifo  d' asta,  divieo  in  eei'  lotti  per  appaltare  asine» 
te  o  separataineDte  i  lavori  di  movimento  di  terre  ed  i  e** 
nnfatti  del  tronco  di  strada  ferrata  nel  Veneto  da  Wam  i 
Vicenza  alle  condizioni  ivi  espreste.  Le  offerte  dove vsno  mì* 
presentata  pai  giorno  3o  aphle,  madianta  scbada  soggeUste»  ^ 
deliberare  al  più  tardi  nel  giorno  5  maggio*  In  altro  bu»^ 
daremo  conto  quando  saranno  incominciati  i  lavori  Fratta 
posaiaroo  assicurare  che  i  lavori  nei  Lombardo  da  MUtoo  •  ^^ 
viglio  proseguono  con  grande  attività. 

Il  movimento  della  atrada  medesima  da  Veneiia  a  Ps^ 
dal  i.^  al  37  di  quatto  mata  di  aprila  diede 

Pauaggeri  N.*  SQiSai  eoU'introito  di  ÉL  L6i,$if*^ 
Dal  1.^  al  27  aprile  i843 

il  movimanto  fadi  m  aG^gaS  •    idem     •    f     »  SjA^*^ 

Diffarenta  in  aprila 

iS44  in  pia     «    .    H.''  a^9      idem    ,    4.  L  iÀ^^ 
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I  passegg.  che  percorsero  queste  strada  nell'ora  spirato  mese 
di  aprile  furono  N.*  33^97*  col  prodotto  di  iL  L*  26,959.  35 
Io  aprile  i843  il 

movimeiilo  diede    «    3i»5g8    •    •    idem    .    .      9  aS^oy.  3o 

Differenza  in  più  N.^  119899    .    •    idem    •     •     L.*  3,552.  o5 
Le  ciffre  suiodieate  provano  ad  evidensa  che  quanto  più  i 
pressi  sono  moderati,  Unto  maggiore  .è  il  movimento. 

MOVIMBirrO   DBU.A  STRIDA    FIRMATA    LBOFOLtìA    01  TOSCANA. 

II  movimento  dal  giorno  delPapertura,  i4  mano,  a*  tutto  il 
6  aprile,  che  è  l'ultimo  pervenutoci,  diede  pssseggieri.N*  4^|343. 

MOT  IMBUTO  B  HOTIXIE  DBIXA    STUABA  VIMATA  |U  VAMU 
A  CA^TIUAMARB  BD  A  CASSaTA.         .       . 

I  rapporti  pervenuti  al  ministro  del  regno  delle  Due  Sieilie 
porvano  che  il  numero  delle  persone  che  percorsero  nel  p.  p. 
febhrajo  la  strada  ferrata  da  Nm poli  a   CattelUmare  nelle  varie 

sue  diretioni, ascese  a  55,884-  —  Si  tVasporiarboò  inoltre  can- 
taja  39>i89.  ii  di  mercaniie.  • 

In  punto  poi  alla  slrada  ferrata  di  Caserta  abbiamo  rice- 
vute le  seguenti  importanti  notisie,  le  qnali  desideriamo  vengano 
presto  reaìizsate  onde  siavi  ana  strada  ferrata  dà  Roma  a  Napoli. 

m  In  quanto  al  numero  delle  persoìie  che  hanno  potuto  tran- 
m  silare  io  ogni  mese  per  la  strada  Re j[ia  ferrata  di  Caserta,  non 
m  vi  è  ancora  a  mia  coooscensa  niuo  rapporto  officiale.'  Da  notisie 
m  che  ho  potuto  raccogliere  si  dice  che  da  dicembre  i843,  gen- 

•  najo,  febbrajo  e  marco  eorr.  anno  l'uno  per  Peltro  possono 
m  calcolarsi  da  3q,ooo  e  più  persone  '  al  mése  ;  nei  consecutivi 
m  mesi  di  bella  stagione  dovrà  indttbitattfménté  dì  molto  aumen* 
m  tare  taJe  ouroeiV),  tanto  piti  che  pei  primo  'di  gennajo  sarà 
m  tale  slrada  dilougata  fino  a  S.  Maria,  in  ottobre  arriverà  pros- 
m  siniatitamente  a  Caserta.  Vi  lavorano  da  tremila  soldati,  es<* 
m  sendo  la  detta  strada  a  carico  del  tesoro.  Essa  è  stata  fatta  eoo 
m  ma^ificenea,  e  le  sue  diverse  stazioni  sono  comode  ed. agiate 

•  pei  viaggiatori.  Vi  sia  di  notitia  che  détta  strada  sentir  dovrà 
m  per  portarsene  il  cammino  a  Gaeta^  e  da  bota  in  Roma  per 
m  cui  M^rà  al  certo  una  delle  pib  belle  stNde  ferrate  dell'I  telia 

•  giacché  avrà  i  suoi  due  estremi  Napoli  e  Roma  ». 
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fBOSffiTVo  «•mniciAii  on  vobto  v^avco  di  YBOgn  la  \^ 

Il  Lloyd  di  Trieste  ha  jpnbblieeto  om  molto  dclli|b  « 
prospetto  commerciale  del  Porto  froaoo  di  Trieila  oelTil^ 
e  ne  diamo  qui  ristretto  il  semplice  riatsonto. 


PATlGUOVa 


Austriaci   . 

Americani 

AonoTcresi 

Anseatici    • 

Argentini  • 

Belgi     «    • 
Danesi  •    • 
Francesi    • 
Gelrusalemitani 
Greci    •    • 
Inglesi  .    • 
Jonid    •    • 
Meclemborgbesi 
Norvegesi  • 
Olandesi    • 
Oldemburgbesi 
Ottomani   • 
Pontifici     • 
Portoghesi 
Prussiani    • 
Russi    •    • 
Sardi    •     . 
Siciliani     • 
Spagnuoli  • 
Svedesi 
Toscani     • 


Vapori  austriaci  ,     . 

(Austriaci  5|745 

Costieri^Pontificj  sSo 

iSicìiiani,  a6g 

ToUle  W.* 

< 

Tonnellate  numero 
Valore  delle  merci  fiorini 
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MACCOlVAi  DITTA  #AtA  AD  ACQUA  A  IBAtlO  tftoS'Xm 
UIOLAi- 


L*  ingegnere  Alberico  Briok,  die  otteDoe  11  privilegio  per  P 
della  Maftfhine  idrenlkaf  appelleU  ^^Iol  mi  met/ua  a  Amko  fae  aìfjBarfiì 
maechina  tteisai  faceadone  Jooftrarre  no,  Blodello  al  nalmmle  ndTOebà 
del  lig.  avvocato  Favalii  |  posta  in  Pavia  die  aerve  pel  eoo  inafiii  ■■■ 
dalla  Iona  di  un  marno  ^  ed  devando  1*  aoqna  ad  end»  i  inifyninnt,  ap 
di  aominuiiatrare  nn  quatto  <f  oncia  <f  mcqma  del  Moduio  m^'inwh  nk 
niM  I  e  di  pochisiimo  cotto* 

In  piova  dell*  ntilitii  di  detU  macddna  ri  loMiiece  non  letta  Uf 
gnor  Avvocalo  Favelli ,  con  cui  estema  al  Prifttegiato  In 
per  r  ottenuta  irrigarionr  della  suddetta*  sua  Ortaglia  in. 
€oUafcna  di  tm  §oi  uomo. 

Da  Caaa.B  12  npriln  IM. 

S^rwgh  fiy.JayyMre.  — Ieri  bo  potalo  con  felice  erito  ùr  em^^* 
rigarione  deOa  mia  ortaglie  di  Pertidie  quattro  órca  colla  MnoeUns  ^^^ 
inventata  detta  Ma  mimcqua  aibabo^  della  qnale  oHeoDB  il  pritik|a* 
oBseqdeto  Decreto  dèU^Bccdea  Camera  Generale  in  Viennn  ddH  Sf* 
1842 1  aarioorandole  die  nello  spedo  di  dodid  arinoti  ooUa  leMplitf  ^ 
di  nn  nomo  si  ebbe  il  premesso  intento  eon  piena  snddiriariooe  màtèà 
penone  cbe  hanno  assistita  la  detta  iirigarione. 

Mi  affretto  di  darle,  rignor  ingegnere ,  qneala  condolente  nothii  f 
eoraggiaria  a  prosegafre  i  miglioramenti  che  potrebbe  fam  a  delta  mo^ 
udì'  aumentare  la  quanti^  dell*  acqua  da  alaarri  a  seconda  de'  bls^'  e^ 
posirione  de*fondL 

Ho  U  bene  eoe.  Pavisi  li  12  aprile  18H. 

dwotmto  A.  KomB' 
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WttBO  nOtMTl  BAU*  ACCAPlinA  MI  nSIOGUTia  PI  SIIHA. 

L'  I.  R.  Aecademia  dei  Fisiochitici  di  Sieoa  all'oggetto  di 
inoTore  l'indoslria  agraria  e  maniCitturtera  dóI   CoopartU 

0  senese»  oca  sua  deltberaxioite  dell'infrascritto  giorno  de- 
ino  di  oonferìre  nel  modo  che  appresso  i  dae  premii  insti* 
da  S.  E.  il  sig.  ConaigUere  Gotematore  di  Siena,  tjonte 
i  Serrietori. 

1.^  Un  premio  di  lire  toscane  trecento  a  fetore  di  chi  avrà 
dotte-,  e  comprwaio  colFuto  qualche  notabile  miglioramento 
agricoltom  del  Compartimento  comunitaiiTO  senese  ,  inco- 
iando dal  ag  maggio  i84i|  data  della  istiiuuoue  dei  premii, 
1."  Àlito  premio  di  lire  toscane  seicento   a  Gsvore  di  chi 

egualmente  introdotto  »  e  comprovato  eoW  uso  qualche  no- 
ie miglioraoaento  nelle  manifatture  del  Compartimento  pre- 
0,  datando  dall'epoca  indicata. 

3.^  I  concorrenti  dovranno  presentare  l'opportuna  reiasione 
'  introdotto  miglioramento  con  tutte  le  prove  di  Gstto  oeces* 
ie  a  giustificarlo  dentro  il  mese  d'aprile  1846* 

'i*^  (  oonoorreoti  potranno  celare  il  loro  nome,  ponendo  in 
Dte  della  respettiva  relaiione  un  motto,  che  ripeteranno  so- 

1  una  polista  sigillata  conteneote  il  nome  medesimo^  ma  qua- 
I  ci  sia  necessità  di  verificare  i  fatf!,  il  Presidente  potrà  rom- 
e  il  sigillo  per  invitare  il   concorrente  |  divideodò  la   notizia 

nome  con  i  giudicanti,  e  rispettando  in  riguardo  ad  ogni  al- 
il  segreto. 

5?  Eccettuato  questo  easo,  le  polisse  celanti  i  nomi,  si  apri- 
ino  solo  quando  le  reiasioni  cui  vapno  unite,  ottengano  pre- 
0,  altrimenti  saraono  bruciate. 
6.^  I  pieghi  relativi  saraono  diretti  per  la  posta^  o  in  altra 
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muiierBj  sempre  sigillali  e  franchi  di    porto,  «I  Sfptta»U- 
l'Aooademia  per  le  scienze  biche  ;  oppure  saranno  coaR^ 
Segretario  stesso,  che  ne  hxk  rìcenita  al  porUtore. 

7.^  Quelle  relationi  ohe  perrenissero,  spirato  il  terniifr 
pni  stabilitOi  saranno  cuslodite  oelPArchivio  dell'AAcadcaù.* 
restituirsi  ad  ogni  richiesta  dei  loro  autori ,  non  aouBCikiii 
ginstifieasioni  sul  ritardo. 

e.""  Spetterà  all'Accademia  di  giudicare  nel  modo  éec» 
dera  pih  conveniente ,  6  conforme  alla  giustisia  il  merito  1^ 
giore,  e  la  maggiore  utilità  di  quei  miglioramenti  die  dovris 
essere  premiati. 

g.*  Nel  caso  che  si  trovasse  parità  di  merito  e  di  1)^ 
fra  due  o  pih  dei  miglioramenti  venuti  a  concorso ,  mi  ^ 
rito  quello  che  sarà  stato  introdotto  in  oso  prima  degli  alia 

IO.®  Ài  concorrenti  premiati  T Accademia  donerà  aaoonis 
medaglia  di  distinsione  in  argento. 

11.^  Qualora  all'epoca  della  distribusione  del  premio  ia 
mancato  di  vita  il  concorrerne  che  lo  avrà  meritato,  fi  f<f* 
ai  di  lui  eredi  la  somma  dovutagli,  ma  in  tal  caso  naaans 
lasciata  la  medaglia  di  distiosione. 

la.^  Questi  premii  saranno  conferiti  nel  mese  d'agoitoii^ 
Siena,  dalle  stanse  deirÀccademia  li  ig  naarso  iS|( 


VMiaO  ACCOBDATO  DAU'  ACCADUIU  OILLB  aCimS  Ol  lOIMU 

L'Aocademia  delle  Scienie  di  Bologna  propose  wtf^ 
a  chi  avesse  soddisfatto  colle  norme  da  essa  stabilite  al  s^ 
programma. 

Dare  la  storia  ed  analisi  ragionata  di  taid  i  ma»^ 
fisici  quanta  chimici  e  meccanici  fin  qui  proposti  in  iifosi^ 
vena  delle  persone  e  sostarne  e  degli  edifizii  negli  incesi^ 

Di  tre  competenti  concorsi  al  premio  esso  fti  aggindicl''' 
signor  Francesco  Del  Giudice,  direttore  del  corpo  deiP^ 
in  Napoli. 
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CIBCOLABl  ftBLATIVB  ALLA  8II10IW  DI  AOEOlfOllIA 
DBIi   COirOBBStO  DI  IVOCA. 

Presentiamo  ai  lettori  di  questo  Giornale  due  dreolari  relative 
ad  alcmne  disposizioni  date  dalla  Sezione  di  Agronomia  e 
di  Tecnologia  del  Congresso  scientifico  di  Lucca ,  risguar^ 
danti  le  relazioni  da  noi  già  esposte  nei  numeri  precedenti 
sulle  operazioni  dello  Congresso  istesso. 

drùùlert  dsUe  Sssàoee  esuSnis  etUtutÈÉS  dàUa  Cùmmàà^iMà  oèoìomìca  italiaaa^ 

Signora 

La  Setione  centrale  milanese  della  Gommitmone  enologica  italiana ,  no- 
minata dalla  Seiione  di  Agronomia  e  Tecnologia  del  Congresso  Scientifico 
di  Lucca I  come  dal  manifesto  letto  ed  approvato  nella  sedata  del  29  set- 
tembre) onde  provvedere  allo  smercio^i  vini  Italiani,  ne  ha  affidato  il  de- 
posito al  signor  Andrea  Pensa. 

Dal  contratto  stipnlato  col  medesimo,  che  avrà  tosto  effetto  e  che  In  via 
di  esperimento  rimane  per  esso  obbligatorio  sino  a  tatto  il  mese  di  settem- 
bre del  ventoro  anno  1845 ,  risalta  che  egli  deve  essere  il  solo  depositario 
approvato  dalla  Commissione  per  tatto  il  Regno  Lombardo- Veneto ,  esciasa 
la  città  di  Yeneaia,  come  pare  che  non  gli  è  permesso  di  tener  commerci* 
di  vini  sotto  qualunque  forma  per  proprio  conto,  ma  solo  dipendentemente 
da  questa  Sezione  e  per  T  oggetto  contemplato  nella  presente  circolare. 

Chiunque  pertanto  volesse  mandare  i  propij  vini  al  deposito  di  Milano 
dovrà  conformarsi  alle  seguenti  norme  che  s' intendono  per  esso  accettate 
ed  obbligatorie,  e  che  sono  in  relazione  coi  patti  convenuti  nel  contratto  del 
giorno  28  mano  1814,  stipulato  fra  questa  Sexione  ed  il  signor  Andrea  Pensa 
qnal  Depositario. 

1.*^  Non  si  devono  spedire  che  vini  di  lusso,  provenienti  da  una  pro- 
vinda  italiana,  comprese  le  isole  appartenenti  agli  Stati  italiani ,  non  che  la 
Dalmazia  e  sue  isole,  e  tali  da  poter  esser  posti  tostamente  in  commercio. 

2.^  Non  sarà  ricevuto  alcun  vino  se  non  ne  fu  approvata  preventiva- 
mente la  buona  qualità  da  uno  dei  Commissarj  provinciali ,  i  nomi  dei  quah 


Ito 

li  trofenuuio  lodkati  plìi  folto.  Il  Comniiimto  potanto  àawA 
k  fpedisloDO  eoa  lettm  diietU  al  Depositario  signor  Andica  Peanìi!^ 
lano.  Ogni  mittenle  doTrà  oonsegnare  al  Goamiissario  coi  egli  m  tMi$k 
bottiglie  suggellate  di' quelle  qoalità  di  yìnm  che  spedisee»  le  qadl  Mi 
stesso  Saranno  tenate  in  deposiiO|  onde  poter  essere  redanate  daUa  Seiai 
centrale  in  caso  di  qaaldie  oonlestaiiaiie.  Al  momento  poi  delPaniro  il  D^ 
positario  consegnerà  a  questa  Seaione  dne  bottiglie  del  vino  rioefilii  k 
qoali  rimarranno  presso  la  wadfsima  pei  iMOSSSarì  oonfrootL 

3."  Nessuno  potrà  spedire  .per  la  prima  volta  oltre  dneoento  litii  A  «• 
noy  eqaiTaieoti  a  drea  nainero  250  bottiglie.  Tenendone  ona  maggior  f» 
tiià  a  disposisione  ne  darà  avviso  al  Depositario  die  potrà  antoEhmrioifaai 
altre  spediiionii  «niformandosi  alle  istmsioni  che  gli  verranno  ooiBaBkik.k 
ogni  caso  poi  dichiarerìi  sempre  quale  sia  la  quantità  di  cui  a  raccolto  eè- 
nario  potrà  annualmente  disporre. 

4.*  U  proprietaiio  dldiiarerà  In  iscriUo  il  presso  miaisau  cbt  iitfaÉ 
ricavare  netto  da  spese  per  ogni  litro  di  vin0|  indicando  questo  ia(iBcài 
in  moneta  austriaca.  Quando  la  spedisione  venisse  fitta  in  flottiglie,  il  fi9 
saia  stabilito  per  ogni  bottiglia.  Rimane  però  sempre  a  fiivore  dd  ninm 
quel  maggior  presso  che  se  ne  potesse  ricavare  dopo  dedotta  la  ptonf» 
nella  quale  saia  oompreso  il  M  mden  f  ossia  la  garaoaa  delia  soIflsB 
dd  compratori. 

5.®  U  Depodtario  pagherà  tutte  le  spese  di  condotta,  di  dogana,  à  f 
sta,  di  bottiglie  e  d*altrO|  le  quali  apese  saranno  calcolate  nd  pieno  £» 
dita  I  affincbè  risulti  netto  al  proprietario  lo  stabilito  presao.  Qnetfe  fa 
però  si  considerano  a  carico  del  mittente  |  il  quale  dovrà  rimborsare  iifr 
positario  nd  caso  che  il  vino  rimanga  invenduto ,  e  su  tali  spese  detas* 
Tannuo  interesse  del  5  per  cento  da  scalarsi  in  conto  corrente.  TooèoAì^ 
il  Depositario  avrà  venduto  una  discreta  quantità  di  vino  ae  darà  arviai 
miUenie,  che  indicheià  il  modo  col  quale  deddera  che  gli  venga  fattoi! 
|»againento. 

6.^  Tutte  le  qpese  di  magatùnaggiO|  trasporto  in  dttà,  paU>licuioiK  > 
•tampoi  viaggii  ecc.,  rimangono  a  carico  del  Depositario  i  come  pare  lim 
gono  a  carico  dello  stesso  le  rotture  di  bottiglie  nel  magaaiino.  Restaw  f^ 
escluse  q<ielie  occasionate  perchà  contengono  vini  spumanti  o  altri  rw  ^ 
trasportati  in  dima  diverso  subissero  una  fermentauone  violenta  da  pio^ 
lo  S€S9ppio  delie  bottiglie  o  delle  botti.  In  tale  emergenia  il  Depositano  i* 
derà  immediatamente  avvertita  la  Sedone  di  Milano  afl^chè  verifidiì  il  tf 
e  questa  ne  darà  notiua  ai  Commissario  che  se  approvò  la  spediiiooe. 

7.^  Le  spedizioni  si  potranno  fare  a  piacere  dd  mittenti  o  io  boQis^ 
o  in  botti.  Ma  si  fa  avvertire  che  la  spedidone  in  botti,  quando  la  q»^ 
dd  vini  lo  comporti ,  riesce  piìi  economica  sia  per  le  spese  di  tra^ort*^  ^ 
per  qudle  di  dogana ,  ai  qua!  uopo  si  riporta   qui  sotto  restrulto  ddii  ^ 
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Urìffe  daiiarie.  S(  aggìnngd  «neoni  dia  cwcniìiivi  net  nostro  Regnò  fd>. 
he  di  ottime  bottiglie  «ll*aeo  frincefe  ed  inglese  |  snche  il  Talore  delle 
se  è  qui  generalmente  minore  che  non  negli  altri  Stati  dltalia.  SÌ  racco* 
ida  in  fine  ai  mittenli,  die  tanto  le  casse  ccmieoentl  le  boltigliei  quanto 
lotti  sieno  solide ,  e  per  qaeste  ultime  si  consigfia  s  garantirle  in  una 
oda  botte  o  cassa* 

8.^  il  DepoeiUrio  pnò  rifinUrsi.di  rìoevera  tatti  quei  ?ini  che  al  giudi* 
di  dne  Periti,  bene?isi  dalla  Sedone  centrale,  fossero  rlconosdoti  insa- 
i,  avessero  sofferto  nel  viaggio,  o  non  meritassero  le  spese  di  desio  e  di 
lotta,  ed  emiergendo  spese,  qneste  saranno  a  carico  del  mittente. 

9.®  Il  mittente  non  potrà  mai  pretendero  anticipaiioae  alcuna  sol  y«- 
I  dei  vini  spedili. 

10.*  Qoalunqae  contèstaùone' potesse  insorgere  iira  i  mittenti  ed  il  De- 
itario  è  rimessa  inappellabilmente  al  gindisio  della- Scalone  di  Milano,  la 
ile  pronnndM^  a  termini  di  equità  ed  avrà  sempre  cara  di  far  eseguire  le 
essane  perizie  ^  da  persone  oneste  ed  intelligenti ,  e  che  godano  in  paese 
la  fiducia  generale. 

11.°  La  Sezione  centrale  di  Ififane  nello  stipulare  il  contratto  col  si- 
ff  Andrea  l'enea  si  è  riservata  la  facoltà  di  tutelare  l' interesse  dei  mit^ 
ti  e  randamento  del  Deposito,  col  riconoscere  1*  idoneità  dei  locali,  invi- 
ire  sulla  buona  custodia  dei  vini,  ispeiionare  i  registri  di  carico  e  scaricO| 
on  quegli  altri  mezzi  di  vigilanza  che  credesse  opportuni.  Tutto  questo 
ò  in  via  offidosa  e  senza  responsabilità  alcuna  per  parte  della  medMima. 

12.°  Il  compenso  da  retribuirsi  al  Depositario  verrìi  stabilito  a  termini 
equità  dalla  Sezione  milanese  dopo  il  rendiconto  del  mese  di  giugno  del 
itoroanno  1845. 

MiltmOf  il  30  mano  4344. 

Sezione  centrale  residente  in  Milano^  detta  Còmmùsione  enològica  italiana, 
Enrico  Milios,  /.  il.  Cons.  —  Ignazio  Vigoni.  «-  Carlo  Bassi.  —  Lorenzo 
Taverna.  -—  Bartobmeo  de  Soresina  Vidoni.  —  Faustino  Sanseverlno,  ReL 

!Vbto  dei  C^mmistatj  nomùuai  nelTadunanta  del  di  t9  settembre  4343 
Uà  Sezione  di  Agronomia  e  Tecnologia  del  Qmgreteo  ecientifico  di  Lucca. 

Signori  :  nob.  Carlo  Basri,  consig.  Enrico  Bfyllns,  conte  Faustino  Sans^ 
ino,  conte  Lorenzo  Taverna,  prindpe  de  Soresina  Vidoni ,  nobile  Ignazio 
^oi  formanti  la  Sezione  centrale  milanese,  signori  i  conte  Gherardo  Freschi 
>•  Vito,  dett.  F.  Gera  a  ConegUano,  ing.  Dossenloo  Biszi  a  Gorizia,  doti. 
isoletto  a  Trieste,  Bemardbo  Grigohti  a  l^rona,  conte  Beffa  Negrini  a 
intova,  conte  Ferdinando  Vaini  e  L.  Bfasiari  della  Cervara  a  Parma,  oom- 
indatore  G.  B.  Maggi  a  Piacensai  marchese  Cosimo  Ridolfi  e  barone  B .  Bi- 
toli  a  Firenze^  cooU  SerrUtori  a  Siena,  dott.  B.  Cini  a  s.  Biarcetto,  B.  P. 


Il» 

SangiriiielII  a  Uforà»«  GoIoomMo  JBeiCoiM  da  SamlNij  o  dolt.  imé^ 
a  Torino ,  Marchese  Antonio  Bfatwrosa  a  Lucca ,  flfarchese  P.  Palbrò  i 
Genova,  dott.  Godelapi  a  Reggio,  dott.  Agazsotti  a  Modena,  PfeiiKìfeiCr 
nino  e  Marchese  Potensiani  a  Boma,  conto  Donenioo  Paoli  a  PiMro.èto 
Manfrè  e  Gìacono  SaTarese  a  Napoli ,  dottor  Giiueppe  Camori  a  Uaàk 
Drof.  Gioseppe  Insegna  »  Palermo^  mardbete  di  San  Sehaatoano  e  oonuH 
uni  a  Cagliari. 

jì  aue$ti  nomi  la  Sezione  centrale  miìanese  a  norma  deOeJaeohà  ms^arkà 
dal  Congnsio  ha  creduto  per  ora  dover  aggiungere  mei  ameni  do  C» 
misMorf  1  ieguenti  eignori: 

Conte  Corvi  a  Levanto  «  oommendatore   L.  Spano  a  Oristano  ocif  in 

di  Sardegna,  Filippo  Calmi  a  Sondrio,  Marchese  Pietro  Salvatico  a  Pa^. 

nob.  don  Giallo  Massi  a  Cremona ,  dott  Filippi  a  Zara,  D.  FnneeKt  C» 

tara  a  Spalatro,  conte  Ghetaldi  Gondola  a  Bagoli. 

Diritti  di  Danio. 

Totti  1  vini  di  Imaso  provenienti  nel  Regno  Lonibardo-Veiieto  éi  «b 
Stati  italiani,  pmnoiidasio  sia  in  bottiglie  che  in  botaaastriaGhelir.tòìv 
0  franchi  34.  97  al  quintale  metrico^snl  peso  lordo. 

I  vini  del  Piemonte,  dei  Ducati  di  Parma  e  di  Modena ,  della  pn^ 
di  Ferrara  e  del  Cantone  Tidno,   venendo   in  botti  pagano  aoA» 
lir.  10.  71,  o  franchi  9.  32  al  quintale  sul  peso  lordo. 


Circolare  del  Segretario  della  Seaione  di  Agranonda  e  Teemdngk 
del  Congresso  Scientìfico  di  Lueca  a  wua  le  Accademie  liaHmm. 

Chiarissimi  signori  Professoti  e  Membri  deirAecadeada 

Livorno  f  4S  novemhre  fS4t 

«  Al  nobile  intendimento  di  far  convergere  gì*  intelligenti  sfoni  àdk  k 
cademie  Italiane  ad  un  centro  unico,  d*onde  sorga  progresso  alla  sane 
splendore  alla  patria,  la  Sezione  Agronomo-Tecnologica  del  quinto  Oias^ 
ordinava  di  stimolare  le  suddette  Accademie  con  caldo  invilo,  affincte  l* 
innanai  inviassero  annaalmente  il  sunto  degli  ebdomadaij  loro  stadj  ai  i  ' 
segretario!  cmde  ci  possa  presentarne  una  relaaione  generale  al  Gi4(9 
futaro. 

«  Vantaggi  singolarissimi  dal  metodo  proposto ,  la  Seaione  eonfidm  • 
ottenere  per  raniversale  diflasione  delle  sdenti&che  esercitastooi  At  sto- 
rimanere  o  seppellite  negli  archivi  o  consegnate   negli  Atti  Aocadenià.K 
sempre  dal  maggior  numero  ignorate. 

«  E  siccome  la  Seaione  ne  assegnava  a  me,  oltre  il  magistero  p(«^ 
minato  al  Segretario,  il  non  men  dificile  incarico  dell'esordiente  diici^ 
così  ho  l'onore  di  notificare  le  manifestate  intenzioni  a  codesta  chìxaae 
(Accademia  o  Società]  e  di  pregarla  a  secondare  llnvito  eoa  trasm€t^erai  ' 
tro  luglio  1844  gì* indicati  sunti,  de' quali  laro  tesoro  onde  rifulga  S^ 
tace,  come  meglio  da  me  si  possa  la  sapiente  «olersia  degiMog^ni  d^luU 

«  Nel  sapplicare  frattanto  l' iilustre  Contesso  a  volenoai  accosan  ruf 
mento  del  presente  invito ,  colgo  U  propiaia  occasione  per  dicfaiamB  ' 
maggiore  ossequio  di  V.  S. 

Visto  dal  presidente  della  Seaione 
C  GhUABDO  PtSSCBI.    - 

Uatl.  a  Dev.  Se. 
B.  P.SmmmnemS^ 


(3CtAM<xJub  \jìAAaefUcxXi 
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BIBUOGRAFIA  ITALIANA. 

'* Storia  della  LepslauoneiialMna  di  Federico Sdopit.  FoL  3.* 

Torino  G.  Pomba  e  C.  i844» 

AipetUto  con  quel  defiderio  Tifo  e  generale  con  eai  logliono  farsi 
idere  le  opere  di  quella  aolidità  di  dottrine  «  di  quella  identifica  e 
ca  opportQoità  che  aogUeno  estere  gli  scrìtti  di  Sclopis^  è  finalmente 
rso  qnetto  •eeondo  Tolome  della  Stona  della  LegisUxione  italiana.  Chi 
)n  quale  impegnò  con  quanta  alacrità  suole  il  signor  Pomba  condurre  le 
intraprese,  ecrtamenle  aon  potrà  ftr  colpe  e  lui  dell'essersi  interposto 
lertallo  del  iB^o  al  x844  n^He  pnbblicaxione  di  questo  secondo  Tolume; 
nemmeno  vorrà  fame  colpa  all'illnstre  Autore^  chi  vorrà  por  mente  a 
Ila  angustia  di  tempo  che  gli  può  essere  consentita  pei  gravi  e  predl- 
i  suoi  studi  9  dalle  gravissime  e  molteplici  fnnaioni  della  civile  roagi- 
itora  in  cui  eiede  nella  sua  patria.  Tutto  questo  diciamo  noi  per  un 
»gno  di  ooeoeetare  un  ritardo  ohe  immeritamente  potrebbe  menomare 
«gnor  Pomba  la  fama  di  editore  esatto  e  puntuale  che  si  è  meritamente 
eaceiato  in  Italia,  dove  an  tal  merito  non  è  per  isventora  nostra  troppo 
■une,  e  che  avrebbe  pointo  ohiamar*  in  colpa  l'operosissimo  senatore 
sna  aceidiosa  lentezia  di  cui  non  può  essere  assolutamente  notato. 

(i)  daranno  iutkaie  éan  oèUrueo  (*)  di  rincontro  al  iàoh  MF  Opnu 
Uè  produaitmi  àopra  le  guaU  ri  daranno,  quando  occorrano ,  articoli 
iliticL 

AiHAu.  Staditica^  voi.  LXXX.  g 


i 
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Le  materre  eompreie  ìm  patito  imoimIo  volaac 
esteta  ai  teeoli  XIlI,  XIV ,  XV  r  qotli   teraanente  99ìppte9tnUm,m 
dicea  già  Vìeo,  IVtk  eroica  della  g^nle  italiana.  Bla  nel  l>r«Te  apaibèii 
pagine 9  egli  é  eeiiOy  che  noa  avrebbe  potato  l'Aafore  dai*  va  imt 
compioto  aTolgimento  al  ano  argomento  ed  entrare  io  oaianti 
m  Segnare,  dice  egli ,  ì  principali  caratteri  drgli  ordini  civili  ; 
legame  cornane  che  stringeva  il  fascio  di  mioati  e  avariati  alatati  ;  a^ 
la  vedale  generali  del  moto  impreiao  alla  società  dalle  vicende  dri  tn^ 
tali,  furono  le  mie  iolenaioni  nel  dettare  qaetta  iatorìa   che  dee  irrrr 
pioltosto  ad  eccitare  che  non  a  saxlare  il  desiderio  di  eot^sfe  dotirìnec 
pubblico  reggimento.  »  Bla  una  sintesi  adoprata  con  quella  prtilÌM^4iÌ 
sapere,  con  quella  franca  potenta  di  generali  vedute   nbe  ad  ageì  pm 
dell'opera,  si  aullevaùo  non  a  snaturare  con  violenta    aiat^niatics  i  l'^ 
particolari  della  nostra  storia  politica  e  civile,  ma  a  meglio  commnie, 
illaminarli ,  racooglierli  nel  punto  della  loro  naturale  voità  ,  pa&  i  ;•- 
nostro  fare  di  questa  sua  storia  ansi  che  un  solo  metto  eocilatore  di  ^^ 
tin  vero  campo  fecondo  di  verità  che  la  meditaiiooe  paò  aenprvpiài» 
piamente  tvolgere  e  moltiplicare  per  non  disaimil  modo  di  qnelloaie 
nna  lente  svolge  e  moltiplica  le  dimensioot  e  gli  esseri  cbe  la  nttan  » 
coglie  latenti  e  quaai  impercettibili  nei  anoi  mondi  microaoopici  Ha  ì<iì 
tenderemo  la  pubblicatiooe  che  l' illustre  Autore  d  pronaette  drl  nvt 
che  abbracciar  debba  i  secoli  XVI,  XVII,  e  XVIII  per  dare  ai  ooitr^ 
tori  nna  espositiooe  più  sommaria  al,  ma  (come    abbiamo   già  filler 
primo  volarne)  megHo   partioolaritaata  si  di  quello  che  di  questo  niv 
on  aemplicemeote  anonneiato.  Pndmi 

m 

BIBLIOGRAFIA  STRAIHEEA. 

VI. — Die  neuen  Strafznund  BessrungssjrsUme  eie.  {I  moAni: 
slemi  penkenùaU  e  di  correzione  ecc.)  :  reminiscenze  à  ^ 
faUi  allo  scopo  di  visitare  le  pik  rimarckevoU  cttna  i 
Fronda^  Spagna,  Inghilierra  ecc.j  del  doiu  GhiIio  Bttdaéé 
Bl.  •  •  .  Berlino  i843. 


Da  qualche  tempo  è  invalsa  la  meda  dì  aeiivere  novelln  e 
ampollosi  titoli  in  coi  ai  svelge  on  qualche  qocaito  BleaoSce,  aadalès» 
logico,  oppure  vi  si  tratta  or  qoeaUor  quella  opinione  politim,  aaaaft 
Che  psrert  individuali,  mentreehè  nelPeapoaitiotte  del  fatto  ctaeaaishi*!^ 
bandone  il  filo,  e  si  trascura  l'og^tio  principale,  quaai  non  IbsK  p^ 
cardinale  in  cui  il  complesso  d'un  ordinato  racconto  aggirarsi  deve.  i>P* 


ììS 

ehe  il)bi«no  fn  le  mun,  batte  ave  via  dlametnlnieiile  oppoata  a  ^foella 
da  noi  or  ora  Indicata»  Diflktti  se  il  titolo  ohe  leggiamo  in  solla  prima  pa> 
gina  dell'opera  e  le  intettaiioDi  de'  slagoli  capitoli  dod  aeeeniiano  ohe  eoa 
semplici  parole  ana  schietta  deserisioiie  di  diflbrenti  case  correaiooali  e  di 
pena  e  non  et  danao  qoiodi  sperauta  ohe  di  raecooli  dolorosi  e  irìaii^ 
proviamo  all'atto  della  lettura  di  tali  articoli  oe  sentimento  di  piace* 
▼olissimo  disinganno,  esponendoviei  l'Antere  con  assai  rasa  deatrana  e  eoa 
abilità  ehe  esaoitee  ogni  esigensa  1  suoi  viaggi  per  U  Francia,  nell'Alge- 
ria, nel  Portogallo,  per  alcune  prof  incie  deUn  Spagna  e  fioalaente  per 
l'Inghiltem.  Ammiriamo  l'onKne  e  la  fiwittth  delfintrecelo  di  qneato  li- 
bro, ma  aopra  tutto  il  raro  aeame  a  cni  non  isfnggooo  nemmeiio  le  cosa 
le  pia  nsinnle  ed  ornili ,  ove  ? algono  a  gettare  nna  luce  pia  certa  «ulla 
proprietà  e  sul  carattere  di  particolari  sitonuooi  e  oiraostanie«  e  ohe  mai 
si  traseorano  dsl  nostro  Aniore.  Netta  deseriiione  di  qnesti  viaggi  ai  trova 
iotreeeiala  quella  ancora  delie  pie  cooalderefoli  prigioni,  che  esistono  nelle 
singole  eitlà  da  Ini  visltetei  e  qui  è  de  notarsi  con  lode,  eh'egK  nell'ana* 
lisi  dei  differenti  sistemi  che  trova  adattati  nelle  carceri,  non  perde  mai 
di  mira  il  principio  che  gdtd^  i  fondatori  di  questa  o  quella  easa  all'aiio 
dell'  ereaione,  e  che  tuttora  regola  11  goveroo  de'  detenoU.  Ore  gli  fa  pos* 
sibilo  d'ottenerli,  troviaora  indicali  i  resultati  delle  singole  case  peoitea* 
tiarie  e  di  eorrMione  e  non  vi  maneano  inai  gindlalose  osservaatool  fotte 
dall'Autore.  NelHintrodnsioner  uSuUo  Mcopo  dtUa  pemm  «I  «iMmo  n*  msxst 
«ii  rofgjtugntHo  n  esamina  l'Autore  le  varie  teorie  peniienainli  in  generale 
e  ragiona  quindi  da' resultali  che  diedero  nell'applicaitone  pratica.  Quale 
sia  lo  spirito  che  regna  in  tutto  il  libro  e  qnale  la  teoria  dai  nostro  Auto- 
re profeaaata^  ai  scorge  di  leggeri  nel  modo  ia  coi  scioglie  una  tesi  impor- 
tanlistima  d'oendo  «  La  pena»  Mtgtxuuh  U  ffrirtcipio  politioo,  è  iHituita  per 
far  rUpttutrt  le  leggi,  eaitenào  essa  il  me%to  onde  incutere  timore  e  tener 
lonianm  ogni  lesione  delle  meduimen.  Sebbene  questa  teoria  da'  moderni 
cultori  delia  scienia  giuridico-peoale  sia  stata  rigettata  come  erronea  e 
dannosa,  tuttavia  non  si  può  negare  eh* essa  ne' luoghi  ov'e  divenuta  pra* 
tìca,  ed  ove  non  va  diagiunta  dalfinflueoaa  monde  sull'animo  dei  rei  coi 
mcazo  dell'  istroaiooe,  al  é  comprovala  veramente  repressiva  e  salutare.  Con 
molto  interesse  abbiamo  csanrinate  il  quadro  comparativo  in  cni  il  sullo- 
dsio  autore  ci  dà  ad  on  colpo  d'oeehio  i  resultati  che  fin  qui  s'ottennero 
da'  dìllisrenti  aistemi  pcnitenriarf,  e  da  cui  trae  queala  deduaione ,  che  il 
sistema  di  totale  segregaaione  o  pensilvanic»  evidentemente  si  dimostm  ad 
ogni  altro  preferibile  come  pia  corrispondente  allo  scopo. 

Un  ponto  di  somma  importanaa  in  considerando  i  condannali  e  la  fu- 
Inra  lor  sorte,  si  è  quello,  ehe  e^ai,  espiata  la  pena  e  ritornati  di  nuovo 
•Ila  società;  asaai  dtf&eilmenle  ri  tro^aiio  i  measi  necessari  per  procacciarsi 
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ira  onorata   esitteoti.  4  ^oeilo  fioe  VAolore  ìneolet  cftMia«kkàfe> 
sione  ili  eotonie  pel  ooUocamento  di  tali  toggetti,  o  bod   pawaoi  ifc 
ohe  quello  (in  teorìa)  farebbe  il  mesao  il  pio  adatto  per  aTtcsiAiti 
nvovo  ella  vite  libera  e  per  far  anioM»  a'  lor  ooooitadim  dì  Mui^h 
di  loio  oooM  fratelli  pentiti  ed  emendati.  Rinieirebbe  oom  troppo  pH 
non  meno  ebe  sorembia  te  noi  Unì  voleMimo  entrare  ndla  doera 
delle  aingole  careert  e  ease  di  eorreaione  cbe  TÌaitò  il  anilodato  ai^^' 
perciò  solo  faoetamo  aneora  rileeare  cbe  a  ano  parere  (e  cbi  aoalsfr 
derebbe?)  lo  caie  di  deteoiione  in  lapa^na  e  Portogallo  ooiae  pr 
nna  gran  parte  della  Franoia  amai  poco,  per  non  dire  nient'afiti» 
mnoTono  il  migUoramento  morale  degli  ìncarceratL  In  Algeri  pen 
egli  la  prigione  militare  in  tutta  l' eatenaione  della  parola 
allo  scopo  a  eni  si  tende.  —  Dobbiamo  confeattre^  cbe  qneito  Ur 
pienamente  aoddialatlo  la  ooatra  aapetUsione ,   e  «  diciamolo   pv« 
TClte  abbiamo  letto  na  opera  di  limil  fatta  in  eoi  l'AotorCj  cose 
abbia  saputo  esternarvi  i  aooi  gindiaj  con  tanta  imparxialitk  e  «r» 
fitto  d'ogni  pregtndiaio  o  ainiatra  prerensiooe.  Impresa  troppo  uàu 
obò  superiore  aUe  noitro  forae  farebbe  quella  se  noi  volessimo  dai 
se  ed  in  quanto  tutti  t  gindi^  e  le  opinioni  deirAotore  siano  iiq* 
parte  retti  e  corrispondenti  allo  stato  attuale  della  sciensa  e  delb 
ma  vero  ai  è  cbe  il  ano  libro  gli  deve  conciliare  la  riooooseeosa  pif*j 
giaeebè  è  oltremodo  istrntlivo.  V  opera   è  corredata  dà   quattro  ^ 
e  di  molli  disegni  e  piante  di  caie  carcerarie.  j 

G. 


ViL-^Uber  die  Vrbewohner  Raetìnselc  {Trattai^  ntoni4 
indigeni  della  Rezia  antica^  e  sulP  identità  di  quoti  ^ 
Etriuchi  )  di  Lodovico  Steab  ;  in  8.*  gr.  lir,  ausL  3  > 
Monaco  g  i844- 

La  qoiatione  snirorigine  degli  antiebt  Bcii  cbe  da  molto  top  ' 
agitava  i  dotti  dell'Europa,  divenne  vieppiù  viva  quando  oompaneàx 
la  Storia  RooMoa  del  profondo  indagatore  B.  G.  Niebubr;  eaa  Icfw^ 
pia  tardi  ai  levarono  e  aopratntto  cbe  a'  nostri  giorni  ai  leviao  f 
contro  i  differenti  pareri  di  rinomali  atorìografl  ed  arcbeologì  tì'^ 
fàuno  •t,  ohe  qneata  lotta  d'opinioni  intomo  ad  un  fatto  atorioocWs^ 
da  vicino  riaguarda  qneata  bella  peniaola,  si  rende  ogni  giorno  pia  àt^ 
interesaante  ad  ogni  colto  ano  abitatoroé  L'antore  di  qneato  Irstuta*' 
proposto  di  provare  con  evidema  alorica»  con  avanal  autentici,  cki^ 
eaiatooo  nel  Tirolo  e  nei  Grigioni*  aia  negli  attuali  dialetti»  m  wéH* 


••7 
«iebe  denomiDationt  di  loaiKlk^  «fMìre  idautSai  la  liogm  dagli  antiolii  Aaai 
een  goal  la  dkgli  Elraachi,  e  di  coofaroBar  ifaindi  con  inoonontaa  ngiaoi 
ripoteti  dal  gran  Niabohr  :  n  eha  dod  al  debba  oarcara  la  aada  degli  an- 
tichi Bateni  in  Italia,  ma  nella  Alpi  «.  Noi  non  avaosiaoM)  giudiiio  al- 
oooo»  ma  racoMnandiamo  4|aetto  libro  alle  matore  riilaMioni  dei  dotti 
collori  della  Storia  in  Italia»  ritenendo  ohe  le  indagini  del  aig.  Steob 
dorrebbero  afaneno  «sereitare  «n'ininenaa  éaiportentt  ani  modo  di  trattam 
k  atoffia  dei  primi  tempi  dell'Italia* 

G. 


yiIL-*Ueber  den  EiofliiM  der  Verth.  d.  Grandeigenthunas  etc 

(Intorno  P  influenza  della  divisione  di  latifondi  sulla  vita  so* 

date  e  dello  Stato)  dal   Doti.    Carlo   Schais   Prof,    della 

Jaeokà  d'economa  politica  ali*  Università  di  Tubingas  1844» 

in  8.^  grande. 

« 

Per  dare  un'idea  gioita  ed  adegnata  dell' eetenaione  ed  hnportanta  di 
qaett' opera,  ripetiamo  qoi  per  singolo  i  capi  in  cui  la  di?ife  lo  atesio 
Autore  :  Introdoiione.  Noiioni  atoriche  anlla  di?itione  del  poatetso  di  fondi 
atabili  pretto  gli  Egiiiani«  Ebreii  Greci»  Romaoi  e  Germani.  Sviloppo  de' 
rapporti  del  potsetto  di  lati-fondi  in  Eoropa'fino  all'epoca  della  Hirola- 
tiene  francete.  La  forma  dc^medetimi  dopo  la  detta  epoca. 

Influenia  della  diritione.de'fimdi  tnlla  vita  in.  generale  e  tuli' erga- 
nitmo  dello  Stato.  Poderi  di  grande  etuiuione,  Inllnenia  che  qaetti  eter- 
citarooo  tnl  lato  materiale  della  Tita  tociale.  Infloenia  tuli'  agricoltura  » 
aalla  coltiraxione  delle  foreste  ;  tol  commercio  e  tai  meatieri ,  sulla  popò- 
laiione  e  tulle  diVitione  delle  fieotti  e  delle  rendite  particolari.  Processo 
delP economia  popolare.  laUaeMa  eh''ebbe  sul  lato  intellettnale  della  Tite 
del  popolo.  InteUigenaa»  Morf^lità,  prinoip)  religioti.  Infloensa  tuUa  tocietii 
cÌTÌle  e  tallo  Stato.  Rapporto  di  diritto  privato  e  di  diritto  pubblico*  Co- 
atitoxione  delle  Goroani  e  dello  Slato*  Amministratione.  Fioanie.  Il  potere 
dello  Stato.  Poderi  di  mezzana  grandezza.  Poderi  piccoli,  lofluenia  aul  fato 
materiale  del  YiTere  tociale.  Infloenta  tut  lato  intellettuale  della  vita  del 
popolo.  lofluensa  tulle  tocietà  cl?ile  e  tulio  Stato.  Rapporti  di  diritto  priva* 
to.  Gottituaione  ed  amminittraiione  comunale  e  rapporti  di  diritto  pubblico. 
Fìnanxe.Il  potere  dello  ttato.  ÌÀ»ti^ndi  di  dimensione  piccoliisùmL, IpAoen»^ 
che  lo  Stato  etercitò  tulle  divitiooe  del  pottettodei  fondi  ttabili.  Appendice. 
Statittica  dello  scompartimento  del  potteato  di  fondi  ttabili  in  Inghilterra» 
Spagna»  Grecia»  Turchia»  Auttria»  Pruttia»  Wurtemberga  ed  io  Francia. 
Sono  astai  differenti  e  qualche  volta  persino  diameirelmcnte   opposti  i 


lift 

pmcipl  ohe  terviroBo  eli  bafe  •Ik  l«giilatioB«  riigiitrd«sls  la  Mnrf 
poMMii  tUbiU  ne'  pia  raggatriieToli  Stali  •oropei.  Ora  le  aaa  ^te» 
IHiabe,  ora  eeooomidie  che  datenDinaoo  q«el  Governo  ad  ofpanialb» 
BatialameDio  ili  grandi  poderi  ttabilt:  qoalcbe  altro  alttta  dka  il  fan 
oMOo  libera  a*  powidenti  nelle  diipoaimiooi  de'  propri  lerrcni  m  il  mm 
il  pl&  efBcare  yer  lo  avildppo  e  IMneraoiento  della    pubblica  ptmftrk 
he  opinioni  •«  ^neat'ofgello  anno,  oonM  io  tnlti  gli  atati,  «ou  p«e  a 
Germania  aaiai  dÌMOonantl,  ed  ai  noatvi  giorni  Vebbaro  porrodiì  oHaà 
di  merito  inoonlrattato,  e  di  aomma  aatorilà  in  affari   apettaotì  alTEe»- 
nomia  pabblica,  che  eoi  loro  lerilli  ed  a  voee  neiie  Caaaanf  niiera  ia  àé- 
bio  l'inflaenaa  salntare  drll'iltimilata  diviaìone  e  dello   aminosaaBPatt  i 
grandi  potaetti.  L'  autore  eonsidera  e  dilucida  con   penelnaìoae  om  e» 
mune  e  con  acuto  ingegno  questo  quesito  da  tntli  i  lati    potsiblì,  cni^ 
lomette  nel  contratto  delle  opinioni  le  pia  plausibili  ad  an  esame 
•oropoloaOf  altrettanto  sottile.  Quest'opera  è  il  frollo  di  tanghi  rd 
atud]  ed  in  gran  parte  basata  sui  resnitati  di  Tiaggi  adentìfioi,  che  l'iato 
intraprese  allo  scopo  esdusivo  d'indagare  e  raccogliere  dati  €ecti«  lae» 
erìgere  e  cooaolidase  il  praprìo  sialona* 

G. 


IX. — L'Eipftgne  ea  i843  ecc.  ea  i844  ^^^  ^  Spagna  firittjl 
e  nei  i844  ^  Leilere  sui  cosiumi  e  sugU  ttliìmi  avweMvsa» 
di  ifuei  paese  j  del  sig.  eap^umo  TanskL  —  Pssrigi  i84 

La  sola  parte  dell'opera  del  capitano  Tantki  della  quale  per  on  ^ 
irriamo  alcuni  brani  ha  relaiione  allo  stato  delle  finame,  in  cui  V*9S» 
entra  In  dettagli  otrooslanaiaii.  Tutti  gli  noasinì  di  Stalo  della  Sptfft 
ftilìi  gli  spsg^noti  che  amano  il  loro  paese  deplorino  l'aboso  cbe  ae  i^ 
•Tero'  tutti  i  Governi  cbe  si  sono  succeduti,  ed  i  brani  segnenli  ne  4aas 
una  prova  non  equivoca: 

M  Le  Cortea  votano  é  vena  agni  anno  i.  bndgata^  «m  fino  ad  ara  s» 
snn  vioistro  ha  resi  i  suol  conti.  Quando  le  commissioni  deHe  ùf 
re ,  0  alcuni  membri  del  senato  e  del  congresso  domandano  dei  o» 
li  o  degli  schiarimenti  al  ministro  sullo  stato  di  qualche  ramo  àef 
introiti  e  delle  spese,  sono  rinviati  agli  ofHcj  dei  ininistrìj  dove  tran* 
una  tale  anarchia,  un  Ule  disordine  ohe  ben  prealci  si  sUnoano  di  f^ 
seguire  le  loro  invesligationi.  Le  finanae  della  Spagna,  mi  ha  dHto  w 
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▼olU  «0  nomo  di  &IA|«  del  pacae»  mm  abiMMirnHi  a  4|iieilidel  maK^M 
quali  oon  m  mréitùt,  uè  «  poò  aeattJaglMre  U  piofuoilUk. 

«  QiMtli»  ditardioe  delle  finanae  io  Spagaa  è  attlichtaateo{  gli  Spa« 
gnaoli  non  ae  lo  dùùindlaiiOy  ma  i^oo  banno  né  la  buona  fade  né  il  c«* 
laggio  oke  vi  vorrebbe  pet  «MiriMi  Le  finaue^  dioono  eaM  mfdeiiait ,  aoiio 
povere,  dqq  -per  oiaBeaiiia  di  riaerte.edi  rioelieiae,  aM  |per  lea  muckoà  aait* 
^'«e  fiie  hmotm,  io$  mano»  por  4&  ptu$mni  a  aotivo  dei  gteodi  aalaMi  ebo 
vi  faono  le  masi  per  le  qoali  (Mtaaao. 

m  La  oaoia  prioeipale  dell'iaiboreBio  delle  flnaote  à  l' aameoto  ooati* 

soo  dei  faDsiooar}  e  la  poea  loro  mormlllby  la  qoale  d'altronde  è  toevlt»* 

bile,  pcrehè  non  etseodo  gl'impiegali  .conveniealeaf  me  reiribeiti»  e  apoMO 

aocbe  doo  ettendolo  del  tutto,  ai  credo—  motoritaati  a  prelevare  dei  con» 

penai  :  esiste  quasi  un  taoilo  «ensenao  per  parte  del  governo  per  le  estor^ 

aloni  cbe  ceomettono.  La  stessa  opinioqe  pubblica  non  disonoim  on  fon» 

nioDario  prevaricatore  ;  anxi  quando  nno  si  è  arrioebito  a  danno  'dello  Stein, 

è  riepétlato  e  considerato  a  causa  della  atessa  sorgente  delle  ano  riechen- 
se.  Rubace  il  denaro  dello  Siato  non  e  delitto  io  Spagna;  è  ooa  prova  di 

abilità  e  d^iotelligensa.  Avviene  spessissimo,  e  non  ne  mancano  csf  i«p{  $ 

cbe  le  gionle,  i  generali*  gU  olBalali,  nei  momenti  di  torboleniCt  portano 

via  le  casse  e  fuggono.  Qoando  ritornano  nesaono  ne  «diiedt  loro  conio* 

m  La  dimàone  della  riscossione  deUe  imposte  in  una  provincia,  è  com- 
posta di  quattro  sesiont  sotto  gli  ordini  dell'intendente  In  c^po»  nioè: 
L*àtimd»heia,  la  conuuhtrim^  tmémm'tirmmn  •  la  tsforsrAij  sensa  contaro 
los  offkiialo»  uMUkcùno»  do  katimtU,  cioc  gl'impiegati  della  nndecinsa  cat#» 
gorla.  Ognono  dei  capi  di  seilonè  è  quasi  indipendente  dagli  altri,  ognnno 
nttira  a  se  pia  affiiri  che  po6^  rivaleggiando  non  già  per  il  bene  del  servigio 
pubblico,  ma  per  arrioobirsi  a  spese  dello  Stato.  loceKi  In  generale  solln 
loro  sorte,  i  foniionarj  distruggono  scusa  sempolo  a  loro  profitto  le  reodtlc 
pnbblicbe;  tutto  li  favorisce  nelle  loro  esationi,  la  deboleiaa  del  governo 
centrale,  l'esigente  delle  autorità  locali  e  dei  generali  comandanti  della 
Provincie,  i  qoali  spesso  si  fanno  rimettere  le  imposte. 

«  Le  finanse  in  Spagna  non  sono  niente  alTatto  in  armonia  colla  or- 
ganiaiaxione  politica,  e  coll'amminislratione  del  paese  $  ora  esse  dominano 
la  situsxione,  ora  ne  dipendono.  Le  rivolntionl  successive  non  banno  eslir- 
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p«ti  t  prifitogl}  MM  li  Iwsno  i|ioataa»  cnabiattdo  «oltnte  A  ianii< 

leodenia.  Il  bmI*  oIm  era  outoito  ed  Ignonto  imo  è  diwU  oé* 

•e  Doo  qaaido  k  otaereiia  ti  è  maoilbiUU  ra  tatU  la  •aperflàa.fcè 

la  taperioiilà  del  deio  é  tUto  aboliU,  queita  delle  aaterilà  Biàeifàt 

delle  Anaitiiiitraaieoi  ti  è  ecaMeioU  eomlderabdiBeBle,  eolia  dibm 

ebe  il  elero  ooo  aiierbiva  te  aen  le  rilette  del  lerrilorie  che  mI  taM 

•teMO  eoltiTanOy  laeatee  gPiaplegali  di  difèni  gfmdi  iJiTtipnie  le  nb 

dello  Stalo  die  amminittraiio  nalÌMioMi^  ed  io^iiegaiio  foori  éà  pw  i 

prodotto  della  loro  dilapidanone.  Noo  vi  loiio  la  Spagna»  liiaogna  pria, 

ittitaibni  abbattane  savie  ed  ■bfiaMania  protettriei,  nò  ooaùai  «ttut» 

n  leggi  ed  abbattanaa  popolari,  uè  partiti  ■hbaitanta  forti  e  potati  f 

ietrodorre  nelle  finanie  le  riibr«e  neeetiarie. 

«Finaioiente  per  meglio  apprettare  la  aitoaaione  fineniiarii,iga 

gate  ebe  il  governo  anticipa  tempre  togli  introiti  ;  il  minittio  cke  isn 

liqnida  in  carta  tenaa  calore  i  debiti  del  «no   predeeettov^  e  ■ 

anbito  di  eontiarre  Impegni  eoi  eapitalitti»  odi  ottenere  delle 

dagli  intendenti  delle  previneie.  In  tal  gnba  l'avvenire  ti  trova  mr 

pi  A  Impegnato:  attnalmente»  per  etempio»  le  tpete  ddl'anno  n  barn,» 

nna  parte  degKIntroiti  del  i845  ed  ancbe  di  quelli  del  i84^  La  Ot^^ 

alone  ti  trova  con  dò  eontaerata  perobè  noo  ti  pomono  appnrart  m  » 

gore  i  conti  di  qeei  faotlonarf,  pretto  i  qoali  il  tetoro  toUecita  éA  » 

tioipeaioni  di  fendi. 

«  La  Spagna  ti  trova  In  qoetlo  eieeole  viaioto  che  ette  ba 

«iganiaMre  le  flnanae ,  e  ebe   noo  poò  oiganisMÌrle  per 

danaro.  Ette  ba  perdoto  non  telo  lotte  il  credito  ali'ettero.  ma  itdk* 

ana  propria  eonfidenia  netl'  intemo.  Prima  di  lotto   bitegna  ebe  b  it 

gna  f*  il  lamini  tal  tao  vero  ttato  ftnanaeio»  e  ebe  lo  fimeia  irai 

e  lealmente  eoooteeie  all'  Europa  m 
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HOTlZn  tTATlSTlCBB  IIITOHHO  ALLA   YALTBIXDrA. 

>  • 

(  Continuaùotu  delta  pag,  79  )• 

Oltre  gli  indicati  capoluogo  di  dintretto,  i  Gomani,  i  quali 
ano  una  popoUtione  eccedeote  le  daemila  Boime»  sooox 
Teglio  9  già  principal  terra  del  paeie ,  nBODita  da  forte  ca- 
o ,  e    ehe  forse  diede  il  nome  a  tutta  la  Valle.  Coota  colla 

frazioni 535o  abitanti 

Chiuro a3io        » 

Villa       . 3a8o        » 

Sondalo^     •••••••     24^        * 

Berbenoo ia5o        » 

Talamona ao8o        • 

Grotio    •••#••••    ao4o        » 
Lie  terre  poste  al  di  aopra  di  1000  metri  d'eleTasione  lonot 
Giogo  di  SanU  Maria  .    «    a  metri  aSao 
LiTigao  (distretto  di  Bormio)    .    »     1774 
S.  GatUrìna  (Stobilim.  di  Bagni    •     1768 

Bormio 99     ia5o 

Aprica 9$     ia35 

Masino  (Stabilimento  di  Bagni)      »»     iigo 
Campo  Dolcino   ••••••    9»     tti5 

La  popolaiione  totale  della  provincia  è  attualmente  di 
,453  anime»  in  cut  le  femmine  soprawancano  di  pochissimo 
nascbis  T  anagrafe  del  i833  ne  dava  BS^ooo;  crebbe  adunque 
igrado  il  cholera ,  in  un  decennio  di  3433.  Questa  popola- 
ne ripartita  in  i8goo  famiglie  ti  divide  in 

Maschi 4S»7ig« 

Femmine  ••.«••    45,734. 

Puberi 6t,aai. 

Impuberi 3o»a3a. 

Celibi 53,653. 

CoujugaU  ..••..    8o>4oo. 
Vedo? i  •••••••      7^00. 

AmAu.  SkUiitìea  ,  voL  LXXX.  to 
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QuloJl  g'i  abitAnti  in  confronto  ni  celibi  mooo  tm^% 
4  ^  io  confronto  af^^i^ugati  dome.  3;a^l,^  ÌR  caiif(»oljl« 
cibili    come    a5    a   a  ;    ai  coletubiiì    come  $    a  3.  1  a 


ttanno  ai  celibi  come  4  *  7^  ^  *  "*^  slaoiiQ  ih 

1  a  4* 

Per  rapporto  di  itato  li  divide  la  popolaeioiie 

Impiegati  io  pubblico  lervigio  regi  iSi. 

m  m  m      DOOfÒgi  83o. 

io8i. 

Ecdetiaitiei    • 344* 

Nobili  ed  agiati  •••••••  5»oao. 

Piccoli  proprietarj  ed  agricoltori    •  94*0091 

Etercenli  profeiaìooi  liberali.    •    •  i5i. 

m       arti  e  mestieri   •    •    •    •  Z^iB» 

Commercianti •    •  1,253. 

Eiercenti  professioni  faciali  diserte  '  546* 
Occupati  in  altri  etercit),  e  fancioUi 

aenia  profeMione  •    •    •        •  99*^ 

Per  età  si  riparie  la  popolaaione 

JUoichile  FemminSe 

Dall'anno  u^  ai  a""  inclus.  6,180  Dall'anno  u^  al  6."  iad»  £^ 

.  t-- 

•  ^v 
.«! 

45.7«9  l^' 

Le  nasoita  ia  «a  anno  3748;  la  morti  a636;  i  w^ 

1^  7  7* 

Lo  sondato  totale  delh  provincia  è  di  t  ^fii/^  ^  ' 
sia  84»o52  soldi  d'estimo  cirea  yaltelli'oese.  Il  soldo  vslldfii^ 


7.'  al  i«.*>. 

.   6^876 

jJ^tin.' 

l8.*  al  i4.«». 

.    ifiSS 

iS.«»li6i» 

I5*  al  m<». 

.    7,ai8 

I7.*  al  a4 .• 

ai.»  al  a5.o. 

•    3.997 

aS."  al  4aw<' 

a6.o  al  59.». 

.  15,780 

41."  ri  «g-* 

Go.**  io  MI    t 

.    3,tii« 

6o.<^  io  MI 

poode  m  ikiilaiiesi  icodt  so,  Kr.  5,  tero  ottavi  e  t4;48  di 
>;  é  M*  divide  lo-  la  danari  e  frattobi  di  denaro;  di  questo 
»  ne  Ila  il  ditiretto  di  >.>..(, 

"  *    ^  Bormio  circa  soldi      •    •      99,660. 

Tirano     ......     450,347.'^    ' 

Poote  . 1771844. 

SondHo 371,319» 

Morbegoo    •    ;    .    .    .    379^957. 

Traooa i3o^. 

Chiateona    •    .    w    .    ;     17^,741  (i). 


Opinano  gH  itorìct  Valtelliaett  che  i  primi  abitatori  di  qoe- 
paese  fossero  Etruschi.  Potrà  essere,  ma  forse  pili  pròbabil* 
te  quatta  gola  di  mooti  che  l'Italia  separa  dalla  Geràìania 
le  pri^a  d*aomìai  dovette  essere  una  ?era  selva  selvaggia  ed 
a,  e  forte,  piuttosto  che  sede  scelta  da  una  colooia,  fu  rico* 
»  d'uomini  fogienti  le  giuste,  e  le  Ingiuste  persecusionl  de- 
litri  uomini,  e  venne  coi)  a  popolarsi  gradatamente.  Il  Ca- 
sce Amoretti  nel  suo  viaggio  ai  tre  laghi  dice  che  le  ffionomie 
Valtellioi  fin  presso  a  Tirano  son  greche^  pih  in  su  Tedesche'; 
eredo  che  altri  possa  confermare  si  Citta  osservàdone  ;  se 
la  qualche  greca  fisonomia  è  nel  comune  di  Grosio  e  n^  vi« 
i  oltrepassato  Tirano:  ma  la  sospetto  piuttosto  importatione  Ve- 
a  per  ove  da  antichiuimo  tempo  hanno  abitudine  di  andare 
ft*  terraiani,  ohe  tipo  indigeno  ;  delle  fisonomie  tedesche  se  ne 
soDtrano  a  Bormio,  e  Chiavenna  paesi  più  finitimi  a  Grigioni, 
\\  Tirolo  ;  negli  altri  luoghi  le  sono  fisonomie  allatto  italiane. 


(1  )  Qoetto  seadsto  per  nnt  provineit  paò  sembrare  aitst  pooo  eosa  ; 
è  à'  otserrsni  ohe  oltre  la  parte  improduttiva,  noa  sono  censiti  i  beni 
Bonali,  come  boioiiiy  pascoli,  ropi  boscate,  ecc.;  di  modo  che  del 
tioalo  totale  non  è'oeatilo  che  circa  ;;io/il  che  oh.  qoasi  sei  sondi  per 
'lica  che  è  podb  menò  del  ceasimeato  rnHanese*;  ad  ogni  modo  è  tatto 
Mio  il  paesf  può  t^taipoMMre.  : 


ii4 

A  proposito  delle  r«ite  bod  eredo  che  aesniDm  fendala  eop- 
posixìone  si  posta  trar  dal  dialetto.  Questo  nelle  parole^  ma  molto 
pia  Deiracceoto,  Tarla  sì  pub  dire  in  ogni  Tillaggio,  di  maoieffa 
che  un  pratico  conosce  subito  aU'accento  di  quel  terra  è  colui 
col  quale  parla.  Io  generale  il  grosso,  dirò  Go4t  del  dialetto  tende 
al  Comasco  nella  baua  Valtellina,,  ed  al  Bergaoiiasco  nell'  alta, 
due  paesi  coi  quali  gli  abitanti  sono  in  nsag^ior  relaiione;  si  mo- 
difica pure  molto  delle  voci  e  maniere  o  importaliB  da  chi  emigm 
ogni  anno  per  lavoro»  o  lasciateTi  dalla  dominaaione  Grigionn* 
Quantunque  in  generale  il  dialetto  suoni  ruvido  airorecchio,  chi 
ti  faccia  ad  esaminarlo  con  qualche  attentione  è  spesso  meravi- 
glielo  a  trovarvi  frasi  tanto  significative,  e  Toci  tolte  al  più  pretto 
antico  toscano.  Questo  si  osserva  particolarnMiBte  ne'  villaggi  piti 
monlttosi  e  pi£i  di  tutto  nel  distretto  di  Bormio  e  vicinante  (i^ 

Il  sig.  Giuseppe  Picei  Bormiese  professore  di  belle  Letlere 
nel  Ginpasto  di  Brescia,  assicura  nei  nuovi  suoi  studii  su  Dante,  cho 
il  suo  patrio  dialetto  «.  chi.  si  faccia  a  sludiailo  nei  piix  rustici  e  io- 
miti  casolari,  e  sul  labbro  de'padri  vien  troivato  per  tre  settime  pnrti 
formato  dal  più  puro  e  più  antico  latino  quale  leggesi  in  Enoio^ 
in  Flauto,  Catone  e  Columelia;  per  altre  tre  parti  composto  di 
prette  voci  toscane  quali  occorrono  ne'trecentisti  e  ne'poeti  oo* 
mici  e  rusticali  j».  Egli  nota  vani  idiotismi  Bormiesi  in  Dante  e 
in  altri  Toscani,  e  promptie  un  copioso  catalogo  di  tocì  Bormiesi 
rispondente  ad  altrettanti  che  si  riscontraoo  nelle  rime  dei  poeti  to- 
scani, romagnoli,  proventali  del  laoo,  e  più  altre  che  egli  ritoon- 
trò  ne'  proverbi ,  e  canti  popolari  della  Toscana  e  nelle  poesie 
del  Berni,  del  Bonarotti,  del  Baldovini,  del  Lippì«  L'istetso  aigoor 
professor  Picei  segna  inoltre  più  nomi  di  famiglie  Bormiesi  con* 


(i)Io  non  adduco  qui  eiempti,  perchè  per  cavanie  qualche. viUe  ii 
oonverrebbe  formarne  no  lungo  catalogo  :  aggiungo  aulo  che  quei  di  Bor- 
mio e  yieinaoM  accentano  Vu  strettamente  alla  Toacana,  e  qualche  parte 
come  Sondalo  non  diveiaifioano  il  singolare  dal  plurale  ehe  dall*  arlàeoio 
mcMo  al  Dtaeolino  e  dicono  la  imrpa,  la  capra»  e  U  seaifs,  li  eapra. 


ia5 
lioe  di  Dante  come  iàlber^.  Bruni,  loialdH  Lanfruochi,  Ser- 
li,  Viviaai,  e  mollissiaie  altre  di  forma  toseana  oome  Andreolii 
aioli,  Cola^  Compagoooi,  Bartolini,  Hieolioi»  eoo. 
Facciamo  voti  perchè  il  sig.  Picei  dia  roano  a  questo  suo 
Oy  dedtfoeodone  quelle  tnduaioni  storiche  che  il  perspioacll 
agegao  promette,  imperocché  reputiamo  ohe  queste  otilt  rao« 
abbioDO  ad  essére  fatte  da  colte  pecione  del  paese  assai  pra- 
dfiì  loro  dialetto  essendo  troppo  facile  ohe  chi  tu  rammai- 
>!e  fuori  del  suo  luogo  natio  oida  lo  mohi  errori,  e  falsi  il 
ioato  delle  voci  (i). 

•     •    •  •      I  1.'         •       • 

Sunto  éioiieob 

Lasciando  ngli  Scrittori  delle  cose  Valtellinesi  l'indagare 
piìi  remote  antichità  se  una  colonia  d'Etruschi  sia  stata  la 
a  abitatrice  di  quella  talle,  e  se  essa  fosse  chiamata  Val* 
la  da  una  nuoTa  Volterra  città  fioritissima  edificata  alla  sua 
e  della  quale  nessuna  memoria  indica  che  se  ne  siano  tc* 
vestigia,  e  scendendo  a*  tempi  pih  accessibili  alle  storiche  in- 
gazioni;'  pare  che  questo  paese  sia  stato  conquistato  alla  &o* 
a  Repubblica  in  un  colPInsubria  dal  console  Marco  Marcello. 
i  tace? a  parte  della  Resia:  e  se,  dal  non  poter  dare  il  rimanente 
itorio,  che  in  allora  si  compreodcTa  sotto  questa  denomina* 
e,  vini  meritcToli  di  distinta  celebrità,  Terremo  ritenere  che 
I  Retica,  lodata  da  Virgilio  nel  a.^  delle  Georgiche  (et  quo 
armine  dicam  Rbaetica  ?  )  e  il  Tino  Retico  che  prìncipal* 
te  piaceva  ad  Augusto  (et  maxime  deiectatus  est  Rhaetloo* 
'  §  77  )  fossero  di  questa  poreione  di  Resia  bTorita  da  piti  be* 
0  risguardo  di  cielo,  potremo  credere  che  fino  da'  tempi  di 


[i)  Aagoriamo  buon  esito  anche  al  hel  lavoro  intrapreso  dal  Monti 
dialetti  Comaschi  e  Valtellinesi,  del  qoale  ammiraoiino  un  saggio  in* 
»  nel  Politecnico. 


A^fi^^A  m.  feaia  hsÈOùA  ùMifM^ìùùt^  e  qttlndi  qwiltà  ia  quertt  f. 
Fu  iQ.fpgiiiloaoriQ  da  Bvbtfi  cIm  per  e«o  leendeftM  tb- 

^aitare  l' lulk  e  ai  preteoda  vanuto  io  potere  di  Odoaare  re  è^ 
Efilli  nel  476»'  ®  poieie  di  Teodorico  re  da' Goti.  Rmiki 
Hf  rabbe  rastitaito  all'  loipero  ael  56a  a  nel  597  eerelibe  paaa 
io  potale  de'  Loo^obardi.  Uà  privilegio  di  Lotario  dd  lii! 
opa  pergamena  del  16  aprile  867  nominano  le  VeHefiei  nae 
fiMaole  parte  della  Ginrtiditiona  milanese.  Il  ftovelli  ciu  m  i- 
ploma  del  too6  dei  re  Enrteo  eoi  qaale  avreblie  eoaeeinii 
Evarardo  vetcoTo  di  G>mo  la  metà  del  viseontado  delle  Vablai 
Deiiderosi  gli  Imperatori  di  Germania  di  grati6em«li 
fireqaenti  loro  ealate  in  Italia  i  guardiani  di  qoetla  nlpcitrtfei 
della  penisola  largheggiarono  di  concessioni  feudali  sa  qucuapa 
ai  Vescovi  di  Como,  e  di  Coirà,  alte  fkmiglie  de'  Venosta,  de  & 
pitene!»  Valvassori»  Vieedomint,  eoe.,  d'onde  nacquero <p^ 
cqntese ,  e  quelle  guerre,  che  inasprite  poi  anche  dal  prv' 
giare  Guelfo  e  Ghibellino  desolarono  tanto  la  Valle,  ias* 
à  che  desiderosa  di  riposo  si  diede  volonterosa  od  Awa^ 
èonti  nel  i335.  Bormio  si  mantenne  indipendente  ed  Ani^f 
rimeutate  indarno  le  armi,  assenti  ad  una  tregua  rtonon^^ 

'  _  '  •  •  • 

suoi    successori  insìno  a  Galeasao.    In  questa  tregua  i  ^00 

si  obbligarono  a  presentare  ogni  anno   il  Visconti  in    scpi  i 

onoraosa  di   un  Astorre,    e   due  Sparvieri  (i).  Lontaai  ^ 

sede  di    quei  bisbetici    Signori  j  e   fuori   dirò   così   detta  à» 

de'  loro   capricci ,   roilissimo   provarono    i    Vallelliai  il  pfl^ 
de'  Visconti  I  quali  esigevano  per  spontanea  promessa  55o  tm 

d' oro  da  soldi  Sa  imperiali  a  titolo  di  salario  mensile,  e  » 

davano   un  Governatore  col    titolo  di   Capitanens   od   u  ^* 


(1)  L'  acquisto  dell*Astorre,  e  del  dae  Sparvieri  è  iodicit»  mI^ 
gbtro  delle  ipete  del  Comune  a  questo  modo: 

1375  Item  dedit  Librmt  XXVIIII  et  Sol.  XIII  Inperiales  Pdie  &» 
SODO,  et  boc  per  Aatterem  et  Acoipetret  daos,  ab  eia  enptìs  pnF^ 
nis  XVn  sari,  ooosignatos  Dpmioo.Jaeobo  Rasono  PotasUU  Vatfiiti^ 
Domioe  Domini  Galeaiii  qaasi  et  qaem  tenetur  pr«£»tó  Doarao  0^ 
sceandam  tregosm  fiicUm  inter  ipsam  Galeas  et  Comune  da  Bsmi^ 


»7 
»  che  ogni  sei  mesi  liodMateiio  T  operato  de'Gtndiei  • 
relori  scelti  dal  Contiglio  di  Valle.  Io  lotto  il  retto  ti 
ivanoj  Yaltollini  mollo  liberamente  d|i  ti  eo^maniei|Mili  loro 
i.  In  progrotto  dì  tempo  tedsta  de  Galeotto  nna  tommotta 
:a  da  alcune  famìglie  Guelfe  fia  eon  Bormio  riooita  la  Vallo 
iroviocla  di  ComO|  aecreioìuto  pel  nuoto  riparto  di  So  fiorini 

mentiti  11  Tributo  che  si  ? ertata  alla  Gemerà  Doealoj  te* 
Iti  oot)  ascendere  al  settimo  di  tjpianto  pagata  l' inlaro  eon- 
Comasoow 

Si  pretese  che  nel  i4o4  Mattino  Viteonti  figlio  di  Bernabò 
le  un  allo  di  donasione  al  Vetcoto  Harl  di  Coirà  pretto  il 

ti  era  rifogjalOy  di  tolte  la  Valtellinai  Potchiato»  Bormio,  e 
renna  in  rioompenta  dell'  atilo^  e  de'terfigi  prettetigB.  Deplo- 
gU  ttorid  Vabellini  quatl'alto  sieeome  te  fonte  delle  prime  prò- 
de'Grigioni  ani  loro  paete  e  ntano  tarii  argomenti  a  prò? ama 
lUtUi.  Noi  oon  crediamo  ehe  i  Grigioni  abbteno  mai  fiilto  di 
a  donasii.ooc  pih  che  del  tognato  teitamento  di  Carte  Magno 
erio  f ondaaiento  delle  loro  iatasioni.  Le  otnrpaiioni  amano 
lanlarti  di  qualche  onetta  ragione  n  tehre  te  tfi^mtete  tero 
letzai  e  quatte  potè  parer  buona  a  qoe'  tignori  i  quali  in 
to  di  ette  ne' atrebbero  mendicate  qualche  altra  e  in 
caosa  faitooe  benittimo  tenta,  come  tempre  accade.  Le.  m* 
mbì  Grigie  oomiDeiaronp  adunque  quando  poterono  cioè  al 
ioare  delte  fortuna  di  Lodpvico  il  Moro,  che  ceste  loro  Po« 
a?o,  ebiute  le  venute  in  Valtellina,  rinfrancò  i  patti,  e  cinte 
100  di  mure.  Per  bitogno  di  denaro  quel  Principe  aftrancò  ai 
inoi   della  Valle  l'annuo  cento  che  pagaTaao  alla  Camera  Du« 

per  Imp.  Lire  io3,aia:  ottimo  mercato  te  ne  atettero  atolli 
sto  altre  battatano  a  farlo  rispettare.  Caduto  il  Moro  tenne 
i^altellìna  col  rimanente  del  ducato  Mtlanete  in  potere  di 
scia:  ma  i  Popolani  ditgosteti  dalte  prcpotenst  francete,  e 
mi  di  notità  fiitorirono  la  cabta  de'  Grigioni,  allenii  tempre 
ir  teiere  la  famota  donatione  4i  Merlino.  Per  tal  omkIo  il 
aprite  i5i3  ti  ttabih  un  patto  molto  aqnltoeo  Ira  Grigioni 
dteUìni,  elle  qoetii  tollero  tempre  riguardare  come  di  aUeansa^ 


laS      ' 

quelli  come  di  eùditaota.  Eeeolo  per  chi  fette  Tago  di  dmegm- 

dizio  omesse  le  inatili  premesse  : 

1.**  Quod  Homiaes  YalittelKnae,  et  Comaiiitatti  Tìlii  Tdist, 
et  debeaot  Domini  Episcopo  Garìensi»  et  tribus  Lighis  perpetoii 
temporibus  in  omoibus  et  siogalis  Ucitis  et  booeslis  parere,  et 
obedire, 

9.*  Quod  pr»lib«ti  homines  Valliitelliaa ,  et  Comaoitstii 
Tilit  sint  et  esse  debeant  oostri,  TideKcet  Episcopi  Garleasi,  et 
omnium  trium  ligarum  chari,  et  fideles  confederati  et  tsles 
permanerei  et  prò  tempore  quo  necesse  fueiit  ad  dietas  ooitras 
focari ,  In  conciliis  nobiscum  «edere  »  et  consulere  omne  id  V^ 
ets  fìdebitur  oomnnitatibus,  territ,  et  bonorì ,  et  utilitsti  ent* 

S.*"  Qaod  hùmines  Vallislellin»,  et  Gomunitatis  Tilii  g*»' 
deant  et  utantor  eorum  pritilegtis  et  antiquis  eoosaetndioio^ 
ai  saltem  fuerìnt  dieto  juramento  laudabilesi  et  Oeo  cooioas* 

4-^  Quod  prasfatut  Episcopus ,  et  Lighae  ttnt  et  eiie  oe- 
beant  dietii   bomioibus;  et  Gomunitatis   adlutorio,   et  coosiiì<^ 

Inlft 

erga  Gassaream  Majéstalem,  et  docatum  Mediolnui,  •<>'  ' 
obieumque  eguertot|  qifateuus  Uberi  fieri  Taleant  •  taiacif 
aimilibus  ut  homlnes  Irium  lighai^um, 

S.*  Quod  dicti  bomlnes  teneantur  singulis  annis  dare  et  lo^- 
fere  domino  episcopo j  et  omnibas  trlbos  Ugbis  Reoenies  0 
in  promptis  denariis   persolfcndis  per   qoéraKbet»  seo  q*^ 
babentes  bona  In  dieta  Valle  ad  ratam  bonorum  suoruffl  ^*^' 
ptnm,  et  non  eiemptum. 

Gbe  che  ne  sia  del  significato  di  questi  patti  »  è  iodui»'"^ 
dhe  l'unione  fu  in  allora  considerata  come  di  semplice  a^l^'° 
Don  atendo  per  molto  tempo  esercitato  i  Grigiooi  nepp»'* 
di  queffli  atti  che  costituiscono  la  sovranità.  Ma  in  pràgr^ 

I  '  Mlil      II* 

tèmpo  quella  stessa  oligarchia  che  nel  loro  paese   medesi 
mnneggiaira  le  Gotnuni    Grigìone  voile    tanto    più  tiraooegg 

la  Valtellina.  A  poco  a  poco'  le  principali  earìebe  d>  t^^^^^J^l^ 
e  podestà,  alle  quali  venivana  ohianati  prima  soli  ^  ,  jj 
poi  indistintamente  valtelliliì,  e  grigiooi,  per  favore  fors'  *"^  .^ 
quei  del  paesOi   che,-  come     aoaade    per    domestiche   t***^ 


pospoAgoóo  i  pròt>rì  a^  fbrtiiieri ,  Y«nii6ffo  tolte  in  oMuii  grt« 
gìooe,  che  d«  fiicewano  il  pili  tt^oo  aimso.  'Ogni  lilMrtà  fu  mA 
affatto  manomesfa.  La  dieta  Reta  pubUieafa,  è  Teio,  dà  qaanda 
in   quanto  qualebe    buon  pvotedioientot  ma  tolerando  che  le 
prioeipaii  Magistrature  foMero  Tendereoee ,  ebe  per  denaro  fe»> 
aero  acquistate^   e  per  denaro   eedote,   che   ondeasero  quindi 
in  mani  abbiettissime  ad  avanssino,  non  si  può  a  meno  di  te* 
nere  quel   governo  rasponsaknle  degli  enormi  abusi  ebe  ne  se* 
guidano*  Venne  a  peggiorare  questa   condiaione  la  riforma  re* 
ligiosa.  I   Grtgioni   avetano   quasi    unaniraem^Me    abbffaacJMg 
le  opinioni   di   Zninglio,   e  que'  foeoai  cettatori,. sotto  pretesto 
di  liberta  di  ealto ,   non  sola  cercavano  .fiir  proseliti  in  .Yaltel* 
linai  ma  aogartarano  in  ogni  modo  retercisio  del.cattelicismO) 
i  procedevano  alla  più  odiosa   persacualone   centra  del  clero; 
V  arciprete   Busca   mori   alla    colla ,   ed   em   opinione   che  ai 
ordisse  il  massacro  di  tutti  i  eattoliei.  Di  questo  stato  di  cosa 
i  ricchi  ne  risentivano  più  del  popolo,  quindi  le  principali  fami* 
glia  favoreggiate  dal  governatore  di*  Milano  duca  di  Feria ,  aae* 
ditarono,  e   condussero  a   termine  un   orribile    pensiero.  Nella 
notte  del  ao  luglio  1630,  fu  dato  principio  in  Tiraoo,  sede  4e^ 
principali  oaspiratori,   n  rinnovare  alla  lettera   gli  orrori  della 
S«  Bartbelemy   in  Parigi;  a  un  dato  segnale  afendate  le  porte, 
e  invasa  le  case,   ai  feee  man  baam  su  quanti. griglooi  e  pro- 
testanti  ri   rinvenivano^  inoominciaodo  dal  Podestà   e  sua  fami» 
glia,  tutti  spietatamente  trucidando  senaa  distinaione  di  opinione, 
di  sesso  j   di  età  ;   e  da  Tirano  ptfooedendo  ne*  dì   «uiseguenii 
alle  altre  terre ,  fu  in  tutta  la  valle  un  orrìbile  carocfiainai  che 
allora  fu  detta ,  e  si  dice  aocora ,   il  Sacro  Macello. 

Per  questo  crudelissimo  fatto  I  Grigiooi  ebbero  ricorso  ai 
Venetiani,  da' quali  ebber  parole,  ed  a'  loro  coreli^ionar]  della 
Sviuera,  da' quali  ottennero  valici  ajuti  particolaroiepte  da  Zu- 
rigo o  Basilea;  i  Valtellioi  ehiesero  soccorso  al  duca  di  Feria. 
Scesero  adunque  in  tre  colonne  gli  Svisaeri,  sitibondi  di  vendetta, 
per  Bormio  struggendo  ogni  cosa  fin  sotto  le  mura  di  Tirano, 
ma  qui  toccarono  una  tale  rotta  da'  Valtellioi  e  Spagoooli  ',  che 
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ebbero  di  ouovo  «  ripantrtì  •  firn*  loro  oiooli.  Cosi  1»  VM» 
•i  Irofò  liboffo  dal  dooiMMO  grigpooa,  o  si  costìUù  io  rcpahló 
tolto  il  prollolonilo  dolio  Spogoo  (i). 

Ma  le  ritali  polente  mal  lolorofooo  abe  questo  i 
pesfto  dell'Alpi  foue  postedoto  <dagli  Spagnuoiì,  e  però  » 
o  qoelle  solite  Iratlali? e  nelle  qoali  le  parli  ateodo  inire  oppoài 
lioie  DOD  rieteono  loai  a  Gooelutioae  :  per  ripiego  ti  adoUÀii 
fliraoo  pentiero  di  dare  il  paese  la  deposito  al  Papa,  U  fae 
spedì  ad  ooonpare  i  luoghi  forti  certe  sue  Irappo  Tom^^tk, 
die  ooo  lasdarooo  buoo  ooae  di  tè»  lotaolo  eooliooavsM  i 
pralìebe  d' accordo  a  Milano,  a  Aladrid,  a  Parigi^  na  bm» 
guendooe  aleoo  effetto ,  si  fece  una  lega  fra  il  re  ^  Fissai, 
la  repubblica  Veoeia ,  e  gli  STisseri  »  per  user  delle  fortsu  Sc^' 
aeri  adunqoe  e  Fraooesi  invasero  la  provincia  per  Borni»,  V» 
nati  per  le  Yalcamooiea ,  e  Spageuoli  a  difesa  pel  Is^  i 
Como.  Seguirono  varj  scontri  con  diversa  fortoea ,  e  ocafO 
e  scorsa  da  lauti  amici  e  atoyci  la  povera  repubblica  Ve» 
nese  fo  ridotta  alle  ultime  e«lrerailà.  Venne  per  giunte  il  Ca^ 
co*  suoi  aSooo  lansiccfaencccbi,  che  prima  di  scendere  ad  if» 
stare  la  Liombardia»  vi  stanno  finché  il  suolo  gli  diede  ^^ 
d*erba,  ed  il  popolo  non  goccia  di  sangue  »  lasciando  àf^ 
rieordance  la  peste. 

Poi  vi  guerreggiarono  per  altri  tre  anni,  il  duca  àU» 
per  una  parte ,  spagneoli  e  imperiali  per  l' altra,  dalla  ^  ' 
de  liiiile  miserie  ridotto  e  pochi  il  numero  degli  abitaali,  e^ 
sii  puchi  riparati  a  stentar  la  vita  su'  monti ,  abbandoasta  sr 
turo  coca  alla  sfreeau  soldatesco.  Finalmente  si  venne  in  Ito 


(i)  Ad  ssiitlere  i  Valtellioi  nell'ordinare  il  doovo  loroGoTeraa 
loro  il  dece  di  Feria  l' abate  Giolio  della  Torre ,  proposto  di  S.'  H^ 
della  Scala  in  Milano,  -s-  Radansti  i  Gomooi  in  oonsiglìo  geaeral^  h  à 
questi  creato  nn  consiglie  di  t8  detto  Reggente  sotto  la  Piesidean  S  e 
Govenutere^  noninalo  per  il  priaM  il  bsrone  Bobaotelli  priaciptlc  M^ 
della  scmqioss^.  Agaeslo  Consiglio  era  affidata  la  saprena  aolorìtà  seM 
cote  tanto. ppliUalia  fivanto  civili,  e  i  roembri  si  rielegge? soo  ogat  itf 
aanì. 


settembre  t63g,  a  tm  covcordato  difieo  in  quaranta  capi« 
,  col  qaale  rieonosciato  11  dominio  de'Griglòni  tnlia  YiilteU 
,  sul  Borniase  e  GhiaTenoaseo,  Tennero  loro  restituiti  <|uei 
»,  presso  a  poco,  alle  condisiooi  colle  quali  K  possedevano 
Da  della  molutione  del  i6ao«  Eé  econ  a  efaa  fihittaroo# 
innoTO  anni  di  guerra  guerreggiata  in  paese.  Vnorff  esem-* 
del  ooraa  finisoono  la  rìToluiioni  appoggiate  aHefoi^e  delta 
Diero  (i). 

1  patti  dei  oonoordato  di  Milano  erano  presto  violati  al  pari 
|oelli  dal  i5t3.  Del  resto  il  governo  era  mite ,  ma  ritornan* 

«irabuso  della  vendita  delle  oariebe  (i),  ti  ritornò  a  quello 
1  vendita  della  giostixia,  sia  civile  che  criminale ,  al  rila^ 
re  in  bianco  le  lettere  d' impoaità  »  salvo  a  mettervi  poi  il 
Ito  ed  il  riscatto,  in  somma  a  tutte  le  enormità  di  prima  (3). 
qui  nuove  lagnante  e  nuovi  riclami  da  prima  alla  dieta  delle 
■e,  poi  tornando  quelli  affatto  inutili,  ai  governatori  Austriaci 
ililano;  e  da  ultimo  implorando  la  diretta   mediatiohe  di  S; 


(i)  Due  tecoli  non  baitarono  a  rittorara  la  Valtellioa  da  quei  dannij^ 
uale  prima  della  rìvolaiioDe  contava  aoa  popolasione  qvaai  doppia 
*  itiuate. 

(a)  11  Lavinari  scrittore  piattoato  ligio  ai  Grtgiooi  dice  che  la  coni<*' 
i  degli  UIBoii  in  Valtellina  al  pobblico  ineaotor  coiUiaa  a  qa»gli  afa* 
i  da  lam.  fliippi  a  che,  oltre  il  loro  aalario,  noa  ne  ricavaasarg  ombo* 
^m.  Del  biennio  che  dorava  la  loro  carica*  , 

(3]  Ecco  una  modala  di  quelle  lettere* 

Noi  N.  N.  gi adice  de*  malefizj  con  mero  e  misto  impero,  e  coli'  aa- 
t4  della  spada,  come  dalle  lettere  nostre  credentiali,  eco* 

Io  vigore  della  presente  ed  in  ogni  altro,  ecc.;  liberiamo  ed  assol- 
co ,  libero  ed  assolto  essere  vogliamo  da  ogni  e  qoalanqae  pena  peeo* 
ria  e  corporale  ed  in  qualsivoglia  modo  afflittiva  del  corpo  in  eoi  sia 
OMa  essere  incorso,  il  signor 

stero       .•....•,*..• 
ome  anche  per  tutte  le  cose  annesse ,  connesse ,  incidenti ,  emergenti. 
In  qaalaivoglia  modo  dalle   premesse  tntte  a  singoli   dipendenti  libe- 
ro, cassando,  annattando;  comandando*,  volendo,  suplendò^  restitaen- 
t  ccc« 

Alla  quale  siamo " addivenati  attesa  1* autorità  noitra  con  cai,  ecc.  ; 


M.  rimpenitore  d'Anttria  (i).  Intanto  sonrenne  la  m 
asM|  e  i  Valtellioi  ebbero  rtoono  a  Bonapaiia  per  prolan. 
il  quale  dopo  qnalehe  temporeggiane  ,   fSeee  oecupare  il  pt. 
a  dichiaroUo   defiaìtivaoiente   unito  alla   repabbliea  Cmipa 
•eaeeiando  aoa  che  ti   goremo»  tutte   le   famiglte  gripoie,' 
iacaneraodoBe  i  beai.  CoA  la  Valtellina  dÌTenne  prioa  dfii 
aaeoto  della  Eepnbblica ,  unitamente  alla  ValoauioDiaa  e  eni 
Ghiavennai  sotto  il  nome  di  Adda  ed  Olio,  poi  del  Aegu^}- 
lalia  ttaccita  la  Valcamenica»  e  rionìla  Cbiaveana   e  Bono, 
•otto  nome  di   dipartimento  dell'  Adda,  Grandi   forano  i  » 
taggi  della  Valtellina  dell'essere  rionita  al  Blilanese  sotto ff 
da  di  un  forte  e   potente  GoTemo.  SaTÌe  leggi  poKlidie  e  p 
dixiarie,  e  savie  ed  iocorotte  persone   prepotle  alla  loro  a» 
$kone,  equiparate  ia  faoda  alla  legge  tutte  le  ooDdisioii%  ap 
late  le  eommonieaaioni  ed  il  oommerdo  da  aomode  ttiade,  in 
l'estraiione  dal  milanese  delle  granaglie  e  d'ogni  altra  eoa  1 
etti  abbisogna  il  paese  :  non  ti  ha  ohe  un  pericolo»  ed  è  ài 
povero  meno  nella  eompagnìa  ed  alla  condisione   del  rieoii 
una  mano    generosa  non  lo  soffione ,  focilmente  per  iopoi* 
rofina. 

Al  cessare  delia  dominatione  firaneese,  trepidarono  i  V# 
lini  d'essere  riassogeltati  ai  Grigioni^  e  perk  spe«ltroBO  il ca 
grasso  di  Vienna  l'abile ,  e  dentro  loro  ooneittadino  Dicg»^ 
eierdi,  perchè  prooaeciotse  di  tenerli  colla  Lombardia  dcBi^ 
minasione  austrìaca:  il  loro  voto  fu  esaudito  e  con  Prodaaar 
aprìle  iStSf  fu  dichiarata  la  Valtellina,  con  Bormio  e  Cbii^ 


od  atteso  iiaa  OMUpOMsiooe  eoa  aoi  oggi  fatta,  e  pagataei  anche  ia  ^ 

dalla  GaoMra  Domenicale» 

Dato  in    ...    .    dal  palano  di  nostra  residoata  li  eco.  (L  S>]f^ 

OMnnpropria.  ... 

if.  F.  Camodlmt 

(i)  Sai  finire  dello  soono  iooolo  oiolte   importanti  aaeaMrie  i^** 

pubblicate  da'  Valtellìni  contro  i  loro  oppresaori  ;  naoBorie  cbe  ipaj^ 

molta  loco  tollo  stato  del  paese,  e  ohe  serfiroao  a  preparare  h  p^ 

casione  della  violenta  mìsera  presa  da  Boaaparts 
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Da,  aggregata  al  pattino  dMiioio  di  S.  M«,  sotto  il  sono  di  pro- 
vincia di  Sondrio. 

Dal  fin  qui  aoeennato»  e  otiervabilo  ohe  la  Valtellina  non 
fu  mai  paoio  di  eonqnitta*  Elia  si  diede  spontanea  ai  Viscootii 
M  confederò  co'  Grigioni  ;  Spagnooli  e  Franoesi  la  oeeuparono 
da  belligeranti  senta  pretesa  di  dominio'»  si  oieri  a  Bonaparte, 
soUeeitò  Faggregasione  alla  LomlMrdta  Austriaca. 

ìl  comprovare  poi  con  qoalcbe  autentico  documento  quanto 
si  è  accennato  del  governo  Origione ,  ed  a  togliere  ai  Vallel- 
lini  la  taoda  d'essere  di  spirito  turbolento,  riportiamo  qui  una 
scrittura  di  società  fra  due  dei  pifk  oonoscinll  e  famosi  Magi* 
strati  di  quel  governo.  Eccoli: 

«  Noi  sottoscritti ,  avendo  riguardo  alla  nostra  lunga  e  oo» 
stante  amieisia  per  riuoire  sempre  pia  la  base ,  accrescere  il 
nostro  interesse  ed  Ingrandire  il  nostro  credito,  abbiamo  stabi- 
lita la  seguente  conveniioae  d'osservarsi  tnviolabilmeate,  in  pa* 
rola  d"*  onore ,  e  in  tutta  segretena  e  precausiooe  che  sarà  pos* 
sibilo. 

m  i.^  Di  fare  a  metà  quanto  all'interesse  di  tutti  gli  uffi* 
cj  9  de'  quali  Tuno  o  l'altro  di  noi  sarà  incaricato  in  Yaltellinai 
compresovi  il  vicariato  del  1771,  l'ufficio  di  Tiraoo  del  I774f 
quello  del  1773,  il  governo  del  1773,  quello  del  1775;  item 
le  sindicatnre  e  finalarentc  tutti  gli  ufficj  che  noi  potremo  a* 
vere,  e  che  troveremo  conveoienti  alle  nostre  mire  ,  per  le  quali 
dcvonsi  sempre  fare  gli.  acquisti  di  com^uoe  concerto. 

«  a.*  Di  procurarci  l'uno  all'altro  tante  delegasioni  loco 
dominorura,  tanti  compromessi,  tante  rimesse,  in  somma  tante 
occasioni  di  profitto  che  sarà  possibile,  e  di  fare  sopra  di  ab 
sempre  a  mela ,  come  pure  4»  tutti  i  regali  o  presenti  che  l'uno 
e  l'altro  acquisterà  sotto  parola  d'onore.       < 

*  3.^  Di  tenere  il  più  giusto  conto  di  tutto  ciò  che  ri* 
guarda  la  presente  società,  e  di  regolare  insieme  il  tutto  dopo 
ciascun  ufficio,  ma  gli  avansi  della  società  devono  essere  divisi 
ogni  anno» 

a  4*^  Sa  vi  fossero  dcUc  spese  d^e  qciali  non  si  potesse 
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spedfieare  intti  i  dittagli»   Pjmoéa^  npnrtmi  «ffeicét 
buoDa  feda  dell'altro. 

m  5.*  CiaieoDO  dei  dna  officiali  propooerà  ao  toukk 
•ola  reqiiibisione  degli  oggetti  dalla  sodata,  per  iipìegm» 
oondo  Je  eiroostaose^  e  coma  eoovieoe  oieglio,  motùoie  ni» 
oqaiittione  degli  ufficj  d' etiere  prooti  all'  oecoraaaa,  eee. 

¥  6.^  Per  rendere  beo  florida  quatta  Società  ^  egli  eii^ 
gpeoiabile  cbe  Tooo  sia  verso  T  altro  di  os'coestà,  di  m^v- 
cisia  e'd'uoa  oonfideota  sansa  pari,  perciò  i  due  anoòfii 
promettooo  di  oon  aversi  ntaate  di  segreto  »  niente  di  nana 
e  di  essere  all'incontro  impenetrabili  agli  altri,  a  per  ciCR 
tutta  potsibilità  di  malìntelligensa  b^  loro ,  si  è  conveaiÉi  m 
non  potendoci  ooosbioare  altrioienti,  ai  mettino  alla  sorte  bà 
cistooe  delle  loro  dìfereoie. 

cr  Se  UDO  dogli  associati  vuol  rinnoeiare  alla  pfescaiee» 
ventione,  egli  deve  avvertire  l'altro  almeno  nn  nono  avssiiA 
si  possa  dissolvere  la  società ,  e  terminare  i  oonti. 

m  la  fede  di  cbe  abbiamo  apposti  i  nostri  aigilfi,  e  i^ 
scritte  di  nostro  proprio  pugno  dna  copie  oonforni. 

«  Fatto  in  Bmsio  li  6  geona|0  1770* 


de  Pianta  di  Zeas 
ft  Gaudeosio  da  MìsaaL» 

Ove  succedono  di  questa  sorta  di  contratti,  le  rìfolnia 
sono  inevitabili  (i). 


**  «k  *«• 


(i)  Sentiero  la  Storia  della  VslteNina  fino  al  16)9,  i 
dio!  Pierangelo  Lavlstari  e  Kabate  Saverio  Quadrio,  a  eoa 
Bw  di  erìtim,  ne  sta  ora  pabbltoaado  naa  tasia  pia  compiati  l'af^ 
Gfatq>pe  IboegisUi  di  Sondrio  ;  ooMttt  I  pia  antiobi,  ne  psriaroa»  ^ 
same^ti^  liicaiidro  Alberti  nella  toa  Italia,  tetto  il  mpo  Rheti-wBOttii  ^ 
Giovio  in  deierìptiooe  Iseo  Larìi,  e  lo  Spreoeher  Svitsero  aelli  m  f 
Ude  Rhetka:  fra* più  modarai  in  genere,  tolti  gH  seriUoridsife  o»^ 
nticbe,  fra'  qosli  II  pia  reeeaU  Catara  Gsalè.  Una  •  diiiririnii  là 
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•     ■  §.  S. 

Monde  ^^ Pesi  e  Utisure* 

Le  eouIraltasioDi ,  in  Valtellina ,  si  fanno  generalmente  e 
oolarmente  ne' distretti  taperiorì  a  moneta  del  paese.  La 
di  Valtellina  corrisponde  a  circa  dieci  soldi  di  Milano,  o  a  87 
esimi  e  cinque  millesimi  di  franco,  e  si  difide  anch'essa  in 
i  soldi,  e  il  soldo  in  dodici  denari.  Npn  vi  é  però  il  pecco 
letallo  che  rappresenti  iiè  la  lira,  né  il  soldo.  La  moneta 
genera laiente  corrente  nelle  piccole  contmttasioni  è  il  bluz* 
9  piccola  moneta  grigione  di  rame  con  qualche  po'  di  lega 
\  il  blusaero  corrisponde  ad  austriaci  centesimi  dna  60^87  , 
soldi  uno  deofcrì  quattro  di  Valtellina ,  tre  blusseri  fanno 
arpaiola,    ossia  soldi   quattro,   e  cinque  parpaiole  fanno  l# 


ellioa  l' abbiamo  dal  defunto  dfoor  De  PagsTey  ehe  ti  lo  I.  IL  Dele^ 
,  nella  quale  prinoipalmente  si  ooeupa  delle  grandiote  strade  dì  Spia- 
di  SteWio.  Il  dottor  lllassara  pavese,  ne  raccoUe  la  Flora,  e  il  dot* 
Sallardini ,  già  ivi  medico  di  Delegaiiooe ,  parlò  delle  acque  minerali. 
igegoere  Donegaoi  figlio,  pubblicò  l'anno  soono  ana  Guida  allo 
vio.  Ma  la  Storia  della  Vallellina  oca  potrà  dirsi  compita  infino  a  che 
ci  sia  fatta  conoscere  con  quali  leggi  politiche^  e  dvili  si  regolasse 
le  diverse  fiiai  de' suoi  ri  volgimenti  ^  qoalf;  fossero,,  e  come  si  modifi- 
lero  nelle  diflerenti  epoche  l'iodnstrtaj  il  commercio,  la  condiiione  et- 
!  ed  economica^  l'indole«  i  costumi,  le  virtA,  i  visii,  i  pregiudisii 
suoi  abitanti ,  insomma  la  storia  intema ,  e  direi  domestica  del  paese, 
quali  ricerche  vorebbero  essere  latte  ne'  suoi  statata  generali ,  e  par- 
i  dei  Comuni  particolarmente  ne'  pie  antichi  come  quelli  di  Grosio 
ha  ancora  i  suoi  del  i3oo,  nelle  investitore  e  vecchie  oarte  che  si 
«ervano  negli  archi  vii  de'  rounicipit,  delle  chiese»  e  di  molte  private 
iglie  fra  le  quali  sento  estere  rieco  quello  della  casa  Fontana  in  Mor- 
ao,  negli  atti  de^  cancellieri  di  Valle,  ecc. ,  ecc.  Chi  attualmente  liane 
aropo  delle  storie  Vatiellfoesi  aggiungerebbe  certo  moltissimo  interesse 
|tà  lodato  suo  Mbro  oeeapenéoii  ìa^qolBte  pitieate  9  -ardae  ^  lebariasaf 
imperlinUtiiao  lavoro.  ' 
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link  Nel  distretto  di  Ghiafenna  iiiTeee  le  lire  il  ootUtoitee 
otto  parpeiole,  o  ventiquattro  blntieri»  equivalente  a  lessante 
eentesimi  di  firaoco*  Meno  il  biunero,  hanno  corto  tutte  le  al* 
tre  monete  d'oro  o  d'argento  della  Lombardia,  col  ragguaglio 
a  moneta  Valtellina,  cioè  al  doppio  valore,  più  un  agio  che 
varia  secondo  i  diversi  pezsi,  ma  che  si  può  calcolare  al  due 
per  cento* 

In  quanto  ai  pesi  ed  alle  misure,  particolarmente  di  cap«« 
dtài  non  credo  che  vi  sia  altro  paese,  il  quale  ne  abbia  una 
maggiore  varietà.  I  villaggi  alla  distanta  di  qualche  miglia  hanno 
pesi  e  misure  diverse;  ecco  le  principali 

Misura  Uneare. 

La  misura  lineare  è  il  braccio  ;  ve  ne  hanno  di  due  lortay 
U  lungo  ed  il  corto;  serve  il  primo  pel  panno,  tèle^  eoe;  il 
secondo  per  le  stoffe  di  seta^  e  Tuno  e  l'altro  si  dividono  in 
dodici  oncia,  ma  la  dimensione  dell'oncia  non  è  uniforme;  ecco 
le  diverse  loro  corrisponderne  a  misura  metrica: 

Bormio,  braccio  lungo,  a  metri    0,673. 


n             m 

corto 

0,545. 

Tirano         » 

lungo 

0,680. 

m               m 

corto 

0^*7. 

Sondrio       m 

lungo 

0,673. 

n             m 

corto 

.  o,53t. 

Morbegno   » 

lungo 

0,678. 

m              m 

corto 

o33a. 

Chiavenna   • 

lungo 

9- 

0,671. 

m               m 

eorto 

ofiiG» 

Misura  di  tma 

ade. 

A  Bormio  i  terreni  si  misnhino  a  stajai  che  risponde  a 
triche  pertiche  0|a35,  la  staja  si  difide  in  dieci  tavole,  la  tavdn 
in  dodici  piedi,  e  così  in  onde,  in  punti,  in  atomi,  in  ninntt. 


I*  • 


IS7 
m\è  fanno  un  pradaro,  ouia  meUicfae  per* 

fel  rimanente  della    provincia  ti  misura  a  perticai  che   ai 
in  ▼enliqnoltro  tavole. 

:  Sondrio      peffCica  n:  a  0^688. 
Ghiavenna      «  .  01667» 

Hi  aliti  paesi  oome  Sondrio. 

Misura  ài  capacità  per  te  gratin^. 

L  Bormio  ti  misura  *so<na|  composta  di  quattordici  staja^ 

)o  di  quattro 'mioàliy  il  minale  di  otto  foortiroli.  tio  ttaja 

ide  a  soma 'metrica  o,iao. 

Cirano.  La  soma  é  composta  da  ventiquattro  staja,  lo  sta] a 

lattro  quartclle.  La  soma  risponde  a  i,5g4> 

Sondrio.  La  soma  è  divisa  in  otto  quartari.»  il  quartaro  in 

ro  emine.  La  soma  risponde  a  i^4^à.  ' 

VIorbegno.  ti  moggio  i  diviso  in  8  staja  e  lo  staja  in  sua 

.  II  moggio  equivale  a  i^^oS. 

Chiavenna.  Il  sacco  /  o' moggio ,  é    divìso  in    otto  stajà  ,  e 

0  in  quattro  quartari.  Il  moggio  è  :!:  a  1,4^1. 

Pei   liquidi. 

•  •       »  » 

Bormio.  La  soma  i  divisa  in   ottaotaqoattro  (inte.  La  so- 
i  i,a65. 

Tirano.  La  aoma  è  divisa  in  otto  staja  »  questo  in  quindici 
ili  ;  la  brenta  non  è  che  sei  staja,  o  novanta  boccali  ;  la  so- 
di centoveati  boccali  e  risponde  a  19186. 
Sondrio»  La  soma  è  divisa  in  centoventi  boccali ,  corrispon- 
ì  a  i,9b6.  ». 

Uorbegno.  La  brenta  è  divisa  in  novantasei  boccali ,  uguale 

199-  • 

Chiavenna.  La  brenta  è  divisa  in  novantasei  boccali ,  nguak 

>gi.  .  •       ••  ; 

AmiAu.  Suuiitìca^  voi,  LXXX.  |i 


lì» 


Peti. 


•  m     piooola         aediGi  ■ 

TiniDO.  »        i  dì  IreoU  * 

Sondrio.  •  •  • 

Morbegno.       »  »  m       ■ 

»  m  dbdioi  m 

ChMvenoa.      »  treoU  « 

m  »  dodici  • 

Died  libbre  grosie  fanno  da  per  latto  il  poto. Pài t 
paefti  di  quatti  dittratU,  ntaiio  peti  e  mituio  diventi 

Beni  comunaU. 

Delle' 3, 1 66^.^1  pertiche  melricbe  die  fermano  la ifv 
della  Profincia,  circo  an  torto  tono  nudo  rapi  ed  à^ 
ntfatto  inprodaitifOi  degli  altri  due  leni,  aao^aS  poià*: 
di  privata  proprietà  |  il  rimanente  è  di  ragione  Cooobìi 

I  botehi  forti  cedui  occupano  ona  tuperfieie  éìf 
pertiche,  le  rupi  botcate  e  cetpugllate  457,716,  i  | 
0  tutto  questo,  meno  qualche  iotigoifioante  poreioac^ii^' 
naie.  I  boschi  tutti  coronano  Te  alte  cimo  de'iaoQti,  e  iH 
pongono  di  abeti  rotto  0  bianoo,  pini,  larici»  til«ortrì|itf 
roveri ,  faggio  e  betula}  tono  quindi ,  o  meglio 
grande  riocbezta  del  lerritoria 

Non  to  te  gli  antichi  valtellìni  conotcettero  qooUo 
bene  tanno ,  ed  a  cui  tanto  poco  abbadaoo  i  modera 
QOOte  quella  ngogliota  capigliatura  delle  loro  alpi  fosse  a 
0  un  ben  ordinato  sistema  di  paragrandine ,  cicciii  il  H 
4ella  gragnuola  non  percuoteva  che  le  alte  creale,  aiti 
rarìtMmo  tcendeva  tulle  loro  biade ,  e  tulio  loro  are,  • 
talido  baluardo  al  tofBara  dei  venti  ghiacciati  che  b»H 
le  tepide  Aro  tu'  loro  vigneti ,  e  uo  forte  sostegno  t' a^ 


ed  allo  terre  rieobA  non  looieendetiere  al  ben»  eoo  tekiU  ro» 
ma  ;  oppure  le  non  a?  vMau^ro  ohe  al  pi&  kaoiBdìatd  e  aMte« 
naie  interesse  del  omoteoeiai  abboadanie  e  a  Ihiod  patto  il 
cocnbustihUe  $  e. il  legname  d' opera  »  cerio  è  che  poB«taiio  gran- 
cura  alla  eomerf  atioae  de'  loro  boMhu  Appositi  gnar- 
itti  aguadri,  sealli  fifa  le  peraone  pib  probe^  e  di  pili  ««> 
Cina  abUasione  ne  Tegliafano  la  enstodia ,  ie  eonlrafensioni 
ooDsidcrata  e  punite  come  furto ,  uè  eootealì  a  ciò ,  veduta  la 
difQsollà  di  una  iprvegUanaa  Iroppo  eslesa ,  immaginarono  di 
sterpare  le. ali  all'avidità  del  guadagno  proibendo  con  pene  se* 
vere  ne'  municipaU  loro  staluti  t  l'estrasKine  del  legname  fuori 
del  territorio  della  loro  eomunità^  di  modo  ohe  vegliala  la  stradio* 
dupla  cbe  io  que^  tempi  vt  eondueeva,  era  spesso  veglialo  il 
t)Osco  Cofluufiale.  In  quaolo  a'  terrieri  «  eie  libero  ad  ognuno 
raccogliere  le  legna  morie*  ed  i  Irnneoni  essiceati  pei  loro  uso  , 
e  i  più  poveri  ntilissavano  il  loro  tempo  e  In  loro  felien  veo« 
olendone  n'-piH  aitali,  e  per  riguardo  al  leysemn  di  oostru- 
alone  la  rappresentanaa  Omiunale  assegnava  gratuitamente  ad 
ogni  capo  di  faudglta,  H  emanerò  delle  pianie  oeeorrentì  alla 
fabhriea  ed  al  rislaufo  della  iioa.oaiai  Terifieato  il  bisogno  e 
aorveglialo  il  tegUo.  Er/i  in  somma  considerato  il  boieo  G>mtt« 
naie  come  una  vera  proprietà  eoUettiva  di  euì  si  riteneva  cbe 
pgf|uao  avesse  mA  uiare  limitatamenlf  al  proprio  bisogno»  nes- 
suno ed  ebuiare*  In  questo  modo  i|  consumo  essendo  mollo  ni 
dliQtl0  d«l  prendono  i  l»o«dbi  restarono  eonservalissioii. 

,  abolite  quelle  muniotpali  reetrixiouit  data  libertà  all'interno 
commercio,. ageeplati  eolle  comoda  strede  i  trasporti,  aUettata 
dalle  ricerca  V  aviditk  del  guadagno ,  i  boscbi  cominciarono  ad 
essere  manouiessi ,  resa  aSalto  vana  la  debole  sorvegheosa  or- 
dinata da  miti  regolamenti,  e  dalla  difficoltà  della  custodia,  e 
d^lle  facilità  della  sedusione. 

Gran  parie  deHe  comuni  estendo  ajgra^i^te  da  debili,  ven« 
nero  aoimate  ella  vendita  de' boscbi.  Suiauii  4i  àpeouUiori  e  si 
suscilarono  in  paese,  e  vennero  di  fuori.  L'autorità  poluice 
|irovredeva   aU'iodeonilà  dei  comuni^  con  n^cvideoti  ebndisioni 
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di  ▼eadite  tcodeali  ri  -doppio  teopo  ^^-titìHue  le  frofi,  e  i» 
servare  il  boMO  stifando  le  piaalioeMe  aHiere;  eonditmiè 
quali  gli  totrapreadttòrt  noa  fi  tpaventataDO,  eapendo  besk 
io  parie  ifoggtvaoo  alla  pratica  applleasioney  in  parte  potsi 
eitere  feeiloieote  deltMe.  L'eaaaierasiooe  delle  piante,  h  fli^ 
la  eoosegoa ,  la  torreglìaota  già  rete  diffieilìisìme  per  la  fi 
aoltà  de' luoghi,  e  pel  follo  di  qoeHe  estete  antichisàarelBi 
eraoo,  dalle  persone  inearieate  d'uflfieiOy  affidale  m^é 
guardie  bosehife  »  genie  di  feelle  acquisto.  So  deHa  vesèl 
un  bosoo  comunale  in  cui  Fn  sbagliata  la  consegna  dì  éàà 
^Bte.  ClaiBOrosI  e  sempre  deplorandi  processi  crìfDinlll^ 
stano  quanta  paHe  avesse  la  ^adusione  in  quelle  specaksi 
L'esperiensa  dknostrb  ebe  entrata  ma  volta  la  rata!  fostf 
r  tnlraprenditom  io  «n  bosco ,  quello  è  tanto  pib  ìntfKA 
^ente  distrutto  in  quanto  cbè  si  compone  di  piaoieiaa 
che  non  ripullulano  pilt. 

A  questo  si  aggiunge  V  altra  non  minor  danno  dd  mi 
trasporto,  le  flottaaionl. 

Mossale  decoro  raarf  èke  ^  cairbonizaano ,  e  sesA^ 
piante  si  tagliano  in  borelll  e  si  accatastano  solle  sponde  d* 
che  vicino  torrente  che  gih  precipita  dalle  '  alpi.  Si  ad- 
tempo  delle  piene  e  si  cerea  aumentare  il  'vigorie  dellei:^} 
aumentandone  il  volume  rilenendole  con  apposite  chmstl^ 
impeto  sommote  quelle  grandi  salaste  di  più  migliaja  ifi^ 
e  giiì  le  precipita  al  basso  sì  ebe  entrano  nell*  Adda,  oreS 
qae' torrenti  mettono  foce,  e  là  sempre  sbandati  in  baBii^ 
onde  vengono  soipinli  lungo  tutta  la  valle  fin  dove  Vk^ 
tra  nel  lago  di  Como,  ove  vengono  di  nuovo  aoeatsststi.  l^ 
appositamente  appostati,  e  in  coda  alla  spedisione  coc^ 
loro  ondai  rimettono  in  acqua  tutti  i  borelli  che  qas  e  B  « 
gono  buttati  sulle  sponde,  e  sospingono  quelli  che  s'avvi 
pano^  e  intralciapo  nel  messo  dei  fiume.  È  beile  ìmtaa^ 
ì  guasti  che  trenta  o  quarantamila  alberi  così  sbandsU.eii 
divani  accidenti  che  nascono  dal  loro  intralciarsi  apporti» 
piloni  de' pentii  arginature,  edifitii,  ripari,  iponde,  Urroi <* 
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iMii  batSdoo  o0«lhiui«Miite  loipioU  dalla  fona-  dt  aaqiM 
(e  e  precipifioiiftime*  E  velro   cbe  ti  Ci  qualche  debole  ri» 

iDsuffiaieate  allo-MopOy  e  ohe  ìoqo  gli  ialraprendltori  te« 
del  daoQo.  Ma  e  perohè  queal  daooi  per  la  grande  di? i- 
(  delie  proprietà  aoQo  ripartiti  m  di  no  gran  nuoterà  di  per* 

la  piti  parte  potere»  le  quali  non  haooo  ni  atesai,  nidire- 
ì  a  far  falere  le  loro  ragioni»  e  per  la  diffiooità  di  appreisarU 
idoteoe  acoagionaro  anche  V  impeto  proprio  delle  ncque  | 
'  macigni  che  quelle  truTolgooo  »  e  perehè  l'esperienaa  proTU 
]Qei  compenti  ti  riducono  tempre  a  péce  cote,  i  piik  repu* 
miglior  partito  imprecare  alle  flothitioDi^ e  tenerti  il  danno. 
pa  ftmota  flottaaione  quetti  daooi  furoUò  perb  tanti  e  tali 
a  parte  lo  acapito  dell' .Erario  pel  guatfo^de^  ponti»  furono 
late  pretete  di  compento  per  oltre  un  milione  di  lire»  le  quali 
ero  pqì  accomodate  con  ciaee  teltanlamiU.  JUtengo  quelle 
te  etagerate»  m^.  ritengo  pure  the  quellNndeniaso  non  tin- 

la  vera  mitura  del  male. 

Crederei  di  non  tortire  dai  limili  deHn  mederasione»  atte^ 
9  che  riuniti  i  danni  eigionalt  dn  una  flottaaione  »  a  quelli 
>  iperperamento  che  ti  fa   ad  un    betco  oltre    il  calcolato 

vendita^  ti  tenga  ad  equiparare»  to>^iion  a  torpattare  il 
o  della  vendila  ttetta. 

Hi  permetto  d'iotittere  eoo  qualche  oaloro  tu  quatto  argo* 
to»  e  perehè  la  reputo  qontione  ritala  per  la  Valtellina»  o 
bè  IO  che  il  male  è  vivamente  tentilo  dalla  tnperiorità»  e 
toolaraienle  dalt^iillominalo  o  telante  Magittrato  che  ora 
e  quella  provincia»  il  quale,  per  quanto  e  da  lui»  ti  adopera 
Sliere  queala  rovinòta  e  tcandahm  maniera  non  di  vendila» 
li  devatlbiione  »  rìdooendo»  te  é  pottibile,  le  cote  in  modo 
minare  un  prodotto,  non  di  dittroggere  Un  capitale.  Oh» 
^o  più  taviaatente  ed  ebilmento  ^  sarebbe  fiitto  operando. 

regolari  e  moderati,  attivaodo  teghe»  dando  guadagno  coi 
»orti,  prommoveodo  in  fine  un  ramo  d' indutlria  connaturale 
lese.  Qoati  dubiterei  te  quetto  ti  patta  ancor  faiVy  perchè 
ut>  della   legna  e  la  mancanaa   del  legnaoM  d'opera  ri  fti 
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già  molto  teDtire ,  é  l  p«oti  di  mootagim  Iimm  a  riìdtak 
Mo  €  di  loro  come  di  qaelli  detta  piaooni  a  eoi  tutto  ék 
e  non  patitcon  «fifelto  di  nalla,  aia  par  etti  il  eooMi 
partiaolarmeate  ad  al  legaanaa  da  aotlrntiODa)  la  aoa  Thi 
dai  loR>  iuolo^  aoo  posioiio  spararlo  d*  allra  parlai 

I  dipartittenli  dalie  alla  e  baue  alpi  io  Prandi,  deWi 
a  Var»  già  rieekimmi  di  legaani,  eolla  non  naai  lattfoUi 
Biooe  de' loro  boichi  hanno  Unto  InielTatkhito  il  loncia 
tanto  esposto  alla  devastmiona  dei  torrènti  il  loro  terftoii, 
gli  abitanti  sono  in  proelnto  d*  abbandonarlo ,  a  alcose 
sono  a  tale  stremo  di  legna  ^  cha  si  onooono  il  pne 
stereo  essiccato  di  Boa  (i).  Gratia  a  Dio  la  Yaheffiss  i 
asini  lontana  da  qnaste  estmniitk»  osa  leggendo  qne^  rappoiti 
cialissimi»  a  vedendo  quantn  ugnaglinnia  di  aoodsìoMt 
fra  qae'  paesi  a  questo  nostro^  a  ooma  anaha  qitl  più 
a  minose  siano  dBYannta  le  franai  pia  frequente  e 
il  devastare  de*  torrenti,  più  incostanti  le  stagioni ,  pi&n^^ 
annate  di  buon  liaollOt  non  si  pob  a  meno  di  geltaif  «^ 
d*  allarme  ,  e  rieonosoere  eha  nneiie  la  Vallallina  è  mUis* 
aondttssa  qoe'dipartiasanti  a  tanta  distretta. 

Seeondi  in  imporlansa  a  primi  in  esteniiona  vengQN,M 
i  boschi  9  ì  pascoli  Comunali ,  i  quali  ooenpano  aas  n^ 
di  83g^36  pertiche  metriaha»  Si  oaloola  ahe  la  proiìoì^ 
menti  da  dfcn  3o/k>o  aapi  di  grosso  basliama,  a  68,7^  i« 
auto ,  e  produce  aySiOOO  quintali  di  fieno  e  6O|000  di  A^ 
quantità  ben  insniBcianta  a  tanto  bisogno»  Il   pascalo  Co« 
vi  soppliscc.  Tutm  le  GcNnuni  ne  poimggono  in  pom  wv» 
pianura,  in  maggiore  sni  monti*  Chi  ne  ha  una  piò  ctfei 
perficie,  come  il  distretto  di  Bormio,  e  le  Comuni  wpensì! 
distretto  di  Tirano,  riservatoli  bisognevole  a' oomoDìili,!^ 
pagano  una  tenue  tassa  di  llr.  3,  per  cipii  aspo  detts  cri»" 


(i)  Vedi  is  relftrioae  di  H.  msaqai  airiiUtato  neUs  mM  ^ 
dìseabre  tcono  sanOi 
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•Alita  a' iDMdriaiii  bmciaai  a  beig^toaiebi  il  riiaaoéDte^  ^  ne 
ritrae  ila' bri  prafitti  (i). 

Appena  tgoiaberata  la  navi,  la  maggior  parta  del  beetiania 
alpaggui  60  varto  la  nata  di  tatteoibra,  allora  eceode  alla  pia» 
Dura,  ove  per  aotica  ootlttmenta ,  eegato  I' ultmo  fieno,  ogni 
prato  privato  diviena  paseolo  Gomonala.  Quast'  omi  va  ora  tmet- 
laBdoei  aa'dielvattl  agrieoii»  parebè  non  solo  arano  in?aii  i  prati, 
ma  gii  nitri  ììmkIì  a  gli  elaui  vignali  aon  grava  danno  de'lrald, 
na  ti  mantiana  lA  dova  pravala  la  pasloritia  eoma  a  Bormio^  ava 
eolio  In  custodia  d'on  sol  guardiano,  tallo  il  battiama  del  Co« 
mone  viene  guidato  ogni  aMllina  a  paecolare  di  laonta  in  la- 
nuta, oao  una  epaeia  di  eolennila,  preeedando  i  bovini ,  poi  le 
pecore,  ed  ultime  la  capra,  ed  à  riooasagnalo  ogni  tara  a' ri* 
epelli^  padroni  i  la  <(oal  aoM  abiamano  inuare. 

Qnesli  paaeoli  Gonranali,  per  la  naiura  dd  terreno,  danno 
•eartieeinio  prodotto,  parliaolammuta  ee  la  stagiane  va  asdulta, 
e  In  maggior  parla  non  potrebbe  ridoni  a  migliora  coltivasiooa, 
ma  l'oitantiene  enpplitaa.  Maglio  potrebbero  atmre  utilÌEsaU 
quelli  della  pianura,  partieoinrmaote  né' distretti  di  Sondrio  e 
Morbegno ,  e  nelle  vicìnania  del  lago,  i  quali  abbondando  di 
bueon  terra,  ove  aon  apposite  opere  fossero  tolti  a  quella  loro 
natura  aquatrinosa,  potrebbero  essere  ridotti  a  fertllissiai  canipi 
con  tanta  oHiilà  dalla  rieletta  e  della  salute  pubblica. 

A  questo  condurebbe  particolamienta  il  progettntp ,  e  mercè 
r  ioraticabila  salo  deli'I.  IL  C.  delegato,  quasi  assicurato  taglio 
dell'  Adda  fra  Sondrio  e  Morbegno,  aaeennato  al  aap.  I  di  que- 
ste nolitia,  il  quale  loglieado  i  torinesi  vttiosissimi  giri  del  fin* 
me,  e  ridocandolo  a  pih  breve  e  regolato  earso,  dambba  cai 
calcolato  dispendio  di  ciroe  5oo/mo  lire  da  i^fioo  pertiche  di 
terra  all'agricoltura  de' cereali,  dei  quaU  taato  penuria  la  prò* 
vìncia,  salverebbe  dalle  frequeotissime  inondasioai  tutto  quel 
territorio,  darebbe  salubrità  e  lavoro  a  quegli  abitanti,  e  con 


(1)  VM  io  fiae  le  Stato  PetriaMnisle  de^C^oumi. 


i44 

questo^  vigbr^a  ed  aiibeèto  'di  popoh^Mie»  essesdo  qtdhtt 
di  paese  la  meno  densa  d'uoinioiy  e  la  meno  opemi 
pfofìocia;  e' tutto  questo  combinato  oo 11*  otite  delFEmi 
qaale  ritparmierebbe  manutentione  e  riftciiheiile  cootes 
strade  e  di  ponti  diipeodiosissimt. 

Oltre  i  paseoli  t'  hanno  altre  4^797 16  perlìcbe  ndndKt 
rupi  botcate  e  ceapugliate,  le  qonli  sono  anch' eaae  nspa 
d'inferior  qualità ,  che  serve  più  partioolaroiente  ai  oianli!»» 
me;  ma  quello  io  cui  riescono  presionasime  agli  abiaii 
che  la  parte  cedua  somministra  le  frasche,  delle  qoaii  «  b^ 
dissimo  consumò  nelle  comuni  vìgnicolè ,  tom  più  di  Uis 
strame  indispensabile  al  mantenimento  di  tante  beslis,iab 
stando  ad  un  mese  quello  che  dà  loco  il  fondo  phfsls. 

Parte  de'  pascoli ,  e  tli  queste  rupi  bosoate  e  uup^ 
potrebbero  passare  dell*  amile  coodiiìooe  loro  alla  pisà: 
aratoria  o  sappativa^  oome  dicono.  Ma  pacìanda  deUetfr 
sarebbe  utile  all' agmeoitura ;  sarebbe: prudente  alla  ssIkb^ 
rìloriale  questo  passaggio?  Non  erédevei  ne  Timo  mì^ 
In  un  paese  ove  la  produzione  è  tutto  sformo  d'indu^t* 
concime  )  il  qua!  Ctmcime  non  e  mai  bastante  ai  biso^,* 
profido  consiglio  aumentarne  il  consumo  col  dìmiaoimltp 
dusiooe?  ohe  tanto  avviene  facendo  ohe  il  fondo  prsdalB* 
venti  consumatore  di  concime.  E  in  quanto  alla  smIvcbM' 
naie,  sarà  prudente  incoraggiare  il  dissodamento  giàtisH** 
Bosamente  esteso  delle  erte  de' monti,  estirpando  qae'hn^ 
quelle  radici  che  rattengono  il  terreno,  e  in  vece  soaars 
coli' aratro  e  la  vanga,  disponendolo  cosi  ad  ogai  aqaaia 
sdrucciolare  al  basso,  ingrossando  nella  sua  caduta, oca  taalaf 
della  sottoposta  plauura  ?  E  questo  io  uo  paese  ote  dìdolte  j 
e  centosesbanta  torrenti  hion  preòipitano  dalle  gole  de&  ^ 
eenti  vallate,  meoando  rntna  colP impeto- delle  loro  sequele- 
quello  dei  maaigoi,  e  più  ancora  colla  materia  di  cai  si  ^<- 
SQverchìando  così  ogni  arginatura  e  facendo  che  o^ni  acq^ 
elevi  sovra  il  livello  de'caiupi,  e  quiodì  traripi  e  slapalad^ 
questi  fiumi  e  questi  torrtntii  si  formano  da  ùafiaili  alinoti  xs^ 
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((«itgai  detti  in  piese),  cbe  tnili  portano   al  -fiuiae   ed.  al  tor- 
rente pnncipalé  il  tribnto  deUe  ghiafe,  e  delle  terre  di  viti  haa- 
rieerche  e  dilagate  le  pendiei  spoglie  de'  rTtegni ,  de^  sterpi ,  dei 
bronchi,'  delie  erboi  ehe  la  pravida  natura  lì  ha  fatto  oresoere, 
e  gH  improbi  nomini   rk  hanno   estirpati;  Io  credo'  ansi  che 
verrà  tempo  in  coi  si  rioraosoerà  ehe  il  primo   e  forse  l' nako 
rimedio  bontro  il  tanto  impenrèrsaffe  de'*  torrenti  neMuoghi  mon-« 
tfiosi»  sarà  il  trovar 'modo  di  rassodare   le 'terre  con  estese  se* 
iliioagioni  di  ogftft  cosa  chìs  valga  a  ritegno  in  luògo  di  permet- 
tere e   d*  ineoraggiàre   il   contrario^  oome  si    fa.  Io  faccio  voti- 
^rehé  nelle  raduaaiwe  de' Seioaiioti' Italiani  si  agiti  e  si  sciol- 
ga da  qualche  benemerito  il  problema ,   del  come'  portare  alle 
dOteerOse  popolasiool'  delle  montagne^  che  por  tenie'*  ne.coata 
Fkalia,  qualche  schermo 'al   più  disaslEroso   d^  lóro  flagelli»  il 
franare  deHe  terre,,  e  1*  infuriare  deUeaoqve;       '    - 

Malgrado  il  fin  qui  detto  riconosciamo^  che  saviamente  la  su* 
prema  autorith  amminntrativa  persuade' aHé  G>ninni  la  vendita  dei 
beni  Comunali,  che  tanta  parte  occupano  della  prò vinday  ove  que* 
sta  Vendita   intenda  a  toglierli  alla  '  devastasione  «de'  privati,  oti^ 
Kzsendone  il  ricavo  a  beneficio  comune;  od -a  costrìegecis,  sotto 
lo  sforco  deir  industria  indiridnale,  a  fruttare  quelle  terre  cbo 
giacciono  isterilite 'nell'ignavia  di  una  proprietà  coìietiva,  òhe,  per 
esser  di  lutti,  non  è  curata  d'alcuno:  ma  ci  permetteremo  d'os« 
Servare  che,  per  le  eondisiom  particolari' di  qhesio' paese,  code* 
sta  operazione  vuol   essere  condotta  con   molta  prudeèasa ,  pri- 
mieramente a  rispetto  della  sifurstsa  territoriale,  poi 'a' rispetto 
de' progressi  agricoli  «  non  dimenticando  che  in  'Valtellina  il  fondo 
Comunale  è  il  necessario   sostegno,   e  1'  unica  scorta  del   fondo 
privato.  Il  colono,  come    si  osservò,  raccoglie   sul  suo  appena 
ìV  foraggio  bastante  a  svernare  il  bestieme ,  nelle  altre  stagioni  lo 
alimenta  del  pascolo    comunale;  il  bosco    e  la  boscaglia  comu- 
nale flon  quelli ,  che  gfi  .  danno  lo  strame  occorrente  al  conci* 
me,  la  legna  con  che  cuocersi  il  vitto i  e  le  travi  onde  fabbri* 
carsi  la  casa,  cose  tutte  le  quali  né  ha,  né  potrebbe  altrimenti 
procurarsi,   percbèy  e  il  pascolo,  e  il  bosco ,  e  la  boscaglia  di 
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ngioM  prifate,  «ono  troppo  lOiUliìcif oli  ulto  loopoi  e  il  oiag^r 
iMMBero  no  è  aAitto  prifo.  Interdirò  cpiiDdì  al  oolooo  felleUiao 
il  ibniio  oommidot  P*^  iiiwe  mi  iatofdirgli  il  ftiocoi  l'abitatmBt, 
r  aliinealo,  pcroU  poò^oiaare  on  ioterdirgM  11  monteoinMDte  delle 
boetie,  «  qoiodi  la  ooltitaaiooo  dalla  lem.  So  eha  olcooe  DepuU- 
lioM  Coimioalif  afvieate  dì  questo,  coroano  diteni  omssì  ad  afitere 
on  tanto  ìoooof aoiante  procoraodo  eba  la  ▼eodito^  ed  i  fipvii 
tiooo  regolati  di  «aBiara  tàm  ogni  oolooo  p«Mta  averne  une 
ponioBat  aea  dobilo  dia  Pceito  aeeacoiidi  lo  booaa  iatonaone,  perchè 
r  aqoabila  di? Uiooe  do'  boni  é  oosa  troppo  difieilo  ad  eUteneni, 
ed  ottettuta  ooo  dora  le  veotkioatli^  ore.  E  11  poterisaoo  é$ 
■OH  ha  BMido  da  ooaipecare  neppure  a  baieo  prono?  E  noe  i 
egli  ledto  dnbitare  della  gioiHiia  di  ona  ritoloaione  che  poae 
no  povero  ooliivniora  nella  necegiitkt  o  di  eofleperore  eoa  iifor- 
so  rainoiOy  o  di  eeieare  la  ooltivaaione  di  quello  poca  terra  die 
lo  alimenln? 

Avverlino  quindi  lo  autorità  a  prooadero  oaulaaeente  aelh 
detorsioodoue  di  queete  vendite,  tenendolo  mP  eirelti  limiti  iék 
inteotionl  Sovmne^  e  nel  eonfini  oompalibili  alle  «ondiiioni  egn- 
lio  di  qoeeli  poeti,  perobé  ogni  famiglie»  ebe  per  qoakire^'» 
ragiona,  verrà  n  maneare  di  poeeolo,  o  di  beeeaglia  rare  ooa  fe« 
migtia  folte  all'  agneoltura,  e  date  ella  mendicità  ed  al  vageboe- 
daggio. 

Premetee  le  dette  oeeervaaioni  sulla  qualità  ed  importi^ 
de' beni  Comunali  in  Valtellina  «  soggiungo  qui  nn  Prospette 
riastuoio  dello  steto  patrimoniale  e  delle  rendite  otiive  e  penifc 
quei  oomuni  presi  oollettivamente. 

Pairimonio  attivo. 


Valore  approssimativo  dei  terreni  oomunali ,  anst  L.  i  {fioi^À^ 

m    dei  rabbrioati      .........    m  449,7^ 

Capitali,  erediti I  eoe. m  f57»7^ 

Livelli ,  centi,  decime^  eee«    .......    m  38,090* 

».  i5,a49»99'' 
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Fatrlnmào  pasttto, 

itali  passivi,  decime,  GvdH  I  «ce.    •    •    •    •    m     i,53o»io5L 

iduoy  ptftrimoiiio  attivo    ••••••'••  >^97'9»79^' 


m 


m^ 


t^^mmm4 


idita  arretrala.    •••••••    ^    ••    si       3i5^76s.' 

m      ordinaria  dMnIeressi,  livelli,  fitti ,  tasse, 

arti  e  coosmereio,  molle  akre  lassej  eoe.  •  »  l3ii4oi« 
dita  straordioaria.  Veadila  di  proprietii,  erediti, 

arretrali,  eee.    •    .  - •    •    •    »       ti6;744« 

•  573,907. 

PtfOJltf. 

ete  arretrate     ••••••.   t*.  ig7,55o. 

•  ordinarie  d' onorarii ,  loteresu 
passivi  y  maaoteasiooe  di  strade , 

fabbriche,  rationi  militari,  ecc.     m  a8i,a56. 

raordiaarie  eatiDtioni  di  debiti,  e  im- 
piego di  capitali .....»»  148,317. 

love  opere  per  strade  ed  acqae   •    »  1 37,^11. 

»        s»      diverse m  44^4^* 


•  804797.»       8o4,797. 
»iduo  passivo  (t)  •••••.•••    L.    »       130,890. 


(1)  %  tiagolare  che  Gooioai  i  qaali  ktano  na  pslrimonio  attivo  di 
M*i  14  mtUoai  abbiano  nel  reddito  nna  psssivil^  di  tir.  aSoilgo,  bm 
lesto  avticaa  perche  i  terreni  eomanali  non  danno  reddito  o  ben  pooo. 
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Al  qaal  difetto  ti  tOTf  ie«e  eoUii  tana  personale  &  &6S 
ioditiduì,  e  colla  tOTraimposta  Comuoale  f opra  i  jTGf^ogi,  ii 
d'cftUmo&Ora,  per  toppUre  al  capitale  inuporUnte  Tamiaa  deiaa 
di  a4o,ooo  lire  circa,  batUno  sei  miliooi»  i  quali  ù  fotréa 
forse  avere  da  uaa  moderata  rendita  di.  beni  ooiniuafi,(è 
che  la  totale  esoberaoaa  atti? a  del  PatrUnomo    Comoisk  i  : 
draa  qaaUordid  milioni  ),  oppure,  volendo  oonserrarc  qaeriih 
trimonio,  pare  che  non  dotrd>be  essere  troppo  difficile»  to^kéà 
all'oso  gratuito  de'  comunisti,  aferne   le  a4o,ooo  lice  di  idb 
ocfiorreote  a  colmare  1*  annuo  deficit. 

^cf  iie  tsrmalL 

Ck>nta  la  provinda  due  stabilimenti  di  acque  tenui,  i< 
uno  di  acque  acidule  maraiali ,  delle  quali  ha  trattato  i  i^ 
Bellardini  io  apposito  opuscolo.  Avvi  però  a  Hedesioio,  ii!' 
gio  presso  la  sommità  dello  Splugheo ,  un'  altra  sorgenle  ià 
natura  delle  acque  di  San  Maurltio  nell'  Engadina ,  h  fi' 
stando  alle  antiche  tradizioni,  e  ad  un'operetta  stampini^ 
secolo  passato,  fu  già  adoperata  con  frutto,  ma  ora  e  il* 
trascurata,  e  quindi  si  sono  adulterate  le  acque  conuniitefi 
scoli  dei  monti  sovrastanti.  Degli  indicati  tre  stabilimenti  il  pi* 
di  acque  termali  saline ,  è  nella  valle  del  Masino  alla  disivi  i 
quattr'ore  di  cammino  da  Horbegno,  e  i  igg  metri  sopn  tKfe 
tico;  la  strada  che  vi  conduce  è  tanto  malageTole  dit  fis* 
darvi  è  già  buòna  prova  di  salute.  Vi  si  trova  un  dàteabé 
bergo,  con  sei  vasche  di  legno  per  bagni  e  due  per  fiiQgki,  s- 
pace  d'  alloggiare  settanta  individui  ;  la  conoorrenu  sob«  > 
per  adequato  in  un  quinquennio  di  |65.  Le  acque  sgorgaao  éi 
viscere  del  monte  e  si  conducono  allo  stabilimento  per  uà  1^ 
di  legno.  Sono  limpide,*  incofore»  leggermente  salse,  noe  ■» 
seose  quantunque  calde ,  difficili  ad  alterarsi. 

La  temperatura  varia  dai  a8  ai  3*i  di  Reaumar  ;  alls  pt^ 
sìbne  di  ji  «quitti  e  alla  Cemperàtora  di  gradi  i6'itaDiiot 
l'acqua  distillata  come    i,i8o    sta   a   looo.  Si   coopoagoM^ 


acido  6olforìe6|  cloro;  calce 9  todtOi  magoès'ia,  potatalo,  àhitiiiiny. 
ferro  perossidato,  dtfce,  addo  dEirbonioo  combioato  al' potasi 
sio,  e  in  parte  af  sodiò. 

Si  usano  CoiÉie  bagno  e  come  bibita.' 

Come  bagno  :  giovano  nelle  artritidi  e  afieziodi  momatltfae» 
nelle  sciatiche  '  e  difficoltà  de'  movimenti  per  contusioni ,  nelle 
malattie  cutanee  :'  piti  vantaggiosamente  si  somtninistraiio  in  bi- 
bita ne' tumori  glandolari  Indolenti,  negli  ingorghi  Jinfiitici,  e  in 
tutti  i  vizj  serofolosi/  come  purè  nelle  óstrutionl  del  fegato, 
della  DÌihay  del  mesenterio,  nei  dolori  intestinali  ricorrenti, 
nelle  diarree  croniche ,  ne'  dolori  ai  reni ,  né'  calcoli  de'  reni 
e  della  vescica ,  nelle  coliche  uterine ,  nella   difficile  e  dolorosa 

menstruaziooe,  e  negli  indurimenti  delP utero.' 

.     ■  • . •        ).  .     ..  ..       . .1.'    ,       .  , ' 

Bagni  di  Bormio.  :        i .  .  . 

'  <  1 

Le  sorgenti  delle  acque  termali  di  Bormio  scatdriscoiro  trb 
miglia  circa  sopra  quel  borgo  a  nord-ovest  per  dove  si  Kala  allò 
Stelvio.  Antichissima  è  la  celebrità  di  queste  aeque  abeettnati- 
done  Plinio,  e  lodandone  le  qualità  terapèutiche  Cassiadoro 
(Variar.  Epis.  ag,  lib.  *X.  J.  Contengono  i'  solfali  dt  sòda,  di  por* 
tassa,  di 'magnesia,  di  calce,  il  cloruro*  di  sodiò,  i  carbonati  di 
ferro  e  di  calce^'il  'silicialo  di  alucnina,'poco  gaz  idrò'-solforico. 
Sono  limpide,'  trasparenti,  odorano  leggermente  di  tdiro;  alc^anto 
dolcignole  ài  palato,  morbide  al  tatto,  di  difBcfte  éorruzioné. 
L'ordinaria  loro  temperatura  ^é  di  35/31  lleaumur,  in  seguito 
a  lunghe  e  dirotte  piogge  furono  vedute  abbassarsi  a  30728. 
Alla  pressione  di  'jS  10712,  e'a  gradi  iff'stanno  àlf  acqua  di- 
stillata  come  i3oo  a  1000.  Appartengono  adunque  qneste 
acque  alla  classe  delle  minerali  salioe-solforose  calde.  Più  ge- 
neralmente si  usano  per  bagno,  fango,  e  vapore.  Anticamente 
si  adoperavano  pure  in  bevanda,  uso  in  seguito  dimenticato,  ed 
ora  vantaggiosamente  ripreso.  Come  bagno  ^  fango ,  o  Tepore, 
giovano  nelle  malattie  croniche  cutanee ,  nelle  retimatalgie , 
ischialgie  artriti ,  nelle  ipertrofie  viscerali ,   nelle  sub-iiifiamma* 
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aiooi  ^1  litlflCM.  KofirtiM  ^radobn»  éOP  «taro,  lU  nà,^ 
.f  csom,  come  btiaiula  giQTaiio  ndUe  infiaiMMaMMÌ  craaickÉ 
ttcNBMO  e  degli  inlesliitt ,  •  in  ganera  «giMOMi  altifudi  » 
•orbimeoto  dei  flaidi,  jmoMiitftado  .  I9  Komioiii,  t  mMm 
la  cUiaica  orgMiica. 

Bormio  ha  duo  stabilioMnli  poi  «noi  bognit  U  veodk»  ri! 
Boofo.  |1  vocebio  è  |ii)i  prono  oUo  torgeslo  in  luogo  din^< 
lelfiggiob  Ero  im  net^ioo  albergo  9  suffioieolo  però  ib» 
corroosa,  ora  A  aiigliorato  da  reoenti  ritlauri  Ha  dno 
•Unse  pcf  fbreflii^ri  olire  i  locali  di  •erviiia  Pel  bageo  11  ho 
,tre  anpie  fasqbe  di  legoo^  io  oiaiebedana  dello  quali  o» 
jOonteoiporoDeaoieote  d«  tei  ad  ptto  penooo.  I  &iigfai  ao» 
turali  formati  dal  puro  deposito  delle  acque.  Poeaooo  kf^ 
ilabilimeoto  albergare  da  cinquanta  portone,  la  froqnona- 
dia  Al  di  48& 

Il  nnovo  è  nn  magnifico  fabbricato  eretto  dalle  Ibadiatf 
nel  1834  9  compito  nel  i836  a  ipem  de*  comuni  dd  dM 
eomproprietarìi  delle  acque,  presso  il  villaggio  di  Hofai» 
sto  un  miglio  geografico  e  i}3  da  Bormio,  su  di  un  pogp<* 
.▼alo  sopra  il  piano  di  Bormio  116  metrii  e  sopra  il  Hiéi^ 
mare  i366.  Questo  stabilimeato  la  cui  icorografia  è  napaàk 
^ammo  rettangolo  ba  la  lunghetta  di  metri  ^6,  So  nb^ 
ciata  di  metsogioroo  ;  è  partite  in  tre  piani,  oltre  I  sottsmB 
ciascuno  con  ampio  corridoio  nel  metto.  Al  piano  icrreM^ 
Ysnsi  in  separati  locali  due  vasche  pubbliche  grandi»  te' 
.terme  4  per  bagno»  un'altra  a  tre  riparti  ad  uso  dì  bogo,edft! 
torta  di  «narmo  per  4occiatura.  Al  piano  superiore  vi  fost  ^ 
gabinetti  fon  Yaica  di  miirmo  per  bagni  separati  Vi  bssi»^ 
^04Witatre  comere  per  forestieri,  ventitre  per  gli  altri,  uiib 
.le  altre  comodità  proprie  ad  un  vasto  stabilimento.  Vi  sUq||* 
^sentatrenta  individui  «  la  concorrensa  adeguata  io  uà  qvii^ 
•nio.fu  di  i3o;  ^rca  il  terso  della  concorrensa  allo  slsbili^ 
vecchio  1 

..      Ia  sorgente   minerale  ohe  alimenta  questo  noofc  f^ 
.mento  tolt«  dal  s^ vrMtaote  monte  Ticino   ai  bagni  veccki  ^ 


tradolU  pe^  ytS  oHrtri  senta  ptrdf  mèooiitiMtrta  eùaàm  im 
tubi  iollcrraiiai  hmm  cbnin  impicgMidU  mI  tragitto  fiMlIro  ai»* 
nali  ;  la  quantità  dall'  aoqoa  è  ^asni  oopiota. 

BcU'inoalaaaiaoto  di  quatto  faUMnaato^  aha  aottk  m  eooiMM 
397,000  lira  austriache  aompresa  a8»ooo  in  laobiglia,  a  dal  quala 
non  hanno  ficajro.4:ha.di  Ur*  7600 eampraso  l'affitto  dal  hagno 
«accbio,  si.  avvisò  piuttosto  a  che  fiasassa  balta  nioaim  dal  tato 
di  ahi  vi  si  aoodnoa  daHa  bassa  >  ValtaUtna,  ed  e  .darà  quaèahe 
imghatsa  di  paospalto  a'  Bahaanti,  dio  «Ila  asansiali.  eaodirieni 
di  una  aasa.  di  aaJula^  parohA  il  peggio  sul-  quale  6s  eoUoeato  i 
aperto  «  tutti  i  vanti ,  e  il  terreno  A  di  na|ura  tanta  sterile  ahe 
non  vi  può  allignare  Mssuàe  pianta  obe  dia  •eeoHidità  di  paa* 
saggiare^  o  sedere  al  ratio  :  ed  è  a  questo  principalmente  cui  si 
deve  il  decresccìite  &vore  di  quello  slisbilimeoto. 

'    •      •    • 
Santa  CaUrma* 

Altra  fonte  dì  salute  ftotiiede  Bormio  naIP  acqfta  :aeidulo 
martiale  di  Santa  Catleriaa»  rinvepola  al  principio  dallo  scorso 
secolo.  Queste  acque  sono  linipide^  inodore»  {nfcolorei  acidule ^ 
emettono  bollicine  gatiose  ^lora  ofMi  qualche  gorgogliami nto« 
Temperatura  frigida*  Seguano  measo  grado  all'  aipeometro .  di 
Bellanii  e  alla  temperattfra  di  18  gradi  di  Reaumur.  Conten* 
gono  i  solfati  di  soda^  e  di  magnesia,  il  cloruro  di  sodio ,^  i 
carbonati  di  magnesia  e  di  ferro t.  A  bi-earbonalo.di  calce  «  il 
siliciato  di  allumiiia ,  fioa^men^B  U  gas  addo  carbonico  libero  in 
doppia  quantità  dal  volume  dell'  ncqaa.  La  pratica  dimostab  es- 
aere asMi  proficue  nelle  iofiammationi  erooiehe  delle  stomaco,  .dar 
gli  intestiai,  dal  fegato,  e  della  milsa,  nelle  sttl>4iifiammasioQÌ 
del  sistema  Uofatieo  gjandularei  nelle  croniche  affetiooi  flogisti- 
che  delle  vene,  dell^ utero ,  dei  reni,  nelle  emoroidi,  nella  ma- 
atmatione  stentata  ed  aoaormale,  nei  profluvii  muscosi,  nelle 
rachitidi,  e  nellb  clorosi,  come  andie  In  eerte  erusioni  della 
pelle  la  eui  causa  sia  ripòsta  nel!'  alterala  funzione  del  tubo 
alimentare,  o  nella  viziosa  crasi  del  sangue.  Non  è    molt#  che 


a  oora  di  ^eenbilori  ti  «rene  ia  vicimnia  atto  tUldianii 
eomodo  albccgo^  eoa  qaafaola  caaiere  pe'bmtieri  e  ffmki 
altri  ati.  Uà  vecchio  aesolara  la.  Ipgao  sapplitae  il  kiapi 
aito  di  ttraordiQario  coaaorto.  La  o^edia  eoacomni  aon'. 
ai  id3  laoiTioai* 

Qoeela  fiate  che  pam.aeqauti  «eiaiMPa  ad  •pablifiobn, 
è  Bella  vaile  Forva  a  176^  metri  eopra  V  adriatico,  eiia 
•opra  Bonato.  Vi.oo^doce  uaa  conoda  itmda  eacfomUeif 
12673  BMtri  parleado  da  Baraiao,  qaesta  pare  a  eeriw  à^ 
povera  eoaiaai  alia  vi  ipasaro  loo^Toa  li»,  oltre  1^00 fei 
aaaoa  aumataiaioaei  ii  ricevo  è  di  900.  I  vaiti  e  mbiké 
di  Boraib  faeeoo  aentaati  ia  qoeiti  diepeadii  {t^ 

ContraiUi%ioni  e  éistema  agrario. 

Le  CSoatrattaiiooi  agrarie  praticete  in  VelleUioa  m  f 
affitti  teinpllci»  le  mesiadriei  le  eafiteuifi  e  le  locasiooi  pe?* 
ereditarie. 

Gli  affitti  tettìplici,  e  le  taei zedrie  ti  applicano  ala  ^ 
ponionè  dèlia'  parte  cdltiràta  deRa  Provincfa,  e  gedenl^ 
Hsgoardano  le'  tetre  me&ae  a  graaaglià  od  a  prato  le  ^* 
goao'poca  èoticipetionedl  fatica  é  di  Ipese^  Negli  affittile^ 
iV  phdrode  àulla  anticipa  al  colono»  e  riceve  il  fitto  itabfir'^ 
grano  di  primo  raccòlto;  nelle 'metslidrie  d'ordinario  Of^'^ 
da'  la'  setnente,  'e  ai  partiace  ogni'  prodotto  compresa  )i f*^ 
prati  piti  aperto  ài  affittano/  a  dètfàrof,  oppure  alla  coDdiàtf^' 
dare  tutta  la  (yritria  ae^àtora  al  padrone^  le  altre  al  Dna^ 
''  Le  enfiteusi',  sbnò^adttctfaìiisiaie  j  e  dipendano  le  pi^ ài'^ 
atiturè'del  XV  ò  XVl  setolo^  generalmente  risgoardtoo  1  f^ 
in  monte  detti'  in  paese  aemplicemente*  monlL  L'odEiti''' 
direttario  ari  tenue  canone  io  denaro ,   o  pili  spesso  a  ^ 


■  -    •  t  .... 

(i)  SalU    oatora,  e  goaliU  terapeotiche  delle  aoqae  diS.Cilf^ 
e  di  Bormio  tcrisM  aa  apposito  X)piiscolo  il  Bormtese  «igaoc  Dot^ 
Fichi  alla  cai  gentilezza  deyo  qaeste  a  le  altre  principali  ootiiie  rt^ 
a  quel  Borgo,  e  Distretto, 
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|ii  burro,  polli,  «iaprelti  eo&j  che  chiaoiaiio  cfiùrafné^  o  «ono 
piuttosto  una  rìeogoisiooe  di  dooninio  ch«  altro.  Quatte  enfiCeiui 
MBAo  cessando  parchi  e  l^otilista  e  il  direttario  hanno  la  loro 
QOoteoieosa  nell'afirancarle* 

Le  locai  ioni  ereditane  perpetue.  Qaeslo  è  il  genere  di  eon- 
trattaiione  pib  diffuso,  e  io  alcuni  Distretti  quasi  l'unico  (  i  vigneti^ 
por  le  ragioni  che  si  diranno,  sono  quasi  tutti  vincolati  a  questo 
eootratto,  che  nel  paese  impropriamente  si  chiama  UveUo.  Le 
iovestìture  rimontano  generalmente  al  .XVI  e  XVU  secolo* 
L*  investito  o  proprietario  utile,  da  all'  investiente  o  proprietario 
diretto  un  annuo  caoone  ordinariamente  nel  genere  del  prò* 
dotto  cui  è  addetto  il  fondo,  fieno  se  prato,  grano  se  aratorio, 
uva  se  vigna  :  molti  Invece  di  uva  danno  vino.  Questo  canone  o 
fitto,  sempre  fisso,  è  generaloftente  nella  proporsione  di  un  affitto 
ordinario,  ma  secondo  che  varia  in  più  o  in  meno  si  dice  che 
tI  i  meno  o  piik  utile  dominio.  Chi  percepisce  il  canone  ossia  il 
proprietario  diretto  non  ha  alcun  vincolo,  od  obbligatione  verso 
il  colono  proprietario  utile,  né  è  tenuto  ad  alcuna  spesa  d!  col- 
ti vatione  o  riparazione,  ma  non  pub  neppure  esercitare  alcuna 
ragione  sul  terreno  meno  quelle  che  tendono  ad  assicurargli  la 
quantità  e  . qualità .  diti  .si:^o  .aQiUp  ^  quindi  può  impedire  ogni 
innovÉsione  nel  genere  di  coltivaaiooe ,  ed  anche  ogni  utile  pian- 
tagione se  pregiudicevole  alla  qualità  del  prodotto  dovuto  come 
canone,  siccome  accade  ne!  terreni  a  vite.  Àiriocontro  P  agricoltore 
od  utilista  i  affatto  indipendente  dal  padrone  ;  il  terreno  nqn  gli 
può  esser  tolto,  né  Taflàttp  aumentato  od  alterato  per  nessuna 
ragione;  egli  può  venderlo  se  gli  conviene,  e  lo  trasmette  per 
successione.  Nel  sistema  fin' ora  vigente  anche  le  pubbliche  im- 
poste sono  ripartite  fra  padrone  e  massaro  nella  proporaione  del 
diretto  e  dell'utile  dominio  ossia  del  divario  fra  i* affitto o canone 
ad  il  prodotto  presunto  del  fondo,  (i)  Questa  sorta  di  contratto 


(i)  Mei  ei|Mtob  primo  aWanio  detto  che  1'  cétirno  in  Valtellina  a 
flompota  a  soldi  ;  it  qoal  soldo  eorrispoode  s  mUancsi  scadi  ao   lire  5 
ofS  i4;48  e  si  divide  m  densio  e  fraiioai  dì  denaro.  Metta  oempiiMiena 
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eome  H  prindpaKtsimo  della  Provincm  esercita  grande  influeDsa 
tanto  filila  ecoDomia  agrìeola,  quanto  sullo  stato  economico  e 
morale  del  popolo.  Egli  è  evidente  obe  un  tal  naodo  di  contrat* 
tttsione  dete  avere  con  sé  di  molti  inconvenienti  come  succede 
di  ogni  cosa  che  si  vuol  tenere  inamovibile  in  un  mondo  tanto 
mutabile.  Il  male  prìncipalissimo  è  di  escludere  ogni  rotasione  agra* 

di  questo  estimo  si  praticò  s  questo  modo.  Fn  valatata  la  rendita  depo* 
rata  delle  terre  in  lire  ValtelUnesi  e  ad  ogni  80  lire  di  rendita  fa  attri- 
bnito  un  soldo  d'estimo:  in  alcune  eomani  lo  fa  invece  ogni  91  e  in 
altre  ogni  100  lire.  Nelle  proprietà  aasolote  è  inlestato  ti  solo  proprieta- 
rio j  nelle  divise  è  intestato  tanto  il  proprietario  otiliata  quanto  il  direttario 
il  qoale  paga  pare  ponione  dell'  estimo  a  favore  del  possessore  ntilitta  io 
ragione  del  canone  livellarlo  in  questa  proponione. 

Soldi  dinari  otU»i 
Vtt  una  soma  di  vlno«  o  uva  corrispondente 

di  esnone •• —      4       "" 

Id:  di  grano  segale^  miglio  ecc.     ,•••-»      9        ^ 
Id.  di  grano  segale  miglio  ecc.       •    .    .    •      1    —        — . 
Id.  di  castagne  piste      •«•••.•.—>      9        — 

Id.  di  legumi         .«.j —      5        — 

Id*  di  marroni  verdi •—      5        — 

Ogoi  libbre  io  di  formaggio      ••.••—      i         % 

Id.  di  borro •••••    —      a         a 

Ogni  pesi  4o  fieno  novello    .••...—      4  4 

Id.  paglia  o  strame  •••«••.••—      a         a 

Id.  di  concime      •••• —      1  9 

Id.  di  legna »..«.—      i  t 

Ogni  soldi  IO — *      I  I 

Ogni  capretto,  agnello,  pemiee»  capone      •    .-    —         6 

Ogni  pollo •«•••—    —         a 

Ogni  peso  d' olio      ••.. -^      6       — 

V  estimo  si  divideva  in  urntr»,  e  Jbrestùre,  Il  terriere  era  quello  cbe 
Hsguardava  le  terre  possedute  dagli  abitanti  nel  Cornane,  il  forestiere  lo 
terre  di  obi  abitava  fuori  del  Comune,  ed  erano  diversamente  tassate* 
Prova  di  quanto  fosse  anebe  in  allora  spìnto  l'egoismo  municipale. 

Questa  maniera  d'estiaiaslone  fo  introdolta  al  eomlnciara  del  t5oo, 
e  serviva  tanto  a  regola  delle  imposisioai,  quanto  a  prova  delle  proprietà; 
I  relativi  registri  si  obiaaMvaBO  i4ki  di  Ih^mUo ,  pevohé  ia  essi  ogoiino 
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ria,  e  dì  tenere  l' egridollarà  elasimieria,  o  di  lum  àmoielleré  altro 
progresso  Iroooe  quello  cke  riguardo  V  uniea  prodiiziooe  eoi 
ab  aoliqoo  qoel  date  terreno  venne  destinato.  CoA  per  esempio 
il  geléo  non  avrà  mai  )*  estesa  coltìvasione  che  potrebbe»  perobé 
ti  direttario  non  può  nulla  so  quelle  terre,  ni  ha  alcun  interesse 
di  migliorarle  ^  e  all'uiiliftta  o'é  impedita  la  piantagione  dal 
direttario,  partieolarmente  se  vi  son  vili  cui  il  gelso  oosbreggtew 
Soecede  anche  ohe  nieone  terre  forse  fertili  no  tempo  ed  ose 
per  qualche  sti^ordinarin  eaglone  isterilite,  non  danno  pib  il  eap 
none  pettiato^  o  che  la  eoltivasione  di  un  dolo  genere  di  grelM 
venne  abbandonata  in  un  territorio  e  Introdottasi  quella  di  oà 
nuovo  genere  pie  coofaeenle  come  in  molti  loogbi  è  accaduto 
per  esempio  del  miglio  cui  fu  sostituito  il  saraceno:  quindi  qua* 
stioni  e  molestie  al  povero  eolono  ohe  si  abbatti  in  padrone 
indiscreto. 

Anche  il  perfesionameoto  dei  vini  I  quali  sono  il  prioM  prò* 
dotto  della  Provincia^  e  ohe  consiste  principalmente  nella  intro- 
dusione  de'booni  inneiti  si  trova  asolto  Impedito  de  questo 
sistema.  Sgraaiata mente  In  quaUtii  de' vitigni  ohe  menano  ove 
scadenti  sono  piti  durevoli  e  più  abbondanti  di  fratte.  Il  colti* 
vatote  utilista  che  vede  l' unico  compenso  ddle  sue  fatiche  nella 
parte  del  prodotto  eecedente  il  canone,  per  poco  che  questo  sia 
gravoso,  mira  più  che  alle  buona  qualità  alPabbondaoaa;  qqmdi 
tende  a  far  propagioi  di  ove  inferiori  a  prelerenaa;  di  fine^ 
e  ad  ingomberare  le  viti  di  legumi  o  d'altro  che  le  pregiadica^ 
me  .di  cut  egli  solo  fruilce.  ' 


deponeva  j  e  eoaferniava  con  giorsnento,  i  piopril  ponesti  pon  •olamsntej 
ma  i  pesi  di  livello,  di  eenso,  ece.j  da  cai  qae'potietsi  fonerò  per  avven- 
tura earicatf.  Gli  oneri  constando  per  tal  modo,  da  noa  giofata  deposi- 
ilone  del  debitore  ti  avevano  in  gindixio  per  InnegtlillL  Da  qnl  nscque 
qndla  laeevia  di  fUrimeati  coaetatarli  eoa  apposite  •erìtf are,  ioeniti  che 
nngli  Mltisll  leaipi,-nei  qasli  con  troppo  corriva  appUomione  delle  rrgole 
generali  accasi  •pecìali,  ai  «olla  ritenere  che  anehe  in  Valtellina:!  libri 
d'oftiaio  non  faqcian  pro?a^  rende  Unto  peri|Qo|aptl  .cf.  incerte  le  pte* 
pricU  dei  canoni  Kfellarii. 
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1  diftttari  tono  pure  eipatti  4  diM  altri  gminni  m 
venienti.  Il  primo  è  che  qiael  deto  peszo  di  terra  ùnpxunm 
investito  a  una  loia  persona  si  ripartì  alla  morte  £  qodkfc 
pia  figliuoli,  quindi  fre  pijk  altri  nipoti|  e  eosk  via;  di  nodi  è 
ilttdie  quel  canone  cbe  in  origine  era  pagato  da  uaoycmbèè 
OBoltissimij  e  per  conseguenia  in  moltissime  fraiioni:  «w  à 
kabdtnmm  V  amministrazione  e  dà  luogo  a  fiistidj  e  Gtigi  'éà, 
aia  ne'  rapporti  de'  diversi  oontrìboenli  fta  loro  obliii|ili  à 
dariameote^  che  in  quelli  fra  essi  e  il  padrone.  Il  seeoodo  i  è 
talora  r  utilista  vende  per  maggiora  guadagno,  come  KbsrOi  fa 
del  fondo  airiuMputa  del  direttario,  e  si  ritiene  il  csrimdiMi 
|1  canone  sulla  porxione  rimastagli,  la  quale  poi  si  nosaoHe» 
sufficiente  a  produrlo  ;  se  questa  illecita  vmdita  noe  è  peti 
scoperta,  e  PutiKsta  sia  povero,  la  rivendicaaione  si  rode» 
possibile,  la  garansia  personale  inutile,  e  parte  del  cssoan 
perdnto. 

Quando  certe  pratiche^  e  oerte  cansootiidini  d  rttbirtfs 
o  si  mantengono  pel  corso  di  secoli  in  un  paese,  prioM  i» 
plorara  su  di  esse  la  scura  péraiò  sob  cbe  ci  si  presici 
neiraspetlo  di  barbari  avanii  dell'eolica  ignoraoéa^  biiogoi* 
tameote  esaminare  se  non  siano  pioHosto  frutto  dell'anticsnpNi^ 
o  lo  pilk  confacenti  all'indole  di  quegli  abitatori,  ed  sili mM 
ds.qt^cMttogbi  né'  quali  naìoqqero  a  snstistettero;  che  gliafli 
nel  lattò  particolarmente. decloro  materiali  interassi  aosisv» 
osai'  tràfipo  ciechi. 

Egli  è  per  questo  che,  malgrado  gK  accennati  iBornvisat 
delle  locstioni  ereditarie  perpetue,  (i  quali  se  non  tolti  polR^ 
boro  essere  assai  scemati  dal  buon  accordo  nella  retta  ioteilìfeii 
dei  vicendevoli  interest  fra  direttario  ed  utilUta),  io  rapato  (k 
questi»  sorta  di  coatrattaiione  si  «a  da  secoli  applicata  alU  <P*' 
totalità  del  territorio  Valtellinese  perché,  ia  piii  appropriti' 
quello  ed  a' suoi  coltivatori;  se  questo  non  foste,  con  Itoti  isf 
modi  e  inconvenienti  che  offre,  non  si  sarebbe  cerlacasoie  o» 
iervata. 

L*  agricoltore   yaltetlinese  |   al  pari  di   quello  di  ié  < 
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luoghi  moutooii,  ha  m  collifare  poche  pertiche  d'oo  teireoo 
per  oatora  •terilisnmb ,  e  che.  egH  feconde  per  isforao  d'io* 
doctria  e  di  iteati  t  T  iodeoMua  del  dioM  e  il  rapido  cariare 
dell' atOMicfera  manda  tpctao  a  inaie  mi  ricollo  ^  eoi  quale  4eve 
sovvenire  a  ogni  neceuità  della  vita,  e  che  itpera  tempie,  e 
noo  iiperìmeata  mal  tufficiente.  Tulio  lo  indurrebbe  a  cercare 
nell'emigraiione  un  lavoro  pili  utile  e  meno-  tteatato  te  non  ti 
inlromettetta  quel  provvidensiale  attaceamenlo  al  proprio  suolo 
che  ti  ammira  in  ogni  figlio  della  montagna^ 

Ora  quatto  allaecamenlo  al  proprio  suolo  non  tuttitle  di- 
egkinla  dall'idea  di  proprietà,  idea  che  in  fallo  ti  risolve  .spesto 
in  un  ittutaoncy  ma  che  pure  A  tanto  profonda  nel  tuo  animo 
ohe  ad  essa  sacrifioe  tulio.  Quando  si  narra  al  contadino  Sal- 
tellino delle  pjh  comoda  oondislone  del  contadino  lombardo  gli 
si  dipinge  in  volto  un  eerto  sento  d' invidia,  ma  quando  gli  ti 
soggiunge  che  questo  oontadmo  lombardo  è  commesso  al  buon 
arbitrio  di  un  padrone,  il  quale  quando  che  sia  gli  può  togliere 
nbitaaione  e  terreno,  l'invidia  sparisce  e  subentra  la  compattione. 

Importa  adunque  grandemente  contervare  :in  etto  qaetto 
sentimento  di  proprietà  e  di  indipendensa ,  quanto  importa  con- 
servare  lui  stesso  alla  agricoltura  del  paese.  Ora  a  questo  intento 
non  vi  ha  altro  messo  pia  acconcio  di  contraltasioné  della  loca- 
«ione  ereditarta  perpeUuu 

▲iragrìcoltore  vallellinese  eascan  le  braccia,  quando  sa  di  non 
lavorare  per  tè  e  i  figliuoli,  ed  allora  rictce  lavoratore  ordinario: 
ma  quando  ha  un  pesao  di  terra  che  non  gli  può  etter  tolto, 
né  maggiormente  aggravato,  e  in  cui  ogni  aotieipaaiooe  di  lavoro 
o  di  tpete,  che  faccia,  frutti  non  al  padrone  ma  a  lui  ed  alla 
famiglia,  allora  lavora  con  tonto  amore,  vi  pone  tanto  intendi- 
mento, vi  proiliga  tanta  fatica  perchè  produca  il  più  potsibile 
oltre  il  canone  ttabililo,  che  ottiene  miracoli.  Quatto  ti  otterva 
particolarmente  nella  ooltivasione  della  vita  che  è  la  più  impor- 
tante della  provincia,  e  che  esige  cure  incettanti  e  grande  amici- 
pasionc  di  lavoro,  ed  è  perciò  che  il  detto  contratto  ti  vede  tpe- 
cialmcnte   applicato  a*  vigneti.  La  vigna   in   Valtellina   è   tanto 


coitoMi  cone  vedreno-,  die  •   lavorarla   per   eeeeeoiie  m 
passive  I  data  e  tempo  deperisce,  perdbè  il  eotlÌTatare  vi  ki 
oollora  ordioaria,  osa  noa  tI  eolicìpe  la  straordiaaria 
U  qaale  solaoMDle  si  consemi   e   prospera;   il    solo 
perpetuo  è  quello  che  la  spinse  e  Bantieae   a  qud    pak  i 
eeeelleesa  che  ri  si  vede  (i). 

Passando  daUe  principali  oontrattmioai  al  sialsma  wpm 
di  questo  paese  per  formarsene  un'  idea  bisogna  immagiasri  J 
terreno  trinciato  a  pioooli  ritagli  di  qtulebe  pertica»  i  pia  si  A^ 
sotto  di  una,  rari  oltre  le  dieci,  caso  ooeeiionnie  la  mÈfgm 
initura,  messi  questi  ritagli  quale  a  vite,  quale  a  grane,  faii 
a  prato.  Ogni  famiglin  secondo  il-  diverso  grado  di  agìalBBssp 
siede  tm  maggiore  o  minor  numero  di  questi  ritagli,  uno  fa, 
V  altro  là  sparsi  nel  lerritorìoi  ed  ancbe.*  fuori  del  tefritnrìs  èi 
comune,  ed  a  titolo  qoalcuno  di  assoluta  proprietà  ,  poda  e* 
sendo  I  miserabili  in  Valtellina  ebe  non  siano  propciclaq»c 
qualch*  altro  ad  uno  o  a  più  de' diversi  modi  auaceeaoslìi 
contrattasioue*  In  questa  ptovineia  In  diainsione  di  preprieisÀ 
e  agricoltore  per  diSeremiare  la  oondiaiooc  civile  dalla  agheè 
sarebbe  inesatta  perchè  ogni  agricoltore,  meno  qualche  fs* 
sente,  è  pur  proprietario*  La  differente  sta  io  questo  ehek 
persona  civile  è  piuttosto  proprietaria  diretta  che  utile,  e 
buon  dato  degli  indicati  canoni,  e  pos»iede  un  maggior 


(t)  Sieooue  aen  sieraiUi  sleom  iaflaeam  sella  eeooons  èffktk  éà 
psete,  coli  non  ho  psrtato  qui  di  ua'sltn  specie  noa  so  te  ni  dia  ne* 
glio  di  contratto,  o,  di  «tsoio  di  antico  sitteoui  di  eoi  si  ytàt  sneon  ((«^ 
che  reliqois  in  Valtellina,  voglio  dire,  le  inveetitore  feedali  delU  ■«■ 
veicofile  di  Como»  Alenni  posseggono  ancora  qualche  terreno  s  nn  tiJe 
titolo,  L'ioTestUo  non  paga  anlla  alla  mensa  né  a' determinali  tnnpi,  « 
al  verificarsi  de'passaggi  per  vendita,  o  per  sooccasione,  ma  solo  si  Mfi** 
dertt  di  un  noovo  vescovo,  nel  qua!  aaioo  caso  ai  rinnova  Tioicailant 
si  dà  una  tenue  ricognisione  stabilita.  Questi  terreni  ri  maoten|ooo  ^ 
diritto  nella  disoendema  maschile  degli  investiti  preferita  la  linea  pno*- 
genita,  nu  ti  trasmettono  per  contratto.  Affrancandole  la  meoia  voIm- 
tierì  i  cui  di  codeste  iaveititiire  vanno  lenpre  (acendosi  pia  poehi» 


de' detti  riUgK. liberi^  ehe  dà  n  Uforare;  r«(rioollora  i  piul- 
tosto  proprietario  olile  ebe  diretto^  e  quindi  page  i  oanonij  e  io 
quanto  al  terreno  libero  ,  lavora  oltre  il  proprio  aocba  quello 
del  dovisioso. 

Codesto   frastaglianfnto    di  terra  è  tanto   pìh   deplorabile 
quanto  meno  si  vede  a  quale  confine  si  possa  arrestare.  Qualche 
savio  giodice  procura  nelle  divisioni  delle  successioni  di  persua* 
dare  a' condividenti  di  prendersi  ciascuno  interi  pesai  fra  i  gioiti 
cbe  SODO  a  ripartirsi.  Dalle  persone  agiate  questo  si  ottiene  fa-, 
cilmente  perchè  il  loro  interesse  lo  persuade;  ma  gli  agricoltori 
si  oppoogooo  ostinatamente,  e  forse  non  a  torto,  primieramente 
percbA  ognuno  vuoi  avere  il  suo  pessetto  di  proprietà  libera,  poi. 
perché  ad  ognuno  abbisogna  un  po' di  prato,  un  po' di  vigna, 
un  po'  di  campo,  un  po' di  casa,  di  modo  che  di  ciascheduno^ 
di  questi  peni  coovien  dame  on  pocbetto  9  tutti,  e  finalmente 
perché  l' esperiensa  loro  dimostra  cbe  un  tdcco  di  terra   non  é. 
ugualmente  buono  di  on  altro  per  cui   anche  quelli  che  sono 
posseduti  a  un  medesimo  titolo,  e   messi  all'istesso  genere   di. 
coltura  vanno  pur  ripartiti:  e  queste  ragioni   valendo   ad   ogni 
successiva  succesrione  gli  appezzamenti  si   fanno  sempre  mag- 
giori di  maniera  che  non  é  infrequente  il  caso   che  ocll'  arara 
si  volgano  i  buoi  suU' altrui  proprietà   mancando   lo   spazio  di 
fiirlo  solla  propria. 

Gli  inconvenienti  che  da  tutto  questo  ne  vengono  sono 
perà  minori  di  quello  pare  dovrebbero  esserci  a  buon  conto  ues- 
auna  perdita  di  terreno,  imperocché  un  solco  piii  profoQdaqiente 
marcato  degli  altri,  o  una  pietra  separa  le  proprietà  da'campi^ 
ed  un  filare  di  viti  adossato  ad  un  altro^  qnelle  della  vigne  $ 
pochi  furti,  od  altre  molestie,  forse  perchè  tutti  essendo  ad  ugnalo 
condisione  tutti  sentono  il  bisogno  di  rispettarsi  a  vicenda  ;  per 
questo  anche  una  certa  quel  tolleranza  indolta  da  una  comune 
necessità;  viottoli  e  sentieri  opportunamente  praticati  scemanoi 
gli  incomodi  delle  servitil»  dimodoché  in  complesso  questa  tanta 
divisione  è  piuttosto  molesta  che  dannosa,  e  l'agricoltura  del 
paese  non  ne  soflra  gran  fatto.  Fiteonte  Fenoila. 

(Sarà  continuato,) 
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iTOMà    DB   LATORI     DILL'ACCàDBUIil     DBI    OMEOOnU    II  ftUBv 

fanno  t843  iHUt  dal  segrdarìo   degfi  Jtd  eoa.  Ghli 
'Gargiolli. 

Sui  Da»  nTCRifi  b  di  bstbaziovb  pbi  Aunmi  obrbbi  miiriTTae 
B  SULLA  Lbqa  ooGAiTALB  iTAUANA.  Memoria  deWoKoàak 
Fasse.  Firenze  1843. 


L'Accademia  economieo^agraria  dà  GeofppfiU  n  A»b 
pubUieato  il  volume  de'  suoi  Aid  per  fanno  1843,  edUtfi 
Girolamo  GargioUi  neit adunanza  solenne  del  gienio  10  ^k 
dicembre  lesse  la  storia  in  succinto  dei  labori  aceadaàdU^ 
tannata. 

Jlcune  delle  letture  accademiche  sono  di  un  gazerà  à' 
resse jp.  e.,  quelle  che  trattano  —  Della  coltura  dei ^ ed 
produzione  della  seta  di  Felice  Fasse.  —  Della  neeetsàài» 
vere  in  buona  lingua  U  materie  sdent^e  ed  economkki^ 
rolamo  GargioUL  —  Sulla  dipendenza  degU  animaHiérf^ 
blu  del  professore  G.  Taddei.  ^  SUi  daz/  interni  t  im 
zione  per  alcuni  generi  manifaUuraii  e  sulla  Lega  dogssà'^ 
liana  di  Felice  f^asse.  —  jlltre  delle  letUtre  interesssm  èé 
tornente  la  Toscana,  ma  contengono  delle  dottrine  udUfe^ 
paese,  e  fra  queste  consideriamo  le  Memorie  che  ptilmii 
progressi  fatti  daiP  Agricoltura  e  dalla  Pastorizia  ndkfvsòi 
di  Grosseto,  e  del  progresso  delle  arH  e  delle  man^* 
dustriali  nelle  Maremme  toscane  del  dott.  A.  Saka^ 

Di  non  uguale  importanza  troviamo  il  discorso  letto  Uà 
Juitio  ZuecagniOrlandini,  Fautore  deltMìanUs  ToscaooV 
di  presentare  alt  Accademia  la  sua  Corogr«6a  deH'ftelia.  R^ 
scorso  del  Zuccagni^Orlandini  ci  fa  sapere  come  ndtempoài 
perlustrava  di  nuovo  PAUa  Jtalia  per  incominciarne  la  éesenè^ 
ap-wansi  in  Firenze  per  pubblicarla  due  offteinei  tata  Sumps* 
aoh  ed  una  Calcografia,  nella  quale  impresero  a  lai^orzre^*^ 
tro  valentissimi  lombardi  incisori,  il  Maina,  PAngeU,  ilFmé 
il  Manzoni,  sotto  la  scuola  de*  quaU  si  educò  congrznpf^ 
M'oHe  delle  topografiche  incisioni  U  fiorentino  Stai^  U^ 


i6f 
rografia  dell' lUilk  di  Zuea^'Orlandim  olire  a  trenta  graodt 
Mappa  io  foglio  eopraioiperiale  condme  DOTaotadoqoe  carte  to- 
pografica di  media  grandetta.  Noi  non  seguiremo  il  ZuccagnU 
Orlandtmi  in  Md  i  deUaffii  del  tmo  dUeono  per  dare  una  idea 
adeguata  ddtimportanie  eua  opera  s  bensì  diremo  cVegli  e  le 
persone  che  lo  hanno  assistito  e  secondato  cc^  loro  messi  meri* 
tana  di  essere  animati  e  protetti  per  la  cura  che  con  amor  patrio 
da  parecchi  anni  esti  prendono  per  geometricamente  delineare  la 
nostra  Penisola. 

Uno  dn  labori  tsecadendet  che  U  Garg^olU  trattò  con  esten* 
eione  e  di  cui -questi  Annali  devono  per  istituto  fame  parola^  si 
è  qudlo  deU^avvocato  SabagnoU  —  Introdusiooe  allo  siodio  della 
leggi  doganali  e  del  commercio  nel  Mediterraneo  in  relasìone 
alla  Toscana,  argomento  che  ifiè  liiego  ad  altro  lavoro  che  noi 
riporteremo  per  intero. 

QuanSo  al  sunto  Jotto  del  GargioUi  nel  dar  conto  del  di^ 
seoreo  dMarv*,  SàhagnoU  riferiamo  soltanto  le  seguenti  parole: 

L'acoadamlco  signor  avvocato  Salvagnoli  cominciò  dal  di* 
chiarare^  CMarfi  ona  specie  di  solidalità  economica  fra  tutti  gli 
Stati  ,  poi  si  distale  tn  pih  larghe  considerasioni ,  che  non 
ni  è  dato  di  poter  lotte  o  referire  o  compendiare.  Disse  la  ot- 
villi  aaCioa  nata  sol  Mediterraneo,  ivi  risorta  nel  medio  eto,  e 
par  la  tersa  ▼olla  dispoiia  a  tornar  sul  Mediterraneo  in  traccia 
del  soo  oltimo  perfesionamento.  Credè  che  non  possa  piti  esser 
remossa  da  <|Oesla  sua  nuova  sedci  né  che  l'emula  civiltà  ame- 
ricana vaglia  a  superarla*  E  in  fine  con  fervorose  esortasioni  ci 
inTÌtava,  o  Signori,  alla  meditasione  di  sì  gran  sobbielto,  dimo- 
strando come  debba  procurarsi,  per  parta  nostra,  di  concorrerà 
ad  iilostrar  questo  nootro  tema  di  politica  economia ,  tanto  che 
possa  farsene  olile  e  sollecito  esperimento. 

Forse  potrà  non  toccare  né  alla  Toscana,  né  all'  Italia,  la 
sorte  che  loro  promette  il  voto  del  nostro  accademico;  ma  al- 
meno non  sia  che  per  noi  si  manchi  all'ofEcio  di  secondarlo,  o 
al  nobile  desiderio  di  vederlo  compioto  I 

Al  tUseoreo  ddtavvoealo  SabagnoU  rispose  con  apposita 
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Memoria Vaceaitmico  FcUceFéUie,  lo  jteM9 «kc JielC^AMi 
di  settembre  p»  p.  di  quella  Aoeademia  Me  a  earnhéttert  ^i 
libera  dreolazione  neÙimemo  dei  Gran  Dueaioe  perkM 
estrazione  dal  territorio  rvmita^  eos\  disila  seta  eomedieknf 

neri  mani  fatturati». 

Sultargomento  della  Lega  doganale  iialiana  Miamfi 
inserite  in  questi  Annali  duo  Memorie ,  saia  del  comt  Svut 
ri  (i),  P  aura  del  dottor  Gaetano  Beodu  (a)  per  or  fe «• 
del  Fasse  serve  di  corollario  a  quanto  esposero  eom  fsm  k» 
trastabili  Puno  e  PaUrodei  due  distinti  nostri  Collaborai 

La  Memoria  delP  Aeoadendco  Pdioa  Faeeo  dseeter^ 
tianw  h  intitolata: 


101  PACI  imm  s  m  isTBiuora  isa  itomi  amai  luariirM 

S  SUIiLA  UOA  POOAHA&B  tTlUAIM. 

Va  nooTO  campo  ti  è  apBrto  alle  Dostraditoiisaioécaii 
•oritli  4à  da^  nostri  distìaliifimi  eqllegbk 

Il  conia  Serrittoii  pnfablioò  la.  aoa  opiiiioiifi  par  tua 
doganale  di  falla  l' Ilalia  »  die  ? edrebbe  portala  la  sae  éf* 
agli  eslremi  confini»  e  chiamalo  i'  iatiero  popolo  italiM»  i  p- 
dere  dei  prodotti  della  ma  indiistria  a  deUa  sua  agndfeai/^ 


■^* 


(1)  Vedi  iÌMdeolo  di  Ibno  lUB. 

(2)  Vedi  fascicoli  di  SeUenbre  e  Ottobre  Ì8i3. 

(3)  Oltre  alle  dne  Memorie mUa  LegtLdoganale  italiane  di  eà^^ 
fatto  oeoDo  il  ooale  SerriUori  pabblic&  io  questi  Annali  altra  sia  lo^ 
intitolata  «  Mia  wsciprocansa  dm  daj  di  na^^igeakme  tn  ^  ka^ 
Oeddritelie  m.  (Vedi  Asciceli  di  BlacM  e  Novembre  t84t).  Udott^ 
parlando  dell' InTocala  le^adogenale  italiana  ómoaSxb  die  pria» eli» ^ 
questa  sarebbe  lo  stabilire  una  reeiproeama  di  da^  di  naitgKmatt^ 
dosi  delle  stesse  parole  del  conte  Serrìstori ,  sogginnse  che  da  tale  ' 
cania  proviene  oggi  «  l' ostile  mostraositli  di  vedere  no  battimento  ti^ 
«  gcstato  di  tasse  marittime  in  nn  porto  italiano  piò  di  quanta  lo  è* 
M  bastimento  meroantile  americano.  £vti  utiKtk  e  neeeesità  di  qje^* 
m  eiproeaoga  di  datj  :  i  viaooll'  che  inoeppano  la  navigasioiie  mei\J^ 
«  assoligliano  le  |»ermate  delle  iodigeoa  pfodosioai  tra  i  osedeóai  ^ 


o  conceda  «IflUdia  qiMilo  iuappresiabile  fantoggio. 
avvocato  Salvagooli  leste,  nell' ultìoia  ooitra  adunanza, 
a  eloqucoUttioia  Memoria  ,  io  cui  perorata  aacbe  a  fa- 
glia aoppreMiooe  delle  ipteroe  dogane. 
due  GoUegbi  in  quello  punto  conoonrooo  all'istoMo  buon 

0  avrei  la  teaiarità  di  venire  ad>  aairmi  a  tanto  egregi 
i  ;  ma  il  eapitano  non  fa  telo  alla  pugna  ,  i  soldati  se«^ 
le  ane  orme  ;  e  coA  vengo  aoch'io  dietro  ai  due  valenti 

a  sottomettenri  aleone  oonsidcrasionL 
di  regola  neeessaria  ohe  le  spese  govaraative  siaao    pa- 
t  dalle  coolribauoni  pagate  dalia  nasione. 

gioita  distribuaioiia  dd  oontriboto  deriva  da  tante  air* 
e  variabili ,,  ebe  sesto  diffieik  di  descriverne  hi  regola. 
>  sa  ohe  tnttl  qoaati  i  contribuenti  sentendo  per  sa,  e 
aranti  deli'  alimi  interesse^  si  lagnano ,  e  vorcebbero  es« 
mvati. 

insultando  ogni  classe  ^  si  dovrebbe  scemare  ogni  contri* 
iodi  nascercUM  lo  sbilancio  delle  finspte,  e   poi  tutti  i 
i  che  da  s)  enorme  disgrasia  ne  verrebbero, 
inqne  dirà  forse,  tohinoj  si  devono  lasciare  le  cote  come 
tate  una  volta  stabilitct 

1  certaoMote  :  —  io  non  proporrei  di  sgravare  uno  per  . 
ire  un  altro  ;  ma  le  cose  umane  sono  variabiU  nella  so* 

I  nella  sitnasieae  e  noli' aspetto:  indi  il  limite  tanto  tn« 
he  separa  appena  il  giusto  dsiringiusto,  diventa  ìrarisbilc . 
sodare  del  tempo,  come  varia  a  seconda  della  lagga  fra 
se  e  r  altro. 


i  geografles  sua  titaatioBe ,  in  Italia  il  eoBHBereip  di  oavigasioae 
lenao.  I  cereali  dello  SUio  PoatiOcio  e  del  Rfgno  delle  Dae  Si- 
ranno  in  ToM»na  e  nel  GenoTesato;  gli  olii  delle  Doe  Sicilie  nel 
*  Lombardo-Veneto;  il  rito  ed  il  formaggio  di  alcuni  Stali  per  tutti 
tri,  ecc.  Il  non  etere  facili  icambi  è  on  gran  male  per  le  indigeni 
zioai  e  per  la  narigssione  »h  il  Cbeyftoieiv» 
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Vi  MNio  eoie  kette  fim  i  Turdii  cbtt  fra  mì  sinUtè- 

IklL 

Da  qaefta  etpotiiioiie  oe  viene,  che  U  chiedere  rìbnm 
è  biasiino  a  chi  ha  6lto  la  legge,  ona  è  nn  eegno  cbe  bi> 
DOiee  Tariaiione  nelle  coie;  per  cai  la  legge»  baoM  vm% 
oca  ha  pili  V  itiessa  efficacia  nello  tCato  preeeote. 

I  nostri  predeoeiMrt  regohrono  bene  ogni  €Of%  perito 
pò  loro  :  ma  il  tempo  vola,  aoUa  resta  femo^  il  pcogMli 
cose  chiaaaa  riforme  nelle  regole^  e  per  qwesio  aaolifsMai 
ovunque  nuove  leggi  per  i  nuovi  bisogni. 

I  nostri  successori  faranno  ristesse  per  le  cose  ftoeàó 

^utto  questo  lo  dico  espressaosente^  per  non  ssalnàt 
anno  il  rimprovero  di  poco  rispetto  alla  leggo.  In  ai^ 
ogni  onesto  cittadino ,  il  rispetto  è  profondo  ,  »n  n«  ^ 
desiderio  del  progresso  s  anta  credo  che  vadano  mjuunaiii^ 
oonglnnti  questi  lodovoli  sentimeatL 

Ritorno  al  mio  argomento. 

I  dati  doganali  hanno  due  oggetti  ;  i.*  Proonraie  •  * 
Iroito  al  R.  Erario;  n.*  proteggere  la  naaioonle  indaiss^ 
non  esiste  indastria  manifitturiera,  od  ove  non  ai  wofft»^ 
si  possa ^far  naicere,  come  per  esempio,  in  an  paenip^ 
che  non  ha  esuberante  popolasione  ;  il  sisleoNi  af£ar  » 
forse  quello  che  graviterà  poco  sopra  i  beai  di  «ds  <  f^' 
un  maf^gior  daiio  sopra  le  manufatture  eatere,  ag^uwaiiy 
gli  oggetti  di  lusso  che  gli  articoli  dà  oonsooKi  usnsis  < 
sano. 

La  tariffo  doganale  vìgente  in  Toscana  non  difAce  ^ 
mauime  ;  aosi  generalmente  le  conferma  ,  pecche  sotio  h 
Leopoldo  le  massime  di  utili  riforme  furono  adottate  ea 
vieasa  e  ponderasione  ;  ma  tutto  non  poteva  esser  fatts,' 
resterà  sempre  da  Aire. 

I  generi  manifatturati  nelF  interno  pagano  un  dsnr' 
porle  delle  citta  in  Toscana;  desio  piccolo,  sì,  è  vero, 
resta  gravoso  all'  industria  naaiooaie,  e  stabilisce  viacolì  e  ^ 
rense  Ira  i  produttori.  —  Fireoscs  Sien«|  Pisa,  Piatois  ass^ 
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iHà  totMM  t  Ed  alkini  pwdiè  nna  dsve  pagare  an  tribolo 

ral 

^Itre  ai  daii  interni ,  abbiamo  ancbe  dei  dazi  di  esporta* 

»ra  prendo  in  eieaipio  la  saU  greggia  che  paga  all'estra» 

ttn  poolo  per  libbra  ;  eoone  paga  una  gabella  alle  porte 

{iltà. 

uaodoy  60  anni  fa,  fu  riFormata  la  tartffii  doganale,  e  sta» 

9  lasciato  stare  qoel  desio  d*  osella  sulla  seta ,  le  fabbri- 
Firente  impiegaTano  5  a  6  mila  telai  ;  ed  oggi  ne  eoa- 

mila.  Allora:  si  voleva  probabilmente  proteggere  la  bb- 
sne  Tineolando  V  estraaiooe  del  genere^  me  col  priiàiegio 
ezione  accordate  si  erano  consenratt  gl'imperfetti  metodi 

di  fabbricazione  dei  drappi;  come  la  perseveraosa  ncHè 
B  all'alta^  coerente  ai  metodi  d'intrappatione,  ave¥a  con- 
lUa  trista  sitoazione  di  Tcdere  scemare  il  prodotto  serico. 
i  riforma  delia  trattura  ha  portato  il  progresso  nella  prò* 
e  seriea.  Ora  In  Tosoaoa  può  esportare  libbre-.  i5o   mila 
1  greggia  a  croce,  o  condotta  in  organzini  e  trame,  il  pro- 
cresce  ogni  anno  e  sf  pierfesiona,  ed  anche  l'arte  di  tee* 
drappi  ne  risente  favorevole  influenza. 
[a  dopo  questa  riforma  nella  produzione  che  ne  permette 
sfogo  ali'  estero,  a  che  serve  il  vincolo  t 
•sso  potrebbe  ftr  dimiooire  1*  esportazione;  quindi  la  prò- 
e  cessereUbe  di  progredire. 

10  sentito  onesti  cittadini  dirmi^  la  seta  è  un  prodotto  na- 
che si  può  tassare  con  dazio ,  e  si  deve  farlo ,  per  limi- 
i'esportaaione  onde  restine  ben  provviste  le  nostre  £dibri- 
e  no,  d  porteranno  via  le  nostre  belle  cele. 

I  queste  poche  parole  sono  contenuti  molti  errori  volgeri* 
^  Tutte  le  produzioni  nazionali  si  possono  eggreva^e  coni 

ma  ne  viene  un  vanti|ggio  per  i  prodotti  esteri,  a  cui  si 
pih  agevole  la  concorrenza.  Un  oggetto  destipato  alla  vcn- 

fii  bene  quando  si  pub,  e  con  tutta  lapossibiloecoooaBla; 
on  si  arriva  a  compiere  queste  eondusioni  neceisarici  hi 
I  si  fii  a  scapito. 
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Sa  Ittfeie  di  esfwrttn  i5o  nìh  bbhre  di  mAa^  mm 
esportarne  3oo  miU,  ed  anche  pib,  la  cosa  pdrà  aueeeén» 
che  la  franchigia  del  dasio  iocoraggiica  i  prodoltori  i  «Ir 
gelsi,  a  rìzsare  filande  e  valichi.  Allora  il  paese  atrìcckii^ 
le  riccheise  aamentcranno  aacora  tatti  i  proventi  ddb  fai, 
the  percepisce  dati  sopre  totte  le  spese  dei  eaddìlL 

9.^  La  seta  '  non  è  un  prodotto  naiomle  ^  nenai  ^ 
produce  seta.  La  foglia  del  gelso  è  il  solo  prodotis  «tta 
tatto  il  calore  aggiunto  è  di  roano  d'opera;  la  fbgKt  «ir 
un  terso  circa  nei  pretto  della  seta  :  ed  e  aopra  no  fsae! 
cui  il  valore  è  per  due  terzi  industriale,  che  ai  laiceràk^ 
▼itftre  un  dUsioT 

Pochi  articoli  manifisttorati  hanno  un  valore  indoli 
periore  a  questo,  e  non  pagano  datio  d' uscita. 

3.^  Le  nostre  fiibbricha  continoeranao  ad  essere  In  fi 
vistf,  ae  si  lascia  crescere  quanto. può  la  fiorenle  noria  * 
stria  serìcola  (mi  si  permetta  questo  vocabolo  imitala  k^ 
cese),  che  già  offre  una  quantità  di  prodotti  ben  npósi 
bisogni  dell'  arte. 

4*^  Le  sete  non  saranno  portate  via,  se  a  pari  pos^ 
tiri  rabbrìcatiti  voiraano  comprarle  ;  ed  essi  soa  sarae^ 
•vati  dalle  spese  d'imballuggioi  di  porto,  di  aicarlà  eifli» 
aiooCj  che  sono  indispeosabiii  per  la  spedizione  all'enei 

Non  vi  sarà  danno  per  la  nostra  indostria  ,  se  heii' 
jfra  noi  libera  di  dasio  all'estratione  ;  come  non  ve  se  ab 
entra  franca  nelle  città  proveneodo  dal  territorio  mè^:  < 
anco  fosse  libera -di  dazio  ai  confini  a  vantaggio  ddeaabt 
briéhei  non  ne  farebbero  lagnante  i  filandieri  ,  fààk 
un  vantaggio  tutto  reciproco.  Così  verrebbe  atabilitiVi 
già  completa  per  il  nobile  prodotto^  e  questa  firiodb^s' 
guro  che  presto  farebbe  concentrare  in  Firenze  il  coa«c 
serico  déllti  Toscana  e  di  molte  TÌcine  provinde. 

Non  si  Ammette  oggi  che  i  prodotti  della  mmhss»^ 
fienale  paghino  dati  nell'  interno  ai  alF  estrazione. 

L'eiportaziene  é  un  vantaggio  per  la  nazione  ;  cui ^ 
scere  equivalente  importazione  dei  generì  che  abbisofa» 
procura  questo  vantaggio  merita  premio,  e  non  deve  ^»f^ 
daziò,  che  è  quasi  direi  una  peaiale. 

Mi  si  dirà  fbrse  the  ael  resto  d'Italia  la  aeto  psgt  ^ 
rittOi-d'estrazìnae.  Rispondo  che  le  ragioni  accennate  per  i^ 
qulj  sono  buone  andie  per  il  resto  d' Italia;  e  la  Toscsa  ^ 
dare  un  beir  esempio^  come  piii  volle-  Io  ha  dato. 
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Si  diri-  forse  di  pie,  ■ocke  h  Frittela  ht  proibito  jper  molto 
fO  r  estrtcìooo  dolio  sue  sete,  e  poi  1*  ba  perioessa  con  un 
u  •  '     •         ' 

Questo  fatto  oon  mi  fa  contro  t  la  ragione  di  questo  prò- 
'e  è  che  la  Franclii  ooo  produce  tanta  seta  per  il  lavoro 
sue  eehabri  fabiMiche,  e  perciò  non*'  ha  creduto  di  permet- 
!  la  sortila:  ora  la  producione  serica  è  più  che  raddoppiata 
0  anni  in  qua»  e  Ttosportazione  si  permette  con  dazio,  pef^ 
tiare  libera  quando  la  produtione  sarà  esuberante  al  con- 
i  intento. 

[ofine,  nella  rofa  opinione,  si  dorrebbero  accordare  poche 
ioni  alla  massima  della  liK>era  esportazione  »  e  soltanto  nel 
di  assoluta  necessità  di  proteggere  un'  Industria  nazionale, 
re  per  generi  di  esclusiva  produzione. 
[u  una  parola,  Torrei  ohe  i  prodotti  industriali  avessero  li- 
circólaatooe  nello  Stafo,  e  libera  estrazione  \  ed  il  provento 
k>  stato  perderebbe,  si  ritroverebbe  aggiungendo  alla  ga* 
del  prodotti  esteri*  conumill. 

Mi  sono    forse  longmnèste  trattenuto  in  dettagli  che  per 
saranno  di  poco  interesse  ;  ma  mi  parevii  necessario  '  mo*> 
ri  quanto  a  ma  sembra  dannoso  il  sistema  di  gabelle  inter- 
d  air  estraaione  dei  nostri  prodotti. 

L'esemplo  della  seta  è  applieabile  al  lino  ,  al  cotone |  aliar 
a  tutte  le  manifatture  nazionali. 

Non  si  può  abbasiaota'  chiamare  V  attenzione  degli  econo* 
sulla  produtione  industriale,  poiché  nel  tempo  presente  t*in« 
ia  ha  bisogno  di  andare  sempre  progredendo  ,  per  conti* 
alla  prosperità  nazionale,  di  cui  è  un  elemento  aecessarìo. 
Ora  sono  giunto  al  punto  di  parlarvi  soli'  unione  doganale 
tersi  stati  ;  argomento  die-  4  collega  con  quello  delle  do- 
inteme;  e  ve  ne  dirò  succintamente  la  mia  opinione. 
La  Germania  è  divisa  in  molti  stati  grandi  e  piccoli.  ' 
Le  dogane  ai  trovavano  a  tutti  I  confini  pekr  riscuotere'  i 
ed  ostavano  al  lil>ero  cambio  dei  prodotti  da  tino  stalo  al- 
0.  L' unione  doganale  stabilita  fra  la  Prussia  'ed  altri  limi* 
stati,  fece  sparire  gP  intemi  confini  ;  le  dogane  furono  por* 
iir  ultima  frontiera ,  tutto  poti  circolare  liberamente  neUo 
»  dei  territori  riuniti  ,  una  fratellanza  d'interesse  si  formò 
li  abitanti  ^  e  senza  lesione  ai  diritti  di  sovranità,  V  nolono 
irò  a  molti  consomatori  il  vantaggio  reciproco  del  Ubero 
lercio^ .  da  cui  presto  nacque  inaspettato  e  sorprendente  sf  i« 
^  ali'  industria  manifatturiera, 
[1  buon  soeacaso  delia  .lega  im  foca  iugrandire  presto  i  li* 
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miti»  gli  oittooli  tp^riroiio,  b  teriffii  si  inodiSisarMP,  Vvf» 
gftpmle  tt  perfetioBÒ^  «  molli  milioni  di  uomini  m  godmii 
dolce  fratto  (i). 

Se  foite  risertato  eli' Italia  il  benefitiodt  umràìea 
dogauloi  retterabbe  a  seoto  mio  coia  mollo  ardmdiAhi 
la.  Accordare  tanti  intercMi  divergenti,  rifiormare  ia  un  ài 
dÌTerie  tariffe»  è  malageTolt  cosa,  e  tanto  pib  cpiaatoaii 
nomerò  maggiore  gli  elementi  che  ti  vuole  ooire  e  etSept 

Ha  ae  fi  cominciaite  a  trattare  una  cosa  per  vote.  ;e 
eaempiòi  unire  le  dogane  toscane  a  quelle  di  Luees,  p«e> 
con  lo  stato  pontificio^  poi  rianire  ancora  Hodena  e  Pmis 
aembra  cbe  gli  ostacoli  non  sarebbero  tanto  grandi:  pQiiti> 
quanto  io  sappia  »  quelli  stati  non  conoscono  praibÌDaii.<i 
tariffa  comune  da  stabilirsi  potrebbe  combinarsi  a  fodiÉei 
di  tutti. 

L'  unione  doganale  dei  5  stati  centrali  porterebbe  fi à 
a  ricercare  anche  eist  il  vantaggio  di  unirsi;  ed  ods  idiif^ 
a  sentirne  il  desiderio,  troverebbero  il  modo  di  mmtìif 
lento  :  e  se  nocive  V  Aoitria  potesae  rinunttare  alle  fà^ 
ohe  osterebbero  alla  sua  riunione  doganale  eoo  TlUi^i^f 
tesse  coUegarsi  con  tutta  la  penisola  ;  allora  l' iodoibìi  ^ 
acquiitaodo  vasto  campo,  potrebbe  sperare  un  tìwp^* 
renderebbe  all'Italia  tutto  il  suo  lustro  aumentandoasUn^ 

Il  sistema  economico  dei  paesi  che  si  coUeghersBBtii<^ 
doganale ,  potcà  esser  cambiato ,  ma  non  a  danao  di  a^ 
essi;  il  commercio  e  rindustria  fioriranno:  e  col  profresi^ 
ricchesaa  fi  ser^  un  aumento  in  tutti  i  proventi  fism^i* 
potrà  compensare  la  differensa  che  probabilmente  à^^ 
prodotti  delle  gabelle. 

LMnisiativa  delle  trattative  ,  le  ricerobe  slatisticke,l>^ 
dio  comparativp  dei  diversi  sistemi  doganali  da  mtuft^' 
quanto  mi  pare,  le  cose  che  V  economista  deve  rtceosa^ 
per  preparare  l'unione  doganale  italiana:  e  sebbeaeioi»^ 
di  esecusione  difficile,  tomo  a  dirlo,  non  la  erede  poii"?^ 
ed  in  essa  io  metterei  molta  speranza  di  proferita  per  i^ 

(i)  Qaaodo  l'Unione  Germanica  mite  pel  i8à8  in  attÌTttìi"^^ 
^laìnenti^  ette  componevaif  di  una  pdpolalione  di  poco  eocedoi^'^ 
^e  milioni  ;  e  tanto  tpeditamente  manifeitarootfl  i  ▼antasp  <}>  ^^ 
in  tre  anoi  eollegarooti  ai  primi  altri  quindici  milioni ,  e  ow*''' 
il  dolt.  Reochi,  nella  Memoria  da  noi  citata,  noa  efSfa  lo  ^"*^ 
eiroottanse  di  clima  e  di  anolo  favore? oli  come  noi  abbiano  a»  r^ 
sioni,  eome  non  ha  quelle  eoste  e  quei  porti  nella  felice  àtu|^ 
noi  pomediamo.  L'Unione  Germanica  al  eompone  atloklnMBte^>*^ 
eirce  di  popotasione  oome  la  diaioslra  il  Qaodim  SlaMco  ^^ 
del  dott  Recchù  U  Co^^ 
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mmi  «OHI  AMMiouMAimn  01  tnmiA. 

Luùffd  %aer\  &  altre  reUgioid' 
C  -*»  GImm  delU  cdtfesihiK  auguttoiuu 

(Jiuuido  nana  OtmiMNi  «i  difftMfo  le  dotlrioe  di  Martino 
t»,  i  rigaori  YenesiaBi  I  qoali  aTevaao  vieUto  che  li  tpar- 
ro  negli  stati  loro ,  ma  ohe  aTOTeno  relaiioni  iaiporlenlif 
di  eomnerai  colia  naiione  Alemanne,  e  speiiahBenla  colla 
li  Aogoita  «  concetterò  a  eclofo  che  tegniiano  la  fedo  delia 
itione  Angostana  il  tenere  naa  cappella  prhrata  nel  fen- 
dei Tedotchi  per  reterdno  dei  riti  teeondo  la  propria 
mona.  Il  minittro  era  ttipendiato  dalla  Gomonità  Protettane 
i  il  Senato  acoordò  ad  ette  ti  priTìlegio  di  avere  un  cimi* 
leperato  Dell'itola  di  San  Gritloforo  deUa  Pttoe,  dove  ai- 
era  nn  oonvenlo  di  frati  Agottimani»  0  doro  al  pvtteOta 
àmitero  dalla  dtth. 
Aaiitu.  Suuittiea ,  90I  LXXX.  iS 
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Gli  'Atemfhiìfi  poi  che  le^uWioo  in  rclipomTCtiiofaifik 
taoo  una  cappettà  déttt  chìetn  3i  San  Butolonwo»  praoìBRl 
foodae»  l«ro.  Ivi  publicameota  uh  éioardofe  predicala  «AV 
gua  oaaionaW»  atcollava  le  eaoiaatioaù  Qucslo  m  caatenèti 
cooaarf a  lullora.  U  tacardiilt.  è  tlipemiiato  dal  Govi 

Ragoando  Napoloooe»  il  nobila  ftigoore  da  B 
ricco  mercataDtei  comperò  dal  Regio  Deaaaoio  Paalìci» 
fraterDita  dell'  Arcaogelo  RaChala,  détta  Scuola  àdtà^- 
ereiU  a  taSraggio  delle  airittie  |^iir)^nti»  Egli  la  doab  diCi- 
munita  proiettante  acciò  terviMe  agli  usi  iacri.  porche  B  h^ 
era  stato  tolto  alla  natione  Alemanna  «quindi  roto  deUaofià 

Lt  Scuoia  dell* Angelo  è  posta  presso  alla  chiesa  dc'SiÉbl^ 
•lolL  È  nobile  edi6zio  in  due  piani,  murato  col  disegao  Mi- 
rali, buon  architetto  del  secolo  passato*  Il  pino  tortisff 
d'atrio,  e  aseese  le  duo  aaala  si  -troira-la^asla  sals,  i^ 
chiesa  de'  protestanti ,  e  prima  luogo  di  coBTeg[no  a  di  fpedfi 
pei  fratelli  che  pregaTaao  pace  ai  trapassati*  Si  eoattnè'» 
tara  dove  è  una  pittura  di  Sebastiano  Bjaii  »  che  rif^ 
la  tutela  dell' Angelo  a  prò  delle  anime  del  purgatniio  étn 
ritratta  in  allo  di  cMedèma  soeao#so.  Appeso  alia  pw*  è  s 
bellissimo  dipìnto  di  Tiziano,  ohe  appartenne  aerapm&n 
alone  Alamanna  ed  era  nel  Iblidaco.  Dipinto  bellianBS»«ao 
che  rappresenta  Gasò  Salvatore,  il  quale  (eaaeodedfieK^ 
andasao  di  molli  di  noausaro  Tiaiaoo  di  pmbiailà ,  e  ^ 
togliere  quella  gloria  ebe  ^li  hanno  dato  leali  anerì  e  ^^ 
telletli  )  aoi  vorremmo  vedessero  t  suoi  dotrÉllori.  X  èrd^ 
ae  haaao  eos^ieata^  nulla  avere  idipialo  dU  pia  soKffsm* 
lenae  né  il  Bealo  Angciioa,  ai  Beaosao  Goaaali  «  aè  t  Tu» 
oè  Giovanni  fielliao. 

La  chiesa  protestante  é  politissimi,  odifimoli  il  f^ 
inento  di  chi  vi  prega.  U  battistero^  T organo^  il  péigaos,^ 
iroao  aUo  diverse  parli  del  «sulla  Oli  «fSci  ai  acidita»  f 
domenica  al  nsemoglomo}  T accesso  è  libero  pnr  la  poili^ 
tale  proaiima  .al  cenale* 

La  comuaith  £  composta  di  circa  dngenlovettaeti  p^'^ 


171 
:lii  •  AiniBÌD«»  «vMrti  alabte  dittoni  id  VMMta,  «ftMd  tuttf 
u  ii«gioci«|ilì  cIm  lAaoleiigCMio  la  ebiem  «d  il  panrotOk  Qua- 
'leoe  ektl»!  #  dipanda  dal  aoaeisiaro  prot«ttantè  di  Vianna. 
fti  •ot&o  i  powm*  La  «aMiifea  parla  dai  prataslaatl  eh*  haaao 
>ra  atiibilp  io  Vaaatia  ^  pastooo  coaglio  dire  italiani  ahe  ta* 
hi  9  esaatido  stabilila  la  Amlglia  loro  in  Vaoatla  da  lan* 
limo  iaaipOf  a  di  pireaohia  v^abbaro  oasictaiaoto  più  gaoa« 
mi.  LiO  qofU  fiioNgNa  aoaiarvaitmo  a  coataf^ana  illiiiaiittinia 


Fiedi 

* 

AbbiaiDo  bratadwata  aaoaonato  qoala  lia  la  aandltione  fi« 

di    Vanaaia  quandi  ti   rieordarono   la  ipasa  fatte  dal  6ò* 

IO  per  te  «per»  di  <bnìfica«iofle|  na  tomeraoio  aooora  lopra 

alo  avgaanaaia,  Onerviamo  adioamaala  cba  la  Tia  di  coatti» 

itiooo  araoa  ttrtla  acqaatiobe ,   a  lo  tttoo  ancora  fino  a  che 

compitoti»  il  gimo  paaia  calla  lagtmai  dal  quale  abUauo  pltr 

ta  lenéto  diccono. 

La  lagiMà  di  Vìciiaaia  è  indobbiaaiaDla  II  bacino  pie  licaro 

M  aonocaa  per  I  badiinanii  che-  v'  abbiano  gallalo  f  ancora 

aarina  che  da  Tre^porU  si  stende  fino   a  Chioggj^  lo  di* 

da  dagli  •  impali  del  «ara,  e  dova  manca   la  ntaritta  terga 

ella  grande  moraglia,  che  i-  signori  Venesiani  iaaaliaroao  nel* 

ole  passalo ,  coaosaiiila  eoi  nome  di  Murazzi.  Opera  inTcro 

mifigliosa     •  da   compararsi  alla   pili   gr^oÀ  cbe  sieno   at 

»odo. 

Ma  sa  la  iagnna  di  Venetia  è  il  bacino  pib  sicuro  che  si  co» 
(ca  per  i  baslimeali  cbe  vi  gettavo  rancare^  è  il  più  dllB* 
B  e  perieoloao  per  potarri  arrivare.  Gli  accessi  della  laguna 
mali  dallo  afcrture  che  le  accpic  dri  fiumi  pralicarono  nella 
irioa  cba  diffide  la  legane  dell' Adriatico,  sa  dicono  por  A  Gia- 
e  sono  al  presetile  questi  aocesMs  Tre*porli  ,  Sani' Erasmo , 
oi^ Andrea  del  Lido»  Malamoeco  e  Chioggla. 
Le  acqua   dcU' Adria  lieo  olUe  ai  due  moU  ordinari  della 


mwt%  «000  •PgB^tto  od  tm  tono  aolD  cbo  k  pibik 
acMQBO  ohiof^ftBo , jMOla  Fodemit  che  porto  le  ao|ieàbi 
e  poneote*  Il  oMto  radeste  Icotooa  lo  «ibbio  dei  fini  if 
riorì  e  i  veoli  (io  Upezie  quello  di  mìcocoo)»  ^ettaokii 
od  aocatiiUrsi  luogo  le  narioo  e  oslrtiitoooo  i  peilLh^ 
guise  fooo  perdati,  per  i  bestimenti  di  qualche  portaci  ipii 
di  Tre-porti ,  di  Saoi' Erasmo  e  di  Saul*  Aodrea  dal  Iiik<)é 
di  Chioggia  pih  muto  e  faeile,  è  lontano  dì  troppo  dihdi; 
e  poi  eoireti  che  sìeoo  i  bestimeoti  nel  porlo  di  Qàtì^f 
oaeorerli  presto  la  città  fa  d'uopo  superare  le  diffieoltàiiB^ 
toosi  canali  della  laguna. 

Resta  il  porto  di  Malamoeco,  e  queelo  porto  po«n 
Già  le  sabbio  dei  fiueri  superiori  «  e  spoaiakeeote  ddbFlei 
s' et aniano  nell*  opera  di  diitruaiooe  clie  avere  ttà  ukM 
gli  altri  porti  suaceeonalL  Gli  seeooi  di  sabbia  renésfSMtMto 
e  pericoloso  T  accesso  seaia  la  guida  di  un  piblo  m^ 
da  Itioga  esp^rleniOi  e  coooecitore  della  profoodilà  nnUti 
canale  che  dal  mare  condooe  nella  bguoa,  o  ohe  oci^* 
neto  ha  nome  di  Fuosa»  Egli  i  chiaro  il  conosecre  ck  1* 
necessità  del  pilota»  i  pericoli  dei  bestimenti ,  i  dsssi 
fregi  .non  infrequeiili,  recavano  gmn  nocumenlii  di 
di  Vepesia. 

.  I  signori  Veneaiani  avevano  ianinm  di  prownlnii"^ 
male  m  eominciarono  dei  latori  per  ovviarlo»  liMeoio  ^^^ 
rooi  interni.  Ma  il  pensiero  di  un  rimedio  radiesleà'' 
nomo  che  era  di  povera  naaiooe,  operejo  neU'anesiieia| 
quale  dal  msneggìare  Y  ascia  ed  il  martello  arrìtò  al  H*' 
colonello  direttore  delle  coatrasiooi  oavaK  del  ftegso  i^ 
L'ingegnere  SaUinii  veneaieno^  era  tal  uomo,  che  lo  <l^ 
linceo  .  di  Napoleone  divinò  tosto  che  lo  vide»  e  gii  ^^ 
il  diffioile  e  diiicato  ufficio  di. esaminare  i  porti  dsUsFm^' 
rìfiBrirgliene  le  condizione  e  proporgli  quegli  annigiìoit'l 
che  reputava  necessariL  L'ingegnere  Salvini  fa  tsieooe»' 
vinse  la  baldanza  degli  ingegneri  navali  franceiir  i  V^  ^ 
ceto  un  vasodlo  da  guerra  a'  aceiosero  a  vnrarloi  e  li^ 
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liaoo  ch«  èiùttB  oh«  era  impoitibile  ottenera  1*  intento  nel 

0  col  quale  erèdevano  di  errivenrt.  E  poi   dovettero  ricòr- 
a  lui,  il   qoale  eon  fiieiliisrini  togegoi  feee  scendere  il  va- 

>  dal  cantiefe.  Il  quale  vat cello  poco  dopo  gli  Inglen  hanno 
ato  nelle  aeque  dl^Li••a,  dove  se  I  francesi  avessero  aseoi* 
i  consigli  degK  italiani  »  1*  emula  tremenda  di  Francia  non 
bbe  crescinte  d'  un  nnovo  ramo  le  corone  di  Trafalgar  e 
»ookir«  Il  quale  Salvini  moit  immatoroi  né  fti  chiara  la  causa 

1  sQa  morte ,  e  noi  abbiamo  crednto,  per  onore  di  tutta  la 
loia,  ricordare  il  nome  dell' illustre  «  concittadino,  che  ebbe 
alto  l'intelletto  come  onesto  1*  animo  e  generoso. 

Il  Salvioi  immaginò  una  gran  diga  marmorea  che  prece* 
5  dal  lato  di  levante  del  porto  di  Bfaiamoceo  e  che  servisse 
>sta  al  corso  delle  sabbie  portate  dal  moto  radente  e  dai 
u  Questo  progetto  sviluppato  dal  celebre  ingegnere  firancese 
17  piacque  a  Napoleone  »  ma  il  oolotso  aveva  i  piedi  di 
I  e  cadde,  e  nella  sua  rovina  insieme  con  tante  altre  spe* 
e  annichilò  anche  questa.  Ma  venne  l'ora  nella  quale  di 
ansa  che  era  divenne  una  realtlu  Fu  il  primo  atto  di  Ferdi* 
lo  Primo  quando  sah  al  trono,  d'ordinare  che  fesse  dato  maao 
gran  diga  marmorea,  per  la  quale  l'accesso  per  il  porto 
lalamooeo  al  bacino  di  Venetia  fosse  sicuro  e  facile  io  ogni 
Ed  egli  medesimo  poiché  ebbe  einta  al  capo  la  corona  di 
lì  questo  Regno ,  vi  pose  la  prima  pietra. 
Il  eapiiolaio  Jfoita  è  opera  dell'  iogegnera  Pietro  Paleo- 
I  cavaiiera  dell'  Ordine  A.  della  Corona  di  Ferro ,  membro 
'  Istituto ,  regb  Dirattore  delie  Pubbliche  Costrusiooi.  Di 
((0  illustre  amico  nostro  ricordiamo  il  bel  latore  che  i  de* 
delle  altre  opere  che  hanno  reso  chiaro  il  suo  nome. 
La  diga  ha  la  lunghessa  di  metri  3100,  si  stende  dalla 
sa  al  mera ,  attraversa  lo  scanno.  Arresta  il  corso  delle  sab* 
t  e  nello  stesso  tempo  stringendo  il  canale  acoresce  la  fona 
a  marea,  la  quale,  liberata  dalla  massa  arenosa  sopraveniente, 
ra  il  canale  e  ne  toglie  le  tortuosità. 
Il  lavoro  si  divide  in  due  parti. 
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L*  Qftra suiacguea,  CoBsisle  nel  formmw ìXkmUiélif 
con  anft  gettala  di  OMiMi  di  pietre  celcere  itlrteneidM  dilii 
del  mare  arrìda  finp  al  comune  y  ntm  al  lifdb  ttd  k 
ordinario  della  marea*  Là  profondità  della  gettata  ermi  um 
pnnti  fino  a  dodiei  oMtri  tolto  «I  eamufuu  11  eeieolo  ipp» 
maftivo  della  quantità  di  metsi  necessari  per  ibnesiekk 
della  diga,  è  di  oMlri  cobi  laSiOOO»  Quesia  parte  dd  fami 
date  io  appalto  a  fimUuMp  l' uppiltatoffe  doveodo  im^ 
oieteriale  neoesearìo  e  fer  la  gettate  a  on  presee  ditmeb 
in  ragione  di  ogni  metro  oobo.  Il  lavoro  fu  consegnilo  ilf 
psiutore  nel  i84o»  Pino  ni  giorno  i3  aprile  i844il*l'* 
fu  di  metri  enbi  lon^Soo  di  pietra  enloere  della  caTt  diei 

IL*  Opera  superiore.  Consisln  nell'  ahato  dalis  ipll 
comune  per  metri  dae»  E  fermato  di  pietra  ealewe  iflne^ 
gitau  regoiarmenle  e  onita  bolla  pouolana.  Quatti  p^^ 
V  appalto  è  d#tn  a  psemo  slabililo. 

La  ragione  Bruk  e  Tnlecebini  ebbe  T  appalta;  l'ifcnt 
alerà  airi^eirea  un  miUnne  e  messo  di  fiorini,  e  fri  uè* 
sera  computa. 

Sulla  grendessa  di  i|Qeslo  lavoio  non  te,  d' uopo  (fi  f^ 
come  pure  deUa  sua  importanza  pel  bene  di  yeasiìi»Mi* 
scodo? i  al  certo  alcuno  che  possa  dubitarne.  Qussli  p  ^ 
sua  utilità  i  fatti  ormai  vengoiio  a  fì|r  prova  dette  tein^^ 
quali  è  fondato.  Ormai  le  sabbie  s'arrestano  interna ^ 
menli  della  diga,  e  la  eondisione  del  porto  (siiOi>"^^ 
spmso  scandagl^fi)»  s'ammigliora  notabilmente  eoi  i«>l^ 
profondo  il  canale. 

La  diresionn  del  lavoro  fu  allogala  nirinpi^'^ 
BerUSlo,  valoroso  e  cerissimo  amico  nostro. 

Abbiamo  notato  di  sopra  ebe  il  governo  dells&sfH'^' 
le  domioasioot  che  suGcedetterOt  ebbero  gelosa  còri  (W  ^ 
tenere  sempre  nel  miglior  stato  pouibile  la  laguna,  edii«f 
mere  gli  abusi,  eolb  scavare  i  canali^  col  sostenere  le  o^ 
che  lopperiscono  alla  marina,  ecc.  Il  Gofcrno  preteetsodi' 
timo  passalo  decennio,  avrà  speso  per  tale  aigomesto  fa  * 
due  milioni  di  lire. 


Q  rlMMama  in  alta  larftdira  4i  fm  p«f^  doi  niM  di 
orto  ordinari  e  «labili  ehf  da  Vcpaiia  .ptrlanp  alia  fieioa 
ferma,  ad  andia  in  altre  regioni  del.  paeie  nostro  per 
ii  mare  a  di  terra.  Notiamo  tolavienle  cbe  ereaoo8|0  ogni 
IO  i  nuovi  y  e  s'eumeniano  qnciVi,  che  esifle?eiio  e  «i  ren<- 
»  più  facili  e  eoQiodi,  La  nafigimiQOfi  co*pireiea&|W  Trieste 
inai  quotidiana  I  e  si  fanno  piti  «ijde  atoipm  le  relaiioni 
BOilGiaia  fra  questa  due  eilA  italiane.  Pel  Friuli  »  il  Trevi- 
0 ,  le.  parti  Sttperiori  d^  PedP?enO|  il  Vicentino  9  il  Bella« 
,  il  Polesine ,  ÌMili«rinio  e  di  poca  ipesn  A  il  viaggio.  Per 
a  le  barelle  a'eaoieatano,  pef  terra  gH  offusjhif.  E  tutte 
te  iasprete  fioriscono  |  e  le  eomanlcasioni  fin  provincia  e 
iocia  ^  di  città  cactelli  borghi  firn  loto  tcoo  coordinate 
guisa  da  laetter  ccpo  aliai  Strade  Fervale  Ferdinandea  Lom- 
io*Yeneta  e  quindi  a  Venmie»  Nel  recare  in  luas  con  ogni 
icolare  cioesta  serie  di  latti»  ci  godrà  reniao  parchi  mo-. 
remo  noo  solo  la  crescente  prosperità  di  Vcoeiia  e  di  qae« 
ricca  e  bella  regione  della  penisola,  ma  ancora  come  ogni 
00  di  piti  gli  abitatori  del  nostro  peese  e'  effratellino  fra  loro 
i  paraiaii  interessi  a  le  industrie,  i  eomeierci  s.' accomunino. 

Siamo  giunti  alla  parte  del  aostro  lavoro  che  i  la  più  im* 
rtante  ed  in  uno  quella  della  quale  è,  pih  difficile  la  sposi- 
ne. 

Nulla  è  el  certo  ohe  dimostri  in  miglior  modo  e  con  sicu* 
ta  maggiore .  la  condisiooe  di  non  città  di  quello  sia  la  con* 
ione  degli  edifisi  ohe  servono  agli  usi  domestici  d'ogni  or- 
e  di  cittsdini,  ai  commerct  ed  alle  industrie»  Della  condi- 
ne degli  edifisi  privati  si  conosce  quele  sia  lo  stato  della  ci- 
ta, la  quantità  delle  riccheiie  di  coloro  che  ne  usano  o  ne 
ino  argOQsento  di  speculaaione. 

Il   valote  degli  edifisi  priveti  che  servono  egli  usi  dome* 
CI,  ai  comoserci  e  le  mdustrie,  è  un  valore  complessivo  eom- 
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potlo  da  diw  faloru  li  priaa  dei  due  niofi  è  i  vimìk 
seeo  dell*  adifitio  fermate  dal  eapltatn  raale  f  pootìfo  da  » 
riali  eha  lo  compongono  e   della    spesa  per  osellert  is  ap 
nsaterialL  Questo  oapìtale   e  questa  spésa    sodo  arriviti  a 
imposte  paUichei  dalle  spese  di  manootensione  iieseH»|i 
^riparaie  al  danno  ohe  Tiene  dall'  oso  dal  tempo  e  da  skit  m 
La  pigione  dell*  edifisio  rappresenta  prìncipnloMnte  l*iilniè 
▼aiore  intrinseeo»  Le  spese   di  manuotensioae  e  di  inpotà 
Tooo  in  eonseguensa  dedarsi  prindpnlmente  dedoni  dilli  f^a 
per  avere  il  prodotto  netto  del  valore  intrinseoo. 

Gli  edifiii  privati  che  servono  agli  osi  domestici  ed  wm 
a  le  industrie  hanno  oltre  al  valore  intrinseco  on  altro  vk»k 
essendo  variabile,  chiameremo  valore  arbitraria  Qomte  vaieem 
dal  preico  maggioro  attribuito  agK  ed^ii  della  poUies  a/m^ 
dai  bisogni  della  popolatione.  L'opinione  publica  fiwàliif 
inveterate  abituatesse  dei  cittadini,  sopra'  il  comedo  Im,^ 
cospicuità  degli  edifici  peblìcii  designa  mm  peite  ddk  di* 
me  centro  principale  della  città  stesse  >  e  g|tt  edifià  priaì^ 
tt  trovano  o  nel  centro,  o  d'ecoosto  el  centro,  aofsribf* 
valore  eri>itrarìo  che  (sebbene  accessorio)  spesso  è  9Mg»^ 
valore  intrinseco,  e  nelle  transaiiooi  commerciali  seaca^* 
pitale  in  ragione  del  reddito  dal  valore  art»itcaiio  e  «^ 
per  eonseguensa  il  prodotto  del  capitale  etesao.  Se  i  ^  ' 
vasta ,  se  per  cause  speciali  oltre  al  centro  principia  ^  ** 
altri  centri  secondari,  come  il  seggio  di  nkone  w^i^ 
di  mercati,  di  industrie,  gli  edifisi  prossimi  a  quelli  t/^* 
tono  il  benefico  influsso  del  ralore  arbitrario.  I  binp  <' 
ooodicioni  poi  della  popolaiione  in  ragione  della  m  ^^ 
o  minore  densità,  della  maggiore  o  minore  riocheoi  ^ 
dall' eitensione  a  qualità  dei  commerci  e  delle  iadsHiici^ 
sua  condizione  politica,  dalle  sue  dorisie  ertisticbs  cbe  pi^ 
cono  affloensa  di  estranci,  dal  dima,  ecc.  ha  notsbiMai > 
flusso  sul  valore  arbitrario.  Il  quale  valore  arbitrario  «Unk» 
mutabile  e  non  sempre  sicuro,  é  sempre  de  eaioolaniscin^ 
eompleiiivo  del  capitale  rappresentato  dall'  edifisio  pmbr«^ 
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lU  11  prodotto.  S^tio  offlaiie  «ho  nello  oUik  fioi«iile  fl  voloro 
trario  jopéfi  llmporluiyo  del  valore  intrinteoo  nello  ftobilire  ti 
tre  oompleMhro.  Il  Talora  aibitrario  eretee  te  ivodlta  e  quMB 
IO  caleolato  nelle  transatkml  eoninerelali.  Ponete,  per  esempio^ 

casa  che  abbia  U  vabre  intri&feeo  di  dieci  mitte  lire.  Se  toI 
ederete  qoetta  ea<a  in  nn  angolo  remolo  delte  città  ^  ne 
rete  ana  pigione  che  ti  darà  appena  1*  interesM  nicro  delia 
ma  che  impiegaste  a  fabbrieariiu  Se  te  pomederele  nel  een* 
l' interette  sarà  pih  efae  duplicato. 

Quando  nel  molo  perpetuo  delle  naiioni  e  nelle  aorll  hiro 

s'alternano,  la  dttk  comincia  a  scadérci  primo  a  soffrire 
inno  é  il  valore  arbitrario.  Se  i  mail  seguono  sparisce  il 
ir  arbitrario ,  ed  il  Talore  intrinseco  va  scadendo  fino  a  che 
roprìeiarioy  per  salvare  alcuna  cosa  dal  naufiriigio^  è  costretto 
emoHre  il  suo  edlfisio  per  trarre  alcun  profitto  dai  materiali 

lo  compongono.  11  contrario  accade  se  le  sorti  deUa  città  sa 
nigliorino  e  toni  a  fiorire.  S*  accresce  la  popolitlone,  s' aki» 
stano  le  riochesae,  e  il  valore  intrinseco  toma  in  onere  e  van* 
giOy  rinasce  e  prospera  il  valore  arbitrario.  Nessuno  i  che 
tsi  più  a  demolire  gli  edifiti,  si  ristaurano  quelli  che  esistono^ 
ne  fabbricano  di  nuovi.  Questa  serie  di  fatti,  questa  conca- 
uione  di  vicissitudini  è  dimostrata  dalla  storia  deUa  dita  di 
netia  dal  tSeS  fino  al  presentei 

Caduto  il  governo  nationale,  e  dopo  finita  lo  commedia 
Ila  quale  la  domtnaslone  flrancese  si  mascherò  sotto  le  formo 
democraiia^  Vcnciia  venne  sotto  la  dominasione  Auitriacn 
r  i  patti  stabiliti  a  Campo*Formio.  Perdette  il  seggio  della 
rnoità^  ma  rimase  a  capo  di  alqtiattte  provincic)  conservò  le 
chene  ecdesiastlche^  e  sopra  tutto  accrebbe  II  suo  commercio 
rotetla  da  una  bandiera  o  neutrale  od  amica  degli  Inglesi, 
norl  del  mare),  e  lo  accrebbe  per  modo  che  non  ta  mai  vi* 
»  fiorire  altrettanto  da  lunghi  seeolL  Unita  al  reame  d'Italia 
r  i  patti  fermali  a  Preiburgo  nel  i8o5,  da  quell'epoca  comin- 
^  la  rovina  di  Vcneiia.  Fu  mesta  a  capo  di  un  dipartimento 
I  regno ,  piccolo  e  povero  (  il  seggio  del  governo  essendo  a 


Mikmo)^  BM  le  rimase  eleinia  mf^^n^mn  priaelpiletaK 
no  iribiMMle  d'sttMo.  Ebbi  il  tilQlo  A  seconda  dal  fa» 
gM,  come  alooid  «MI  4«pQ  Aona  q«aUo  di  acceada  èttàèfi 
fmp  FraBMBte,  «a  diftPUf  aitik  4i  proviaeia  ,  a  «Uà  pe 
•laa  noo  ai aado.  rioalwiaa  iarnlpriali.  La  guerre  aoitinc  a 
r  lasbilterra  disUiMter^  ialieraeie^te  il  ooanDercio.  I  Imi  a» 
iiattid  eitesti  aa  Ua>  cane  fa  fegia  furamo  tolti  alla  dmfaaai, 
parte  venduti  a  ahi  Q1911  abita? a  Venetìa ,  la  aaaggior  pik  i- 
^reouti  palrinonlo  del  re  e  dallo  f tatcu  La  legge  cba  tfvcèi 
i  lèdaaoaieiM  rilumata  io  aUi'Uà  >  sctiopn  le  pìagbe  è  aa 
ÌEiQ»iglie  cbo  parafiano  do^iaiofe  e  dovettero  veodere  i  Ima 
in  gran  parta  a  abi  wm  abitaTa  Yeacaia.  Hagaslaniì  nobtfi 
lateiaroQO  il  aonunereio,  BMdti  rio^i  ed  agiati  partìnak 
iaduitrta  aoMata  per  Ip  parta  esterna  «  ridussero  a  pscbse 
.Uoa  sola»  acQiooeraiiio  la  pib  Jaiportante  di  tutte ^  qadbiK 
perle  di  vetro  (caiafaise)^  fia  distratta  peiiebè  il  saa  laai 
paiDaipale  ara  per  b|  vla.del. oiara.  Rioiase  egli  è  voaii» 
MteriOt  a  L'aiaeiiala  ebe  era  offiaiaa  oamune  alla  Prancit  e  t^ 
lalia,  OM  noo  baslavf  il  giro  del  danaro  ehe  vi  li  ipraéfli' 
iopplira  a  taoti  daaoL  V'ebbe»  gli  è  vero,  fira  i  taalideaift* 
napoleone  a  lavare  di  Venetie ,  ristìtosioae  di  oa  para»  £aa 
,Ma  la  fraocbifia  ristretta  oeli' iftoletta  di  San  Giorgi  isp"*' 
da  leggi  asprissiaia  delle  finpose  era  un  vano  simolM*^^ 
anaha  «tata  più  geneeasa  era  ipntUa»  poiché  la  parola  faa-paa^ 
è  ioqtila  sa  non  sia  libero  e  ilooro  il  transito  priacìpfcàaai 
ogni  iwBa>ar«io  ebe  è  i|  meret  Ultima  roviaa»  nA  s  Ttfff 
il  blocco  del  i8iSri4»  laago  e  dolorcMc^ 

.  Caduto.  Napoleone  «  e  soasritti  gli  atti  del  Coapaa< 
Vienna I  Venesia  In  parte  del  Begno  Lombardo- Vead»*  ^^ 
fu  piU  seconda  città  di  un  regno ,  depeodento  da  ne*  sitili^ 
bpne  bi  capitale  di  iw  regno,  ebe  unito  nel  nome  t  è  *^ 
peir amministraaione.  Ebbe  uguali  all'altra  capitale  gli  oasii, 
seggio  di  altrettante, ammimstrpsioni  politiclMi  e  giudisierit»^ 
tro  della  marjuerta  di  t^tto  Timperp  Austriaao  ,  Al  aspa  ^' 
provincia.  Il  mar^  fu  libero^  pure  Venesia  non  pel»  ^ 
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rieopenire  il  fdo  tooga  lira  h  Mk  eommtnÌÈ/tài^  at^raw  aUri 
già  «ppfoiBtato  d«lP oecatione.  La  piaga  ara  fallai  part^  cao* 
aerosa»  a  le  eqre'  dal  Gùmiù^  aoa  talevaaa  a  risanarla.  I 
maK  apntiaaaroilo  dal  tBi5  al  iftao,  dal  fSao  al  1898  ti  resero 
$ia9ÌanaiiL  1(  .pastaolo:  dalla  gaagfaoa  aassb«  a  la  piaga  caminci^ 
a  riasarglaara  a  paaa  a  fava»  la  riaahasga  a  rieoasparira,  le  io* 
dostna  ad  il  ooaiaMtoio  a  praodar  laoa  a  coraggio* 

Nel  tSaS  si  aomimaiò  a  sparerà  eba  il  y rtviiagio  della  (ran*. 
ahigia  da  Napoleooa  aaoprdatOi  aonservaco  dal  GoTamo  presenta 
nalla  atratta  cerehia   dallfiaala  di  San  Giorgio  sarebbe  esteso  a 
fatta  laeitlii.  La  sp^rasna  baMb  a  torre  Vanesia  dalla  aoodi* 
siona  stasloiiaria  SMiUa  quale  si  taotava«  Mei   tSSo  la  speransa 
fa  varitk  Tolta  la  città  fu  porlo^raacOf  a  aooie  Veoasia  è  eiltk 
piana  di  industrie  a  di  .manifaitnaa  A  provvide  a  ooa«ervarglieDa. 
le  pnoeipalii  nadiauta  un  desio -di  fiivora  accordato  ai   lavori. 
Questo  desio  nau  cada  ahe  sulla  matèria  prina^  ed  è  ugnala. 
sU  desio  obe  la-  osataeia  priosa  non  lavorata  pege  eotraado  nella . 
nsooarehia  Austriaca  j .  dal  sisleasa  dasiario  dalia  quale  Veacsia 
è  sepaMla  nella  sua  quslità  di  porlo^frfinco. 

Jloa  è  a  dirsi  qoela  ibsaa  la  Ivkisia  per  questo  avvaaimento. 
L'immaginativa  ardentÌMima  (sempre a  da  per  tutto)  della  «olti- 
tudina  ,  ebe  non  di  rado  toglie  il  ino  diritto  alla  ragione ,  passò 
il  limite  segnato  delie  ragìaaa.  Gradella  cba  il  privilegio  fossa 
panacea ,  ansi  credetla  che  fosse  miracolo»  a  risanasse  in  un  su« 
bito  i  luoghi  danai  eolBerlL  Era  rimedio»  noo  già  miracolo.  11 
miracolo  risapa  in  un  subito»  il  rimedio  saviamaate  apprestato 
opera  lento.  La  molliludina  che  Cornelio  Tacito  diue  ano  o  sei 
(come  traduce  Beraardo  Davausati)»  la  mQliitii4ioa  che  eveva  leotato 
di  troppo  il  fireno  della  immaginativa»  poiché  vedeva  che  i  sogni 
e  la  pioggia  d' oro  cba  si  ripromettava  (la  i(  privilegio  delle  fran* 
cbigia  fosse  stato  miracoloyo)  non  venivand  avverati  eoo  quelle  ra« 
pidità  che  peasava»  cadde  quasi  nell'opposto  eccesso,  e  per  poco 
che  non  disperasse  dell'  esito.  Ma  il  rimedio  operava.  Nel  desio 
di  favore  noo  si  potavano  abbracciare  tutte  le  industrie  »  alcuna, 
cedeltefio  ad  arano  le  miaori  »  a  ciò  fcGa?a  danno  ad  alcuua 
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dtNi.  il  dtmo  «ni  dd  flKNiieQto  •  qpìnìk  pih  dolom,» 
tra  lentaoieoU  altro  iMlMm  aatidit  «  Mdate  (cine  k» 
teri«  )  f  ti  nfTMróno.  n  tompo  chtf  fa  ngione  A  inai 
Impo  noUrò  di  quanta  importanaa  fboia  il  privifeg» Mpa 
franeo  ettMO  a  totla  la  città.  DiflUla  «mu  A  il  mminn 
tuo  letto  uà  torreata  ohe  iafraate  gV  argini  a  piaMaattd 
dimena  dall' aatica,  dtfioiiittlino  11  lar  ritocvan  il  oomJ 
nella  antiche  etrade  quando  ne  abbia  tolU  una  aaon.  m 
dia  il  aooiniaraìo  al  presanta  rifioriieej  e  Pepoca  ddPJ 
>»  pub  dirsi  r  epoca  dal  rioorgimento  di  Vonl^ 
1843  r  aumento  della  eittb  i  tala  da  sorprcadoi  J 
^no  stesti  che  vi  pastaao  la  ^ita.  Non  sappiacso  coae  il 
IJe  Jegobortki  nella  sua  opera  Det  Fbumeeg  eièàtrib 
de  eAuiridie,  abbia  potuto  dubitare  dei  vantagp  dd 
asserendo  esserri,  fMnni  Idi  notaiUké»  pemitìame$wf&i 
eùfuukraHe  qui  eofUetie  lei  avaniagei  àe  la  frwuhw  li 
«cottonista  russo  fu  asale  informato,  peidiA  i  mstanf 
franchigia  tutti  conoscono  o  ooofiMsaao  »  so  &oa  soao  i 
che  presso  ogni  popolo»  per6diano  nei  prag^ndisii  s  sditi» 
tarata  ostioatesie.  E  a  provarli  questi  irantaggi  bails  hit*' 
fatti  cha  noi  siamo  andati  spooendo. 

L*  apertura  di  un  solo  a  brevissiiBO  troaco  ddi  ^ 
Ferrata,  accenna  quale  nuova  scaturigine  di  vantaggi  «si  f*" 
do  alla  fin  fina  sia  terminala.  E  la  diga  cha  assicorsldlt^ 
ponte,  verrà  eompisaento  della  prosperità  di  Veasiii 

Noi  ci  siamo  allontanati  dal  nostro  proposito ,  aiti*' 
parva  inutile  il  mostrare  in  iscordo  ai  lattori  lo  Stoia  i  ^ 
ncsia  dacché   finiva   la  sua  esistcosa  poBtica.  Tonssdt  i^ 

tariale  della  dttà,  e  mctiendolo  di  riscontro  ai  fatti  she  iU>^ 

»  , .  ^ 

dimostrati  ci  stringeremo  a  notare  che  i  mali  coaiadiisM" 

1806.  Dal  1806  al  t8i3  progredirono ,  giunsero  si  fo»^ 
mhianta  dal  181 3  al  i8ao.  Io  questa  seoouda  ^f^^^Zi 
le  maggiori  a  pih  frequenti  demolisioni  di  adifiti  prinbt  *^ 
unitosi  il  valor  complessivo  per  modo  che  i  proprietsri  <io*^ 
realìssare  il  capitale  dei  materiali  componenti  gii  odiM  ^ 
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figimat  iii«idbÌBÌflsiiiio,  Dal  1810  «I  iSaS  !•  damoliiioiii 
luirotto»  dal  tSaS  al  tSSo  ai  arrailaroBO*  Dal  i83o  al  i843 
oe  Ai  propaMifO  aontiDiio  9  aonia  or  ora  tira  cUaramanlo 
atrato. 

AJbbiaoso  amooiialo  quaata  parta  dei  lavoro  pretante  ooaiio 
in  diffioila*  B  di  raro  si  può  darà  aiatto  oooto  dei  lavori 
ia  uoa  ailtà  che  ha  salta  naiglia  di  oireuìio  a  potaieda  laotl 
À  "vetaali  adifiai  priratit  I  aalaoli  deUe  apata  ioeoiilnit^  aoa 
ano  da  pubbliche  toTole,  od  il  raecorli  pretto  i  privali  ria* 
)be  Impoatibile.  Gradiaato  di  toppKva  eoi  dati  tegooati: 
I.  Preaso  eretcioto  dei  atalariali  da  laroro. 
I  moiariali  di  «oratore»  OMlloni»  tegoli»  pietre,  lavofl 
alpollioo  dal  tSSo  tono  erateiuli  dal  novo  ai  qoiadiei  per 
»  di  preaao  aiecooM  abbiamo  rioavato  da  valenti  ingegoeri 
pò  mooatri,  tieaamo  eappianao  pfr  Atto  nottro  proprio. 

I  legiiaiiii  da  opera  ti  vendefono  dal  negosiaBti  al  preaso 
filo  firo  loro  eoa  noe  tarila  tlaatpata.  Sollo  partilo  di  qoat 
colila  facevano  lo  eoeato  del  no  al  aS  per  cento  9  al  pra- 
t  lo  aooato  4  al  piò  del  dnqtia^  0  topra  akaac  torta  di  le- 
ne, ooma  il  larioa»  non  ti  dà  taonto»  Alconi  legnnmi  di 
di  dimenaioni  diffidlmenle  ti  trovano*  S  nota  perb  cho 
de  è  rctportasione  all'attero  do' legnami.  1  boschi  della 
ì  di  Flavo  non  bnttano  piti  a  ti  ricoiTC  a  quelli  della  vallo 
dige. 

II  ferro  moitenala  è  allo  eletto  premo.  In  qnei  hvori  nd 
li  li  pnò  onaro  il  ferro  inglcM  (che  per  la  finnobigin  non  é 
(etto  a  daido  )  ti  trova  gmnde  vantaggio  cotlando  la  mdà  dal 
no  del  ferro  naiionele.  Ma  pei  lavori  di  magnano  poao  torvo» 

II.  Mano  d'opera. 

Il  pretto  della  mano  d'  opera  non  è  cretctato  che  pochi»* 
}.  Ma  la  ragione  ne  è  evidente.  Gli  eperaj  vengono  da  Inlto 
arti  coma  contla  daUa  tabella  teguente  ohe  abbiamo  graaiota* 
Ite  ottenota  da  fonte  ticoritiima ,  irrecmabile* 
Anno  i836  opera|  venuti  a  Veneaia  M.^  igan 
•      1837 »        »    6706 
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•  ifiSg •        •    417» 

*  iSio     i    *    •    •    .    •    •        •    SfSg 

•  i84i    • •      •   fiirr 

•  iS4^     •   •   •   •   k   •   n      •    67«8 

•  1843    ......  m      9    7895 

Siogobre  •  priis»  gioota  M«ika  la  diAbronn  <U  «m 
t^  dell' «BDo  i836  al  ooomìo  6076  dall' «mm  18%  ab 
•pieguiooa  i  abianttiaia*  L'anao  1837  pfaoedaHa  ^adbA 
coroaaiiaaa  del  Ra  notlro  &  IL  L  lapacator  Faniìaaikh 
la  sua  veauta  si  maUipliGaroiio  i  lavori  oaei  del  &.  EniÌBai 
éelU  citU  e  dei  privali.  Nel  i838  la  aifira  dagli  apani  laei 
Vaoetia  da  altra  patii  sttpani  lolataanta  di  tSs ,  la  cdn  i^ 
operai  Teoad  nel  1839.  Bla  quatla  aifra  i  aaggìara  é  tS|i 
cifra  del  i836»  a  le  altre  proaedooa  eoa  «Ba.profraaHie 
kasta  maglio  di  qnaluaqua  aoonniaalo  per  aBoattara  la  diit 
latori  a  qoiodi  della,  città.  La  cifra  del  i843  aapera  fadba 
1A39  di  5973  operai  aha  laararon  lavoro  in  Y< 

Di.  latta  la  ouido  d'opera  qiialia  ohe  i  io  p 
i  io  icalprUioo  a  cagboa  dai  lavori  aU;adaU  a. del  pmu  ^ 
LagiiÉa, 

ni.  Quantità  dei  lavori. 

Siecome  aUbiaoia  dello  eeiaodo  iaipoetiMa.  di«aMi  ■■' 
ramaole  la  qaanlità  dei  lavori  eseguiti  negli  adifiii  fmiÀ  fi 
la  moltilttdioa  e  qualità  loroi  per  date  va  gwaleba 
ad  un  aaloolo  apprOHioialivo  pocsiaiao  a#fleurara  eke  k 
accordate  dalla  Gmgragaaiooa  Monioipale  pallavari  artm^ 
edifiu  privati»  ria  rittaiiri  ria  attova  bbbriaha  areiaaao  egri  aa 
OgQuno  tk  che  i  lavori  etteroi  degli  edifiri  priveii  deteao^ 
ioltopo»ti  all' approvarione  delta  ConaiiMioAa  all'.ocaalo  ci* 
poeta  di  uoorini  dotti  nell' arclaitoitura.  È  difBaìIa  riie  oa  li^ 
asiarao  ria  eepatato  da  ialarae  riooatmriaoL.Le.  qaalìii^ 
natia  tono  lempra  fitàt  ooiloea  cbe  altrove  paiabè  aea  i  '■'^ 
A  Deoceuario  ricotlrnire  la  fondamaola  cba  il  lampo  Atnf 
fondate  tu  palafilte  in  4crceno  oolofo.ed  iocarlo» 


Le  <y»g«iitiool  '  iB  tlntics  •  ìm  pnUttbs  tDMWflidbe'  per  eo» 
•tenere  gli  ftdifiii  eoa  Impaleeliire  poebiwiiae  eooiflteale  onde 
fabbrieere  io  eeqoe  le  >lb»de«ieiila  tenui  iCOttipegiDure  l' edtfiein 
sono  merarighete.  F#encefeo  Sancovino  Delle  Veoezia  aUiibiiieoe 
li  inerito  di  queste  mfeasioni  el  padre  tue  JaeopO|  famoso' «r* 
chileilo.  Ma  atlri  eloriei  le  dimoilrano  pib  antièbe* 

fV.  Velofo  eemploMiTO  degli  odifiti  e  eooMiéreio. 

Mei  tenpi  •inlttri  di  Veneaia  la  proprietà  di  edlifti  privati 
era  tennta  eoeiepeiilaMt  ditteile  3  coaNnereiarK ,  tranne  «{imiHI 
ehe  eoaiertevano  H  fotora  arbitrario  eisendo  posti  noi  eeniro 
prinòpalei  ia  pioata  di  San  Marco,  o  proifiml  ad  eeia*  Il  aan* 
gue  t'eri  ridotto  el  onore,  e  lo  membro  lootane  ernéo  qnaiè 
morte.  Al  presente  la  TiCa  s'è  diAiéa  e  lemb>  aaehe  nelle  mem^ 
bra  loQlotoe ,  gli  edifiai  posti  «eir  eeotro  della  oitlè  oasendo  di^ 
venuti  dr  gran  presso.  • 

Il  eooMsereio  degli  «dWil  non  eoostoododa  pdbbliehe  taeoio 
mn  solamente  do  transaaioni  prirate  non  è  possildle  istitolro 
esatti  eottfrontl*  Ossenreremo  ehe  il  telore  katrlnseoo  deU*  odi» 
fiaio  noo  era  oorma  del  valore  complessivo  ^  ma  ehe  I  eoolmtti 
si  foeevano  togliendo  la  somma  di  alcuni  anni  di  pigione  dolo 
meertisiimo  dì  eaieolo.  Le  sommo  "mMaiéS  ora  di  sei  e  setto 
anni  di  pigioooi  le  moeipmi  di  quindiei^  Per'  ottenere  le  soommi 
nuutima  era  neeessario  obe  il  valore  inlrìnsaeo  non  aveste  diiiù« 
nosioni  f  rovi  per  le  òooossità  di  rifteurl  redienli,  e  :nel  vtlovè 
ooespiessieo  si  eooservasso  un  eqno  teiere  arbitrarioi  Al  presento 
norme  del  eonUotlfr  non  sono  plìi  le  pigioni  ma  il  Taloro  itatrin* 
sodo  9  ed  il  vabre  orbitvarlo.  Questo  crebbe  di  molto  e  si  dibèb 
anche  lo  parti  remote»  poi  suo  nolabWssiaso  aecmeiesento  (o 
qniodvper  le  ereseinte  pigione  nel  centro  prineìpele^  San  Maroo^ 
Altri  eeniri  seeondarìi  tomtrooo  in  onore,  Rialto  eentro  deHó 
magistrature  gindìiierio  e  camemli  e  di  mercati  quotidiani  di 
eoete^blli  j  Gattello  eentro  delle  merinerie  pubblica  e  pr<%etB| 
Gtnnereggfo  eeetro  di  indottrie,  di  ricdhi  mereetaetl,  dei  meo* 
eelll'cbe  eeqoittè  onn  siogohM  Importonsa  per  In  stdiiolio  ddln 
strada  fferrafn  iPefd'menden   Lombardo-Veneii.  Le  popoleeiono 
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cMidnti  md  ìiobuw  •  «d  gnidagiii  à  dlaigò  aadhtnì^ 
ti0ri  piò  loQlttu  dof«  il  prano  daU«  picbnif  «Im  cn  n^» 
aiao»  tibbeiie  ad«iio  le  eato  vi  «eoo  rieeraite  i 
fiere  d*  eaiel  e  quello  delle  oeie  polle  sei  eealro 
negli  ellrl  eentrL 

Un  riipeltehiie  ed  «giegio  oMf^iIntoy  il  eigieor  Ge^p 
Bertolotli  B.  Coaautierlo  dittielloele  di  Vomm  al  qdi  t 
eieoM  rivolli  per  eleuM  noliiieif  ci  ouenb  obe  tmmàmàt 
Imeleli  d*  esUmo  vedete  reti  eoeMoerMbill  eoo  eeaofei 
ptewo ,  edifitl  poili  io  remote  peni  delle  dMA  ohe  de  ie« 
doaeodeveati  per  lo  eddieiro  né  ti  vendeveaob  Qoekk  ià 
enebe  el  preteale  eeoede  ehe  ai  eoapcìno  e  boHo  pvoié 
Baif  eie  eiò  avviene  iollenlo  qoendo  gli  ediù  ehlMopni< 
vialeari  che  eMoriNioo  ellrollenlo  preao  ehe  il  pepitele  ìb|ìì|ì 
Beli*  eoqoislo.  I  quali  riiteori  ti  tlrìoipiveno  elira  voke  il  pe 
aeeeMario^  oienlre  al  presenle  i  pigionenti  dooMBdaae  tmà 
polke  le  ebileeiooi  enehe  neUe  eeM  delle ullioae  deai,  ha 
BMiIra  Paanenlo  della agielene*  Ma  obi  epende  in  qaakk^ 

mio  ereioe  il  valore  eibilrerio  ed  inqpiegn  il 


I  pekwi  di  velia  oMle  enao  »  per  eoil  dire ,  laeri  èie» 
ForM  eenlo  ne  fnrdno  diitmlli  per  reeSaan  mt/^ 
del  valore  iatrinieee^  ellri  ohe  ri  poirebbero  iMMnioeie 
doli  per  un  demoM  del  velore  intrimeoOi  Adeno  m 
e  arMoono  ogni  giorno  di  preno.  Quello  ebe  i  mmnékt 
da  Hotifrii  i  ohe  gli  eeqnirenli  tono  per  le  auggier  pan* 
nieri;  fra'  qneU  peraonoggi  ngguerdevoliiriari.  Il  pmee  da p 
letti  è  enoora  inferiore  el  valore  Inlrinteoo,  dm  ebbitef^Hi^ 
ritleari  gravoriuiaiL  In  ogni  ceto  é  maggiora  quello  pcmi  ^ 
V  iatereiie  che  si  poteva  ricavare  delle  pigiont  per  lo  paa* 

Gli  edifiti  elle  per  iniolvente  delle  Impoele  pnblicW,  e  f 
non  trof  ere  aeqoireoii  ndie  veedifte  eli*  atta,  ereno  dtli  ie  • 
BMoitlrariooe  el  oomuoe  (beai  retfiadatà),  retlavaao  leegM^ 
invendnli*  Al  preieole  Uoveno  eoquireolit  e  rariitiiri  colore  «• 
che  non  peghioo  le  iopotle  laieiendo  vendera  la  tnfàA  » 


i85 
come  Mtmo  itali  aulcurali  eoi  Ricetilore  ComiiDale  delle  Un* 
pot^e. 

Il'  Ooverao  poisedeta  (feouU  nella  oaniera  re^  dai  fondi 
eeélfrsièftioi)^  If.^«9f S5'  ptoprlelà  io  Venezia  nel  i8i6<  Dal  1816. 
al  1843  se  ne  Teodettero  N.®  i685,  tkavandooe  il  preiao  di 
L.  i,4o3>6go.  €8.  Oli  restano  proprietà  N.^  1070,  un  terso  delle 
quali  è  invendibile,  tertetido  agii  lisi  dello  Stato  e  dalla  Casa 
Reale.  Il  resto  si  fa  ^esflendo.  Le  vendho  maggiori  e  a  mag- 
gior pressoi  accaddero  dal  i83o  in  poi;  prima  le  mte  non  tro« 
▼atano  quasi  mai  oompratari.  Al  presente  nessuna  è  senza  ac* 
qnirenti  ed  i  preM  sono  ereseittli  di  molto.  Questa  notisia  ci* 
tenne  fornita*  dall' amicisia  del  valoroso  signor  marchese  Fcan«. 
eesoo  Blanoni,  genGluomo< venesiano,  sodo  dell'Ateneo  e  %t* 
gretario  delle  Finaoae& 

La  feodita  delle  proprietà  erariaii ,  fb  una  beóediaione  pei 
materiale  della  città*  La  massima  parte  fu  ristaurata ,  alcuni  ca« 
denti  e  posti  in  remotissime  parti  defla  citlà,  furono  ridotti  utili 
ortaglie,  per  lo  più  unite  a  case  ristaurate.  Chi  muove  per  le  vie 
41  Veaeaia,  anche 'la  '  pie  ktntaoé  dai  contorni,  vede  operosità 
di  lavori  looeas'dntb;  cU  possiedo  ediflsi  in  Venetia,  lia  una  pco^. 
prietà  «tila  a  assai  domandata'  a. bene -pagata  dalli  speculatori, 

V.  Pigioni. 
'  L'aumealo  détte  pigioni  nel  eeatit>  é  tale  che  il  preiso  e 
quasi  raddoppiato  di  tutte ,  di  molte  piii  che  raddoppiato.  Nella 
Metrcariia> lo* botteghe 'chìu^  al  confavano  per  dledoe^  al  pee^ 
tetite  neeson*  o  tutte!  crescono  di  plesso  ad  ogni  nuovd  locaci 
sione.  Nel  resto  della  città^  può  •  oaHolàVsi  1'  auaieoto  adeguato 
di  verni  per.  cento^  InT  altro  tavoro  nostro  questa  parte  sarà  più 
ampiiriiMnté  irattatah  -     1:       •  ^ 

Dalla  serie  di  4alti  eiiposti  Al  qui  speriamo  aver  dato  ar« 
gomenti.bastevolf  per  conoscere  la  presente  prosperità  di  Ye« 
netia.  Nei  confessiamo  V  imperfesìeoe  di  questa  parte  del  nostro 
ptesenle  lavoro  ;*  speslalmenie  adesso  che  la  statistica  è  levata 
alla  digtfità'di  seiensa,  einendo  dimostrato  che  è  la  base  della 
eeonoBiia  e  dèlia  politica  delle  nazioni.  Sebbene  perù  sia  Mspei> 

hnfiktu  Statistica  3  voi  LXXX.  i4 
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ffltu  crediamo  che  nidoolgB  delle  aelitie,  te  quali  polrMPo  ee- 
tere di  gloveneoto  per  gli  Uudioti,  senrire  a  tgaimare  i  Uhi- 
tani  e  ooofertare  i  Mitri  ceoaaiionali,  ii  quali  per  la  poetale 
nMnorie  e  le  folare  speraase  deve  eaifr  eaio  i|  b#M  di  qor 
su  città  I  onore  della  peaitolaé 

Edifiwi  prwaA 
che  immma  ed  ubo  ptMim^ 

Crediaaio  ebe  non  sia  superfluo  il  novererò  aleooi  edifitt 
privati  eretti  dalle  foodaeseota  che  servooo  ad  aio  piil>lico  dal 
i836  al  1843.  Per  brevità  omnettlamo  di  pattare  d' altri  che 
sortono  ad  oso  privato  ugualmeale  noovi*  U  nuocerò  di  quelli 
soiameote  ristsurati  è  tanto  grande  che  serebbè  abusare  dalla 
sofferanaa  dei  letlort  se  volessioio  stenderne  il  catalego. 

« 

J.  •-»  Teair0  la  Feniee. 

Erelto  dal  fondamenti  nel  179%  da  una  soeietà  di  privili 
€01  disegni  del  Selva  architetto  »  61  distrutto  dall' iueeocfiu  oelU 
notte  del  i3  dicembre  i83&  Lo  fiamme  laidamoo  iUeao  P  ■•- 
nesso  casino. 

Il  teatro  per  merito  del  Presidente  della  Soeietà  signor  Gia- 
seppe  Berti,  era  stato  pochi  giorni  prima  wncurato  per  lu  som* 
ma  di  lir.  Soo^ooo»  T  annesso  casiao  per  lir.  100^0^  doUn  So- 
eietà di  Assicurasione  contro  gli  ioeendii  di  Milano ,  e  dall'altra 
Società  d' Assicurasione  Austro  Italica. 

La  somma  di  lir*  a4^ooo  pagata  dalle  due  società  per  cosa- 
penso  della  parte  incendiata ,  servi  per  cominciare  la  ricostru- 
sione  del  teatro.  La  città  presta  un'  altra  aomeM  di  lir*  i9p/mio 
redimibile  io  oovc  anni  dei  proprietarti  del  teatro.  La  spesa  to- 
tale per  la  rifabbrica  90'  suoi  accessori ,  fu  di  lir*  692,087.  181 
L'opera  della  rifabbrica  cominciò  il  primo  giorno  di  marso  1S37, 
e  nella  sera  del  a6  dicembre  dello  alesso  enoo  i  il  leetco  fu 
aperto  eolio  spetUoolo  ordinario  del   ceraovale*  La  incredilMk 
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ftlè  d«l  kmro  oulli  tolie  ilk  simi  parfbiiMe.  L«  diresìoiié 

a)peni  fìi   allofita  agti  lttg«gseri  ToinaiatD  è  GiiailNittfotà 
ti  Bfleduna,  il  nooie  ed  il  nerìlo  d«i  qaèK,  per  quest'opera, 

irebbe  io  6ma  de  per  tutto.  Seguendo  io  geoeràfe  H  dite* 

del  Seha  l'  ettmigltoraroao  di  molto.  Pu  tolto  lo  teoocSò 

porta   della    platea  pofta   fuori  di  ògoif  oièdiètk ,  eg([taQ<- 

>oe  una  seoooda  che  rìtpoode  alla  prima  e  viene  dall'altro 

^ella  loggia  reale.  La  platea  fu  isolata    dalle  muraglie  del  \ 

della  fabbrica;  isolate,  comode,  facili,  ricehe,  ti  rinoova* 

,le  scale  poste  fuori  del  corpo  del  teatro,  e  per  tal  modo 

^;rebbaro  i  vpoBltorii,    ed  il    teatro  si  vuota    io  brevissimo 

.;>  per  affollalo  ohe  sia. 

La  pittura  del  teatro  fu  opera  di  Tranquillo  Ohì  ,  che  ab* 
7  nominato  nel  corso  di  questo  iavoro-,  proAwso^e  di  pro« 
va  oella  IL  Accademia  di  Belle  Arti.  Fiorente  d'età^  pieno 
eriii»  godente  U  bene  che  i  suoi  meriti  ossero  <èotioscittti, 
3eneavaino  dover  noi  ricordare  la  sua  morto  repeotioa  hl^ 
ita  da  c|uaoti  lo  eonobbem.  I  due  sipari  furono  dipiotl  dal 
e  dal  Basato  soii   d'arto  ed  allievi  doHa  R.  Accademia  di 

"  Arti. 

^Tutto  il  Lvoro  fu  diretto  e  faUo  eseguire  dAll'  abilissimo 

''•mastro  Gaspare  Bioodetti  Crovatoi»  Quale  sia  ritfsoita  l^o^  ^ 
i  soverchio  ripeterò»  Si  comincia  il  lavoro  per  tllumiaare  col 

"I  teatro  nel  prossimo  camorale  (1)» 

» 

B,  -^  Cavalkrizza  ai  Giardini  PMici^ 
La  città  concesse  ad  una  soòetà  di  quaranta  signori  il  fab- 


(1)  Il  teatro  àpoHo  ottenne  la  |iriorttà  sol  teatro  Sfaggiore  per  la  il- 
'natioae  col  gas.  Coir  aprirsi  della  stagione  di  prìmafera  fa  ritUorato 
(  pittura  e  gli  oroameati  per  cura  della  nobile  signora  Bigina  Vcndramin 
ne  è  la  proprietaria.  E  nella  sera  della  seconda  festa  dì  Pasqna  di  qae- 
ino  1844  fa  aperto  al  pubblico.  Sensa  timore  dVssere  accusati  di  esage* 
}ne  può  dirsi  che  sfolgoreggia  di  luce.  Il  gas  è  rcro  aumento  e  proTa  di 
lU. 
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lirìcw»  aov  sonderUi  per  qnarnOa  oftvalli  «  poi  osa  cmlii 
coperta  nei  Pabiid  Giardioi»  e  lasciò  libeio  Poso  dénìr 
r  etercixìo  dell' equiUtiooe. 

La  società  allogò  i  diiegoi  del  UiToro»  al  pih  Toheia 
ingioerò  Tommaio  Hedaaa.  L' opera  fu  coai{iioti  nel  lìi^ 
xoetò  eirea  lire  8o/>oo.  AdeMO  si  vuole  unirri  on  bcm|^i 
resercino  della 


a  -^  jtOcfgo  d  Italia. 

4 

Il  dotto  avfooato  signor  Orto ,  ha  compersts  ikna 
presso  la  piana  San  Mogè,  le  distrasse  quasi  da'foafaiàt 
fiibbripò  un  Tasto  nobile  e  cooMido  aibeigo,  fonilo  iif 
Edificato  perobi  dovesse  servire  unicamente  per  slbopsà 
migliori  della  eitlL 

Era  mente  del  signor  O^io  di  aprire  TacoeM  alfito 
iBiinediatameote  sulla  piatsa  San  Bfosè  »  atterrssdb  «^ 
fiibbrica  che  serve  per  eoUooare  le  suppellettili  Aékf0 
obiesa  ;  e  ornando  notabilmente  la  piazaa.  È  da  tpcm  9Ì 
ostacoli  che  si  opposero  al  suo  divisamento  sieno  lolliiP^ 
se  il  signor  Orio  non  dubita. di  spendere  una  sommai f 
cola  per  accrescere  il  vantag^o^del  suo  cdifisio,  upétaitf 
li  grato  il  poter  accrescere  il  decoro  della  città.  A'f*^ 
non  dubbia  prova  l'aver  egli  posto  nell'atrio  ddti^^ 
busto  di  Marco  Polo,  memoria  onorata  di  uno  dèpt^ 
fra  i  nostri  concittadini,  che  fu  gloria  della  nostra  madre  eoa* 
ammirazione  del  mondo. 

L' albergo  è  condotto  con  ogni  cura  dai  sigson  «^ 
Guidetti. 

D.  —  Tipoffi^   Ta$sp. 

Il  signor  Girolamo  Tassò»  solerte  ed  opems  tìpK^ 
edificò  dalle  fondamenta  in  capo  alla  piataa  San  Paolo  b*^ 
fizio,  per  la  sua  tipografia,  con  architettura  dell' ìdS%<^^' 
gnor  Benvenuti. 
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Oelt«  molte  opere  itampete  dal  Tasso,  non  e  qui  luogo  di 

ire.  AecennereiDO  toltanto  T  Eoeielopedia  Italiana  diretta 
illustre  amico  nostro  Luigi  Carrer,  coadjatato  dai  pìii  va* 
il  ingegni  del  nostro  bel  paese. 

£  ^-^  Mulini  a  vapore  della  ragione  Oexte  e  C* 

Bello  e  curioso  argomento  per  la  diiqniilstoni  della  sdenta 
>be  la  storia  dei  malini  in  Venetia>  mossi  aniioamente  dallo 
e  del  mare.  Per  documenti  irrefragabili  sappiamo  obe  esi« 
ino  mulini  nelle  lagune  fino  al  XIII  seoolo;  pure  non  no 
sdamo  la  forma  e  le  ragioni  del  moto  prodotto  dalle  ma* 
Ne  toooarono  il  Temania  nella  dissertaiione  sopra  un'an* 
pianta  di  Venetia,  Girolamo  Zannetti  nell'opera  solla  cui* 

di  alcune  arti  presso  i  Venetiani|  il  GalKcioli  ed  altri  scrii- 

Non  sarebbe  argomento  unicamente  di  erudislone,  ma  pò- 
be  recare  olili  applicaiioni  ancbe  al  prosante. 

Vediamo  dalla  storia  usati  i  mulini  nelle  lagone  fino  a- 
I  signori  Venetiaoi  ebbero  scarso  dominio  sol  prossimo  con- 
Dte;  caddero  quando  allargato  il  dominio  ai  usarono  i  mn» 
mossi  dalla  correnti  dei  fiumi.  Si  tentò,  finita  la  Republica, 
Mire  mulini  n  vento,  e  due  furono  Innaltati  dove  adesso  & 
oilina  dei  Giardini  Poblici.  Ma  il  teUtatÌTO  non  ebbe  buon 
9.  Nel  tempo  d'inverno,  il  vento  cambia  ad  ogni  momento 
noto  della  bussola,  nella  state  II  vento  di  Scirocco  aebbeno 
la  una  certa  tal  quale    regolarità,  è  così  lieve  bresia   che 

può  giovare  ad  alcun  opifiaio. 

L'  egregio  ed  onoratissimo  signor  Federico  Oexla  consolo 
>•  M.  il  re  di  Sveiia ,  provvide  al  bisogno  di  Venesia  e  al* 
ile  del  commercio  istituendo  utilissimi  mulini  mossi  dal  va* 
s  Della  soppressa  chiesa  di  San  Girolamo.  Avendoci  noi  prò* 
to  la  maggior  brevità  in  questi  cenni,  torneremo  a  diseor* 
le  appositamente  negli  Anoali  di  statistica  di  questa  bella 
osione ,  per  la  quale  le  messi  del  nostro  regno  arrivano  a 
:orrere  i  bisogni  anche  dell'America.  {Sarà  continuato)» 

Agostino  Sagredo. 
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Da  alcuni  aoni  la  Caasava  di  ooaaoierao  di  fUm  aU 
la  lavia  iostitosiooe  di  dbtribaire  dei  prainj  per  ieeong» 
l' iodufltria  e  l' agrioollora  di  quatta.  Provincia.  Di  qoata  ìÉi* 
BÌooe  De  abbiaoio  già  latto  parola  in  altri  oamerì  ed  onà^ 
biaaao  aonuotiara  che  h  Muldelta  CaMcra  di  coaNMm  fa 
pubblioalo  un  opoioolo  col  titolo  <-*  MH  detta  ikirikmmà 
premf  JPindufiria  net  |843  io  cui  11  tcggei  che  aoa  Cmmm 
di  oagotiaoti  etperti  baQftO  eeeninato  i  eamptoiù  di  Mtt  )» 
saotati  al  coaoorto  e  che  dietro  il  giiidiaio  preoaaoiiift  eh 
tteaa  Conoiiaioiie ,  la  CaoÉera  di  oomaBercio  odincM  ooace 
il  priono  pceoiio  •  Giovanni  Batliatn  Mattiviai  perbMiiW 
in  Patfariano  di  Codroipo,  Siooome  poi  il  Mattiatii  Mm^ 
il  primo  premio  negli  anni  iB4i^3*439  ^où  gli  eoaccsita^ 
l' onore  speciale  di  chiamare  il  ano  atabittaaonto  FSUmiémé 
della  pra¥incias  etcludeodolo  per6  da  nltcriori  eoamni. 

Varj  altri  premj  fono  stali  distribuiti  dalla  Caaisn de» 
marcio  e  dalla  Qttà  m  ad  altri  proprietnr)  di  filaede,  àf^ 
difcrse  invensiooi  o  perfeaioonmenti  d' iodnalri».  DendeàM^ 
P  esempio  della  profinciii  di  IWoe  sia  imitato  ds  akifott>'^ 
Lombardo- Veneto  a  vantaggio  f  lostro  deiP  indaiUii  fl^ 


caBAaton  m  uha  aàsca  01  sooaro^  ni  Miosnik 
•    B  M  oqpm  coaftaari  a  obiova* 

S.  M.  il  re  di  Sardegna  ha  approvato  lo  slabilisMsto  d* 
città  di  Genova  di  una  Banca  di  sconto,  di  deponli»  e  di  cos^ 
correnti»  col  titolo  di  Banca  A  Gcaopa ,  e  ne  saosieoò  il  re^ 
tivo  Statuto.  Le  regie  patenti  hanno  la  data  del  16  aisno  ^^ 

Questa  Banca  sarà  formata  in  Società  anooioM,  ed  ^  ^ 
capìlale  composto  per  aùoni. 


»9« 

La  diiMla  MI»  SoèUtt  Mt&  A  90  mm,  a  «oniMiMV  ddla 

lata  dalla  proTmioM  Regia  ài»  T^rk  Mtorimta. 

Il  foDdo  oapitale  d*lU  Banca  di  Qeaem  Mtk  H  quattra 
ailioni  di  lire  nuovo ,  diti»  in  qaattramiU  anooi  di  mlUa  lira 

iascuoa. 

La  aiioni  «tanno  rappresentata  da  una  cartella  oontromar* 

Bta  da  un  numero  progreoifo ,  nella  quale  torre  dctcrilto  il 
onte  dell'  adontata. 

Le  aiio^  della  Baaea  «ranno  noninativa. 

I  foreetierf  ehe  vorranno  raadani  propriotarii  di  orinai  do- 
canno  eleggerò  il  loro  domioilio  io  Genova  od  in  Torino  prewp 
ina  caia  di  oonmereio  itaUUU  in  qoaloana  di  dette  doa  óttì. 

tottochi  la  Banca  uA  oostitdU,  e  nei  i5  giorni  daff  av- 
Uo  che  ne  «ri  datò  a^  aaionUtì,  qtteati  dovranno  vèrttr»  ÉHa 
AMO  l'ammontare  ddUo  rtipeCtivo  ntìoni  in  «ftttifW  *  argani^ 

I  norma  della  tariAu 

Le  operasioni  della  Banca  eonibtoao  : 

i.«  Nello  «onlo  dalle  lettera  di  eambio  ed  altri  efibtti  di 
«mmweio  a  ordine  e  a  acadenià  non  maggiora  di  90  giocni^} 

a.»  Neir  incaricar»  per  conto  dd  particolari  ,  non  Ae  dei 
pubblici  Stabilimenti,  dett'  eutione  gratnita  di  effetti  etiglMII  in 
Qenova  cBe  le  vengano  consegnati  J 

3  •  Nel  ricevere  in  conto  cotfonto  eanaa  ialanwi  o  aenia 
•pera  le  somme  che  la  saranno  versate,  a  nel  pagare  i  mandati 
ed  assegni  che  a  fronte  delle  medesime  e  sino  a  coocorransa  del 
loro  ammontare  verranno  spiccati  da  chi  ne  avrà  avuto  U  ere- 

'  4.0  Nel  tenere  una  «sm  di  depositi  vctoWaril  per  dtoB  ad 
efrettì  qualunque,  materia .  -«*«•  «»'•«»  •  *•««*•  *«i^ 
•peeie. 
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ywotme  t/irvmteff^ 


BlimOVAtlOllB  Dll  PEITILBOIO  DBLIA  BANCA  D'uOAIUmAA. 


N. 


elle  seMlodi  della  Gamera  del  ComuBi  della  Graa  BreCagoa 

dei  giorni  5  e  6 ,  di   questo  mese  di  maggio  tir  Robert  Ptd 

•pose  il  auo?o  sistema  sul  quale  il  governo  inglese  Intende  fon* 

dara  la  rinnovasiooe  del  privilegio  del   Banco    d*  Inghilterra , 

privilegio  eba  scade,  in  agosto  prossinyo.  Questo  siAlema  cangia 

tutta  Teconomia  finantiaria  presente  di  queff  istituto*-  Indi  in  poi 

il  Banco  sarà  diviso  in  due  dicasteri,  Tuno  dei  quali  avrà  Ta* 

Blenda  dell' emissione ,  1* altro  T azienda  bancaria  (department  of 

Jituts  deparimeni  0/  Banking)  j  gqvornato  ciascuno  da  uffiaiali 

diversi 

L'aaienda  dell'emissione  »uth  sotto  TnOu^nsa  siodacatrìce 

di  nuovi  poteri  di  sorvegUansa  e  pubblicità ,  che  si  creeranno  \ 
r azienda  bancaria  è  lasdata  libera  alla  eoncorrensa:  l'azienda 
dell'emissione  sarà  fondata  sopra  pubbliche  malleverie  per  T im- 
portare di  i4  milioni  di  lire  di  sterlina;  (35o  milioni  di  franchi) 
essa  pubblicherà  settimanalmente  un  rendiconto  pieno  ed  io« 
tevo  :  lo  «tesso  si  praticherà  per  gli  altri  Banchi  nelle  provincie. 
Non  si  fonderà  alcun  nuovo  Banco  di  emissione  senaa  il 
consenso  del  governo;  i  Banchi  esistenti  conserveranno  i  loro 
privilegiì  ;  loro  non  si  permetterà  però  di  eccedere  una  certa 
somma  nei  valori  che  mettono  in  corso.  I  Banchi  per  azione  con 
partecipazione  (Jomi  stock  banks)  potranno  far  citare  ed  essere 


I9S 

citati  io  giudixio;  gli  atti  dei  diretlori  obbligano  «  ma  gli  atio- 
nistt  saraiiiio  eteitCi  dalla  responsabilità  a  coi  possono  presante* 
mente  essere  tenuti  per  atti  di  singoli  ationisti.  I  Banchi  di 
Scozia  e  d'Irlanda  non  sono  aompresi  nella  nuove  dispositionu 
La  Camera  dai  Comuni  approvò  /»ro  yZ^nna  tali  rÌMbisioni» 
cho  saranno  poi  matiiraaaanta  diaansse> 


mammmmt^m 


aranitioHi  ot  aujof  attiab  m  aniiuu  au  caiiu. 

La  Germania  che  finora  non  ha  arato  deUa  relàiioai  aom* 
merdali  dirette  colla  Chinai  dispone  altnalmenla  quanto  oocorre 
per  aprirne* 

» 

La  casa  Andersen  fratelli  di  Amburgo  prepara  per  spedire 
alia  China»  S*  Esmeralda  ^ella  portata  di  goo  e  piik  tonnellata , 
earioa  asclusivamente  di  prodotti  dell*  Unione  doganale  tedesca. 
Collo  stesso  naviglio  I  due  degli  associati  delb  oasa  medesiflia  si 
porteranno  a  Canton  per  stabilirri  un  deposilo  di  marci  di  Ger* 
mania  « 

A  Brama  una  seconda  spediiione  di  chincaglierie  tedesche 
viene  spedila  aUa  stessa  direaione. 

A  Dresda  la  casa  Bamaing  si  propone  cH  spedire  in  China 
delle  notevoli  quantità  delle  migliori  merci  die  si  fabbricano  in 
Sassonia. 

La  Compagnia  di  commercio  marittimo  di  Berlino  prepara 
dei  carichi  di  varie  meroanaie  da  spedirsi  al  celeste  impero  da 
Stettitto  e  StraUnnda. 
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Vwot^x^  ^uf  ^/iàtema  ^enU&9ni!arù6, 


DISCUSSIOM  AUA  TATOtÀ  ÙB*  MÀOttATt  MIMO  LA  ftUTA  «AlieBAU 

imoBiUMB,  in§orm>  ai  siHtmi  uuvumtf* 


Gì 


'ia  io  ano  de'  fasdcsoli  anteeedenti  di  questi  Annali  (ooTembre 
1843»)  abbiamo  inserito  nn  cenno  preventivo  sol  risultato  finale 
de'  dibattimenti  eh*  ebbero  luogo  nell'  ultima  decorsa  tornata 
della  Dieta  Dogherete ,  Intorno  al  sistema  da  adottarsi  nella 
riforma  delie  prigioni  »  riforma  imperiosamente  richiesta  dallo 
slato  insuffioienla  a  dal  deparùnento  in  cui  si  trovano  le  carceri 
atloalmente  esistenti  nel  r^gno.  Dopo  lunghi  a  caldi  dibattimenti 
fu  adottato  oon  unanimità,  come  dioemmo,  dalla  Deputasione 
del  regno,  il  sistema  pensilvanico.  Ora  ci  troviamo  in  istato  di 
poter  riportare  ai  nostri  lettori  tutlo  ciò  ohe  si  riferisce,  e  che 
vieppiù  dilucida  qoeif  importante  quesficfo^s  ^^  i  ^^  punti  di  vi« 
sta  •  coi'  mirarono  nella  Dieta  Ungherese  gli  oratori  nello  svi- 
lappo  ikiUeloro  idee  io  rapporto  alla  Riforma  carceraria  in  ge« 
neralo,  ed  all'opportunità  di  adottarla  per  la  loro  aasione  in 
particolare. 

Il  giornale  ungherese  «  Peid  Hirlap  »  (estensore  n'è  il  signor 
de  Kossuth)  e  la  ir  Fkrteljàhteschrlfl  Ous  tujuf  ET  ».  ci  riproduco- 
no fedelmente  i  lunghi  discorsi  eoa  ons  noi  corfere  di  beo  qoal« 
Mxo  giosai  esposero  la  ptoprie  idea  oratori  i  pi$i  (iisUnli  a  caldi 
nmatori  e  salanti  pel  ben  essere  della  propria  nasione.  A  noi  per 
varie  ragioni  non  è  concesso  di  poter  in  questi  fogli  seguire  gii 
eloquenti  slaacj  de'  detti  oratori,  né  entrare  nelle  molteplici  pie- 
ghe  e  diOerenti  fisi  dell'  importante  dibattimento:  ci  limiteremo 
ad  esporre  qui ,  qoatl  per  doe  soosmi  capi  le  ragioni  ed  i 
motivi  principali  adotti  per  sostenere  l'uno  o  l' altro  de' don 
sistemi  penitensiarjy  secondo  che  gli  oratori  per  questo  o  per  quello 
si  dichiararono  propensi  nelP  argomentasione. 


•9« 

&  ÌL  L  It  PArdchm  Palatino  oeU«  qualità  cR  Pretideole  ddki 

Tafohi  ordinò  ohe  ai  leggotio  il  protooollo  dello  Connoiniooe  y^ 
cariaota  di  progettare  un  naoro  G>diee  penale.  Da  qo  osto  pro« 
loeoilo  ofnergeTo  eho  i  moaibri  delia  della  G>niaiÌMlone»  eomo  pure 
la  Depataalooe  nasiooale ,  si  erano  divial  in  doe  partiti ,  di  cui 
r  uno  tenero  pel  titienia  auhiimkmù  e  Poltro  con  gran  maggio* 
rama  per  quello  di  Peotilvonla,  Fbitn  In  lettura  il  coote  Ap* 
pony  api^  i  dibattinwoti  con  un  diaeorto  proliMO,  do  eui  non 
eitrarremo  ohe  quo*  ponti  die  più  potsono  iotarataaro  i  nostri 
lettori  o  ebntribuire  in  parto  allo  sviluppo  d'nn  quesito  quanto 
iaiporlontei  ahrettanlo  eooriMittuto  e  forse  negli  effetti  pnralissato 
dallo  guerra  intenipestiva  eho  promossero  i  sostenitori  dell'  uno 
e  dell'olirò  sislenio. 

Non  r'ba  cosa,  oosl  il  detto  oratore,  eho  meglio  moriti  Fot- 
teoaione  del  legislatore,  quanto  la  eompilasiooe  d'un  Codice  Pa- 
nale o  1^  introduzione  della  Kiforma  eorcorarìa.  Le  nostre  Case  di 
deteocione  nell'attuale  loro  stoto  non  sono  oltre  che  fonti  deplo>« 
rabili  df  corrusiono  morale  e  di  fisico  deperimento.  Per  arro^ 
itare  il  corso  di  tonti  mali ,  diresse  lo  Commissione  naslonalo 
gli  sguardi  sogK  esteri  Stoti»  e  tI  scòrse  lo  Riforma  praticata  o 
noroM  di  duo  aisleffii  differenti»  doè  scoondo  quello  d'una  so» 
gregaaione  indiriduolo  assoluta  (pensiiraoico),  e  secondo  quello 
del  sileotio  continnoi  associoto  al  lavoro  in  comune  (cuburnia- 
no).  Ambidua  questi  aistami  hanno  fira  uomini  autorevoli  e  scrit* 
tori  acoreditati  1  pUi  ealdK  sosteoitoriy  e  perciò  non  pare  ancor 
ben  definito  a  quale  d' osti  si  debba  accordare  la  prcfSeraota  ^ 
tuttavia  abbiamo  veduto ,  ohe  alcoai  panegiristi  del  sistema  ois- 
burniano  si  convertifono  a  quello  detto  peosilvaoioo ,  e  ciò  per 
la  rapone  ohe  reputarono,  edotti  dall'  esperieosa ,  cosa  impotsi* 
sibilo  d'ottenere  P  esatta  osservansa  dell'ordine  interno  sensa  ri- 
correre a  castighi  feroci  e  sanguinosi.  Riesce  diffatti  oltremodo 
malagevole ,  per  non  dire  impossibile  del  tutto ,  d*  impedire  ai 
coodaimati  il  parlarsi  con  segni  oonveotionali  g  e  persino  il  di« 
scorrere  aotlovooe,  so  essi  sono  oocopati  con  lavori  strepitosi» 
ed  i»  tal  guisa  non  aaoncano  loro   oocasioni  per  estemorai  a 
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▼icenda  «  ordire  ditegoi  di   foglie  e  trame  à  nuovi  deKUt ,  le 

qnaii»  te  anebetion  andaMro  in  efttto,  pam  oocapana  lo  spi- 
rilo e  l'aUeotione  de*  detenuti  a  segno  da  non  appceisare 
le  ammonisionì  religiose ,  e  per  oonsegnenia  non  si  rag^onge 
lo  scopo  del  miglioramento  morale.  Al  contrario  »  secondo  le 
norme  del  sistema  di  isolamento  indi?idoala  continuo  ,  è 
reso  più  difficile  a'  detenuti  di  conoscere  e  di  mettersi  in  retasione; 
la  sorvegltansa  ne  è  pih  facile»  la  pena  più  sensibile  sema  es- 
sere degradante,  la  fustigaaioce  arbitraria  ditenta  inutile,  ed  il 
miglioramento  morale  piii  siouro.  Ad  onta  di  tutto  dò^  sono  di 
nt?iso,  eh'andie  questo  sistema  sia  sofercbiamente  esaluto,  a 
quantunque  dal  lato  filosofico  e  filantropico  piti  conveniente , 
pure  ritengo  che  neirapplicasione  pratica,  esso  presenti  molte  e 
non  lievi  difficoltà. 

Incombe  al  legislatoro  l'obbligo  d'indagere  se  ó  ottianok 
morale  conversione  da'  detenuti,  se  T  ntUe  oorrispoode  A  sagri* 
ficj,  se  si  conseguisce  lo  scopo  a  cui  mira  la  legislasione  peni- 
tensiaria,  la  quale  consiste  nel  garantire  la  pluralità  de'  sudditi 
centra  ogni  lesione  de'  proprj  dirittL  A  misura  che  esigono  sa- 
grtfie}  vistosi ,  e  cbe  non  presentano  nn  evidente  risultalo  tao- 
taggioso,  non  si  deve  metter  mano^  che  colla  massinia  prudema 
e  cautela.  L'esperienia  ci  rende  edotti,  che  questo  sistema  non 
produsse  in  tutti  i  paesi  ove  fu  adottalo^  gli  slessi  salutari  effetti 
sull'  animo  de'  condannati^  e  diflEslti  mentre  che  in  Gloueesler 
nel  corso  di  17  anni  fra  coloro  che  dalle  carceri  tornarono  alla 
società  non  abbiamo  alcun  recidivo,  veggiamo  che  i  casi  di  rica- 
duta sono  assai  frequenti  in  NuoVa-Yorlu  Dunque  il  risultato  del 
sistema  peosilvanico  é  pure  attaccalo  a  circoetanse  particolari, 
al  carattere  ed  a'  costumi  delle  varie  nanoni.  E  qm  ci  rimane 
ancora  a  considerare,  che  se  anche  il  condannato  abbandonasse 
veramente  migliorato  io  stabilimento  penitensiario,  potrebbe  av- 
venire^ che  il  popolo  in  casi  speciali  si  facesse  giustisia  da  per  se, 
forse  stimando  pel  reo  troppo  mite  la  pena  di  solitario  ritiro 
in  una  buona  caia,  ov'è  a  suffieiensa  nudriio  di  cibi  sani,  prov- 
veduto di  vestiti  adatti  e  d'un  letto  palilo*  Sebbene  la  Gommis* 


liooe  nationale  e  !■  Bepolatione  delregoo  abbmoy  Ttma 
coDiÉndato  e  1'  altra  quasi  ad  unaniaiità  adottato  il   sittema  di 
iMlameiito  totale  nella  Riforma  Carceraria  dello  Stato,'  io  per 
parte  mia  ritengo  eke  questo  ràsiema  sia  né  éieuros  ni  €S€guiii^ 
Uj  non  ftienro,  perchè  eosdoecn  erudellii  spietate  ^  e  non  ese- 
gaibile,  perché  ci  nsaoeano  i  meni  peconinrj.   La  ricca   e    po- 
tente Granbrettagnn  non  possiede  che  un  solo  carcere  secondo 
il  sistema   pensilTanico  della  cnpaelCà  di  5oo  individni,  e  noi 
osiamo  concepire  Pidea  di  voler  iaspiegare  tntto  il  capitole  deUo 
Stato  per  migliorare  i  rei  e  la  loro  sorte,  senso  ponto  riflettere 
che  quindi  restiamo  privi  de'  meni  di  migliorare  i'istrotiooe  del 
popolo ,  l'imperfeaione  e  la  nancanaa  della  qmde  i  in  gran  .parte 
l'origine  di  molti  delilti.  Per  lo  ragioni  addottone»  posso  appro- 
vare la  resoliniooe  de^  Deputati;  mn  oeo  ciò  non  voglio  dire, 
che  le-  carceri  abbieno  da  rtosnoervl  nello  etato  miserabile  in 
coi   attualmente  le  veggiamo:  tale  pensievo  mi  sbranerebbe  li 
enoro  nome  nomo  e  come  gindice,  gleccbè  se  talvolté  m' in. 
comber  per  'dovere  di  condannare  nn  reo  aHa  pena  di  oinqno 
anni  di  rednsione,  sono  ben  lontano  dal  Tolergli  iBAlggero  nn 
SQp(4ieio  qninqnennale'incni  deperisea  il  suo*  corpo  e  si  aotf* 
morti  in  Ini  ogni  seotimenin   morale»  Voglio  che  non  sia  pra* 
giudicata  la  saKite  def*  detenuti ,  voglio  «he  a  toro  si  sommini^ 
strino  I  soccorsi  deMa  Morale  o  della  -  Rclii^ne  »  vogMo  eh'  essi 
«eeondo  la  graveiae   da' -delitti  sieno  classificati,  in  una  parola 
voglio,  ansi  sospiro  ardeniemente  una  Rtfcrn»  Caroerana» 

In  fine  propoago  che  «venga  eretto  tin  eéroére  ìmdMo  po^ 
5oo  detenuti  a  norma  dèe  sistemo  pensilvnnioe^  e  di  paenre  gra^ 
datamente  alla  M»bfioa  doNc  riasapenti  novo  case  centrali  ^  però 
non  prima  che  s' abbia  espeviaNutato  e  rieooosciuto  questo  efc- 
•tema  come  il  solo  convenieote  per  la  propria  nadonov  Mn  frat^ 
taoto  Toglio  veder  introdotti  i  su  indicati  miglioramenti  nelle  ear- 
teri.gih  esbtenti,  e  progelteta  non  scala  di  peno  in.  rapporto 
elle  diflerentl  specie  delle  case  eorreaionali* 

li  Conte  Domenico  Telaki  nolVeeteso  eoo  diseoico  si  mostrò 
prepenao  pel  shtenia  pensilvanico,  diehiesnndo  esser  cosa  asso- 
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riooivere  a  nuoce  di  att  rigsra  ipiiUÉo  •  wwm  IvglM 
«oni  al  personale  di  f art cgliama  toU'  ìoOkiaiie  arfaitnria  dì  oa- 
8lighL  Egli  narrò  d'avere  visitalo  vnrj  ttabìliaMali  govamati 
seeoodo  le  aoroie  aubumiane,  e  seaspre  intese  deVìspetttvi  dirai* 
lori,  oh'  era  veremento  impossibile  ebe  non  avvenisseto  iofinaaioai 
al  eonliouo  sileasio.  Ha  uaa  legge,  uoa  vegolay  ebe  non  è  eso- 
gnibile,  e  pereib  di  frequente  Urasgrsssa,  toglie  all'auloriià  le- 
gale il  rispetto  e  riegisce  peroieiosemenle.  Il  nobile  parlatore  non 
niegò  che  il  paeie  abbisogni  di  nn  pronto  miglioramento  neirislra* 
«ione  popolare»  aoaiehè  la  riforma  carceraria  in  senso  pensilva- 
nioo,  ma  pure  esortò  a  non  lasciarsi  iscappare  di  mano  I'  oo- 
easione  di  oondnrre  e  termine  nn  provvedimemo  maturalo ,  pi- 
giiandone  nn  altro  di  oontrastatis  natura.  Kon  si  devono  lenieffe  le 
apese,  egli  oonohiuse,  giacché  pasiaamo  viveie  sicuri,  die  aanaao 
a  gran  doppj  compensale.  .  . 

Il  barone  Nicolò  Vay  pMò  pMre  in  Csvoredel sistema  peOi> 
rilvenico,  ma  credette  inutile  reresione  d'^aa  eata  modello  attese 
le  esperienze  già  falle  nell'estero.  Del  resto.il  rjsulUlo  d'uaa 
tale  case  norracle  è  sempre,  egli  disse, «oondiiiociatf^  e  se  noi  per 
mela  veiiture  uno  siamo  fortunati  nella  «celta  del  Diiieltofe  e  <le- 
gli  Agenti  eddelli  a  questa  carpere«  IÌMÌle  «areUni  il  eoaoepire 
un  idea.jioislre  dello  slesso  sistema,  e  di«orediUr|o.  Noa  è  pos* 
cibile  d'erigere  nelle  io4  giuriidisiooi  come  per  ena^a  aUrellanli 
«tabiUmenti  earcerari  a  norme  peocilvaniebeé  4  dunque  ^uooo* 
ferzo  di  procedere  a  peiso  a  pecso,  e  eiò.faacndo,  fiam  sempre  io 
tempo  ed  ebbiamo  lulto  l' agio  d'  adottare  uUerieri  m«ure»  . 

Il  cetile  Lodovico  Ballbyany  vagando  ebn  la  mnggmranza 
della  Tavola  iU*  Magnati  inclinava  e  eonoedete  l'ergiione  d'an 
oerdeve  modello  secondo  il  sislciaa  pcnsilvenioo ,  esternò  il  suo 
desiderio^  di  veder  pur  cretia  un  eltio  earoeiie  secondo  In  regole 
del  Mstema.di  AobarOé  Persone  di  gronde  aulorità,  diaca  cgU,  a  di 
non  comune  sperienze^  sono  ancora  perplessi  #  non  «nnoo  e 
quale  de'  oilali  sistemi  aoeofdare  la  prevalenaa*  $e  noi  abbiamo 
due  eereeri  modello  io  cui  ognnno  de'  due  sistemi  venfa  oipo* 
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riflMBhito,  di  ffttiiidrà  méù»  diflBeib  ft  dcUrniM»»  'quaU'dWK 
tw  pih  coDVMitiiM  •  |rià  MltttiM  aHT  ìM*to  dUltf  nostra  im« 
tboe.  L' «tparienta  ei  «ddiltrè  qimidU  li  vi*  da  lenoni  por 
etieodero  io  rìfiirioa  ooreérogio  ou  tttMo  il  regno.  Le  oorroyioiii 
corporali  oollo  lirosUi ,  inflicio  por  lo  iofronooi  iM  lilonaor ,  noOi 
lODO  d' osiolulo  iMooiiM,  od  io  conoiBO'  voo  Mabilioiento  (  Gì* 
narra  )  in  ooi  non  aono  pralioalo»  Il  progallo  dol  ooolo  Ap« 
pooy,ogU  toggiiuaMy  ni  paro  aMooonlo  d»  aana  logieoi  Imparciooohè 
te  agli  é  porioato  dalla  oooranianaa  od  utilità  del  tialaoin  di 
totale  aogragoeiono,  pardiè  proj^oo  roresiono  d'noo  tinMl  oarearó 
io  rio  d*  otparìononto  I  E  te  n'  ho  yaloha  dubbio,  parckè  no« 
vBoio  che  ti  feoeiono  «eporlaianti  oon  aadUdno  i  siitomi? 

Dello  alOMO  parere  ai  diabtorò  il  borono  Ginecppe  EduSi^ 
tggiangondo  àf  arar  già  va' tuoi  Kcilli  lul  ^pioiilo  della  rifiutnn 
oaroerorlo  noU' Dnihoréo',  od  «lUOMiaìonto  oooio  membro  dell» 
eooMniftiono  Bosionnlei  eatemotp  d'  oaa»r  ooorinto  ^cbo  il  aittoAM^ 
eontino»  di  Aubom  er  ebbio  a  ptofaair»  o  faolte  doll'iaolamento  i»* 
diridnale.  È  oeoa  Taromenlo  atrono  rodere  oome  ima  maggioradso 
tanto  grondo  ti  dieblori  apoftaotonta  io  broiio  del  tiélema  pootiUo* 
Dito  9  epporo  rtado  foreoaparimeoli  prt ntnliri  oon  detto  éakemm* 
Ptrebè  non  inlrodotro  oddlritliira  no'  tlileaia  carouBOfio  rtoono« 
Minto  oome  perfetloT  Quanto  n  me,  non  iodogìni  aorupqlote  ^ 
ni  ttndf  ottidni  rohero  a  prooaaoionaii  un  idea  ù  eminooto  né 
noe  dk  pinna  poiwMiioao  dol  aitiamo  ywoiiif aoioOi  oomo  io  reggo 
etternala  daMn  oiiggioranta  do'mombi^  di  qooala  Tkpoitu  Quoeln 
e  un  quetitoy  oome  In  Americn  ed  in  Bnropo,  anit  aoabo  por  imi 
Vogbereti  ottai  Intricato^  od  arditeo  •  toalonore,  ohe  «ron  V  abbin 
no  nomo  ohe  ooNo  osterraalono  oq^orimenlale  alo  fionto  al  aogno 
da  poter  «oteiensiotaatentonaierire,  ohe  éfumio  nateota  tia  pili 
perfetto  ileir  ohm  ,  o  rioeverm*  Il  tiatemn  pentikaaieo  ho  i 
tuoi  lati  buoni ,  è  certamente  di  gran  lunga  migliora  di  quello 
eke  attualmente  etisie  In  Ungheria,  ma  tio  ohe  ai  peondn  noi 
•uo  rapporta  fllot^Hco,  tio  ohe  te  «oonloolino  i  in  qdi  olio* 
aott  ritoltoti  I  fello  ato,  ohe  d  oMqenno  i  doti  nioatmrj  do  eoi 
desumerò  preggi  o  ronltggì  t«li  do  otticnrore  a  qnoilo  si^ogM 
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il  vanto  di  «uptriorilà  a  patio  di  guaito  d'àttbwm.  Ogni  sirtama 
paoitaaiiario  leoda  di  toa  nalnra  ad  .uno  mipo  dopliaa,  il  priiao 
riguarda  l'effetto  che  ataroita  tul  delaaatOi  a  i'  ailio  V  effetto 
dia  prodaee  nella  aÌTÌle  ioaietà,  a  riepalto  a  ^oallo  deve  gaaraalke 
il  aoodaDDato  da  oorraaiaiia  maggioM  è  te  pouìlile  correggerlo} 
a  quanto  a  questo  deve  aver  fona*  represiiva ,  aesera  .poMÌbil* 
menta  popolare  a  ooo  troppo  diapeodioio.  Considerate  tutte 
questa  cose ,  il  sisleaM  di  separanoae  todìvidoab  (  peasUvaoico  ) 
non  presenta  vantaggi  supeeioei  di  qnalli  cbe  olire  il  «istema  del 
«lenno  con  lavoco  in  coamne  {  Anbnrtiiìino  );  i  sostenitori  del 
primo  adducoQO  che  esso  impedisce  il  aoiameraio  e  ia  eonosaema 
fra  i  detenutii  cose  dM  .il  sistem»  opposto  non  vale  ad  ottenere, 
e  perciò  impedisce  la  corvesiono  momle.  Oh,  guardate  mo' 
esclama  l'oratoM^  guardate:  che  beU'al^aMntol  Peooato  che  oe  lo 
adducano  coloro  appunto^  che  proclamano  garanxia  principato 
dalia  società,  la  pubblicità  deUe  peme  e  doUa  ptocadaira  pmak. 
Se  nell'  infliggere  la  pena  si: mira  nUo  scopo  nniao  ed  esafauivo 
dal  miglionimento  morale  »  é  ripeoivevole  ogal  pnbblidtà^naas* 
sano  sappia,  che  iltale  od  il  tal' ehm  incorse  in:  una  pena  pel 
suo  dditto;  ma  ne»  tutti,  o  signori y  sian»  conainti  che  la  pe* 
na  non  ha  Iona  repressiva  che  per  la  eoa  psdihliaitài  e  parchi 
adunque  Mgrificare  questa  alla  sperama  iUosorìa  ohe  un  qualche 
individuo,  tenendo  celaCa  la  sua' penai,  posm.difiinira  m%liore? 
Si  va  dicendo,  il  sistema  aubumiaao  essere  baaalo.euU'Oiseriranca 
continua  ed  asiolnla  delsUenrio^  a*  che  «pmslA  ria  impossibile 
ad  otleiiersl*  Ma  qui  prendiamo  abbaglio.  EU' è.  casa  vera,  veni* 
sima^  ehe  queste  .risteoM  ordina  j  d'.io^dtre  i«il  cioilaccio  fra 
ddenutL»  affinchè,  gli  uni  .nmi:gnasttm»  /gli  altri «>  mudando  lo 
sta(>ilimenle  una  s^ola  di  corrurione  e.  di  deUtti.  li  discorsi  ri 
ponno<e  ri  debbono  a  uno  .avviso  impedire,  seaaa  ricoorere  a 
misure  brutali. :e  degradanti;  una  parolina,  un.  semplice  segno 
non  ori  pare  che  possa  aver,  oonieguenae  sì  fcinerici,  come  si 
vuole  far  crédere»  Una  tbnena  dimriotts  ed  Sdenti  che  allo  telo 
uniscano  viscere  dicacilà  e  pmdensa ,  mpraooo  trovare  la  giusta 
via  di  mesaob  V'era  qualcuno  fra  nnk^  ch'asseriva  che  nei  si- 
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sterna  pentìltaolco  non   s'imptegiDO   caMighi  corporali,  e   ohe 

t'ha  piti   probabilità  di   conseguire    il    migliorameoto    morale 

de'detenatiy  stanteehè  ìIidiIì  castighi  rendooo   caparbi  ed    au* 

mentano  l'^esaoerbasione.  Questa  è  cosa  innegabile  per  aè,  ma 

dotendo  i  detenuti  secondo  il  sistema  pensilTanieo  pure  lavorare 

nelle  lor  cellule^  quali  sono  i  metti  che  s'impiegano  per  fiir  ri* 

spettare  le  regole  ne*casi  di  lesione?  I  castighi  che  in  simili  caai 

s'infliggono  per  richiamare  all' ubbldiema ,  s'infliggano  pnre  nel 

sistema  auburniano  come   pene   disciplinari.    Finalmente  intesi 

dire  da  qualcuno,  che  nelle  carceri  auburniane   si   obbligano  i 

detenuti  a  lavori ,•  ch'essi,  ritornati   che  siano    in    libertà,  non 

troTano  modo  d'  esercitare.  Ma  qui  importa  rammentarsi ,    che 

appunto  in  Ungheria  i  luoghi    di    reclusione   sono   per   lo    più 

ingombri  d' individui  che  passano  quasi  V  intera  lor  vita  a  dolo 

scoperto*  Questi,  incarcerati  secondo  il  sistema  d'Auburn^  hanno 

occasione  di  fare  del  moto  lavorando  nelle  sale  e  passeggiando 

nei  cortili  :  in  tal  modo  non   divengono  inetti  alle  primitive  loro 

oecopasioni.  Confinate  al  contrarlo  un   tale  soggetto   pel  corso 

di  3  o  4  '^^^^  >>^  **>*  cellula   angusta,  e  vedrete  che,  rimesso 

in    libertà ,     la    prima    pioggia    autunnale    gli     regalerà    une 

buona  infreddatura ,  e,  se,  come  pastore,    ha  da  pascolare  una 

greggia  nel  tempo  invernale,  la    stagione    perversa ,    il   rigido 

vento,  gli  lasceranno  godere  poche  ore  di  salute.  Bramerei  veder 

provato  con  dati  statistici  la  gratuita  assersione  che   le  recidive 

nelle  carceri  auburniane  sieno  più    frequenti  che  non  in  quelle 

pensilvaniche.  Quanto  a  me  credo  che  in  questo  rapporto  non  ci 

avrà    grande    differensa    tra  1'  uno  e    l'altro  di    questi  sistemi* 

Il  miglioramento  morale  non  è  già  la  conseguente  della  pena  per 

sé  sola ,  ma  é  il  prodotto  di   questa  e  della    buona    istruitone 

religiosa ,  che  con  lei  Ta  di  pari  passo. 

Neil'  Ungheria  predomina  V  elemento  cattolico.  Io  non  co« 
nosco  1'  opinione  della  pluralità  de'  magnati  cattolici ,  membri 
di  questa  Tavoia;  ma  so  di  certo,  che  la  popolasione  cattolica 
dei  regno  nutre  la  credenza ,  che  per  soddisfare  al  precetto  ^fX 
servitio  divino  è  indispensabile  la  presenta  fisica.  Dunque  non 
AifAAti.  Statistica  ^  yol,  LXXX.  i5 


v*ba  cht  qiMtU  ▼!•  di  ommo:  o  ti  dotrk  fiiitlg«rtt  il  rigora 
del  ibUoM  peofilf anieo ,  «ippoM  «bolire  il  culto  csllolioo  nelle 
prigioni  s  me  oA  questa  i  né  «piella  serebbe  misure  ragionevole. 
Mi  ti  risponderà:  se  la  mette  ti  pub  celebrare  tul  corritojo  io 
modo  cbe  tic  teotite  da'detenoti,  a  Dio  è  acoette  l'adoraiione  io 
camera  come  in  cbieta.  Di  quatto  evvito  tono  ancb'io,  ma  il 
prigioniere  che  ne  dirà  egli  T  Egli  ti  crederà  tenie  fallo  pregia* 
diceto  non  potendo  pertonalmenle  attittare  eHe  tacre  ceremooie, 
e  r  anima  tua  invece  di  riempirti  di  divoiione  »  ti  riempirà  di 
sentimenti  esecrandi  a  diverrà  tempreppib  inviperite*  La  Depuie- 
«one  naxionele  ha  etsegneto  ad  ogni  ceroere  di  5oo  cellule  io 
teeerdoti  ;  dunque  ognun  di  quetti  avrà  ad  attistere  5o  detenuti. 
Bla  dove  mei  rinvenire  uomini  ìM»eti  di  carità  ti  fervorosa ,  di 
mio  tpirìto  talmente  epostollco  cbe  tappiano  trovare  il  tempo 
materiale  I  necetsario  per  ricondurre  Milla  via  delle  virlb  eoa 
ammonimenti  e  coli' ittrutione  compartita  non  in  comune  »  me 
banil  per  ringoio,  cinquanta  rei,  imbrattati  dei  delitti  più  nefiuidi^ 
ad  in  rixj  d'ogni  fatta  indoriti  7  «^ 

Ciatcheduno  di  quatti  capellam  dovrebbe  attere  on  prò* 
fondo  pticologo ,  che  velette  a  penetrare  con  tgoardo  tieuro 
r  indole ,  i  motivi  del  trariameoto ,  V  intera  vite  pestata  nel 
mondo  d' ognuno  de*  tuoi  efBdat>«  per  poter  a  norma  di  questa 
nceionl  regolare  il  mètodo  di  euro ,  ed  impiegere  que'metai  mo» 
reli  cbe  guidano  «euri  allo  tcopo  del  morele  riaateimaolo. 

Neir  uno  e  nell'  altro  titteme  evvengono   ceti   di   migliora* 
mento  e  di  recidivct  giacché  tanto  quatto  quanto  quello  fruttano 
aecondo  Tindole  individuela   del   detenuto.   Al   oerattera    della 
DOttra  natione  in  quatto  riguerdo  pare  pib  dcH'eltro  »  il  titteoM 
aubumieno  conveniente.  Ecco  qoento    io   voleva   dire    intorbo 
all'effetto  tul  detenuto:  or  mi  rimene  ancora  a  contiderare  raffeUo 
cbe  i  due  sittemi  eterciteno  sulla  civile  tocietà.  Se  noi  avettieno 
a  proporre  i  due  tittemi  cercererj  el  popolo   unghereta ,  ak», 
come  ognuno  te,  è  dotato  d'  una  buona  portione  d'indolenm  ^ 
e  pieno  di  tpirito  cootempletivo,  dicendo  dell*  uno:  «Tu abiterai 
m  ttoA  ttania  abbastanaa  comodai  che  abbandonerai  vn'  ora 
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•  giorno  per  re^>irore  raria  Bbero;  il  ?iUo,  il  vestiario,  il  letto 
»  uA  molto  migliore  di  quello    che  tu  ti  sai    procurare    da  te 

•  stesso  ;  ti  sì  aitegna  un'  oeeupaùone  che  ti  darà  poca  pena  e 
»  mioore  fatica  »  ;  state  sicari,  o  signori,  che  l' uomo  volgaref 
iocapace,  quel  è,  dì  presentire  ì  patimenti  morali  inseparabili 
dall'  isolamento  fortato  j  In  questa  pena  non  troverà  cosa 
alcuna  che  gli  incuU  terrore.  Ha,  se  dell'  altro  sistema  gli  si 
dira:  «  tu  sarai  obbligato  a  lavorare  tutto  il  di  io  compagnia 
»  de'  tuoi  eoncatturatii  ma  senta  poter  parlare  con  loro .  e  se 
»  mai  qualche  parola  ti  sfuggisse  di  bocca ,  ti  sarà  inflitto    un 

•  severo  castigo  »  ;  oh  I  a  questi  delti  sì,  che  V  animo  suo  farà 
compreso  da  un  timore  molto  pìh  forte  e  salutare,  che  non  alla 
mioaccia  deirassoluta  segregasione.  L'isolamento  è  pena  tremenda 
peti'  uomo  educato,  ma  non  già  un  efficace  metzo  repressivo 
per  la  ciane  rozsa  e  volgare  della  società ,  da  cui  ?aeo  com- 
messo il  mauimo  numero  di  reati.  La  pena  dev'  essere  popo- 
lare, e  quest'  è  una  qualità  sì  importante  ,  che  dobbiamo  ben 
liene  riflettervi.  Io  pertanto  vivo  convinto  che  il  sistema  di  to- 
tale segregasione  non  è  popolare  alla  nazione  ungherese  ,  noo 
tinto  perchè  sarà  ritenuto  troppo  dispendioso,  ma  piuttosto  perchè 
inefficace  ed  inconveniente.  In  quento  finalmente  alle  spese,  sono 
di  parere  contrario  al  conte  Baikdcty  che  le  calcola  di  i5  miU 
liooi  di  fiorini  giacché  è  cosa  certa  che  l*eretione  di  prigioni  al- 
l'auburniana  costa  un  terto  di  meno,  e  se  tali  case  sono  giù- 
diùosamente  goTcmate^  il  lavoro  dei  detenuti  copre  non  solo  lo 
spese  di  mantenimento,  ma  dà  ancora  un  qualche  avanso  ;  cir- 
costaose, .  ohe,  a  mio  avviso,  dovrebbero  pure  militare  in  favore 
del  sistema  di  Aubum.  Mettendo  ad  esperimento  ambidue  i  si* 
Itemi  penitenciarj  in  case- modello  ,  si  dovrebbe  in  seguito  j^  a 
parità  di  resultatì|  preferire  il  sistema  meno  costoso.  Se  si  sti- 
nano  necessari  gli  esperimenti,  ebbene  facciamoli,  ma  con  am- 
l»(lue  ì  sutemt,  altrimenti  ci  esporremo  a  meritare  giustamente 
la  taccia  di  inconseguenia.  . — 

Abbiamo  fin  qui  in  succinto  riportati   i  brani   piii    tnteres* 
«aoli  di  valenti  oratori   de'  due  partiti|  ed  esposte  cosi  le  idee 
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e  le  opinioni  che  animarono  l' intera  Dieta  nationale  dell'  Un- 
gheria f  neir  atto  in  cui  ti  trattava  di  scegliere  i  messi  più 
opportuni  e  salutari  per  la  tanto  necessaria  Riforma  carceraria, 
dello  Stato.  Per  amore  di  brevità  omettiamo  pure  gli  argomenti. 
di  cui  gli  oratori  si  servirono  per  sostenere  or  questi  or  quei 
puoti  dei  loro  discorsi,  quando  per  avventura  da  altri  d'opposto 
parere  furono  impugnati  ;  ma  per  non  dare  ai  nostro  pubblico 
una  notìzia  imperfetta,  riproduciamo  qui  il  discorso  finale  eoo 
cui  Si  A.  L  e  R.  il  Palatino  approvò  le  risolutioni  prese  dalla 
maggioranza  de'  Magnati  :  m  Non  veggendo  piti  alcuno  dias*  e« 
gli  che  più  oltre  dimandi  la  parola,  m'  è  forza  dichiarare  ^  che 
la  maggioranza  de'  membri  di  questa  Tassala  approva  ed 
adotta  la  proposiiione  del  conte  Giorgio  Apponyi.  Io  eoo- 
preodo  interamente  i'  importanza  e  i'  interesse  della  quistione 
che  per  varj  giorni  occupò  l' attenzione  indivisa  di  questa 
nobile  adunanza,  formandone  1'  oggetto  esclusivo  di  discussiooi 
più  che  mai  pratiche  e  giudiziose  :  ma  confesso  d'  altronde,  che 
avrei  pur  io  esposte  le  mie  opinioni  e  fatte  alcune  osservazione 
ae  si  avesse  voluto  prendere  una  risoluzione  decisiva,  •do^ 
tando  in  tutto  il  regno  quei  sistema  penitenziario  di  cui  ora  la 
maggioranza  di  questa  Tavola  non  votava  che  un  saggio 
preventivo.  L'  Europa  vacilla  accora  nella  scelta  ',  non  s'  è  6n 
óra  decisivamente  dichiarata  per  uno  de'  due  sistemi  ceree* 
rarji  ed  in  Ambidue  non  s'ottennero  finora  resultati  che  potessero 
appagare  i  dubbj  dell'  uomo  cauto  e  veramente  filantropo,  h* 
dotto  da  questi  motivi,  nulla  oppongo  alla  mozione  con  forte 
pluralità  di  voti  approvata:  cioè  d' esperimentare  gli  effetti  del 
sistema  pensilvanico;  ma  molto  avrei  da  ricordare,  se  si  credesse 
esser  questo  il  sistema  da  introdursi  onninamente  in  Ungheria. 
Seriamente  dobbiamo  riflettere  alle  conseguenze  funestissime  del 
sistema  di  totale  segregazione,  come  sarebbero  :  i  guasti  della 
salute  corporale  e  della  mente ,  e  1'  estrema  difficoltà  di  som* 
ministrare  a' detenuti  nelle  lor  cellule  separate  gli  iodispensa* 
bili  soccorsi  morali  e  religiosi.  Però  avendo  solamente  preso 
la    risoluzione  di    erigere    una    sola    casa   normak  ,    vedremo 
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al  chiaro  lume  dell' «aperi enea,  io  qual  grado  queato  aistema  eor« 
risponda  all'  ìadole  della  nazione,  o  quali  aian^  le  roodificaaioni 
eh'  esso  esiga  per  rìuacirle  aàlulare.  Ella  è  Tolontà  unanime  dei 
Jtfagoati  di  provvedere  al  mìgUoramento  delle  caae  di  deten* 
aioDe  nelle  g^udkarie^  ed  a  queato  scopo  non  ponno  inai  dirsi 
troppo  grandi  i  aagrìfici  che  n  dovranno  fare.  La  apesa  considera-' 
bile  adunque  non  ci  deve  mai  più  porre  un  impedimento.  Sem- 
pre e  di  buon  cuore  aarò  io  il  primo  che  colle  mie  facoltà 
contribuirò  (i)  e  darò  aoccorso  a'  provvedimenti  che  mirano 
al  ben  eaaere  generale,  che  promuovono  la  pubblica  aicurezza  e 
la  quiete  della  patria,  e  che  rendono  migliore  la  aorte  de*  noatri 
consimili,  m  (A.  queato  paaao  rimbombò  la  aala  di  grida,  univer- 
sali  d'approvazione  e  di  evviva)  ».  II  conte  Appooyi,  u  coaì 
prosegue,  »  richiama  la  nostra  attenzione  aul  codice  penale,  e 
brama,  che  ai  metta  mano  alla  compilazione  d'  una  nuova  acala 
di  pene»  Ciò  alimo  un  biaogno  imperioso ,  che  non  ceaaerebbc 
d'esserlo,  quand'  anche  avessimo  approvata  per  intera  la  propo* 
nuone,  quale  ce  la  aottomiae  la  Deputazione  nazionale  ;  poiché' 
r  erezione  di  tante  case  carcerarie  aecondo  il  aistema  pensilva- 


(i)  Con  eiò  allode  S.  A.  L  R.  alla  deliberasione,  in  forza  della  quale  ai 
volle  ritenere  (con  3a  contro  ii  voti  )  la  proposizione  della  Depataaione 
utionale,  cioè  che  la  spesa  per  la  Riforma  carceraria  sia  a  carico  tanto 
de*  nobili  come  de' non  nobili.  È  notorio  che  fra  i  moltiplici  priyilegi 
ehe  gode  la  Nobillà  ungherese  vi  è  por  quello  d'  andar  immune  del  pa« 
gsoento  delle  imposte.  Gih  di  tempo  in  tempo  si  sentivano  nelle  Diete 
irucorse  dei  forti  reclami^  oontr'ona  immunità  che  ingiutlamenle  opprime 
il  rimanente  della  nazione.  Lo  sviluppo^  il  sano  criterio  della  generazione 
presente  de'Nobili,  i  sensi  che  nutrono,  e  di  sovente  mostrarono  per  l'equo 
a  pel  giusto^  i  luminosi  esempj  che  jn  questo  riguardo  già  altre  volte  por- 
gerà i7  primo  nobile  del  Regno  (  il  Palatino  ),  e  sopratutto  il  passo  at* 
taale  che  rimuove  da'  feudali  diritti,  ci  dà  la  Keta  speranza,  che  la  No- 
Inltà  ungherese  non  tarderà  a  rinunciare  spontaneamente  a  prò  dell'intera 
nitione  a  prerogative  che  ricordano  tempi  di  tetre  memorie,  e  che  song 
eolanto  opposte  allo  spirito  ed  al  progresso  del  vostro  secolo. 

Ù.l. 
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Dico  Doa  e  r  opera  d»  un  lolo,  oc  di  dao,  ma  beasi  di  parec- 
chi   anni.    Incumbe   adunque   ali' aatorita    legiflatiTa    l'obbligo 
di  proTfcderc  alle  eiigcnte  del  Doatro  teoipo  e  dì  fissare  oon  meoo 
pel  goveroo  delle  carceri  attuali,  che  per  quelle   del  ouovo  si- 
stema, le  relative  scale  pesali;  in  una  parola,  si  deve  por  mente 
al  periodo  di  passaggio  da  questo  a  quel  sistema  carcerario,  cosa 
che  di  leggieri  potranno  far  i  Magnati,  quando  affanno  m^ssa  a 
discussione  quella  parte  del  codice    progettato,  che    tratta   dei 
delilti  e  delle  pene.  La  Deputasione  nationaie  non  che  la  com- 
missione, nei  compilare  il  nuovo  codice  penale   o  ebbe  di  min 
la  generale  ìntrodutione  del  sistema  peosiUanico,  e  ae  ora  noo 
adottiamo  il  detto  aistema  che  io  via  d'  esperimento .   erigendo 
una  sola  prigione^  risulterebbe  tanto  più  il  bisogno  di  una  nuova 
ffcala  penale  pel  tempo  intermedio.  Nella  risposta  adunque   che 
abbiamo  a  rimettere  alla  Deputatiooe  nasionale,  mi  pare,  che  iob« 
bìamo  proporre  V  attivazione  di  provvedimenti  temporarj  per  le 
carceri  dette  giudicane^  affiacbè  la  Deputazione  s' avvegga ,  che 
i  Magnatf  a  pieno  conoscono  lo  stato  deplorabile  di  quelle  oase« 
e  che  bramano  seriamente  il  loro  miglioramento.  E  nello  stessa 
tempo  si  accennerà,  che  queste  misure  noo  sono  che  provviso- 
rie a  non  devono  durare  che  fino  al  momento  io  cai  nella  pcos- 
•ima  futura  tornata  n  presenterà  il  rapporto  intomo  a'  risoluti 
che  fin  qui  s' ebbero  dalla  casa  modello,  facendo  travedere ,  che 
ae  questo  rapporto  fossa  liivorevole,  s'adotterebbe   resperimeo- 
tato  sistema  io  tutto  il  regno.  Nelle;  sedute  vegnenti  esaminerà 
mo  il  regolamento  proposto  dalla  Depotaaione  naaìonale  per  la 
dieci  carceri  centrali ,  regoinmenlo ,  che  con   alcune    modifica- 
aioni  potrà»  a  mio  avviso,  esser  applicalo  alla   carcere  normale 
da  erigersi  «»• 

La  risposta  dei  Magnati  alla  committente  Tavola  deDeputati 
intorno  alle  proposisioni  sottoposte  all'esame  della  Tavola  su- 
periore, fissava  in  ultimo  le  seguenti  resoluzioni  accettate  con 
gran  maggioranza  di  voti: 

i.^  Per  ora  oon  si  erigerà  che  una  sola  casa  modello  se- 
condo le  norme  del  sistema   pensilvanico ,  ed  in  progresso ,  se 


h  iMrtft  di  totale  tegrtgvIoiM  oorrifpondc  1q  praliet  «Uè  Mpet- 
tamioni  della  oasioD«^  ti  metterà  mano  all'introdatione  geaeralB 
di  qoeito  regime  oareerarla  La  proposliiooei  m  ohe  te  ti  motte 
m  ad  esperimento  ilttttema  peotiltanioo,  rogiooo  molo  ei  fiwdo 
m  io  itetio  in  pari  tempo  ooll'anbomiaiio  »,  non  oltemie  lo  mag« 
gloranza. 

a.^  Abbieogoaodo  buooa  pena  di  teoupo  per  poter  giudi* 
caro  deir  ofletto  di  quatto  esperimento  «  ed  esigendo  d' altronde 
lo  stato  insuflBdente  e  miserabile  delle  caraeri  attoalmenta  esi* 
stenti  I  nna  proola  reparasione ,  si  avrà  a  regolarle  provrisoria» 
mente  secondo  le  norme  già  600  dall'anno  1817  da  apposita 
Conmitrione  preieritte. 

3/  Essendo  finalmente  le  pene  ebe  fissa  il  noofo  Godiee 
ponaie  interamente  besate  sol  sistema  d' iodifiduale  separasiona 
e  perciò  non  opplioabill  che  alla  solo  prigione  normale,  si  avrà 
a  eompìlara  una  nuora  scala  di  peoe  per  quei  rei  che  hanno  ad 
espiare  i  loro  delitti  nelle  protrisorte  carceri  munioipalL  La  Ta* 
vola  da'  Magnati  esamina  quindi  il  nuovo  regime  penitanaiala 
progettato  in  quanto  che  de?'  essera  applicato  alla  emverv  me* 
delio,  e  si  riserva  nlieriori  deluddasionl  solla  parte  rarsante 
sui  delitti  e  sulle  pene,  fino  a  tanto  che  la  Deputaiione  le  avrà 
presentato  la  suddetta  seconda  sosia  di  pene,  che  dovrà  servire 
temporariameote  per  le  carceri  municipali,  le  quali  sono  pron- 
tameote  da  riorganistare» 

Questa  risposta  rimesta  alla  Deputatone  naiionale  fu  da 
lei  pubblicata  e  messa  ad  esame  in  apposita  seébua  dreolare 
addì  17  fiebbrajo  proMimo  passato.  Molti  erano  I  Deputati  che 
avevano  chiesta  la  parala,  ma  tutti  unanimi  vi  rinuncinranop 
quando  ebbera  intaso  il  discorso  del  quarto  oratore  (Sseceny), 
e  dichiaravano  inutile  ogni  discussione  ulteriore,  avendo  il  de- 
putate Sseceny  a  pieno  esaurito  T  argomento  in  qulstione*  •* 
In  queste  lunga  dissertasione ,  dando  luminose  prora  di  stedj 
prafondi ,  d' arguta  logica  e  d*  una  ben  rara  fiieoodia ,  espose 
il  suddetto  oratore  un  ricco  tesoro  di  nosloni  sulle  coso  ear* 
cererìe,   da    lui   diligentensonte  raccolte   nella    proprie   patrio 
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eé  ia  estere  eontrade  :  per  lo  che  forte  «entiamo  il  desiderio^  di 
etpofffe  «oefae  a*  noftri  lettori  ia  Italia  le  molte  cose  che  vi  ai 
trovano  intereManti  e  oaove:  te  non  che  la  ristrettecsa  di  questi 
feglj  solo  ci  concede  di  qui  tracciare  alla  «fuggita  idee  di  que- 
sto discorso,  principakDeDte  qualora  esse  aervirono  a  base  della 
resolutiooe  presa  dalla  Deputazione  nazionale. 

L'oratore  innaoti  tratto  esterna  l'alta  sua  sorpresa  sul  pro- 
cedere de'  Magnati ,  i  quali  prima  d'  aver  Tcntilato  sotto  ogni 
rapporto  il  progettato  Codice  penale,  già  decretano  sul  snodo 
dall'  iotroduslone  del  medetioio,  e  quindi  passa  a  ribattere  i  mo- 
tivi so  cui  i  Magnati  appoggiano  le  determinazioni  suddette.  Al-» 
l'argomento  che  il  progettato  sistema  carcerario  non  diede 
dappertutto  resultati  soddisfacenti  e  che  Irequeoti  sieno  le  rea- 
difc  da'  liberati,  oppone:  che  commette  un  atto  di  ingiustiaia 
a  d'iniquità  9  chi  da  una  casa  di  pene  pretende  4rutti  migliori 
di  quelli  che  ci  offre  la  Scuoia  e  la  Chiesa.  Le  ultime  due 
istituzioni  non  hanno  che  1'  incombensa  meno  difficile  di 
conservare  nello  stato  di  moralità  li  animi  puri,  e  tuttavia  non 
CI  riescono  interamente ,  e  s'oserebbe  pretendere  che  le  car« 
ceri  in  cfaecchessiasi  circostante  abbiano  a  correggere  radi- 
calmente e  garantire  in  seguito  da  ogni  ricaduta  persone  senza 
costumi  e  di  cuore  perverso  e  indurito?  Còlla  stessa  ragione  si 
potrebbe  pretendere  che  gli  infermi  una  volta  risanati  in  pub* 
blico  Spedale,  non  pib  avessero  a  ricadere  in  malattia.  Bla 
incontrastabili  vantaggi  del  sistema  da  noi  proposto  (pensilvanico) 
sono:  i«*  Che  il*detenuto  non  abbandona  la  carcere  piili  corrotto  di 
quello  ch'egli  era  all'atto  d'entrarvi;  a.°  Che  la  fuga  v'  e  quasi 
impossibile,  e  perciò  riesce  la  pena  piti  sicura  e  repressiva  ;  3»^  Che 
il  frutto  ricavato  da'  lavori  de*  carcerali  rimborsa  alio>  Stalo 
quasi  tutta  la  spesa  di  detenzione;  4-''  Che  in  molti  casi  si  con- 
seguisoe  il  miglioramento  morale  del  prigioniero ,  ed  in  caso  di- 
verso s'avvetsa  egli  almeno  esteriormente  alle  costumanze  ed 
abitudini  d'un  viver  regolato  e  civile;  l'asserito  convalidò  egli 
eon  dati  ufficiali  ;  5.^  Che  per  esso  la  pena  quasi  s*  indivi- 
dualizza, cosa  che   il   signor  Szeceoy    com(irovò    estesameale. 


—  In  seguito  non   st    come    reprioiere  Talla    merntiglia   che 
gli  arrecano  in  complesso  le  diseussioni  de'  Magnati  sul  iistenii 
penitensiarj.  Nessuno  di  questi    signori    sa    cogliere    il    segno  ; 
ambldae  i  partiti  stanno  fissi  sopra  idee  troppo  estreme  :  questi  rtte* 
oendo    la  pena    di   totale   segregaslone  troppo  dora  e  crudele, 
quelli    come  troppo  lieve   e   mite.    Ali'  obbiesiotie    de'  Magnali 
«  che   prima  d'introdurre  il  nuovo  sistema  carcerario   bisogna 
esperimentar   gM  effetti   òhe  può  esercitare  sull'  indole  propria 
delia  nasione,  »  risponde  colla  interpeilasione:  Possono  le  verìtk 
psicologiche  o  rationali  entro  certi  confini  aèddentali  d'una  Stato 
perdere  od  iscemare  l'intrinseco  lor  talora?  Ciò  ch'ebbe  influanaa 
benefica  o  salutare  ne'  Cantoni  tedeschi  e  firancesi  delia  Sriaaera , 
in  Francia,  nel  Belgio,  fra  gllnglesi,  Irlandesii  Scottasi,-  Svedcil  • 
nella  oaiita  popolatione   degli  Stati-Uniti  cambierà  forse  natura 
su  questo  palmo  di  terni ,  ed  agirà  pernicioso  su  di  noi  per  ecce-* 
zione  ?  Siamo  noi  forse  on  popolo  tanto  eccentrico,  che  gli  espa« 
rimonti  fotti  da  altre  nazioni  abbiano  ad  essere  per  noi  soli  iuta* 
ramante  perduti?  E  perchè  non  metterli  a  nostro  profitto?  Dm* 
v*  esser    sempre  la    nostra   sorte  ^    il    partire   dal    punto    che 
meeso  secolo  prima  già  altri  abbandonarono  i  e  dovreoM»    aan» 
pre  rifare  con  sagrifiej  onerosi  e  cari  le  altrui  fallite  prove  prima 
di  raggingnere  gli  stessi  resultati  che  altre  nasioni  già  belli  e  si« 
curi  ci  presentano  col  loro  esempio  T  D'altronde  si  deve  temere 
che  se  ora  non  si  coglie  con  mano  destra  il  momento  propino 
per  la  Riforma  carceraria ,  essendo  la  natione  disposta  a'  sagri* 
ficj  richiesti,  potrebbe  facilmente  avvenire  che,  spuntandole  piii 
tarSi  in  capo  una   qualch'  altra  idea  favorita  ,  la  Riforma  radi* 
cale  delle  carceri  venisse  differita,  e  forse  forse  del  tutto  abban* 
donata.    B  per  accrescere  vieppiik  la  forza   della  sua  assennene 
mette  innanzi  agli  occhi  l'esempio  dell' Inghilterra,  ove  Howard 
già  nell'aono  1776  propose  la  Riforma  penitenziaria.  Questa  pr6« 
posizione  fa  rinnovata  nell'anno  1794  da  Bentham  e  BlackstooOi 
e  nell'anno  1610  da  Rumilly,  ma  la  «Millbank  »  non  si  eresse  in 
Londra  che  nell'anno  1816.  «-*  Di  poco  peso  pare  all'oratore  l'ob» 
bietiones  che  la  mancanza  d'un  zelante  ed  esperto  personale  di 
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•ortcgliaDM  potia  porre  otiMolo   oU*  iolroduiioo«   geoerole  del 
noofo  titloaft  peoiloniiiMio.  E  <|oi  fo  o«ienr«re  che  qiMtl'  i  ao 
aDOonveuieote  cIm  s'ioeonlni  mi   primordi    d'ogoi    nuovo    ri- 
fbrtta  riletanUi:  e    rabbiaoio    provato    tette  t  giaocbè    quando 
da  noi  f'ailivarono  i  guàdiy  cambiarf^  non  atevamo   individai 
adailaU»  ma  la  kgge  cambiaria  li  ha  beo  pretto  approntati.  Tra 
k  oppofisiooi  fatte  dalk  Tavola  de'Magnati  all'introdutione  gene- 
rale del  nttema  di  Peoiilvania,  dalla  Deputatione  natlonaie  pro- 
posta^ ritiene  eone  la  pib   iaportante  quella   che   ntgoarda  h 
•peto  di  eoitruaioBe.  I  Magnati  le  fanno  ammontare  alla  tomma 
di  i4  mUlioni  (di  fiorini )|  e  dopo   d'aver  eoo  labbra  tremanti 
fMonuneiata  quatta  aomma  ^  ci  ricordano  che  oltre  questo  v*  ha 
ancor  altri  bisogni  urgenti  nel  regno.  L'oratore  non  vuole  punto 
iaspugnare  la  verità    del    calcolo    di    detta    spesa,    né    disdire 
Peststensa    di    altri    bisogni  |   ma  prega   si    voglia  considerare 
die  la  somma   suddetta  non  dev'  essere    sborsata   all'  atto  che 
ai   chiuderà    la   Dieta   di   quest'anno,  ma  a  rate   discoste  ed 
inseosibilL   La  oostmsione  di    tutte    le    case  penitensiarie   pro- 
gettate esigerà  certamente  un  periodo  di  io  in  i5  anni,  le  spese 
annue  non  ascenderebbero  adunque  che  circa  ad  un  solo  milione^ 
Questa  non  è  una  sooina  tA  troppo   gravosa  per  una  naiione 
intera,  né  tale  da  poter  assorbire  tutti  i  suoi  proventi  per  modo  che 
non  abbia  aneora  mesti  sufficienti  onde  provvedere  ad  altri  biso- 
gni dello  Stato.  D'altronde,  opina  l'cfatorc^  sarebbe  questo  un  ca- 
pitale de  cui  attendere  si  poono  con  fiducia  frutti  beo  conside^ 
rsbiU:  imperciocché    impiegando  la  nasione  pel  corso  d'  alcuni 
anni  uis   nùUione    per    costruire    case    penitensiarie,    risparmia 
CMa  In  avvenire  almeno  la  somma  uguale,  come  si   vede  cbia* 
ransente    nelle  Gran  Brettagna  e  negli  Stati* Uniti  d'America, 
ove    non  sia   ancora  maggiore   l'utile  che  ricaverà    il   popolo 
ungherese )  povero  com'è  di  manufatture,  dal    lavoro   dei    de- 
tenuti, non  essendo   qui  come  in  altri  paesi  soperchiato   dalla 
ooncorrensa  d' un'  industria  fiorente»  —«  Se  già   la  prima   prò- 
potisione  de'  Magnati    non    ottenne   l' approvatione    del   ooalro 
oratore  »  idoUo  meno   approva  la    seconda  »  che    rìsguardu    il 
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profvisorio  riordinamenlo  delle  carceri  moaidpeli  in  bete  alle 
norme  fissate  nell'anno  1827.  Quetla  misura  puramente  palUaU* 
Mf ,  dice  egii|  costerebbe  alla  nasione  la  spesa  d'^iioujsi  mìUiom^ 
ed  in  seguito  potrebbe  di  leggieri  atTenire  il  tristo  caso»  che» 
ritenendo  d'ater  già  btto  abbastanza  per  i  prigionieri,  tutta  la 
Riferina  radicale  delle  carceri  sa  ne  andasse  a  monte«  Infine  ri  • 
getta  ancora  la  tersa  proposta  della  Tavola  de*  Magnati  9  quella 
cioè  cbe  versa  sulla  compilasione  d'una  nuova  scala  di  pene  per 
le  prigioni  municipali.  ***  Terminato  questo  discorso  ebbero  fine 
le  discussiooi  su  questo  oggettOi  e  la  Deputaiione  naiionaln  de- 
terminò con  unanimità  di  voti  di  comunicare  alla  Tavola  de'  Ma* 
guati,  che  essa  non  aceetiava  le  resoluzioni  emesse  daUa  detta 
Tavola  nella  lispostn  inviata  alla  committente. 

G.  Lèhmtmn. 


vaoniTTo  DI  LBOoi  soui  cAacami  nsaciti  stato  adottato 

DALLA  CAUniA  DU  DITUTATI* 

Presentiamo  II  Progetto  di  legge  sulle  carceri  francesi ,  come 
Tenue  modificato  dalla  CommUsiooe  della^Cameray  coli' aggiunta 
delle  ouoTe  modificaiioni  proposte ,  e  che  vennero  adottale  o  ri- 
gettate nella  discussione  chiusa  il  giorno  18  maggio  col  defini- 
tivo voto  favorevole  di  io3  toc!  (contrarie  ia8«  favorevoli  93i). 

Titolo  pbimo.  «—  Dd  governo  generale  delle  earcerL 

Art  1/  Tutte  le  carceri  destinate  ai  detenuti  non  militari 
vengono  poste  sotto  l'autorità  del  ministro  cui  è  commessa  l'am* 
ministratione  dipartimentale. 

Art  a.*  Con  Ordinanse  reali  si  stabiliranoo  i  modi  di  sorve* 
gUansa  delle  carceri;  e  i  rispettivi  nlBcj  spettanti  in  proposito  ai 
prefetti^  ai  nunrcf  e  agli  altri  delegati  dall'autorità  amministrati- 
va,  come  pure  la  composiaione  e  gU  attributi  delle  Commissioni 


di  sorfegliama  ohe  ttranno  istituiti  id  cittcuii   circondàrio  (oT' 
rondiséement,) 

Venne  eggianto  dietro  proposta  dei  signori  d' HaauonfUle 

e  Come  ; 

I  prìmi  Presidenti  ed  i  Proeuratori  generali  saranno  per 
diritto  membri  di  tutte  le  commissioni  di  sorvegliania  stabilite 
nelle  loro  giurisdicionia 

I  Presidenti  ed  i  Procuratori  reali  saranno  per  diritto  mem- 
bri delle  commissioni  di  sorvegliante  poste  nel  circondario. 

Due  membri  del  consiglio  generale  e  due  membri  del  con- 
siglio di  circondario  facanoo  parte  di  ogni  commissione  di  sor- 
Tegiiansa< 

II  signor  Taillandier  proponeva  aggiungervi  il  Vescovo  Dio* 
cesano  ed  il  Prendente  del  Concistoro,  ma  questa  proposta  non 
venne  appoggiata  e  quindi  non  fu  posta  a  voti» 

Art  3.^  Il  Ministro  dell'  intemo  stabilirà  un  regolamento 
speciale  per  la  disciplina  inlema  di  ciascun  carcere. 

Art  4«*  Tutti  gli  ufficiali  preposti  al  governo  ed  alla  custo- 
dia delle  carceri  verranno  nominati  o  destituiti  dal  MinistrO|  o, 
sotto  la  sua  autorità,  dal  Prefetta 

Trroio  sbcondo.  «—  Del  governo  delle  carceri 
destinate  agU  incolpati,  sospetti  ed  inquisiti  di  un  detiUo. 

(inculpés,  prA^enus  et  aceusés,) 

» 

Art.  5.^  In  quelle  località,  ove  non  saranno  apposite  case 
destinate  agli  iodividui  d'ambo  i  sessi  incolpati,  sospetti  ed  in* 
quisiti,  quartieri  separati  verranno  assegnati  agli  uomini  ed  alle 
donne. 

la  immediata  sorveglianza  delle  carceri  o  quartieri  assegnati 
alle  donne  verrà  affidata  a  persone  del  medesimo  sesso. 

Il  signor  de  la  Rochefoucauid  proponeva  una  modificazione 
che  in  seguito  ritirava  per  unirsi  ad  altra  proposta  dal  signor 
Gorne  «  vi  saranno  speciali  carceri  d'arresto  per  gli  incolpati 
ed  I  sospetti  e  carceri  di  giustizia  per  gli  "inquisiti.  Nel  caso 
che  vi  fosse  necessità  di  ritenere  nella  stessa  casa  gli  iDOolpatii 
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i  totpetti  e  gli  inqouilìi  etti   taraono  raochiusi  in  quartieri  se- 
parati »,  eraesdamenlo  die/lalla  Camera  oon  Tenne  adottato. 

Art  6.^  Gli  ineaipati»  sospetti  ad  inquisiti  Yerraimo  dÙMsi 
tanto  il  giorno  che  la  notte  ciascuno  in  una  cella.    * 

Fn  rigettata  la  proposta  del  signor  Maorat*Ballaoge  «r  Gli 
incolpati,  sospetti  ed  inquisiti  verranno  chiusi  durante  la  ootia 
ciascuno  in  una  cella  ».  Venne  In  aeguito  introdotta  sopra  mo- 
zioni dei  signori  Come,  O.  Barrot  e  Bondousquié  la  seguente 
nuova  redaslone: 

Art  6.^  Gli  inoolpatip  sospetti  ed  ioqniiiti  saranno  separati 
l' uno  dair  altro  durante  il  giorno  o  la  notte. 

Ciascuno  avrà  una  oella  suffidentemente  speciosa  »  sana  a 
ventilata.  (Su  questo  paragrafo  non  venne  adottata  un'aggiuatn 
proposta  dal  sig.  Cordier  perchè  la  cella  «  fosse  divisa  in  duo 
compartioMnti ,  ciascuno  de'  quali  avesse  almeno  tre  metri  per 
ciascun  lato  »«  come  pure  non  venne  ammesta  altra  aggiunta  pro« 
posta  dal  signor  de  la  Rochefoncaold  chela  celle  foMcro  di  quat- 
tro metri  per  ciascun  lato). 

Un'  ora  almeno  di  passeggio  sarà  accordato  giornalmente  a 
ciascuno  di  essL  (Non  ammessa  la  surroga  a  tal  paragrafo  pro« 
posta  dal  sig.  O.  Bsrrot  che  u  un'  ora  almeno  di  pasteggio  al* 
Tarla  aperta  venisse  accordato  giornalmente  a  ciascuno  d*essi 
dal  I  ottobre  al  i  dì  aprile ,  e  due  ore  durante  il  resto  deb 
l'anno). 

Art  7.^  Verrà  determinato  dai  regolamenti  intemi  della  car* 
cere  in  quali  circostante  i  detenuti  potranno  uscire  dalle  loro 
celle,  non  che  le  precauzioni  da  umrsi,  perché  nessuna  coma* 
cazione  siavi  fra  essi. 

Art  8.*  Però  le  comuaicasioni  di  detenuto  con  deteaulo 
potranno  permettersi  dal  PreCeUo,  e.  fra  i  detenuti  che  fossero 
parenti  o  congiunti  dal  Direttore  della  casa ,  dietro  autorissazione 
del  Prefetto  (  dal  quale  articola  si  levò  la  frase ,  dieùro  auioriz- 
tazione  del  PrefeUo), 

Venne  rigettota  la  proposta  fatta  dal  sig.  Corna  che  soU'av* 
vìso  del  Consiglio  di  sorvegliansa  il  Prefetto  potesse  autorìziare 
il  passeggio  in  comune  nei  cortili  di  due  o  più  detenuti. 
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art*  9.*  Ove  il  giudlee  mm  abbia  fiatate  la  ooamoieaiiooe 
fra  i  deicoati  oomprtsi  nello  ttatio  proaatsoi  e  venga  da  cai  ra* 
cipraGaneate  chieste,  verrà  loro  eoDcetia  nel  hiogo,  nella  ore  e 
•otto  qoclla  lorvcgliania  ahe  i  rcgolainenli  della  ccm  stebiliranno. 

In  talli  gli  allri  cali  è  necotiarlo  an  peroMMO  epcciala  del 

Ministro. 

Venne  surrogato  al  seoondo  paragrafo  la  modafieaiiono  se- 
guente: 

m  In  tutti  gli  altri  casi  le  comanicaiiooi  di  detenuto  con 
detenuto  potranno  essere  concesse  dal  prefetto  ». 

Art.  IO.*  Gli  Incolpati,  sospetti  ed  inquisiti  saranno  visitali 
dal  loro  difensori  in  quelle  ore,  e  sotto  quelle  aondiaioni  cba  il 
regolamento  della  casa  avrh  stabilito. 

Lo  stesso  regolamento  determinerà  del  pari  in  quali  ore  pò* 
Iranno  I  deteonti  essere  visitati  dai  parenti  e  dagli  amici. 

Sopra  proposte  dal  stgoor  O.  Barrai  la  Omiaisiioae  ripio* 
pose  r  articolo  nuovamente  redatto. 

Art  IO.*  Gli  incolpati,  sospetti  ad  inquisiti  potranno  oomi»- 
nicare  coi  loro  difensori,  parenti  ed  amici* 

Un  regoUmeoto  di  amministrasione  pubblica  determinerà  le 
ore  e  le  condisioni  di  teli  visite* 

Qualora  vi  fosse  rifiuto  da  parte  dell'  ufficiale  in  capo  della 
casa,  si  riferirà  ai  magistrati  a  cui  incombe  il  processO|  i  qosi 
potranno  permettere  le  domandate  comunicasioni. 

Art.  11.^  Le  comunicationi  permesse  negli  articoli  8.*,  g«^ 
e  to.^  non  avranno  luogo  ove  il  magistrato  processante  ordini 
che  il  detenuto  non  ne  abbia  alcuna. 

Art  12.^  I  sospetti  e  gli  Inquisiti  potranao  nelle  laro  celle 
oaenparsi  di  tutti  quei  lavori  pei  quali  non  vanga  pericolo  alla 
sicnreica  della  casa,  e  non  ne  sin  disturbato  l'ordine» 

Il  prodotto  dei  lavori  spetterà  ad  assi. 

Il  signor  d'Audigad  propaoava  l'aggiunte  «  sarà  loro  facal« 
tetivo  di  farsi  recare  dell*  estemo  gli  alimenti  nei  limiti  fissali  dai 
regolamenti  della  casa  a,  la  quale  proposte  non  Tenne  adottata. 


Titolo  tbbio.  ^  Delle  careeri  pei  tondamuui 

e  del  loro  goi^emo. 

Nella  diftcutsicHie  generala  a  dui  fu  lollopotlo  il  lilolo  lerto 
la  Camera  tigetlafa  la  mozkrae  del  ng«  Bechard  che  proponeva 
di  surrogarvi  la  segueote  ditposiBioae  «  un  progetto  di  legga* 
sulle  carceri  dectfaate  ai  cottdaoaati  «  sul  loro  goveroo,  verrà 
presentato  alle  Caoiere  bella  protsioia  seHÌooe  a.  Rigettava  ia 
seguilo  un  intero  titolo  proposto  dal  sigoor  Cremieux  col  noa 
adottarne  il  primo  articolo,  il  quale  portava  che  «  la  reduiiooa 
obliare  diurna  e  notturna  surrogherà  la  pana  dei'  lavori  fonati 
perpetui }  la  reclusione  celiare  notturna  con  lavoro  comuna  e  ••• 
lensioso  di  giorno  surrogherà  la  pena  de'  lavori  fenati  a  tempo- 
e  della  reclusione  ». 

Art,  i3.*  Carceri  speciali  verranno  assegnata  ai  condannali 
a'ia  vori  fonati,  e  si  deoominennoo  Gue  de* lavori  fonati.  (Venne 
modificata  la  redatiooe  colla  frase  •  La  pena  de'  lavori  fonati 
sarà  aobita  in  carceri  denominale  C€ue  de*  lavori  fortad).  I 
eondanaati  si  impiegheranno  nei  lavori  pih  penosi. 

Fu  rigettata  la  proposta  del  stg.  Lacoudrais  di  agginogera 
«  i  Bagni  di  Brest,  Rochefort  e  Toulon  saranno  evacuali  eso* 
pressi  nei  tre  anni  sussegueoti  aHa  promulgatione  della  preionte 
l«gge  «• 

Art  i4-^  I  condannati  alla  reclusione  subiranno  la  kro 
pena  io  usa  carcere  ohe  si  denominerà  Cata  di  reeludonA 

Art.  t5.®  I  eondonnali  all'imprigionamento  suMraono  la  loro' 
pena  in  una  carcere  ahe  sarà  della  Caea  d'imprigionametM. 

Art  i&*  Qualora  fosse  necessario  raccogliere  nella  stessa 
casa  i  condannati  alla  reclusione  ed  ali*  imprigionaoieoto  »  essi 
verranno  ncehiosi  in  distinti  quartieri  che  prenderanno  noma 
di  quartiere  della  reebtrione  e  qwtttìere  delt  impri^onamemUK 

Art  17.^  Onte  diatinle  earanoo-  asiegnata  alle  donna  aon- 
dannale  ai  lavori  fonali,  élla  reclusione  ed  all' imprigionamento» 

Qualora  fosse  necessario  raccogliere  nella  stessa  casa  donne 
eondannata  al  lavori  fonati,  alla  rednsiona  ed  all'imprigiona- 
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mento  ;  aste  verr  muo  raoehiute  hi  distinti  quartieri  portante 

•cono  diversa  deDomiDauone* 

Art  i8.°  I  giovani  condannati  in  fona  degli  Artieoii  67.^ 
e  6g.'  del  Gnlica  Penale,  ed  I  giof  ani  detenati  in  forca  dell'Art 
66.*  (i)  dello  stasso  Codioe  o  in  m  di  patema  correaione  si 
oustodi  ranno  in  case  speciali» 

Quelli  fra  i  giovani  ivi  mensionati  che  non  si  potessero  col- 
locare in  apposita  casa  si  cfiiaderanno  nella  casa  dei  condannati 
ali'  imprigionamento ,  dove  utk  loro  assegnato  un  qoartiere  di- 
stìnto* 

Art  tg.^  I  oondanuati  alle  pene  dell'imprigionamento  si 
potranno  chindere  In  distinti  quartieri  delle  carceri  assegnate  alla 
pena  della  rediliione. 

Art.  ao.^  I  condannati  all'imprigionamento  per  oontrawen* 


(i)  Codice  Penale^  Art.  66.<^:  Qualora  raccoiaio  è  miaore  di  16  annif 
se  viene  deciso  che*  esso  abbia  agito  Menta  dUeemmunta^  verrà  assolto; 
ma  sarà  secondo  le  eiroostanxe»  rimesso  ai  propri  parenti  o  ooadotlo  ia 
nna  Gasa  di  correaione ,  per  esservi  educalo  e  detenuto  domate  quei  no- 
merò d'anni  che  verrà  determinato  dalla  senteftfa,  non  potendoti  però. 
protrarre  questa  detenzione  oltre  l'epoca  in  cai  esso  avrà  compiato  il 
ventesimo  anno. 

Art.  67.**  Se  vien  deciso  che  esso  abbia  agito  senza  discernimento  «  le  - 
pene  verranno  pronunciate  come  segue  ;  -^  se  incorse  la  pena  di  mor- 
te, dei  lavori  fonati  perpetnt  o  deUa  dépoitaiione  ,  aarà  eoadannato  alb' 
pena  dai  io  anni  ai  ao  d'imprigionamento  in  una  casa  di  correaione;-- 
•e  incorse  la  pena  dei  kTort  fenati .  a  tempo ,  o  della  reclusione  ,  sarà, 
condannato  ad  essere  racchiuso  in  una  casa  di  correzione  per  un  tempo 
egnale  al  tene  almeno^  e  non  oltre  la  metà  di  quello  a  cui, avrebbe  po- 
tato essere  condannato  secondo  quelle  pene  ;  in  tutti  i  casi  potià  essere 
messo  sotto  la  sorvegUanaa  delFaHa  Polina  dorante  cinque  anni  almeno 
e  non  oltre  dieci  j  —  se  incosse  lapena  della  gogna  o  del  bando  sarà  con*, 
dannato  ad  essere  chioso  da  on  anno  a  cinque  in  una  casa  di  correzione. 

Art.  69.^  Se  il  colpevole  non  ha  incorso  che  una  pena  correzionale, 
potrà  essere  condannalo  a  quella  peni^  correzionale  che  verrà  giudicata  con- 
venevole,  purché  sia  al  di  sotto  della  metk  di  quella  che  avrebbe  subita 
avendo  sedici  anni.  ' 


UT 
ìicae  di  fteoiplice  ptlbla  (  qaeiU  prlmm  Prato  dell'  articolo  vf  d«l 
D€  omessa  dietro  proposta  del  stg.  Vavio  )  ed  ì  ooodapnati  ad 
mi  anao  o  meno  di  uà  aooo  .potraooo.  detenersi  neUe  medesima 
prigioiit  co^i  iacolpatl,  l  sospetti  e  gli  ioquisiti» 

Aft*  ai.^  I  giotani  ooDdaoaati  ta  forca  dell'Art  69.^  del 
Codiee  Penale,  ed  i  giovani  detenuti  io  fona  delPArt*  6&^» 
sì  potranno  oollooara  in  tirocinio,,  sia  presso  .agricoltori ,.  arti- 
giani od  opera};  sia  in  stabilimenti  destinati  alla  loro  edueario* 
ne^  o  ramtoinbtrasiooeiai  ;rìserTerà  espressamente  il  diritto  d| 
potarli  nuoTamenla  inohhidera  nelle  case  speciali  o  nei  distinti 
quartieri  delle  case  d' Imprigionamento. 

Il  cotlocameoto  a  tirocinio  e  la  raintegrasione  alla  carcera 
avranno  Inogo  io  vlciii  d'.  ordini  dsU' amministraàone  4  auU' av- 
viso del  pnbUieo  miailtero* 

Art.  la.^  In  tutte  le -case  di  laiori  fonati,  di  reclnsioaa  « 
d' imprtgio^meatp,  a  condannati  »  eccetto  i  casi  indioati  in  ap- 
presso ,'  saranno  gli  ^ai  d^i  altri  sparati  diuranta  il  giorno  a 
la  notte.  Ciascun  detenuto  sarà  racchiuso  in  un  locala  auffioen- 
temente  spaaioso.,  sano.  e. ventilato*. 

Vaonemiaaeéfssjvama^te  rigettata  le  proposte  .segnanti  : 

I.'  (Del  sig^  Teflon)  «Jfi  ,iu|te  lei  case  di  lavori  forsati,  di 
realuaiitfie  e  d'UpprigionaoSfAtOi  »  condanoati  saranno»  salvo  i  casi 
indicati  inappresso,  separati  gli  uni  dagli  altri  durante  la.notta  ^9 
.  X.?  (Det;iignori  Ganaot  0  Marie).  «  \rt.  i.?.QIi  attuali  fab* 
brioati  dello  cast  oaotfali  vernano  assegnati  ai  distinto  stabilir 
osant»  delle  casa  di  la  neri  fonati  e. delle  case  di  realusione»  cofi^. 
servando  nel  loro  regime  interno  una  gradasione  penale  cooforiM 
a  qnanlQ  !è  dispMypi  dada .  legge. 

Con  speciali  regolamenti  verrà  profvedu^o  alle  misure  ap^ 
ptapriale..p(^  la. sorvegljaaw. dei.  comuni  dormi torj. 

«  Art  a.^  Le  caso  d' imprigionamento  saranno  costri^ta  eoa 
saparaaione  celiare.. per  la  notte»  onde  raccogliere  i  condannati 
che  subiscono  la  pena  d' hoprigioiiuaoieoto  a  più  di  un  anufi  oni 
deteauti  nella  oase  eentrali.  .    -  •       1 

«  Art.  3.^  In  tutta  le  case  di  latori  fortati ,  di  raoloiioi^ 

AaiffAii.  SiaiUtìca  »  w>L  LXXX.  16 
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e  d*  imprigiomiDMito  I  i  oomUaiMli  htMtfVMM»  io  ei>miiM  e 
•otto  titensio. 

Ifallaiaeoo,  vi  larà  io*  eiMcbadiiM  camere  so  ^arliere  ap* 
proprìalo  «U*  iaiprtgioaaineoto  separato  »  «te  aeeogliere  gli  iadì* 
vidui  cbe  in  fona  di  dìipotitiooe  dalPaitiealo  Mgtteote  MibiMaao 
ecoetionalmeote  quel  regime  di  pena. 

«  Ari.  4.*  Le  Corti  ad  i  Trìbaoali  nel  aaio  di  riooMeai«U 
DeeeMità  potranno  nel  pronnnoiare  la  pena  de^  lavori  feiaati  a 
tempo,  della  reeloiiooo  o  dell' Imprigieiiamento  a  pili  di  ao  an* 
no»  aggiungere  una  diipoMtionOi  in  fona  della  qoala  il  condan- 
nato dovrk  ittbtra  la  pena  nello  itato  di  •eparaslono  dinnaa  o 
nolluttoa. 

Allora  però  il  tempo  che  il  oondannato  paeaa  neir  imprigio- 
namento leparato,  otterrà  U  ridntione  del  qnarto  neUa  dorata 
della  pena  pronunciata  contro  di  t%m  •• 

3/  (Del  ftiguor  Vatooty.  «Le  case  centrali,  6nchi  non  veoge 
altrimenti  ordìoatOi  coottnoeranno  ad  esiera  rette  secondo  Pat- 
ttudo  regime. 

Le  caie  dipartimentali  Snebd  noli  venga  nltrimeoti  cHinai 
nnlO|  contlotieranno  ad  csiere  retto  secondo  T  attuale  regime  «• 

Adottatasi  dulia  Camera  nna  prima  parto  della  propotla  del 
signor  Vatooti  venne  in  seguito  riprodotto  raUoalc  articolo  so- 
condo  la  seguente  redaslone. 

Are  aa.*  La  pena  de'  lavori  Ibrmli  vorrà  suUta  ndU  car- 
ceri denominate  Case  di  labari  fomatL  I  oondanoati  m  lavori 
fenati  saranno  racchiusi  durante  la  notte  ed  il  glom»  io  oan 
celin  ciascuno. 

I  condannati  alla  reduuooc  vorranno  raoehiori  domnta  il 
giorno  e  la  notte  ciascuno  in  una  cella» 

I  condannati  alP  imprigionamento  vermooo  rsechinsi  duraala 
Il  giorno  e  la  notte  ciaicuno  in  nim  cella* 

Ogni  detenuto  avrà  un  locale  sofflcenumiente  spnaiosO|  sa« 
no,  v^tilato  in  conformità  all'Art.  6/ 

Art  a3.^  Il  lavoro  i  d'obbligo  per  tatti  t  condannati  n 
meno  che  tten  ne  siano  eseotoati  daMa  seoleana  di  tosò  coodaann. 
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Il  Mg.  E.  éè  Gifardio  propone^  la  legneote  dbpoihione 
che  oon  venne  edottaUi. 

m  II  condannato  i  fenulo  al  rimborto  di  totle  le  ipene  alle 
quali  la  sua  detenzione  darà  luogo  e  che  aaraono  state  regolar- 
mente determinate.  '   * 

Il  topravanto  del  profitto  del  suo  lavoro  gli  verrà  restituito 
sia  durante  la  prigionia,  sia  alla  sua  uscita,  sia  in  apresso  ad 
epoche  determinate. 

Art.  34*^  Il  ricavo  da'  lavori  de'  condannati  appartiene  allo 
Stato.  Però  una  determinata  porzione  di  detto  ricavo  potrà 
aoeordarsi  ai  condannati  o  individualmente  od  in  oomonione,  sia 
durante  la  prigionia,  sia  al  finire  della  medesima,  sia  ad  epoche 
fissate  dopo  ritornati  alla  libertà. 

*  Questa  qifom  oon  potrà  eccedere  la  proporsione  di  tre  de» 
cimi  a  favore  de'  condannati  ai  lavori  forzati,  di  quattro  dedmi 
a  ferort!  de' eotodannit}  alla  rechisidne,  e  di  dnqae  decimi  pei 
eondnnnatt  aif  imprigionamenti. 

Il  aia.  BeudoosqUié  proponeva  •  che  la  quota  sul  ricavo 
d^  lavori  \(enifse  accordata  secondo  alcune  categorìe  fiitte  dalle 
Commiisio^i  di  sorvegliansa  •  proposta  che  non  fu  messa  a 
volt  perchè  non  appoggiata  nella  Camera. 

Art.  a5.^  Ai  condannati  non  si  potrà  recare  cosa  alcuna 
dal  di  fuof  i,  e,  nelf  interno  della  casa  ,  non  si  potrà  ad  essi 
case  aloona  vendere  od  appigionare.  Pevb  i  condannati  per  un 
anno,  o  per  nn  tempo  minore,  potranno  ricevere  gli  oggetti  loro 
inviali  dalle  rispettive  famiglie  ed  ammessi-  dal  Direttore. 

*  ArL  a6.^  Un  Ministro  appartenente  ad  alcuno  de'culti  non 
cattolici  verrà  adetto  al  servigio  della  casa  qualora  il  bisogno 
lo  esiga. 

'Si  ebbero  le  seguenti  proposte  di  modificazioni  % 

{lì  sig.  De  Saint*Priest )«  due  o  più  Cappellani  in  ragione 


C^), notiamo  di  pn  ailerìtco  quei  psr^rtfi  e  qasgli  articoli  che  la 
GomraiMÌooe  della  Camera  a^iunac  al  progeilo  di  legge  qaale  veane  prc- 
•CQialo  al  Miaistero. 
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del  Dumero    dei   deteooti  verranno  adelti    a  daienna  carcere» 

onde  1'  UBO  di  essi  poi^a  fisitarè  ogni  detenuto  due   volte  alla 

settimana. 

(Il  sig.  VaYin)  «  Verr^  adetto  al  senritio  di  ciascuna  car^ 
cere  un  Cappellano  ^  potrà  esservi  adetto  un  ministro  d' alcuno 
de'  culti  non  cattolici»  nel  caso  che  fosse  dichiarato  utile  dalla 
Commissione  sonregliatrice. 

(Il  sig.  Delessert)  «  Un  ministro  appartenente  ad  alcuno 
de' culti  non  cattolici  verrà  adetto  al  servigio  di  quella  carcere 
ove  saranno  condannati  appartenenti  a  quel  culto* 

In  seguito  a  che  1'  Articolo  proposto  venne  adottato  secoiido 
k  redaùone  seguente: 

Art.  a6.^  Sarà  adetto  al  servigio  di  ctascona  carcere  uno 
o  pili  Cappellani.  Un  ministro  jbcc.  (  aggiunta  Delessert  )• 

Art*  37.^  Ogni  condannato  verrà»  almeno  una  volta  per  set- 
timana visitato  dal  medico  e  dairistitutore.  Il  Cappellano  (venne 
aggiunto  per  proposta  del  sig.  Boudousquié)  »  i  ministri  da'  dif* 
ferenti  culti  »  ed  i  mepabri  della  Como^issione  di  sorveglianu 
avranno  accesso  presso  i  condannati  nelle  ore  stabilite  dai  re- 
golamenti della  casa. 

*  kris  28.^  Potranno  essere  autoriiaati  a  visitare  i  dkteauli 
i,^  i  rispettivi  parenti  a.'  i  membri  delle  aasodatloni   di  carità 
legalmente  approvate  3.*  gli  agenti  dei  lavori  4*^   tutte  le  per- 
sone che  ebbero  uno  speciale  permesso  dal  Prafietto  del  Dipar* 
timento. 

Il  sig^  De  La  Rocbejaqueleiu  proponeva  aggiungere  le  se^ 
goenti  categorie: 

1.^  I  membri  delle  due  camere. 
X*  I  membri  dei  consigli  generali  e  di  circondario. 
3.^  I  membri  dei  consigli  municipali  delle  oemoni  in  eoi 
^  fosse  una  carcere  t  —  Tale  proposta  non  venne,  adottafta» 

Art  19*  Due  ore  almeno  per  ciascun  giorno  saranno  ri- 
servate per  la  scuola,  per  le  visite  sopra  indicate,  per  la  lettura 
infine  dei  libri  »  la  cui  scelta  sarà  fatta  dal  Prefetto  dietro  pro- 
posta della  Commissione  di  sorv'egliansa. 
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''  *  Ari.  3o.^  NoD  potrà  rifiutarli  ai  cAndanDati  U  lellura  ed 
i)  Unro  ae  non  come  puaitìone  temporanea. 

ArL  Si."  I  condannali  ai  lavori  fanali,  alla  reclusiotte  ed 
^11'  imprìgiooameiito  non  terranno  auoggettati  alle  condiiiooi 
pretcritta  dall'Art,  aa.*  te  non  allora  che  il  fatto  il  quale  a*r&  dato 
luogo  al  loro  proceiio  aia  pofterìore  alla  promulgaiione  dell* 
{kreMBle  lagge. 

Art,  3a.*  U  teoapo  che  il  condannato  arra  paiulo  Dell'  im< 
prigìonamento  indÌTÌduale ,  verrà  caleolalo  nella  durata  della 
pena  per  un  quarto  di  più  del  tempo  della  prigionìa  realmente 
tubilo. 

IiC  aegaenli  modificationi  vennero  propoite. 

(Signor  Pascslii)  ■  il  tempb  panalo  nell'  imprigiona  meato 
Individuale,  quale  i  regolato  dalla  legge  presente,  da  coloro  che 
laranno  itati  condannati  prima  delta  falla  promulgaiione,  verrà 
calcolato  nella  durata  della  pena,  per  un  quarto  di  piii  della 
prigionia  realmente  lobila  «, 

(Signor  Schntienberger  )  »  ÌI  tempo  che  il  condannalo  avHt 
pastaio  neir  imprigionamento  indÌTÌduale,  come  Ì  regolato  nelle 
presente  legge,  verrà  preio  a  calcolo  nella  durata  della  pena  se- 
condo le  legueati  proportioni  di  pib  del  tempo  di  pri^onia 
realmenle  lubila. 

I.*  no  quarto  di  piti  pei  oobdaaoali  ai  lavori  fenati. 

a,*  un  terao  di  piii  pei  conndanoali  alla  reclusione  ed  alla 
detentidne. 

3.'  Metà  di  più  pel  condannali  all'  imprigiona  mento. 

(Signor  Leitiboudoii )  propone  ridurre  questo  calcolo  alla 
metà  per  la  durata  della  pena  de'  coadaaaati  all'  imprì^ona- 
mento,  e  ad  un  quarto  pe'  condannati  alla  recluiione. 

(Signor  Maurat  Ballante)  propose  la  rìdueione  di  un  quarto 
a  favore  de  condannati  alla  recluitoae  ed  all'imprigionamento 
é  nissuna  ridutione  pei  condannati  ai  lavori  fortsli. 

La  Commiitionc  io  surroga  del  propoito  articolo  presenta 
una  nuova  redazione  in  due  articoli. 

ArL  33.*  Pinebè  siano  alate  costruite  tutte  le  oarceri  neces- 
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«arie  per  ordioare  il  regime  presGritto  dalla  prateotft  legge,  verrà 
determioato  da  ordinanie  reali  ioserite  nel  BolleUioo  dette  Leggi 
MCODdo  ehe  ci  Terraooo  compieDdo  quelle  oottrusioQi ,  la  giuri* 
idiùoae  giudiziaria  eatro  la  qu»le  i  eoadaonali  aTranno  a  aubire 
il  nuovo  regime  di  delenatooc. 

Art  33.^  I  Iribunali  coutinueraono  a  pronunciare  le  pene 
fissate  dalle  leggi  eiittenli,  ma  rimprigionamento  individuale  aera 
calcolalo  un  quarto  di  pll^  della  prigionia  realmente  anbita  dai 
condannati  sia  all'  in^prìgionamento  sia  alla  reduiìone. 

Al  iecondo  paragrafo  deli'  Art.  33.*  i  «ignori  Schutsen- 
berger  e  Lectiboudois  proponevano  introdurre  «  la  diminuiiQne 
bella  durata  della  pena,  di  metà  in  luogo  del  quarto  a  favore 
dei  condannati  ali*  imprigionamento  «  la  quale  modificationc  non 
Tenne  dalla  camera  adottata. 

*  Art.  34*^  I  condannati  che  avranno  tubilo  durante  dodici 
anni  consecutivi  il  regime  prescritto  dall'Art*  ai*  ed  i  condan- 
nati settuagenarj  saranno  separati  duraote  la  noUe ,  e  lavore- 
•*anno  in  coinuoe  ed  in  silenaio  duraote  il  giorno. 

In  surroga  alla  prima  parte  dell'Artìcolo  11  signor  Lacoudrais 
proponeva  che  «  eniro  $ei  me$i^  dopo  pronunciata  la  pena,  pei 
condannati  ai  lavori  fonati  perpetui,  venisse  essa  commutala  nella 
deportazione  9  ed  entro  tal  termine  fossero  trasportati  fuori  del 
territorio  continentale  del  regno  »  il  quale  ammendamento  viene 
rigettato. 

I  signori  Haussonville  e  Lafarelle  propongono  che  «  i  con* 
dannati  dopo  aver  subito  difirante  10  anni  il  regime  prescritto 
dall'Art  oa.*  vengano  trasportati  fuori  del  territorio  continentale 
della  Francia  ed  abbiano  a  rimanere  a  disposizione  del  Governo 
fino  al  termine  della  loro  pena»  secondo  il  modo  che  verrà  ul« 
teriormente  determioHto  dalla  legge  m. 

Viene  rigettata  la  proposta  del  signor  de  la  &oche|aq«e« 
lein  che  vorrebbe  fosse  surrogato  al  termine  di  anni  10  quello 
di  anni  a,  come  pure  Tam menda rnento  del  signor  de  Lamartme 
che  vorrebbe  stabilito  il  termine  di  anni  5. 

La  0)mmissione  ed  il    Governo    aderiscono   alla   proposta 


UàUÈàM^iUe  e  IjafiH«lie.ch«  vì«m  ndallala  dalle  Camorei  «d 
a  mai  b  GomuHuiooe  propone  V  eggioDle  ohe  : 

m  I  tribuoali  pofsaoo  d«I  pronuociare  la  paiia  ridarre    ad . 
6  «sei  il  leoipo   duranla  il  <|aale   11  eoodaonato    debba  tobire 
r  iinprigioiiaflMoto  individuala  inoansi  di  eitare  trasportato  «• 

Il  Signor  O.  Barrot  propone  che 

m  II  «agiitrato  eul  ìocombei  di  applicare  la  pena  abbia 
fiwollà  di  determinare  il  mooiento  in  coi  ti  darà  luogo  alla  de-^ 
portaiione  dopo  cinque  anni  di  labila  deteniione  eellare  rima- 
nendo il  limite  degli  8  anni  come  naiininm  di  tempo  dopo  il 
quale  la  deportaiione  dotrà  eOettoarsi  •• 

La  quale  proposta  eombattnln  dalla  G>mmiwiooe  tiene 
dalla  Camera  adottata. 

Viene  aggiunto  dalla  Commuaioae  come  art.  additionale: 

Art.  35.  *  Gli  individui  che  aaraano  stati  condannali  per 
fatti  anteriori,  alla  promulgasione  della  legge  di  cui  è  detto 
nell'  Art*  34*  dopo  il  tcroMoe  di  lo  anni,  eeiaeraono  d'estere 
sottoposti  uel  regime  di  separasione  diurna. 

È  rigettata  una  medifieaaione  proposta  a  questo  Articolo 
addirionale  dal  Signore  de  la  Eoohejaqnelein  colla  quale  inteo* 
deva  che  «  i  tribunali  avessero  facoltà  di  ordinare  in  questo 
caso  che  la  separaiione  diurna  potesse  cessare  dopo  il  termine 
di  anni  5. 

Ammessa  in  seguito  la  seconda  parte  dell'Art  34*^ f  ven* 
gooo  suocesiivamente  rigettate  diverge  categorìe  di  eccetiooe  al 
regime- segregante f  cioè  s 

(Signor  DeUvau)  m  i  detenuti  malati  saranno  posti  tu  «a 
ioferoieria  in  comune. 

(Signor  Garnot)  «  le  donne  potranno  essere  sottoposte 
alla  separasione  celiare  durante  la  notte;  verranno  occupate 
durante  il  giorno  a  lavori  in  comune  e  sotto  la  regola  del  si« 
lentio. 

(Signor  de  la  Rochefoueaud)  m  i  bnciuUi  uoa  aavamio  soC* 
topoiti  all'  imprigionamento  celiare. 

Il  sig.  Lcstibondois  fa    una    proposta  cbc  veniva    accattata 
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e  redatta  dalla  Comalittione^  ma  «he  ìd  legaito  alle  diecuasioiii 
fu  dair  autore  ritirata.  Per  essa  vmtÌTa  dispoalo  •  che  potaano 
per  decìfttODe  del  Prefetto^  reia  tuli'  avviso  del  medico  e  eopra 
domanda  del  Direttorei  autoritsarfti  le  comuoiGaaiooi  di  quei 
condaonati  ai  quali  rietcisie  iaiopportabile  il  regime  celiare 
diurno  e  notturno  ». 

Viene  rigettato  T  ammendeaieolo  proporto  dal  «g.  Peira* 
diont,  che  «  i  condannati  corretìonali  dopo  aver  subiti  cinque 
anni  d' imprlgionamekito  oellare,  possano  essere  dietro  Joro  do« 
manda  trasportati  fino  al  termine  delia  loro  pena. 

La  Camera  adotta  la  dispoiistone  presentata  dal  sig.Beaa- 
mont  ed  accettata  dal  Governo  e  dalla  Commissione,  per  la 
quale  s' intende  che  i 

Art.  36.^  «■  Le  ditpositioni  della  presenta  legge  «oa  sono 
applicabili  agli  indii^idui  condannati  alla  detaasione  e  che  subi* 
sonno  questo  pena  in  conformità  aK'Art.  17.^  del  Codice  Pe- 
aale  ai  ai  coodaaoati  per  delitti  reputati  politici  a  tarmine  della 
leggo  8  ottobre  i83o^  o  per  delitti  commessi  sia  in  via  di  stampa, 
sia  per  gli  altij  mesti  di  <  pubblicatione  enumerati  nell'Art  i.^ 
della  legge  17  maggio  1619  ••  (1) 

Air  adottato  Articolo  il  sig.  Jolj  proponeva  aggiungere  ohe 
m  le  Jisposisioni  della  presente  legge  non  saranno  pure  applica* 
bili  ai  prevenuti  e  coodaooalt  in  forza  degli  Articoli  4^4f  4'^ 
e  4^^  del  Codice  Penale,  ed  in  forza  delle  leggi  16  aprile  e 
94  maggio  1834  *»  (2)  proposte  che  non  venne  adottata. 


^^"-^— ^■^^i>^^"^^i-«»^^^^T^—*»i^«"^i^W»^     I,         I      P         ■ 


(1)  L'  Art.  19.^  del  Codice  Penale  riguarda  la  pena  della  deporta- 
jiione  :  L' Art«  i.®  della  legge  17  maggio  iSiQ^  dispone  che  m  chianqoe 
sia  per  dì^corti^  grida^  è  miuaccie  proferiti  in  luoghi  ò  riunioni  pubbliche 
aia  con  scritti,  ètimpe,  ditiegni,  incisioni,  dipinti  od  emblemi,'  vendati  0 
distribuiti,  o  e«posli  in  luoghi  o  riunioni  pubbliche,  sia  con  afGui  •  eapostì 
al  pubbliao  avrà  provocato  a  conunetlere  qnalooque  atione  qualificala  per 
delitto  o  crimio»  verrà  riputalo  ppmplioe  e  punito  come  tale. 

(a)  Gli  Articoli  4i4»  ii^  e  ii6  del  Codice  Penale  dispongono  iotoroo 
alle  èotliaioni  degli  intraprenditorl  per  ottenere  ingiustamente  ed  abusi* 
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Titolo  quarto.  -—  DcUa  spae  delle  carcerL 


Art.  87.^  Le  spese  per  costruire  e  adattare  le  carceri  de* 
aUnate  agii  incolpali ,  sospetti  ed  inquisiti,  non  che  pei  condan- 
nati alP imprìgionaaieoto  di  un  anno  o  di  un  tempo  minora, 
stanno  a  carico  dei  dipartimenti. 

A  quei  dipartimenti  che  incontreranno  spese  per  la  costru* 
9iooe  ed  adattamento  di  carceri  onde  porre  in  esecuxione  (Tenne 
omessa  la  frase  onde  affrettare  f esecuzione)  la  presente  legge t 
si  accorderà  a  tilòlo  di  soTrensione  una  somma  che  ferri  an- 
nualmente stabilita  dalla  legge  di  finansa. 

Venne  fatta  l'aggiunta; 

«  Il  rieaTo  dei  Isfori  dedotta  la  quota  che  Terrà  attribuita 
in  conformità  airArt.  a4«^  a  favore  de'  condannati  all'imprigio» 
namento  di  un  anno  o  di  un  tempo  minore ,  apparterrà  ai  di- 
paramenti. 

.  .  Art.  38.^  Stanno  parimenti  a  carico  dei  dipartimenti  le  spese 
delle  carceri  dette  camere  o  depositi  di  aieuretia  destinale  al 
trasporto  dei  prigionieri. 

Art.  38.^  Le  spese  ordinane  delle  carceri  assegnate  a  carico 
dei  dipartimenti  sonos 

1.^  Le  spese  di  manuleniione  e  ripaia^ionè  qualunque  do- 
gli edifitj; 

1.^  Le  spese  di  custodia,  d'amministrasionei  di  cancelleria, 
di  alimenti  I  di  arredi ,  di  bucalo,  di  legna  d'ardere,  di  lumi; 
BOtt  che  le  altre  piccole  spese  ed  i  Testili  dei  condannati  incol- 
pati ed  inquisiti  qualora  abbisogni  ,loro  proTTcderli; 

3.*  Le  spese  d'infermeria  ed  il  mantenimento  ndl'ospedale 
dei  detenuti  ammalati  ; 

4.^  Per  ultimo  le  spese  che  potranno  essere    richieste  dal- 

■      I  ■-■■■  ■  ■  ■  >  -^— ^— — — ^M^^^^—l^— — ^—1 — i— ^M 

Ttmente  l' ahbasMmeDto  de'  Miarj  $  -—  le  coftlisioni  ds^li  openj  per  ao» 
apenderej  impedire,  o  rendere  più  caro  il  laToro  ;  —  ed  intorao  alle 
mÌDaccie  degli  operaj  contro  gli  intrapreodltori  d'opere.  Le  altre  leggi 
niensionate  rigaardano  le  auociazioni,  e  U  detensione  di  armi. 
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r  oniioamenlo  dei  lavori  e  dall' isiniziooe  elcoenUuM  morale  e 
religiosa. 

Art.  39.*  Suono  a  carico  del  Comuni  la  eottroaioDe  e  la 
spese  ordinarie  dei  luo|$hi  ove  provf  isoriamaute  si  depoogooo  la 
pertcoe  arrestate  in  via  di  Polisia»  e  le  case  destinate  ad  ecco* 
gliere  specialmeoie  i  ocMidMMiali  per  eontravevaioiM  alla  Poliaia 
Mimieipale. 

Un  tale  articolo  vcoae  soppresso  io  seguito  alle  modìGca* 
tiooi  introdotte  nell'Art,  ao.^  dietro  la  proposta  del  sig.  Vavio. 

Art.  39.*  Sono  a  carico  dello  Slato  le  spese  di  costrustooe» 
di  adattaènento  é  le  spese  ordinarie  delle  caìoerì  istituite  in  fona 
degli  Alt.  i8.%  f4.^,  i5*%  ifi.^  ij.^  e  i8.* 

Fa  rigettata  la  disposiùoDe  proposta  dui  rgoor  Oirdier  dke: 

«  Le  spese  della  costrusiona  ed  adattameuto ,  a  le  spese  or- 
dioarie  delle  carceri  istituite  in  forse  degli  Art.  i3.*»i8.*,  sodo 
a  carico  dei  dipartimenti. 

La  ripaititiooe  di  queste  spese  sarà  fatta  in  proporsiooe  del 
numero  dei  condannati  dorante  i  died  anni  antecedenti  •• 

Art  4<^.*  Dietro  domanda  dei  Comuni ,  il  Ministro  potrà  ac- 
cordare che  in  un  istemo  locale  si  riuniscano  diverse  specie  di 
carceri  municipali  e  dipartimentali  ;  in  questo  caso  spetterà  al 
Consiglio  generale  del  dipartimento  fissare  la  somma  che  i  Co* 
muoi  dovranno  sborsare  siccome  qnota  loro  spettante  oelic  spesa 
di  costrusiooci  riparaiiooé,  manutensione. 

Titolo  quiito.  —  Disporiùoni  generati. 

Art  4t  *  Chi  tiene  il  governo  di  una  carcere  con  titolo  di 
Direttore  o  sotto  qualunque  altro  nome  dovrà  attenersi  agli  ol^ 
biighi  prescritti  dagli  Art.  607.^  6oa%  609.*,  e  610.^  del  Codice 
di  Procedura  Criminale  (i). 

Al  Direttore,  non  che  agli  altri  uffisiali  adetti  all'  ammioi* 
straiione  dtile  carceri,  saranno  applicabili  gli  Articoli  aSO|  a3i 
e  a33  del  Codice  Penale  fa). 

Art  4^«''  1**  ®*^^  di  mioaoee  od  ingiurie  violenti  commesse 
da  un  prigioniero,  od  in  caso  di  qualunque  altra  infrazione  alle 


(1)  Gli  indicati  articoli  prescrìvono  le  nonne  con  eni  deve  «sere  te* 
noto  np  irepstro  dove  venaMo  «naeuti  gli  atti  relativi  all'entrpU  ed 
l'oMÌta  di  clsscfin  detenoto. 

(aj  Gli  indicali  Articoli  «i  riferìaeono  alle  pene  àé  iDfligfenl  per 
leiiM  contro  pubblici  funtioairj  m, 


discipUne  detta  carcere  ,  i  cattighi  che  V  «ffitUle  in  capo   potrà 
iofliggere  «nno  i  tegocati  : 

1..^  La  «ella  «scura^  nei  timide  di  ^uùtdiai  giorni  al  piU 
(  proposta  adottata  del  lig.  Creoiieux  )• 
3.**  La  prijratiopo  dei  lavoro* 

3/  La  dieta  a  pane  ed  acqua  protratta  non  pib  di  dn* 
quo  pomi  (  proposta  adottata  del  sig.  Cremicui  ). 

4*^  Una  rìtaoiitft  sulla  ^ota  accordata  al  detenuto  pei 
laTori,  o  sul  deposito  di  denaro  che  aTesse  nella  cassa  deUo 
stahiliinento. 

5.^  Il  divieto  di  comunicare  coi  parenti  ed  amici. 

Il  Direttore  potrà,  a  norma  dei  caf  i,  usare  o  tutte  o  alcune 
soltanto  di  queste  misure  oorretiqoali. 

Potrà  del  pari  ordinare  che  al  prigioniero  siano  messi  i 
ferri  ove  la  Ttoleoza  fosse  grave  v  furiosa. 

Egli  renderà  conto  di  ciascun  caso  nel  limite  di  tempo  e 
aecondo  le  norme  che  verranno  prescritte  da  un'ordinans»!  reale* 

Venne  aggiunto  dietro  proposta  del  sig.  Cremieus  che: 

«  Gaftcun  me»e  I'  ufSciale  in  capo  della  carcere  renderìi 
conto  al  Procuratore  generale,  delle  pene  disciplinari  state  in- 
flitte. 

art  43*^    Rimangono    abrogati  il    paragrafo    prime    del* 
l'Art  6^3?   e  l'Art.  6i4«''    del    G>dice   di    procedura   AnQ>i*' 
naie  (3). 

La  Commissione  volle  si  aggiungesse  in  conformila  alla 
proposta  del  sig.  Parès  che  : 

•r  Nulla  viene  Iwnovato  rispetti varoeote  all'  acmoe  dell'  au- 
torità giudtsiarie  sulle  oarceri  nei  casi  |»revisti  daHe  leggi  e  dai 
regolamenti  ft. 

Art  44*^  3i  reoderà  conto  annualmente  alle  Camere  del 
modo  non  che  viene  eseguita  la  preseote  legge. 

Rigettata  una  proposta  del  sig.  Come  che  disponeva  «  in 
mascun  anno  i  consigli  di  circondario  ed  I  consigli  generali  nelle 
loro  ordinarie  tomaie,  espcimeranno  con  speciale  determinasione, 
il  loro  avviso  intomo  allo  stato  sanitario  e  disciplinare  delle  car* 
ceri  poste  nella  loro  rispettiva  circoseriaione.  A,  P* 


j  II  I 


(3)  In  qaestl  Articoli  era  disposto  intomo  alla  sorveglisnts  delie  car- 
eerì  iooonbeota  agli  afBsiali  anuicipsli  e  di  poliaUj  ed  ialoroa  alle  peae» 
disciplinari  da  iduiggersi  al  deteoato  nel  easo  di  ininaccfj  ingiurie  o  vio« 
lente  commesse  verso   gli    impiegati  della  carcere  o   verso  gli  altri  de- 
teaotib 
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ITALIA. 
noftommiTo  du  latobi  della  miADA  ferbata  lombardo-yshbta 

B  MOTOIBBTO    DA    YBBBZU    4    VADOTA    dal    98    OprìU.    ol    96 

.  maggio  i844* 

I  lafori  della  •exiooe  di  strada  ferrata  da  Milano  a  Treriglio 
fisnrooo  alacremente.  La  strada  propriamente  detta,  oaia  i  terrapie* 
ni  sono  ultimali  sino  all'Adda,  e  sono  terminate  anche  le  opere  ìa 
muro,  flaeno  il  ponte  sul  Lambro.  Dall'  Adda  a  TrevIgUo  i  ter- 
rapieni sono  in  lavoro.  Egualmente  si  laTora  non  ferrore  sni 
ponti  di  pietra  della  Mussa  e  dell'Adda. 

Nel  Veneto  si  comincia  la  costrntione  della  strada  da  Vi- 
ceoaa  a  Padova  e  sono  in  lavoro  ì  progetti  di  dettaglio  della 
atrada  da  Vieenta  a  Verona,   e  da  Treviglio  a  Brsecia* 

In  primavera  del  i845  si  aprirà  le  sesione  da  Milano  a 
Treviglio,  6  nel  corso  dell'anno  isteiso  si  attiverà  la  setione  da 
Padova  a  Vicenca,  non  che  il  gran  Ponte  sulla  laguna  di 
Venetia. 

II  movimento  della  strada  da  Vanesia  a  Padova  dopo  il  17 
aprile,  fino  al  qiiel  giorno  abbiamo  fatto  cenno,  fu  dal  98  al  3oj 
delto  mese  di  passeggeri  3493  col  prodotto  di  Auslr.  lir.  7989  jS^ 
per  cui  r introito  di  aprile  di  quest'anno,  richiamando  il  già 
esposto  nel  precedente  fascicolo,  fu  superiore  in  confronto  del  pro- 
dotto di  aprile  i843  di  Austr.  lir.  6071  69. 

Il  movimento  poi  dai  i.^  al  96  di  questo  mese  di  oyaggio 
fu  di  persone  99,769  coli' introito  di  Austr«  lir.  59,033  39* 


&1LABCI0  dbila.SogibtV  Diuà  Sthìda  Fbbrata  Leopolda  ih  Toscava 
a  UiUo  il  3i  mano  1844*  <^on  o&uii^  oster^Mioid. 

IniroUL 

Primo  Yersameoto  di  10  per  100  «olle  219,700 

Promesse  d' azioni  pagaoU    •    #    •    •    Lir.  9,970^000  -*^  .^ 
Secondo  Versamento  di  i  ip  per  100  come 

sopra f 99     44^9^^'^  "*  ^^ 

Terso  Versamento  di  i  i;i  per  100  su  ag^3o4 

Promesse  d'  atiooi m      4^)^'^  ~~  "^ 

Utili  solle  Promesse  d'  aaioni  vendate  all'  in- 

canto   ••••••.     .«^..^         3,43o  -—  -^ 

Utili  resaltali  dallo  Seonlo  di  Cambiali.     .     n       13,890  i4    4 
Disborso  di  Ferdinando  Bafgagna    •    •    •    9  '  36    8    8 
Introiti  della  Seiione  da  Pisa  a  Li? omo  in  at- 
tività  ;    »       53,395  —  — 

I         •  '.   ^,  111 

...     Lir.  3,9i3|3ia  18  *— 

,  ,  I   '   .1    '  '? 

&x>gauone.  ,, 

Spese  di  Sladj  e  d'Àmminif trasione  fatte  da- 
gli A»ulori  .del  Progetto  .net  tempo  della 
loro  gettiooe     •.••••..•    Llri     lijJSjBi  .  7    7 

Spese  per  l' Amministrastone  della  Sojcietà  , 
corno . appresso  •    «:,*••    •  «^^    •    .  «>•    w     ^^laft   19    6 

Spese  diverso     •  ,..   ,.    Lir.     27^813  16    6  •       i 

Dette  per  TUfiSiio  deU^  dm- 
slone     •     •    •    ..,.,.    »  •..  SfijBi'  ^0  «-^ 

Onorar):  al  Consiglio  di  Àm-.         .     .     f    •    .  -  v 
mioistraztone  •     •    >    •     n    •59i9;i7>  16.  4 

Detti  al  Direttóre  .    •    •    m     ia»ooo  —  — 

Detti  fagli  altri  Impieg^ad  piel-  .     .  .    ..•  *^    «  ».   ^  :  * 

rAmqiiQiatraKione    .    •    »    7i|Ot3 14 


k  •  » 


.  i  Lir.    343,795    7     I 


aSo 

ftiMrto  Lirtt      34379^     7     ^ 

Spese  tog«H  ...«••     t%^iSj  «9    8 

Maueritie  0  mobili     •    •    •      ^«099  >*  — 

PigioDÌ •      444?  «^  — 

loiereMi  al  4  P^  ><^  Pagati  tal  primo  versa- 
mento di  10  per  lod  sino  al*  t.^  Mtam- 
bra  1843  • •      3f5,ig9  11  — 

Detti  per  uo  semestre  solU  rat»  deVS  par  loo* 

restituita  * •     •     #    •     «  g/Sa    8  — 

Scoati  sui    pagaraeoti  anticipati    della    terta 

Rata  di  1   i/i  per  cento »  SqS     i  — 

Pagato  airiìigagnere  io  oapo  in  conto  del  suo 

Onorario »       444^    ^    ' 

Onorar}  a  diversi  logegnerl.  Disegnatori,,  Mec- 
canici, Assistenti  ai  lavori  ec«  •     •     •     •    »        8o,5io  18    4 

Sorveglianta  della  Strada m  no,afg  10    4 

Traoda  e  Livallasione  della  Lìnea  da  Pisa  a 

Livocna    ••••••    •••••«  5,700  14  — 

Elpropriasioni  di   Terreni 0  985,787  10    8 

Tarmpient  e  Sterri •  a36»oo5  g  10 

Pontt|  Giitavtclte,  e  Viadotto  presso  il  Posso 

dei  Navicelli «••,••»  386,^66  1  — 

Passaggi   lastricati      •     r    •     •     •     .     •    •     »  10,703  7    8 

Impalancato  •••••' «»  93,84o  3    8 

Traverse  di  legno      • «    «»  ttd«783  t     4 

^uide»  CiQ(CÌQ€tti,  Cbfavarde  o  Zeppe  •    •    m  i^yt^iòi  8  io 

Ghiaia       ...    « •    »  ^1,614  7    6 

^erralai«  è  'mgkiarameoto  del  piano  stradale  »>  90,537  %  — 
Statiooi  dì  Pisa  e  di  Livorno<«     .    •    .    •     m  «44»^  >^  '^    ^ 
Locomotive  ,.  Carroste  ,    (larriy  Piattaforme» 
Pesti  di  ricambio,  Uletoillt  e  Attraiti  rela- 
tivi, e  spese  di  Officina m  558,744  9    ' 

Spese  generali  per  diversi   hivori  dt  eostru* 

aiooe    ••.••; i    m  35,98&  t  «- 

Utensili  e  Attretsi •    •    •    »  ^ifSSf  18  -* 

G>mbustibila  per  le  Lgoèmotive  •    .    «    é    9  4^>v54  t«  t<> 

Lir.  3,$44i999    ®    9 


s3r 

Riporlo  Lira  3fi^,9^    6    9 

Depositi  per  ìndenoilk  non  Uquidate  •  .  •  ^jOoO  ^^  ^— 
lodennità  per  daooi  arrecati  nella  eoslroxione 

della  Slrada. a  i,a6o  -^  — 

Gaoooi  e  abre  Spese  livellarla     .    •    •    •    •  '    ii74S  4  ^^ 

Imp^tìtipni  ...    é    •••••••    »  $54    6    4 

Spaia  pel  Servisio  attivo  della  Seiione  da  Pisa 

a  Livoroa     •«•.•.»••••.   ^    a  <>»t(7  i^  "^ 

Briiteme. 

P/vffoE.FeanaC.CaMÌeriL«i33,5t7    77.. 
m    P*  Sau  e  C  Agjaati 

a  Livorno      .    •    •   ^«^7    9  *** 
n    W.  Hoppaer  Ingegno* 

re  Delegato  •    •    »         3oo  —  — 
m    Federigo  Joly  Agente 

a  Londra  •    •    •    »    |6>397    8  10 
•     C.  de  Bargehr  Agen- 
te a  Vienna  •    •    »        5ig  i5  — 
m    P,  Seon  a  C  di  Livor* 

DO  per  introiti  della  « 

Seaiooa  della  Stra* 

da  in  attività  •    •    «    t7|36g  i)   .4 
m  Et  Palafiid^  diPisa 

par  qoma  sopra.    »       791  11    4     .       - 


Lir,M^839.    5    I  a     929333$  .1 

Lir.  3,91 3,3  la  it  — 


Dimostrazione  del  costo  toude  del  primo  tronco  della  Strada 
Ferrata  LeopMa  da  Pisa  a  Lhónuh 


•        • 


Speso  a  tntlo  il  3i  mano  i844  M910  dal  bi- 
lancio     %    •    •    Lir.  3,673|36i  fC  f  1 


Riporto  Lire  8,673,361  16  11 

SpoM  eert*  da  pagirsi.  Lir.     69982  1.1  — 

Speie  di   pretliione    per  J^    ^^g^    g 

r  ulUmatione ,    e    eor-  ^  ^ 

redo  del  tronco   •    i    m  igi|5a3  17    1 


Il  primo  Tronco  attitato  eosterà  Lir.  3,935,868    5  — 

La  denomioailone  delle  spese  nel  bilancio  indica  sommaria- 
mente gli  oggetti  appartenenti  alla  Società,  e  snpplisce  alla  stam- 
pa dell'  InTCotario  dettagliato  che  si  trota  manoscritto  aU'  Uffi- 
zio dalla  Strada  Ferrau  a  Firense. 

Le  rimanente  di  legname,  di  guid^  di  coke  ec  che  ri  d 
troTcno  descritte  serriranno'ai  mantenimento  della  strada,  a  oe 

la  spesa. 


OSSBBTAZtOn  SUL  ilLMrciO'  DELLA  SOCIBtA^  AHÓmiTA 
DILLA  STRADA  FIBRATA  LIOrOLDA  TOSCANA. 

Nel  bilancio  pubblicato  dal  Consiglio  d'Ammioistraiione  sotto 
la  data  4  maggio  i844  appariscono  le  spese  dì  costmiione  ed 
attiTaiione  della  Seiione  di  strada  ferrata  da  Liforno  a  Pisa,  die 
é  lunga  t8,aoo  metri  ctréa. 

Stimiamo  opportuno  di  confrontare  i 'diversi 'fitòii'di^  spesa 

esposti  nella  perisia  delf  ingèghere  '8Ìg.'Sfe(>benSM'(ehlB  si  legge 

nd  Manuale  deirAzidotsta  deilrnraiìflr  ferrata  Leopolda  da  Fi- 

i%nBè  a'LJtorno,  sfariipato  cfal  Sarà i  ih' Livorno  nel  1841)  colla 

spésa  esposta  nelTuddetto  bilancio. 

Stima  del  ^ 

TITOLI  isrosTi  KiLLA  rsRuiA  ting.signot  ^~ 

Acquisto  di  terreni, x  o    espffopsiaxio*,     .  ^ 
ni Tose.  Lir.  '   iii,om  Lir.     311,997 

Movimenti  di  terra  *,'  b  ' tbrcapienij  !e  -  •.   :    .    .  '^  !  j 

st«nri  /.*.;'    u  \    ,    ,    ,    ,    ».  199,990     n       a36,< 


Ponti  e  ohiaTÌche »       4^400    "*       3fl6|266 

Passaggi  lastricati  per  attraTersare  la 

strada    ••••#•••••        lo^oo    »  10,709 

Impalaocato  ••«•••••«••  4^4?^  *  53,84o 
Massiedate,  o  ghiaja  •  •  •  •  •  »  3ci4t5oo  n  161,694 
Traverso  di  legno ,  guide,  cuscinetti, 

chisTarde,  e  zeppe  compresa  la  col« 

locasione    ••••••••«     993460    •      63 1^4^ 

Stationi  di  Livorno  0  Pisa.  (La  staiionl 

di  tutta  la  strada  da-Firenteo  Li- 

▼omo  sono  stimate  dal  sig.  Stephen* 

•OH  lir.  900,000.  Le  due  di  Pisa  e 

Livorno  si  calaolano  9f5  di  InUa  la 

spesa) •    «»      360,000     m        944i>t6 

Looomotivi,  diligente,  carri,  macchi* 

ooy  attrezti,  eoa,  ecc.  (Per  tutta  la 

strada  da  Firenze  a  Livorno  il  signor 

Stophenson  attribuì  a  questo  titolo 

la  spesa  di  lir.  9,700,000.  Per  la  Se* 

alone  da  Livorno  a  Pisa ,  la  spesa  si 

valuta  ad  if4) *      675,000    m       583,3oi 

Totale  Lir.  9,6o9,39o  Lir.  9,719,496 

La  spesa  effettiva  dei  titoli  esposti  nella  periaia  dell'inge- 
gnere signor  Stepfaeoson  avrebbe  superata  la  spesa  preventivata 
di  lir.  117,176,  cioè  il  costo  avrebbe  superata  la  stima  di  4  tp 
circa  per  conta 

Ma  alle  spese  anzidette  ^debbono  aggiungersi  lo  spese  di  fon- 
dazione della  società,  quelle  d' amministrazione ,  quelle  tecniche, 
e  gP  interessi  pagati  agli  azionisti. 

Le  spese  di  fondazione  salirono  alla  somma  di  lir.  137,676, 
le  quali  sono  applicabili  alla  sezione  da  Livorno  a  Pisa  nel  rap* 
porto  della  tua  lunghesaa  alla  lunghezza  di  tutta  la  strada  da 
Firenze  a  Livorno ,  che  è  di  circa  90  chilometri ,  e  quindi  sono 
applicabili  per  un  quinto  del  loro  totale,  cioè  per  Lir.    97,535 

AiRAu.  Staiiitiea  »  voL  LX3LX,  17 
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Lo  spiM  anminiilnlift  dtl  giogno  i84t«  lo  coi 
oonlaoiaroBO  i  lavori  delia  sciioiie  da  Livorno  a  Pi* 
•a,  a  lotto  aiano  i844»  ^  V^^  n^*^  fu  attivata, 
importarono      •••••..••••••»  ao6,ii8 

Le  spese  tecaiebe,  odio  stetio  intervallo,  salirò» 
noy  gioita  il  bilancio t  alle  seguenti: 
All'ingegnere  sig.  Stepbenson  in  conto 

del  suo  onorario      •    •    •    •    •     Lir.  44*4^^ 

Onorarj  agli  impiegati  tecnici  •  •  •  «  8o|5io 
Traccia  e  livellasione  della  sezione  •  n  5,700 
Spese  generali  per  diversi  lavori  di  co« 

strutione •••••»  3a«ft66 

Sorveglianaa  alla  strada   •••••*  ao^axg 

Assieme  ...»   i86»t53 
Gr  interessi  pagati  agli  asionisli  importarono      •    •  375,299 

Totale  Lir.  795,115 

Il  Consiglio  d'Amministraiione  ha  dichiarato  inoltre  ^  che  gli 
rimangono  a  pagare  ancora  a  saldo  di  opere  già  fatte,  o  pre- 
state     Lir.    699981 

e  che  per  la  ultimasione  e  corredo  di  detta  setione 

stima  occorrere  un  altro  dispendio  di     .    •    .    m  igi^SaS 

Assieme  Lìr.  a6a,5o5 

Riepilogando  ora  le  somme  enunciate  onde  conoKcre  il  co- 
sto totale  della  strada  ferrata  da  Livorno  a  Pisa»  abbiamo: 
Costruiione,  e  materiale  d'esercizio    «    •    .     Lir.  2,7199496 
Spese  di  fondasione,  amministrative  e  tecniche    »      4i9t8t6 

Interessi  pagati  agli  ationisti  •    • »      375,399 

Spese  residue ••••.»     a6a^o6 

G>sto  totale  Lir.  3,777,117 

La  strada  ferrata  da  Livorno  a  Pisa,  armata  ad  un  solo 
binario  di  goide,  importerebbe  dunque  la  spesa  di  toscane 
lir.  ap7i539  al  chilometro,  pari  ad  aottr.  lir.  103,389. 

E  opportuno  dir  qualche  cosa  intorno  ad  alcuni  titoli  di 
spesa  I  poiché  deve  recar  meraviglia  la  eccedensa  del  costo  dei 
terreni,  dei  movimenti  di  terra,  e  dei  ponti  sopra  la  stima  del 
chiarissimo  ingegnere  signor  Stepbenson. 
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Quasi  Catti  i  Periti  di  stnicle  fornite  iralotarono  la  eipro* 
priatìoQe  bene  al  di  lotlo  di  quaato  eflFettiTamente  essa  ha  co- 
itelo. Sembra,  che  abbiano  tenuto  conto  piattosto  del  Talora  reale 
del  fondo  da  occupare,  di  quello  sia  delle  conseguenti  indennità 
da  prestare,  e  sembra,  che  tali  indennità  sieno  d' ìndole  così  tc- 
ria  e  diversa,  non  tanto  secondo  la  positione  dei  fondi,  quanto 
secondo  la  Taria  e  diversa  importanza  che  danno  ai  medesimi  i 
proprietarii,  che  ne  debbono  subire  lo  spoglio;  che  simili  inden« 
nità  non  possano  sottoporsi  ad  un  previo  calcolo  dì  ragione.  E 
d' altra  parte  sembra,  die  le  amministrationi  delle  strade  ferrate^ 
preoccupate  dal  bisogno  di  affrettare  la  costruiione  delle  mede- 
sime, abbiano  il  pili  delle  Tolte  preferito  di  guadagnar  tempo 
col  cedere  alle  esorbitanti  pretese  dei  proprietarj,  ansìchè  espe- 
rire il  gtudiaio  delle  Autorità  incaricate  di  pronunciare  sul  pretto 
della  esproprìaiione.  Ammesse  le  pretese  esorbitanti  di  un  pro- 
prietario ,  si  incoraggia  una  domanda  maggiore  per  parte  di  un 
altro,  e  s'incarisoe  cosi  il  valore  di  tutti  i  terreni  da  appren- 
dere,  in  maniera  che  rimane  superata  ogni  ragioncTole  pre* 
Tlsione. 

Se  non  che,  non  era  da  aspettarti  nn  dispendio  tanto  forte 
per  V  acquisto  dei  terreni,  sui  quali  corre  la  linea  ferrata  da  Pisa 
a  Lifomo.  Una  gran  parte  dei  medenmi  è  soggetta  alle  innon- 
dationi  nella  stagione  piovosa,  ed  è  di  natura  poco  produttiva, 
o  palustre.  Le  opere  stesse,  e  gli  edifie}  che  abbisognarono  alla 
conformatione  del  piano  stradale  ne  servon  di  prova.  Eppure 
furono  pagati  in  ragione  di  austriache  lire  i6.  80  al  metro  cor- 
rente di  strada.  — •  La  Setiooe  della  strada  ferrata  Lombardo- 
Veneta  da  Padova  alla  laguna  attraversa  per  la  massima  parte 
terreni  coltivati  a  grano  ed  a  viti ,  e  presenta  in  via  media  mag* 
giorì  elevationi  della  Setiooe  toscana.  Ivi  i  terreni  costarono  ^ol* 
tanto  io  ragione  di  lir.  11.  3i  al  metro  correute.  — -  (Vodi  fa» 
tclcoti  di  luglio  1843  e  di  marto  i844)« 

I  movimenti  di  terra  ti  accrebbero  in  cauta  deiravvallamento 
di  una  parte  dell* argine  stradale»  detto  il  terrapieno  del  Padu* 
letto.  A  rimetterlo,  si  dovette  levare  la  terra  da  un  poggio  disco- 
sto  metri  a,4oo,  e  per  ionaltare  il  piano  della  strada  alla  media 
altesta  di  metri  2,75,  è  occorso  un  terrapieno  che  ha  per  lo 
meno  11  metri  di  profondità  sotto  terra.  0>si  riferiva,  all'Adu- 
nante degli  ationisti  tenute  il  a3  ottobre  i843  in  Firente,  il  si- 
gnor segretario  del  Goasiglto  d'Amministratione  sopra  rapporto 
del  signor  ingegnere  direttore  dei  lavori* 

I  ponti  additati  nella  peritia  dell'  ingegnere  signor  Stephen- 
tra  anno  cinque.  Quelli  ohe  ai  duvittero  costruire  ascitero  al  mi* 
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mero  di  19.  Diciamo  che  si.  daveUero  eottruires  Qoa  didimo  che 
foMoro  Dece*sar|.  «^  £  poichi  il  terreno  accfaitrinoso  noa  pre* 
ftUToii  a  sosteocre  il  peso  degli  iolerri,  preeio  il  coù  detto  fosso 
dei  naTÌcellii  si  sostituì  alla  costrasione  del  terrapieoo  la  costni- 
sione  di  an  viadotto  1  che  è  lungo  circa  metri  3a8.  5o,  e  coosi* 
sta  in  5i  travate,  riposaoti  sopra  pali  d'abeto  di  una  iuofhasaa 
media  di  braccia  toscane  27  ossia  metri  i&  4^*  -—  Ciò  pare 
nicoUavasi  nella  detta  Aduoaaaa.  La  spesa  di  questo  vindoUe 
figura  nella  spesa  dei  pootL 

Queste  cose  le  abbiamo  voluto  notare,  appunto  coom  di- 
ocTamo»  per  dare  una  qualche  ragione  della  dinerenta  cnorma 
fra  la  stima ,  ed  il  costo  dei  terreni ,  dei  terrapieni  e  dei  ponti. 

La  costrusione  dei  1  Spano  metri  di  strada  ferrata  da  Livorno 
n  Pisa  è  durata  3a  mesi,  e  le  spese  di  londasione,  amminìstim- 
tive,  e  tecniche  assorbirooo  l'ingente  somma  di  lir«  419^816,  pari 
ad  aostr.  Ur.  41194^0,  vale  a  dire  ragguagliano  a  lir.  aa.  60  per 
metro  corrente  di  strada*  «^  La  Società  per  la  strada  ferrata 
da  Venesia  a  Milano,  dagli  esordj  della  sua  Csndasiooe  nel  i83& 
a  tutto  mano  i843  ha  pagate  ltr«  I>i79ii94  P^^i  stessi  titoli  di 
spese  di  fondasioue,  amministrative,  e  tecniche.  La  lunghesaa  to- 
tale di  questa  strada*  secondo  il  progetto  sommario  approvato 
da  S.  AL  L  R.  A.,  compresa  la  diraoMstone  da  Treviglio  a  Ber- 
gamo, è  di  chilometri  ago.  La  spesa  dunque  ragguaglierebbe  a 
circa  lire  4  P^r  metro  corrente.  E  al  3i  marao  i843»  ^^^^  "^ 
progetto  approvato  di  tutta  la  linea,  avevasi  costrutta  una  metà 
circa  del  gran  ponte  sulla  laguna,  erano  attivati  3i,3oo  metri 
di  strada  ferrata  da  Padova  al  forte  di  Marghera,  ed  era  ap- 
prontato  il  progetto  esecutivo  della  Sesione  da  Milano  a  Trevi* 
glio  di  circa  chilometri  Sa.  —  Ma  volendo  tener  conto  soiianlo 
delle  spese  proprie  della  Seiione  attivala,  per  l'opportuno  con* 
ifronto  colla  Sezione  toscana,  le  spese  della  strada  Veneta  aaoen- 
dendo  a  lir.  381,9871  ragguagliano  a  lir«  8.  gì  al  metro  cor^ 
rente,  mentre  quelle  della  strada  Toscana  ascendono  alle  aasi* 
detle  lir.  aa.  60  (Vedi  fascicolo  di  luglio  i843,  pag.  416).  — 
Fa  veramente  stupore  una  coù  forte  eccedensa,  ed  era  ben  giù* 
sto  che  gli  asionisti,  fino  dal rAdunansa  11  luglio  18429  delibe- 
rassero di  riforoiare  raaiiuiuistrazioue  sociale. 

Non  possiamo  astenerci  dal  regiUrare  un  altro  fatto  relativo 
n  questa  strada  da  Firense  a  Livorno ^  lattu,  «e  non  nuovo  neUa 
trista  istoria  deli'agiolaggio,  certamente  inesplicabile  dalia  reila 
ragione.  Le  «sioni  della  medesima  hanno  fatto  un  versamento 
di  lire  i3o  in  conto  delle  mille  d^.  loro  ammontare.  Ai  primi 
giorni  dei  gennsjo  di  questo  anno  si  vendevano  eoa  grande  fii« 
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fica  a  93  per  cento  :  si  perdevano  quindi  70  lire  per  aabae  ,  e 
U  lire  i3o  ti  davano  per  lire  60,  il  che  importa  nna  perdita 
tul  capitale  effettivapiente  esborsato  di  quasi  54  per  cento»  Nes* 
san  fatto  nuovo  era  intervenuto  a  favore  della  Società:  la  Se* 
»one  da  Pisa  a  Livorno  non  era.  per  anco  attivata  :  gii  azionisti 
si  disponevano  ad  una  guerra,  non  sappiamo  se  giusta  od  ingiù* 
sta  contro  i  loro  procuratori;  quando  un'aura  di  borsa,  non  si 
sa  da  che  mossa  «  o  perchè  mossa,  rivivifica  quelle  azioni  d*  un 
tratto:  io  poco  tempo  salgono  ul  pari ,  e  poi  a  dismisura  crescen* 
do,  ai  primi  giorni  di  maggio  le  si  trovano  giunte  niente  meno 
che  al  laS  per  cento,  vale  a  dire,  le  lire  i3o,  ohe  quattro  mesi 
prima  valevano  lire  60,  si  vendettero  per  lire  ^109  e  la  Società 
non  avea  ancora  saputo  una  cifra  del  conto  della  sua  ammini» 
straaiooe  i  I 

Chi  volesse  giudicare  una  impresa  di  strada  ferrata  dai  corso 
delle  aaioni,  che  rappresentano  il  capitale  di  essa,  quanto  mai 
ne  andrebbe  ingannato  l  Pur  troppo  sembra  che  le  crudeli  espe* 
ricuse  di  tanti  paesi ,  e  le  nostre  stesse  di  poohi  anni  or  già  so* 
no,  non  abbiano  ancora  ammaestrate  le  borse!  purtroppo  sem« 
bra,  che  scongiurare  si  vogliano  nuovi  guai,  i  quali  poi  fruttano 
amari  frutti  al  commercio ,  e  preparano  quelle  lagrimevoli  crisi  | 
che  fanno  gemere  per  lunghiuimo  tempo  le  piii  attive  industrie 
dei  popoli»  Jacopo  PezziUo» 

Ora  /acclamo  succedere  le  notizie  che  ci-  sono  arrivate  sul 
movimento  della  strada  da  XAvorno  a  Pisa  dal  giorno  delPaper* 
tura  a  tuuo  il  ao  maggio  con  alcune  riflessioni  relative  alla  strada 
medesima» 

Altri  cruu  suua  Strada  Ferrata  da  Pisa  a  Livorko 
Il  movimento  dei  passeggieri  a  tutto  il  ao  Maggio  corrente 
i  stato  di  120,897,  ossia  in  6g  giorni,  [da  che  la  strada  fu 
aperta  al  pubblico,  che  ragguaghato  a  qualche  cosa  pidi  di  ljS% 
per  giorno.  Questa  cifra  media  si  avvicina  molto  alla  esatta  ci- 
fra quotidittoa ,  giacché  fuori  di  alcune  differeose  in  fììx  nei 
giorni  festivi^  ed  in  meno  nei  giorni  di  tempo  molto  cattivo  , 
il  movimento  si  è  mantenuto  quasi  sempre  della  slessa  impor- 
tanaa»  Un  risultamento  cosi  favorevole  ha  generalmente  sorpreso; 
ed  invero  non  sappiamo  in  quale  altra  strada  ferrata  che  unisce 
due  Ciità,  la  di  cui  popolasione  sommata  insieme  appena  ec- 
cede 1 00^000  anime,  siasi  verificato  un  movimento  cosi  grande^ 
Potrebbe  dubitarsi  che  con  l' andare  del  tempo  scemasse  |  se 
oramai  non  fossero  scorsi  piii  di  due  mesi,  senza  che  si  veda 
seuMbila  diminusionef  nemmeoo  in  questi  ultimi  giorni. 
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Il  lenritio  della  strada  oontinna  a  frrsi  assai  bene»  e  dopo 
quella  prima  dìsgrasia  di  nn*  nomo  precipitato  fra  le  rotaje,  noQ 
sappiamo  che  sia  aocadato  alcun*  altro  iocooTeaiente  aoche  lieve. 
Le  carrozie  di  seconda  classe  sono  state  alquanto  migliorate , 
cioè  TI  SODO  stati  messi  dei  cristalli  alle  finestre.  Ha  dura  l'altro 
incomodo  grandissimo ,  che  già  notammo,  del  doveru  Fermare 
prima  d'  entrare  nelle  staaioni  per  aspettare  che  la  looomotiTU 
giri  dietro  ai  treni,  e  ne  gli  spìnga;  e  ripetiamo  esser  necea* 
serio  che  la  Direttone  pensi  a  rimediare. 

Il  Consiglio  d' Amministratione  della  Società  ha  pubblicato 
il  rendiconto  delle  spese  fatte  per  la  costrosiooe  di  questo  tronco 
di  strada,  dal  quale  risulta  che  tutto  compreso  costerà  lire 
3ig35,  868  toscane.  Ancorché  da  questa  somma  si  detraggano 
alcune  spese  generali  ^  che  senriranno  anche  per  la  condnoa- 
fione  della  strada  fino  a  Fireose,  rimane  senza  dubbio  molto 
elevato  il  costo  delle  miglia  ii  ij%  da  Pisa  a  Livorno,  eoa 
una  sola  rotaja ,  ed  in  perfetta  pianura.  Non  è  facile  a  din! 
perchè  ilasi  speso  tanto,  e  come  potevasi  spender  meno» 

Adesso  il  pubblico  aspetta  ansiosamente  la  deliberaaione  che 
dovrà  prendersi  dagli  Asionisti  nell*adunanta  generale  convocata 
per  il  17  giugno  prossimo,  intorno  al  proseguimento  della  strada 
fino  a  Ftrente.  Che  il  proseguimento  venga  deciso  non  par  dubbio, 
ma  forse  tornerà  a  mettersi  in  campo  se  più  giovi  il  tener  la  linea  di* 
retta  per  Pontedera  ed  Empoli,  o  deviare  per  Lucca,  Pesda,  Pistoja 
e  Prato.  La  discussione  su  questo  argomento  è  già  ricominciata  oei 
giornali,  dove  apparvero  diverse  scritture  in  favore  dell'una  e  dell'al- 
tra opinione,  e  neirAccademia  de'  Georgofili  dove  air  ultima  ada« 
naoxa  fu  letto  e  parlato  sopra  di  questo.  Ma  fino  ad  ora  non  udimmo 
che  ripetisioni  dei  vecchi  argomenti  già  posti  innansi ,  quando 
doveva  desiderarsi  T incominciamento  dei  lavori,  ed  ai  quali 
servì  di  risposta  finale  il  voto  dell*  ingegnere  Stephenson ,  che 
decise  il  Consìglio  d'amministrazione  a  dichiarar  preferibile  la 
via  più  corta  e  più  diretta.  Speriamo  che  gli  asionisti  si  appi- 
glieranno al  partito  più  saggio,  e  non  metteranno  tanto  al  di 
sopra  le  considerazioni  del  loro  proprio  interesse,  da  non  riflet* 
tere  anche  a  quello  che  può  essere  più  utile  per  il  nostro  paese. 
Lo  che  diciamo,  perchè  dopo  gli  ultimi  aumenti  nel  prezzo  delle 
asioni,  tutti  gli  Azionisti  Toscani  hanno  vendute  le  loro,  che 
sono  passate  lu  mani  di  forestieri ,  i  quali  naturalmente  hanno 
il  diritto  di  pensar  solo  nel  loro  tornaconto.  E  non  vorremmo 
anche  in  questo  avere  una  ragione  di  lamentare  la  grettezta  dei 
nostri  tempi,  nei  quali,  non  ostante  le  grandi  frasi  che  si  scrì- 
vono e  si  pronunciano I  non  prendiamo  parte  alle  Intraprese  di 


'pabhlica  utiliti ,  M  non  per  tirtreaie  faori  •ppoDH  troviamo  de 
brio  col  più  piooolo  inoro*  X.  X. 

rROGKTTO  DI  ftlfOlMA  iMllinmATlTA  DBUA  StBADà  FflABATà 

Leopolda  in  Toscana. 

Il  Progetto  di  rifomie  emoiioìttrative  che    verrà   proposto 
air  Assemblea  Generale  sarà  dei  seguente  teoore: 

1.^  La  carica  del  Direttore  creata  dallo  Statuto  Sociale 
Art  35  num.  3  resta  soppressa. 

a.*  Le  lncaml>enie  affidate  dallo  Statato  al  Direttore  vea- 
gono  riunite  a  quelle  del  Segretario  del  Consiglio. 

Esso  dirigerà  l'Uffiaio  d' Amroinistrasione  della  Società, 
sorreglierà  la  Scritturai  e  terrà  il  Protocollo  delle  deliberasioni, 
che  saranno  firmate  In  minata  dal  Segretario  e  dal  Presidente 
avanti  d'essere  partecipate  a  chi  spetta. 

3.^  1  mandati  di  pagamento  saranno  rilasciati  e  firmati  dai 
Segretario,  e  vidimati  dal  Presidente,  fermo  stante  ciò  che  l'Art 
8i,  degli  Statuti  prcKrive  per  quelli  relativi  alle  spese  dipen- 
denti dalla  speciale  ingerenxa  dell' Ingegnere. 

4*^  Gli  stipendi  assegnati  dal  Consiglio.  d'Ammiuistraùone 
ai  titolari  delle  cariche  di  Direttore .  di  Cassiere  della  Società , 
di  Agente  in  Livorno  cesseranno  nel  dì  7  giogoo  prossimo  av- 
venire 1844  0^1  quale  va  a  compirsi  il  triennio  dal  di  della 
loro  elezione,  e  nella  proMima  Adunania  generale  si  procederà 
unicamente  alla  nomina  del  Cassiere  e  dell'Agente  a  Livorno.. 

5.^  Nella  stessa  Adunansa  si  procederà  parimente  alla  no- 
ofioa  dei  quattro  Membri  del  Consiglio  d'Ammiuistrasione»  che 
allo  stesso  di  7  giugno  i844  compiscono  il  triennio  dal  dì  della 
loro,  elexione. 

6."  Gli  emolumenti  accordati  al  Consiglio  d'  Ammioistm^ 
xione  doraote  la  costrusione  della  prima  Setiooe  della  Strada 
Ferrata  cesseranno  al  7  giugno  i844* 

Il  nuovo  Consiglio  d'Amministrazione  perciperà  invece  il  4 
per  100  sugli  utili  della  Sesione  attualmente  attivata  a  forma 
dell'Art.  71  dello  Statuto  sociale. 

7.*  L'Assemblea  generale  stabilirà  quale  debba  essere  Temo- 
lamento  da  pagarsi  ài  Membri  del  Cooslglio  d'  Amministrasione 
allorché  si  dovranno  riassumere  i  lavori  di  proseguimento  della 
Strada  Ferrata  da  Pisa  a  Firenie. 

8.^  Il  Consiglio  d'  Amministrasione  è  autorissato  ad  asse- 
gnare  al  Segretario  uno  stipendio  proporaionato  alle  sue  incum- 
bense. 

g.^  I  dividendi  del  corrente  anno  saranno  pagati  agli  Atio- 


nht!  Me  teadente  del  i.^  Borembroj  •  i.^  oMggio  come  è  pre* 
scritlo  dallo  Statato^  ed  il  proitimo  bilancio  aanoale  tate  com- 
pilalo al  3o  aprile  i845  per  pretentarsi  airAdunaosa  generale 
succeMWa. 

lo.^  Il  CoDftiglio  d'  Amminittraiione  i  autoritiato  ad  eleg- 
gere nel  tao  seno  nn  tupplente  per  diiimpegoare  le  fanaioni  di 
Presidente,  e  di  Segretario  nel  oato  ehe,  o  per  attenta  »  o  per 
altra  cauta  non  poetano  aecndirri  pertooalmenle.  La  topm-qnola 
nttegoata  dallo  Statalo,  e  dalle  pretenti  Riforme  ai  titolari,  ti 
dcToWerà  al  toppleotCì  in  proporaiooe  del  tempo,  ehe  avrà  di- 
aimpegnato  le  locumbenie  del.  titolare. 

11.^  Air  effetto  di  facilitare  T  aoceltaaione  delle  eariehe  della 
Soeietik,  i  depòtiti  delle  Promette  d'ÀiionI  impotti  dallo  Statato 
al  titolari  taranoo  proTTitorìamente  ridotti  come  tegne: 

Quello  dei  Membri  dei  Gootiglio  d' AmminittraiioDe  a  io 
Aiioni  per  cìatebeduoo. 

Quello  del  Cattiere  a  5o  Aiioni. 

Quello  deirAgeote  a  LiTomo  a  5o  Aiioni. 

MOVIMBirrO     OBLLA     STtADA     rlRBATA     DA     VAFOU     A     CAtBITA 

B  DA  vAPOLi  A  CAtTBiiAMARB  nel  mese  di  marzo  i844« 
Secondo  rapporti  pertenuti  al  Real  Minittero  della  PoBtìa 
Generale  in  Napoli,  Il  numero  delle  pertone  che  nel  patsato 
mete  di  roano  pereortero,  nelle  diverte  datti  de'^^^^goiif,  la 
Regia  ttrada  da  Napoli  a  Caserta  ne'  vari  punti  delle  tue  oioste 
e  fermate,  fu  di  64)747« 

Altri  rapporti  portano  il  numero  delle  pertone  che  nello 
atetto  mete  di  marco  percottero,  nelle  diverte  datti  de'waggùns^ 
la  ttrada  ferrata  da  Napoli  a  Catlellamare  ne'varii  punti  delle 
•ne  mosse  e  fermate ,  ed  il  tratporlo  di  generi  eseguito  *  tu  di 
ette  nel  numero  e  quantità  che  tegue: 
Da  Napoli  a  Caitdiamare,  e  vicevera     a6o48 

n  a  Torre  Annuotiata  17801 

»  a  Torre  del  Greco  toi4i 

»  a  Portici  66o3 

Da  Portici  A  Cattdlitmare  tSoo 

»  a  Torre  Annunziata  tsSo 

n  a  Torre  del  Greco 

Da  Torre  del  Greco      a  Cattellamare 

«  a  Torre  Annuntiata  iH 

Da  Torre  Annnnsiata    a  Cattellamare  4Ì 


2755 


Totale  7A751 
Tratportaronsi  inoltre  cantaja  a8a56  78  di  mercanaie  diverse. 


GCmuccL  XJiuaùUcxii 


\  ^''ijiodhiihooo 


M>. 


■■I»  > 


Cwono  1844.  Fot.  LXXX.  N,*  a4o. 


BIBLIOGRAFIA  o 


ECONOMIA    PUBBLiCà,    STORIA    B    VIAGGI. 


BIBUOGKAFU  ITAIUNA. 

X.  —  Rtlmom  di  Ueuer  Giw^mU  Sagredm  ,  proeuràtofe  di 
San  Mareo^  iornato  dM'ambmfchtta  dt  Inf^kena  ntttanno 
i656.  —  Veneùa  i844* 

Bea  feca  Agostino  Sagredo  pabbhcando  quatto  btorìeo  docomento.  la 
esso  vedÌ40io  come  no  cavaliero  di  questa  aatica  reppubblicai  della  qiule  il 
nostro  tempo  vide  il  tramonto,  giudichi  Cromwell,  e  la  rìyoluuooe  dUoghit- 
terra.  Veneaia,  ehe  fa  Tultima  delle  potense  d'Europa  che  abbia  ncooosciuto 
pubblicamente  il  dominio  del  Protettore,  gli  aveva  inviato  il  Sagrcdo  in  so- 
leone  ambajcterisi  al  fine  anche  di  (arselo  amico;  poiché  egli,  disgustato  che 
i  Vepeiiam  tardassero  a  riconoscerlo  |  avea  nùnacdato  di  soccorrere  i  Turchi 
nella  gnerra  di  Caodia. 

Utile  servigio  alia  Storia  e  onore  al  nome  del  suo  antenato  farebbe  cer- 
tamente il  Sagredoy  pubblicando  altri  de*  più  importanti  manoscritti  da   lui 
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(i)  Saranno  indicai  con  asteritco  (*j  di  rincontro  al  titola  dtW Optra 
quàUU  prodauoni  sopra  le  quaU  si  daranno  «  quando  oeeorrano  ^  ariiooU 
analitici» 
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MBMrrall  •  4t'  qwH  oflk  «w  ■•••  la  piiailpto  41  quMff  opfliMlt,  tbé  li 
degno  Mgttito  «d  altri  giè  dati  In  laM  d§  «tfo  •  dairamfco  tao  Papidopoli> 
occasioBO  di  ooiM.  <)a«tl  potranno  poi  formar  parta  della  eooipiala  edinoM 
dello  Relaalool  d^  Amhfaciatori  Itenott  aho  sto  faeando  In  FireoM  Engtoi* 
Alberi. 

G.C 

XL  —  lelea  di  un  Catalogo  Unwortak  dei  buoni  libri  |  efte  n 
bramerebbe  adoiUUa  ed  eseguita  dal  Congretio  Seientilko 
Italiano  del  Canooico  Aurelio  Turcottù  Farallo  eoi  cp 
Backetti  1844. 

Che  si  possa  fare  nn  eaUlogo  di  buoni  libri,  e  si  possa  farlo  bene,  tìt» 
ronk  dubitarne.  Tatti  gli  nomini  Toramento  colti  eonoseono  qoali  neoo  b 
migliori  opere,  e  saprebbero  aiPnopo  stenderne  nn  elenco:  molte  pobblicaiiooii 
e  ne'  tempi  scorsi ,  e  nei  aoatri,  furono  dirette  dal  pensieto  d'offrire,  ip^ 
dalmente  alla  giorentu,  una  buona  scelta  delle  più  importanti  prodoiiffi 
deir  umano  ingegno.  Basti  qui  ricordare  11  Am/eon  liiuraire  di  FraocHt 
la  BibUouea  wm^nale  del  Bottoni  ed  una  raccolta  simile  diretta  óè  J^' 
Martin, 

n  canonico  Turcotti  vorrebbe  allargare  questo  piano ,  e  dare  noo  ^ 
raccolta  di  libri,  ma  un'indice  antoroTole  dei  libri  che  ponno  legger»^ 
frutto:  perchè  molU  ora  Sono  i  libri  friroli  che  salgono  in  onore,  nolti  \^ 
riteroli  che  dalla  roLubile  moda  sono  condannati  all'oblio.  V'w^  ^  ^ 
fessor  Torcetti  sarebbe  im  ardenxe  rogo  a  liberar  il  mondo  da  wu  ^ 
goti  volumi^  che  il  tengono  nato  di  maggiormeme  opprimendo  \  ^x»* 
innocente  appendice  dell'  in^ce  dei  libri  proibiti^  celebre  im  ogiu  (^ 
M  grande  onoranza  tenuto»  —  Questo  catalogo  unlTorsale  dorrebbe  eistfc 
pilato  in  Italia,  come  la  natione  più  tadyenale  nello  spav'o,  nel  VP^*     . 
scieu%af  neWarte  e  in  tutte  le  altre  rose,  come  scrisse  un  filosofo  ^"^^  ^ 
uottri  giorni,  L'Italia  saprìi  meglio  discernere  il  merito  anche  àéìe  ^^^ 
straniere,  perchè  di  esse  a  noi  non  giungono,  che  le  migliori;  ^^/    ^ 
eumdo  ùuerdetta  F  introduzione  ed  il  commercio  di  certi  libri  »cntu       ^ 
ipùito  di  sfrenata  esaliatione^  ne  segue  che    le  bibliouehe ,  ea  >  "'^^^ii 
hbrai  sono  affatto  scevri  da  tal  pesu.  Dippiu  i  giudici   luliaoli  I*^^  ^^. 
loro  tanto  deplorata  tendenza  ad  esagerarsi  il  merito  delle  lettera     ^^ 
niere,  useranno  verso  di  esse  nZoieao  tutta  la  giustizia  e  ^'"^"'^^""^.^^tr 
resto  la  necessità  di  pubblicare  il  progettato  caUlogo  è  più  ^^  ^  ^^ 
mente  proTata  dal  fatto  che  non  basterebbe  la  vita  tPun  uomo  ^^^q 
tutti  I  Ubri  nuo¥Ì  che  ti  pubblicano  in  un  anno  non  dico  »  ^^^ 
in  tuu*Europaf  ma  in  una  sola  natione. 
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Segue  poscia  «a  progetto  di  ngohmMto  b^  23  urticolli  di  cui  qai  cce- 
dbmo  preuo  dell*  open,  di  dare  per  esteso  il  quinto. 

«  Aat.  ▼.  —  Lo  città  dMtalià  assegnate  per  la  residenaa  delle  sessioni 
Incaricate  della  oompUaiione  e  pabblicasione  dei  cataloghi  partiali  suddetti 
tono  le  seguenti  : 

e  Tonno  —  Pel  Catalogo  dei  libri  buoni  che  trattalo  di  Storia  —  Bio- 
grafia —  Legale  —  Matematica  —  Sciente  militari. 

«  Genova  —  Pel  Catalogo  de*  libri  buoni  che  Crattaso  di  Commercio  e 
•ontabilità  —  Geografia  -—  Viaggi  e  scoperte. 

«  Milano  — >  Pel  Catalogo  de*  libri  buoni  che  trattano  di  Filosofia  mora- 
le —  Romansi,  novelle,  favole  e  tali  altre  opere  di  amena  letteratura  •*->  Eco- 
nomia pubblica  — •  Statistica  —  Science  fisiche  ed  astronomiche  —  Chimica. 

«  Fenetia  —  Pel  Catalogo  de*  libri  buoni  che  trattano  di  Metafisica  — 
Industria,  meccanicai  nautica.  -*  Zoologia,  anatomia  comprata  o  fisiologia. 

«  Bo/b^iM  — Pel  Catalogo  de*  libri  buoni  che  trattano  di  Eloquenaa  sacra 
e  profana  —  Medicina  e  chirurgia. 

e  Fimise— Pel  Catalogo  de'  libri  buoni  di  edueaaione  «d  istrutiooe  pub- 
blica —  Agronomia  e  tecnologia  -—  Poesia  epicai  tragica,  comica,  lirica. 

«  Roma  (È  riservato  alla  Santa  Sede,  indipendentemente  dal  Congresso 
scientifico  Italiano  il  Catalogo  de*  libri  buoni  risguardauti  le  materie  di  IW- 
ligione,  di  Teologia  e  di  morale  Cattolica,  non  che  il  Diritto  canonico.  Tale 
catalogo  parziale  potrebbe  venir  compilato  dalla  stessa  Sacra  Congregaiione 
dell'  Indice,  od  almeno  sotto  la  di  lei  sorvegliania  ). 

e  Roma  :  pel  Catalogo  parsiale  dei  libri  booui  e  di  Belle  arti,  pittura,  scul- 
tura, architettura  —  Linguistica  e  Cramatica  —  Vocabolario  di  tutte  le  liiigae. 

a  Napoli — Pel  Catalogo  de*  libri  buoni  di  Musica  *->  Botanica  e  fisio- 
logia vegetabile  —  Antichità,  Numismatica,  ecc. 

<  Palermo  —  Pei  Catalogo  de'  libci  buoni  di  Mineralogia  ^  Geologia. 

«  N.  B.  Troppo  lungo  sarebbe  »e  io  dovessi  dar  ragióne  della  distributiono 
sopra  propoeta.  Gli  intelligenti  sapranno  comprendere  abnvno  in  parte  i  molivi 
eke  mi  suggerirono  tale  scompartimento;  ed  i  dotti  possono  correggere  do¥e  ho 
errato^  ed  aggiungere  dove  ho  ammesso  », 

Noi  torneremo  suIIa  parte  discutibile  nel  progetto  del  buon  Canonico 
psrlando  in  prossimo  fascicolo  della  questione  della  fiera  libraria, 

O  Correndé 

XII.  •«  i^  Magtu  Gredm  tmvemenle  dtimUa  da  Giiueppe  Ga« 
•laidi.  Napoli  ì%%. 
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Il  Conelgliere  della  Corte  Snprena  di  GHutlala  di  Napoli  sig.  CasUid 
Aon  MCB  4^110  Biegifinito  che  prelMido  areheologo,  •  voUlo  in  breve  opu 
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■colo  racchiadtra  quanto  gli  anlichi  icrittori  aTeran  datto  per  fora  coMieen 
lo  Btatd  6sico,  morale,  ecooomico  e  politico  della  Magna  Grecia,  regioDeei' 
Icbratisaiaia  che  fu  sede  di  «uUcliiflaima  civiltà.  Comincia  i*aatore  à»[  la 
memione  de'  primi  indigeni  abitatori  della  stessa,  e  dal  delioearae  i  iioili 
e  la  estensione  «alla  guida  di  Plinio  e  Tolomeo ,  dividendola  nelle  re«iooi 
Locrese,  Crotoniate,  Sibarìtica,  Eraclese,  Metapontina  e  TaraoUiu.  Opìu 
cbe  ciascuna  di  queste  regioni  avesse  il  suo  particolare  governo,  e  latte 
ut  costituissero  un  solo  federativo.  Enumera  e  descrìve  le  pri Dapali  citò 
della  primitiva  Magna  Grecia,  Locri,  Uria,  Caulonia,  Squillaci ,  Crotone, 
Macalla,  Sibari  o  Tnrio,  Siri,  Eraclea,  Metaponto,  Tarantp,  GalBpoli, 
Manduria  ed  altri  minori  città.  Consacra  alcuni  capitoli  e  parecchie  iotots- 
tan^  ricerche  sopra  diverse  dttà  greche  mediterranee,  o  bagnate  dall' Adria- 
tico, come  Hadrìa,  Theate,  Arpi,  Salapia,  o  Salpi,  Siponlo,  CaDosa,Bavo, 
Bitonto,  Bari,  Celia  o  Gegfìe,  Egnasia,  Brindisi,  Lycea  o  Lecce ,  Hydrontnn, 
ossia  Otranto,  Reggio,  Mamersio,  Medama,  Vibona,  Lao,  Pandosia,  Adiaraolii, 
Buxentum,  Velia,  Pesto,  Picentia,  ed  altre.  Di  tutte  queste  città  l'Aotore  for- 
nisce compendiose,  ma  rilevanti  notiaie^  pubblicando  benanche  qoalcbe  iscrt- 
sione  lapidaria  tuttora  inedita.  Propone  a  sé  medesimo  la  qaisUooe,  pcrcn 
la  Grecia  Italica  avesse  avuto  nelfantichità  il  nome  di  Magna  in  ^tétnaa 
della  Grecia  oltre-marìna  ;  e  tra  le  varie  opinioni  si  appiglia  a  qo^  ^ 
Giambllco  e  del  Mazzocchi ,  aver  cioè  la  Grecia  italica  sortito  tal  oome  pei 
la  sua  eccellenza  nella  fiìòsofia  a  causa  della  scuola  pitagorica  die  in  es» 
fior),  e  nelle  arti  e  scienze  tutte.  Finalmente,  dopo  aver  fissata  l'epoca  delia 
florìdeasa  della  Magna  "Grècia  vèrso  gli  ultimi  anni  di  Tarquino  in  Booti  o 
De*  primi  perìodi  della  repubblica  ;  chiude  il  lavoro  con  acutissime  m^^ 
•ulta  popolazione  della  Magna  Grecia,  le  sue  forze  mlliUrì,  il  suo  coaoiftaOi 
la  sua  opulenza  e  le  sorgenti  di  questa.  Una  tale  esposizione  basta  <  ^^  "' 
levare  il  pregio  della  soriCtarà  dell'egregio  magistrato,  la  quale  vedeà  dettata 
con  quella  fadlttà  e  con  quel  dominio  delle  materie,  che  è  proprio  dcUaoi*^ 
consumato  negli  studi  dell'archeologia  e  della  storia. 

Jvv.  MwaM- 


XIIL  «-  ^ria  del  Regno  di  Napoli  di  Absfiao  Nugoes. 

Una  CommsnoM  delt  Jccademia  Pontoniana  di  NapoU ,  oompoHA 
Socj  Ordiaarf  L.  PalmUri^  M,  De  Auguitiais  e  P.S.  Mtmeim  niatore.ficf'' 
il  teguente  rapporto  sul  merito  dei  due  primi  volumi  delia  Suxh  àti  ttp 
di  Napoli  di  Massimo  ÌXa^^ati*  V  Accademia  adottò  le  concì»»^^  ^^ 
rapporto,  ^^ 

La  Storia  del  Regno  di  Napoli  del  signor  Massimo  Nugnes,  nosln>  >^_ 
Console  Generale  in  Genova ,  che  è  tuttavia  in  corso  dì  pubblicaiiooe  i  « 
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cni  8on  Turati  in  lace  i  dae  prìmi  Tolttmi  a  noi  rimessi  per  esane,  è  an'o*:, 
pera  che  npa  lieye  andar  confusa  con  rAolte  altre  indegne  di  portar  si  faslos^ 
(itolo.  In  vero,  dopo  che  la  storia  cessò  di  essere  iiu  vóto  racconto  di  batta- 
glie micidiali,  e  spesso  an* apologia  de'fli'^elli  pia  infesti  e  contrari  alla  ci- 
viltà umana ^  dopoché,  vergognando  dell'abbietto  ufficio  di  narratrice  delle 
nascite  e  delle  morti  di  coloro  che  talvolta  conculcarono  le  sorti  de* popoli, 
si  volse  a  studiare  T. arcano  svolgimento  di  una  legge  snprema  di  vita  e  pror 
gresso  civile,  a  cui  servono  i  popoli  e  i  loro  reggitori ^  dopoché  in  fine  fa 
assunta  alla  dignità  di  scienxa  morale  per  le  profonde  meditazioni  del  Vko^ 
del  Bossueif  di  Herder  e  di  altri  generosi  pensatori;  ben  molti  libri  deme- 
ritarono il  nome  lor  dato  di  Storie ,  e  rimase  a  |>ochi  ingegni  eletti  il  privi- 
vilegio  di  comprendere  appieno  la  difficile  missiene  di  uno  storico  |  e  di  su* 
tisfarvi  degnamente. 

Di  questa  verità  niano  meglio  di  voi  può  render  testimoniaiua  ,  sigoor 
Presidente  (1),  che  prendendo  ad  illustrare  un'epoca  memorabile  della  nostru 
storia  patria,  porgeste  nelle  vostre  scritture  un  esempio  degli  uffici  e  de'pregi 
che  Tela  ricerca  in  coloro  i  quali  meritar  vogliono  il  nome  di  storici. 

Or  tra  questi  è  debito  di  giustiua  annoverare  il  ceunato  Autore  della 
nuova  Storia  di  Napoli.  Il  quale  innanai  tatto  non  prende  le  mosse  nel  suo 
lavoro,  come  molti  fecero,  da* tempi  vicini  alla  foudasione  della  Siciliana 
Monarchia,  persuaso  che  nella  storia  di  un  popolo  tutti  gli  avvenimenti  e  le 
epoche  fra  loro  si  oooeateiiano,  ed  ogni  seoole  è  inespKcabile  a  chi  non  co- 
conosca  i  fatti  de*  secoli  precedenti.  D' allrofede  poca  carità  éU  patria,  e  nessun 
séHSo  di  nasional  gloria  accender  deve  lo  spirito  41  eki  Aarraodo  la  storia 
del  nostro  paese,  osi  mutilarla  della  sua  parte  più  mirabile  e  splendida  ,  di 
quella  ?ioè  che  si  riferisce  a'ftaioli  4eiBpi  Mia  cieiilà  «mob  «  iiMna-,  nei 
quali  niun  altro  paese  al  mondo  potò  superare  il  nostro  nelit  leggi ,  nella 
potenza  dell'imperio,  «  nelle  arti  della  sapiCDsa.  K  però  intta  Ih  p#iaaa  parta 
dell'operai  che  viea  composta  da'dae  volami  da  noi  peroovM,  «i  eoeapa  appunto 
della  storia  delie  nostre  regioni  da*  piU  aaiiehi  loro  abitatori  aiaa'alla  fonda- 
alone  della  monarchia  operata  da'  valorosi  Normanni.  Questo  loaglusslmo  pe- 
riodo Tiene  dall'Autore  espoeto  con  perfetta  cogniaione  degli  aTfooimenti,  con 
crìtica  giudisiosa,  e  con  attingere  ae'puoH  contruvoial  alle  fonti'  piò  ii€are« 
e  degne  di  lede.  NÒ  solo  b  serittore  si  restringe  «1  racconto  dé'ìfatU,  ma  con 
questi  £a  camminar  del  pari  iu  ciascuna  epoca  quello  delle  leggi,  de'  coflaml 
delle  sdente  e  delle  lettere,  ed  io  soimaa  de' principali  elementi  che  la  ci- 
viltà di  an  popolo  rapprasentanow  Anche  qowido  ci  slamo  inooiitrati  in  qoaMa 
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(i)  //  chiaHisimo  Juion  ééOa  Storia  di  Manfredi  tfdSs/TArrigo  di  Abate, 
Cdiv  Giuseppe  di  Cesare. 
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opInfoMi  «h«  forM  noltS  non  aardibero  4tipottl  «  tegnlM,  coom  a  cigioo  di 
«•copio  ia  qaella  dtl  Dunoco  ritro?«iiiento  dell*  Pandette  la  Aaalfi,  ed 
r  Autor*  aembra  preitar  cradito;  traipra  poro  ogU  riferisce  aocort  la  eoa- 
tnrìa  scntcnsa ,  o  moatni  noa  ignorare  le  ragioni  icritte  e  ventilata  di 
ambe  le  parti.  Finalmente  lo  itile  ed  il  dettato,  mentre  fono  acerri  da  opiì 
etento  ed  aflettasioney  meritano  lode  di  porgatesaa  e  di  eiegaosa.  E  tolti 
qnceti  pregi  appariranno  maggiori,  quando  ai  consideri,  che  l'opera  è  Fscchiott 
In  discreta  mole,  sicché  possa  serrire  benanche  aiU  istitaaione  della  gioveotà, 
le  quale  Onora  avrebbe  provato  difficoltà  a  rinvenire  per  lo  studio  della  storìi 
patria  un  libro  che  si  tenesse  egualmente  lontano  da*  vitt  della  troppo  iridi 
bieritli  che  lesde  ignorare  11  necessario  f  e  della  sterminata  luogbeui  de 
rende  1* opera  ecoomodata  al  gusto  di  pochi,  non  ali* uso  dell'universale. 

Per  le  quali  oonsideraaloni  tutte,  la  Commissione  è  di  avviso  che  il  li* 
toro  del  signor  Nugnes  sia  degno  di  esser  cosciensiosamente  eommendatOi  fl 
che  la  proposta  Atta  dal  nostro  stimabilissimo  collega  sig.  Capocci  di  asai- 
verlo  alla  nostra  Accademia  in  qualità  di  Sodo  Corrispondente,  lìi  ^ 
l'Accademia  stessa  una  preslosa  occasione  di  acquistare  nel  sig.  Nogoes  m 
utile  ed  intelligente  collaboratore. 

XI Y.  —  Igiene  delle  Spose,  ossia  ragionamenti  popolari  iA  ioU, 
LoreoEo  Ercotiani;  seconda  edizione  accresciuta  e  migSortis; 
dedicata  a  S.  A.  R.  Adelaide  d'  Austeij,  Duchessa  01 
Savoia.  —  MUano^  presso  la  ditta  Angelo  Bon/enHj  iHi' 

La  dama  appresenta  no  amplissimo  subbietto  alle  meditasiooi  ed  tfi 
«tudii  del  filosofo. 

Sortita  desse  nel  mondo  quale  compagna  e  ministra  di  consoUiini^  u- 
l' uomo ,  ebbe  inaiemeawnte  effidata  la  patte  meglio  importante  delia  ^' 
dioaa  missione  pel  conserramento  della  spede  voluta  dal  Creatore. 

Dall'istante  in  cui  la  donna  ricerette,  nell'abbraccio  deU'uomo,  h  P^ 
sente  scintilla  che  nelle  sue  viscere  desta  a  svolgimento  il  g«me  ]^^ 
da  natura,  perchè  un'essere  ne  sorga  colle  sembiame  comuni,  viene  •s*' 
mendo  gU  obbUghi  I  più  gravi  e  santi.  —  A  lei  è  Imposto  il  matorare  qo" 
prodotto  deUa  vita  —  a  lei  è  ingiunto  II  difenderlo,  il  conservarlo,  il  o^^'^ 

Hell' intendimento  di  chiarire  quei  gravi  e  santi  obblighi  acriò  beni 
eompresi,  bene  pure  sieno  osservati,  l'Autore  con  tuono  làraigliare  e  con  pi- 
iole  fiidli  non  meno  che  eleganti  si  la  a  discorrere  della  sua  infaniiaf  ■  "|* 
eonsideraBioni  sul  di  lei  aprirsi  a  sviluppo,  a  leUdUrla  al  talaoM);  lo<li  '' 
icorU  di  savil  consigli  nell'aliattaaione.  . 

Egli  parU  alla  donna  del  gruTlsaino  afido  materno  ebe  l«  f»^'^ 
presso^U  loeielà  e  su  questa  perle  si  estende  era  sevio  iigiooaiB<&t<»* 
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Ci  limitiamo  a  qaetl*  aniimMle^  «Untto  da  «n  uticolo  difU  Jtmt^  tM* 

I  di  M9dìCÌML 

BIBUOGIUPIA  STRARIEllA. 

XV.  —  VEgfpte  90US  Uekemet^AlL  —  VElgùto  $oUo  lUehemet' 
Ali  di  M.  P»  N.  Hamoat,  3  Folumi. 

• 

L' Europa  ha  credalo  per  qaalcho  tempo  alla  riantieiloiia  della  dWllk 
Egbiana;  la  stampa,  e  sopratatto  la  stampa  fraaceae,  a? ean  fatto  d(  Bleliemel- 
K\\  un  Pietro  il  Grande  deirOriente:  ma  là  fuga  d'Ibraim  e  de'  saoi  cento 
mila  coscritti  iananti  a  daqaemiia  Tarchi  sosteooti  da  200  soldati  Inglesi 
ed  Austriaci  dissipò  per  sempre  il.prestigta  —  L* opera  di  BL  Hamoot  viene 
a  render  ragione  di  questi  latti,  mostrando  oome  il  Governo  Egiaiano  sia  tatto 
fondato  sulla  più  stolta  violenaa.  Sarebbe  ora  mai  opportuno  raccogliete  tutu 
le  sparse  e  molteplici  relaaioni,  che  vennero  pubblicate  tu  questo  paese ,  la 
sorte  del  quale  deve  eserdtar  tanta  influensa  sul  BleditemneOi  e  sul  oonmerclo 
d'IUlia.  C  C 

XVI.  —  Handbuch  der  RSmueken^  eie.  —  Manuale  delVAndehità 
Romana  composto  sulle  fonti  or^natf  WilbelmAdolph  Beckei^ 
Prof.  alP  Vnìvenità  di  Zapiia.  Lip.  i843.  iit  &'  f.  XFL 
7aa.  pag. 

Questo  nuovo  manuale  dell'antichità  Romana  contiene,  nella  prima  parte, 
che  è  la  sola  pubblicata  |  soltanto  la  descrixione  topografica  di  Roma  antica 
e  de*  suoi  principali  monumenti.  Ma  su  questo  punto  le  ricerche  dell'Autore 
sono  profonde  e  complete;  egli  unì  a  questo  volume  diversi  piani  delia  dttk 
di  Roma,  e  de*  suoi  monumenti.  C  (X 

XVIL  —  Corpus  Juris  germanici  tam  pubici  quam  privad  acca* 
demlcum.  A.uc.  D.  Gastav  Emminghaus.  JenOm  i844«  C**  ''* 
8.^  a  due  colonne  di  FUI,  e  576.  pag. 

Raceolta  per  ordine  cionologieo  dei  eapitobrì,  delle  ordinarne,  dei  cen- 
cilii,  delle  costitailoni  rlsgnardanti  U  diritto  publieo  e  privato  di  Germania 
da  Carlo  Magno  al  1845*  -<-  La  prima  parte,  hn  pubblicata,  giogne  solo 
ali*  anno  i75$.  C  C 


XVIII.  —  Ueberticht  det  otUrr.  BandeU  etc.  —  Quadro  sinoUm 
•  det  commercio  Au$triaco  durante  il  perìodo  di  1 1  annieom' 
cutivi^  cioi  dei  i83i-4i.)  Appendice  alt  opera  del  ca?.  Loigì 
Teugobortkì^  Fienna  1844,  mi-8.*  gr.  4  Ur.  ausi.  So. 

L'opera,  che  il  consigliere  iotimo  L.  Tengohorski,  addetto  al  nnoùtcn 
rosso  degli  affari  esteri,  non  ha  guari  pubblicò  :  (Des  Finances  et  da  crédit 
public  de  rAutriche)  iatomo  all'Impero  Austriaco,  di  cui  abbiano  parlato  oel 
feédcolo  di  febbrajo  p.  p.  fo  testé  esaminata,  dal  CaY.  A.  Balbi,  e  ptfdò  noi  à 
asteniamo  da  nlteiiori  riflessi  intorno  alla  medesima,  bensì  proponiamo  a  co- 
loro che  hanno  ietto  l'indicato  volarne,  on' altra  opera  ben  degna deiritteo* 
sione  di  chiunque  s'applica  agli  stadj  della  statistica. 

Lo  scritto  da  noi  annunciato  è  quasi  l'indispensabile  chia?e  per  li  boofii 
intelligensa  e  per  la  completasione  dell*  opera  del  Gar.  L.  Teoffoboi^  >  '^' 
cui  forma  il  necessario  supplemento,  e  sani  certamente  un  dono  ben  istr** 
dito  da  tutti  quelli  che  riconoscono  per  parto  aTrentnroso  delh  pf^  ^ 
▼ivo  commercio  che  col  molteplici  suol  legami  rannoda  i  popoli  e  àtri&a 
sorgente  Inesausta  della  prosperiti  e  dell'  incremento  nadonale.  I^'  tto^^'^ 
esposti  i  resultaU  dell'attività  commerciale  di  tutu  la  MonaichU  àtf^*^  ^ 
non  vi  mancano  né  osserViasioni  critiche  uè  aplegÉsiool  adatUte  oveocfiprrooo 
per  coDstaUre  lo  sviluppo  ed  il  progresso  commerciale  dello  auto.  Seo»i\'«'^^^ 
entrare  nell'esame  di  tutu  l'opera,  mettUmo  a  cognisioae  del  pubblico > 
•oli  capi  principali,  che  vi  sono  IratUti. 

Commercio  generale  dell'AustrU  coll'estero  negli  anni  dal  1831  fiool^^^' 

rob- 


Introito  daziario  in   questo    perìodo  ;  annuo  commercio  ed  anaao  lO"^ 


doganale.  DisUnte  degli  oggfHli  principali  d'iotrodasione  e  d'espo(Uitooe,T,^ 
bricati  in  ragione  del  loro  valore.  Aumento  d'imporUaione  di  ogcetti^f**^. 
necessità  per  l'industria:  come  s^mpiega  fl  cotone  naturale,  ed  i  ^^ ,  ^{' 
Valore  delle  merd  esportale  nelle  categorie  principali.  Confrouto  de  ^. 
Uti  commerdali  ottewtl  neli'anuo  ^m,  eoo  quelli  dell'anno  iSil*  f"'*^ 
Uti  di  questo  confronto  rapporlu  alle  cattegorie  princi|ìAÌi.  ^'^'°^fOi|. 
lernaziouale  cserciuto  fra  1  Ungheria  e  la  Transilvania  correndo  Taouo  lo  ' 

RicapitoUrjone  degli  oggetti  d'industria  secondo  la    loro   '^P^^^^'^. 
commercto  Daloiato  ooHe  altare  previode  «uslriuche  e  coll'estero.  CoiBin<>^^^ 


doganale, ^ ^^ 

Specifica  della  Urìffa  dei  dan  cui  soggiadono  attualmente  i  gco^.  ^ 
niait  ncpLi  Suti  Aastriad  e  delio  «   Zollverein   ».  Cuiisumo  dfi  %^l^^^^^ 
niaii  nei  detti  Stati.  Proporaiom  in  cui  sU  il  consumo  del  a^  al  ^?*^' ,j 
dello  attcchero  nei  meiiiovaU  SUtL  GU  efelti  che  risoUarono  èà\  f>°^'"|^e 
nelU  Uriffii  dei  daij  relativamente  ai  vini  esteri  di  prima  ^aalilài  *i  '|\^ 
naturale,  ai  filati  di  lino,  di  canape  e  di  stoppa,  ai  legni  di  tintara  e 
duali,  ai  matiofatli  di  vetro,  di  terraglie  ed  a  quelli  ancora  di  p^H'  *^ 
tcucnU  ai  mestiere  di  guantaio.  G,  Uhmaf»- 


* 
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(  Contimuuiotu  e  fina),  > 

ràAtlCDB   AOBAlllB. 

t  _  Prati. 

JLle'  Prdti  ià  parte  |iiÙ  estesa  è  sull^eria  delle  Alpi ,  la  ine^O 
alla  pianura.  La  pi-oprietà  di  quelli  in  monte,  è  Tanica  ohe  ftfuggA 
a  quél  deplorabile  §  min  una  mento  che  osservammo  nei  terreni  di 
questa  Provìncia;  il'ordioario  sono  bei  pezsi  dalle  4o  alle  léo 
pertiche  col  loro  casolare  nel  mezzo. 

Per  aver  questi  prati  sui  monti  non  si  fa  altro  che  procacciai 
coir  arte  che  crescano  più  alte,  e  piti  spesse  quelle  erbe  preziose 
che  il  terreno  già  mette  spontaneo,  là  qual  cosa  ottengono^  ri* 
pulendolo  dagli  sterpi  e  da'  sassi,  concimandolo  meglio  che  poi* 
sono  I  e  cóme  possono  irrigandolo  coli'  avviarvi  sopra  gli  scoli 
de'monti.  Questo  chiamano  essi  addomesticare  la  terra^  od  anche, 
con  òttiina  voce,  roncare^  ed  è  un  farla  passare  dalla  classe  di 
pascolò  a  i]uella  di  prato.  Questi  prati  si  segano  una  sola  volt* 
in  Agosto»  poi  servono  a  pascolo  fin  che  il  tempo  permette.  Sì 
«ondmano  ogni  anno,  e  a  questo  effetto  i  proprietari  vi  tengono 
tulta  la  state  le  loro  bestie. 

Alia  pianura  i  prati  sono  stabili,  essendo  esclusa  la  rotaaione 
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della  po€heftt«  del  lemnOi  e  dal  tinteina  Kt ellario.  D*  ordiouìo 
tooo  meiie  a  pnito  le  terre  ghiejote ,  le  località  più  mmcuili 
dì  buon  terreno^  i  greti  abbandonati  da  finoii;  questi  luoghi  eoa 
improbe  fatiche  si  spianano,  e  si  Uvellano,  e  si  spargono  d'uà  qual- 
che decimetro  di  terrai  poi  ti  si  semina  il  trifoglio ,  si  irriga,  e 
si  concima;  per  qualche  anno  non  si  ottiene  che  una  specie  di 
pastura,  a  pooo  a  poqo  si  ha  un  buon  prato.  Allora  si  sega  In 
volte  all'anno  in  maggio,  in  luglio,  in  settembre;  poi  vi  si  (s  pste^ 
re.  Nei  distretti  più  elevati,  come  Bormio,  solo  due.  À  S.  Marlìoo 
d'ogni  anno  si  ledama  di  nuovo.  Tutti  questi  prati  sono  aseiatti 
né  si  conoscon  marcite.  In  tutta  la  Provincia  vi  sono  per  i^U^^ì 
pertiche  metriche  fra  prati  semplici,  a  acquatrinosì. 


IL  —  Campi. 


In  Autunno  si  concima  il  campo,  si  ara  con  pl&coli  foncr^ 
che  firn  solco  poco  profondo,  adatti  a  terreni  leggieri,  si  seoiioi 
il  primo  grano,  quasi  sempre  segale,  due  staja  per  pertica,  Di' 
sarà  locale,  ossia  a  misura  metrica  o»i34  per  peri.  0>66y8i  efjN* 
ea,  né  per  allora,  e  per  il  verno  si  fa  altro.  In  Frimafrra  ppe 
una  piccola  zappa  si  sommove  la  terra,  e  la  si  polisce  dalie  a" 
erbe;  in  giugno,  le  dome,  con  quella  maggiore diligeosa d^^ < 
loro  propria,  separano  la  buona  spiga  dal  loglio;  alla  fine  di  ^''E 
il  falcia  con  falcetto  ricurve  ;  non  è  che  a  Bormio  che  si  b^  '* 
mala  usansa  di  falciare  le  biade  come  il  fieno,  e  la  P^SS*^^^ 
la^iarle  troppo  tempo  tagliate  sul  campo.  Raccolti  i  nisttip 
ai  conducono  a  casa  ove  si  lasciano  bene  esiccare  al  coperto» 
poi  si  battono  (i).  La  terra  si  toma  subito  ad  arare,  e  «i  •>  *^ 


t  £fli 
(0  Avvi  OD  altra  qaaliU  di  segale  che  si  getU  in  priiasfers  e  » 

Biarsariiol%  o  prinagraaa.  La  prioia  è  -iiiigllofe»  • 
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inifui  il  fecondo  rtceolto-  cioè  qoariDUoo,  o  miglio»  o  panico,  ma 
pi^  gcneraloiienle  |rauo  Mcnocooi  li  rinnova  la  medesima  fattura 
come  nel  primo  prodoUo,  e  ti  miete  in  prii|GÌpio  di  ottobre. 

In  Valtellina  li  chiana  il  formentone  Sàmeeno,  e  quello  che 
in  Lombardia  dicesi  formentone  (lea  mayt),  chiamano  essi  TurcO| 
Cariane^  Sorgo.  Quando  adunque  vogliono  coltivare  questo  cerea- 
le, che  alternano  colla  legale,  ledamano  il  campo  in  aolimno,  ma 
non  lo  arano  che  in  primavera;  lo  lasciano  una  iettimene  cosi 
perchè  la  terra  li  sgretoli,  poi  tornano  ad  arare,  quindi  dispon- 
gono i  solchi,  e  nel  loico  lascian  cadere  i  grani  a  piccoli  inter- 
valli, .e  li  ricoprono  subilo  con  una  piccola  tappa  ;  cresciute  le 
piantioelle  le  scalzano,  e  le  Mrchiano.  Verso  la  metà  di  luglio  li 
rincalta  la  terra  colla  vanga;  in  agosto  si  monda  di  nuovo;  chi 
taglia  i  fiocchi  per  fame  foraggio  e  dar  vigore  alla  pianta,  e  chi 
no.  Nelle  annate  asciutte,  chi  può,  annaqua;  si  raccoglie  in  fine 
di  settembre.  Ne'migliori  campi  il  frutto  è  anche  del  la  per  uno» 

Frumento  se  ne  coltiva  poco  perchè  ah  grano  scarso,  e 
cattivo,  e  spesso  non  lascia  luogo  a  secondo  raccolto.  La  segale 
è  ipesso  guasta  dalla  rugine,  dall'  asciutto,  dolile  afe,  o  caldure^ 
daUe  nebbie  ecc.;  il* saraceno  dalle  brine* 

I  piccoli  campicelli  de' monti  non  polendoM  per  Tcrtesta 
loro  arare,  si  tappaqe;  quindi  la  denominasiooe  di  terreni  aratorìi» 
e  terreni  ceppativi.  Alle  tene  più  sterili  si  affidano  di  preferensa 
i  pomi  di  terra,  o  le  patate,  delle  quali  avvene  due  sorta  di  bulbi, 
o  tuberi,  rosso,  e  bianco;  e  gli  uni,  e  gli  altri  sono  sapoi^tissimi, 
come  io  generale  ogni  sorta  di  leguone;  grande  riparo  a^a  fame| 
e  sovvenimento  alla  deficiensa  delle .  granaglie.  11  contadino  se» 
mina  pure  un  po'  di  liqo  e  di  canape,  limitatamante  a(  proprio 
bisogno.  L' or^  si  getta  in  primavera.  I  modi  di  coltivare  queite 
spetie  di  prodotti  si  omettono  essendo  secondari»  e  comuni  alla 
pratiche  degli  altri  paesi.  Non  parlo  pure  da'  gelsi ,  albero  il 
quale  si  è  se  non  di  recente  introdotto ,  diffuso  almeno  di  re* 
cento  quanto  basta  per  essere  considerato  siccome  una  dalle  utili 
produsionl  del  pae«e:  ma  i  Vallellini  sono  ancora  notitii  nel  niodo 
di  estivarlo,  cosa  che  si  fa,  o  da  forestieri, .  q  lecondo  il  modo 
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appreso  da  quelli.  Osserterb  soltanto  che  il.  gelso  fa  ottima  prova. 
'a  seconda  delle  località-,  quatituoque  venga  un  po'  lento  ;  una 
pianticella  di  4  ^^^^  ^ì  vìtaio,  e  due  onde  di  diametro,  non  si 
gode  prima  d'altri  sei  anni,  e  allora  dà  circa  5  libbre  di  foglia 
che  aumenta  poi  fin  oltre  le  5o.  Il  gelso  prospera  in  tutta  la 
Provincia  Insinò  a  Grosio,  comune  fra  Tirano  e  Bormio  elevato 
circa  700  metri,  o?e  c^ssa  pure  la  vite.  La  maggiore  coltivaiione 
però  è  nella  parte  pih  bassa,  come  presso  €hiavenna,  e  ne'distretti 
di  Tniona,  Morbegno,  e  Sondrio,  i  quali  si  valgono  de'proprì  fi* 
vai;  mentre  gli  allrì  luoghi  si  provedono  generalmente  a  Lecco, 
ed  a  Como,  spesso  di  scarti  »  e  più  spesso  di  piante  guaste  da 
un  lungo  viaggio. 

A.  castani  non  si  fa  altra  cura  che   procurare    di  inafEarli, 
e  rimondarli  dal  secco,  dagli  inutili  germogli  ecc. 

L'aratorio  e  tappativo  occupa  61,110  pertiche;  ì  castagne* 
ti  5a,a35. 

III.  —  ngncti. 

« 

Quantunque  i  vigneti  occupitfo  ano  spazio  minore  del  ter- 
rttorio  che  non  i  prati,  e  t  campì,  sono  però  la  parte  più  impor- 
tante dell'agraria  voltellinese,  e  quella  che  dà  la  principale  pra« 
dazione^  che  si  esporti  dalla  Provincia. 

Anche  la  vite  si  coltiva  in  piano,  e  in  monte.  Quando  è 
coltivata  in  p'ano,  che  altrove  si  dice  vigna,  essi  la  chiamano  opoh^ 
forse  da  opus  lavoro  per  ecòellensa;  quando  lo  è  in  monte,  che 
altrove  si  dice  Ronco^  essi  la  chiamano  vigna. 

Quando  si  vuol  piantare  un  opólo,  o  vigna  in  piano,  ti  fan- 
no lungo  tutto  il  terreno,  che  si  deitina  a  quest'opera,  tanti 
fossati  paralelli,  alla  distansa  di  tre  braccia  circa  l'uno  dall'altro, 
profondi  un  braccia,  e  larghi  tre.  In  questi  fossati  si  pongono  le 
barbatelle,  circa  tre  braccia  distanti  Tuna  dall'altra,  tenendo  so- 
fiee  là  terra  mista  a  buon  letame,  ed  a  canto  a  ciascheduna 
barbatella  il  suo  palo  di  castano  per  sostegno,  aito  dalie  4  alle  5 
braccia.  A  questo  ttìodo  si  hanno  tanti  filari  di  viti,  ed  ogni  vite 
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dilla  dall'altra,  su  lutti  i  lali^  tre  braccia,  Quiiftla-  oparaztooe  si  fa 
io  primaYera^  nella  priina^era  successiva  1^  piaoticelte  si  potano,  e  si 
tagliano  all' allessa  di  Ire  nodi,  nel  secondo  anno  all'altesza  di 
cinque,  nel  terso  di  sette,  e  soltanto  nel  quarto  si  dispongono  i 
tralci  per  aterne  frutto.  A  quest'effetto  si  prende  il  mazzo  dei 
tralci  delta  vile,  e  se  ne  piegano  due  verso  ognuoo  de'  quattro 
iati,  cioè  due  verso  la  vite  che  precede^  due  Terso  quella  che 
sussegue  nell'  islesso  filare,  due  del  Iato  di  quella  che  é  nel  filare 
alia  diritta,  e  due  dal  lato  dal  filare  alla  sÌDistra;  gli  altri  si  an- 
nodano diritti  al  palo.  Dei*  due  tralci  piegati  da  ciaschedun  ver- 
so, uno  si  lascia  lungo  un  braccio,  1*  altro  due,  si  avviticchia  il 
primo  ai  secondo,  e  la  parie  eccedente  del  tralcio  lasciato  più 
luogo  si  attorciglia  a  quella  del  tralcio  c^e  corrisponde  nel  più 
vicino  pedale  di  vite:  a  quésto  modo  il  fondo  vignato  forma  una 
rete  a.  tanti  quadratelli,  per  ogni  verso  de'quali  son  sempre  due 
tralci  riuniti.  Questa  operazione,  che  si  ripete  ogni  anno  si  chiama 
dirizzare,  e  si  fa  sempre  dopo  la  potatura.  La  vite  co&ì  lavorata  j^ 
tiene  all'altezza  di  circa  due  braccia  e  i/4  da  terra.  Al  palo  si  unisce 
ana  frasca  dinocciuolo  lunga  circa  due  braccia.  A  questa  si  arrampi- 
cano ì  capi  di  semenza  che  sono  riservati  pel  frutto  dell'anno  venturo^ 
i  quali  pure  si  assicurano  gq' vincigli  di  salce.  Questa  operazione 
che  Si  dice  infrascare  si  fa  in  aprile  ;  ai  primi  di  giugno  si  purga 
la  Tite  da  ogni  rimessiticcio  superfluo,  si  levano  i  viliohii  che  non 
bau  uva ,  e  si  taglia  la  cima  a  quelli  che  ne  menano,  perchè 
1'  umore  scorra  a  vantaggio  de'  grappoli;  e  questo  si  dice  sgarzo- 
tare.  Dopo  questo  alla  vite  non  si  fa  altro  sino  a  ottobre ,  ma 
si  lavora  il  terreno  interstizio  fra  i  filari,  che  si  ara  in  maggio, 
e  di  nuovo  in  giugno,  vangando  quello  che  per  esser  su  la  linea 
dei  filari  non  si  pub  arare;  vi  si  semina  saraceno,  o  formentone 
agostano  basso ^  il  prodotto  di  questa  seminatura  è  sempre  scarso, 
e  per  sé  non  varrebbe  la  spesa,  se  quella  collora  non  giovasse  in 
più  maniere  alla  vite:  altri  vi  mette  invece,  palate,  e  presso  alle  viti 
fagiuoli^  cattiva  pratica  che  dimagra  il  terreno,  e  pregiudica  alle 
uve,  ma  1'  avidità,  o  il  bisogno  spinge  spesso  a  pratiche  peggiori 
di  questa.  Si  vendemmia  verso  la  metà    di   ottobre  \    ne'  luoghi 
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freddi  ti  corica  k  vita,  •  ti  ricopte  di  tom  nel  ?eniO|  ne'  omboo 
freddi  gli  si  ainoioolloella  intorno  la  terra^  il  che  i  assai  meglio 
perché,  coricando^,  molle  piaote  li  ichiantano. 

Piaotata  una  Tolta  una  vigna  'per  coniefvaria  eooTìen  br 
le  prdpagini  ;  perita  una  vife  «i  fa  una  fossa  che  dalla  vite  mao« 
cata  va  alla  vite  esistente  piti  vicina,  si  ripiegano  aicooi  tralci 
di  questa  nella  (ossa,  e  vi  si  pone  sopra,  prima  poca  terra,  poi 
abbondante  letame  (un  gerletto  di  circa  8  pesi  per  posta),  poi 
ancora  ton  terra  si  ricopre  il  fossato,  dei  tralci  cosi  sepolti  si 
lascia  sporgere  il  capo  ove  si  vuole  che  ripololi  la  noova  vite, 
e  si  operi  còme  si  disse  a  piantagione  nuova.  Questa  opemioDo 
si  dice  far  Proane:  talora  invece  si  annesta.  Una  vile  dura  ciroa  1 8 
anni,  ma  va  pili  spesso  rimessa  perché,  o  si  rompe  nel  oorioarla 
e  radrìszaria,  o  esioa  nell'io  verno,  o  per  altte  malattie  deperisce, 
di  modo  che  si  calcola  che  abbisognano,  per  ben  maoteoere  una 
vigna,  sei  di  queste  Proaoe  o  propaggini  per  ogni  peritcn  me« 
trica,  ogni  anno. 

Tutte  codeste  operatloni  fatte   eseguire   da   un  partieolaiv 
per  economia  oostano  per  una  pertioa  metrica  come  segue  t 
i.*Ariocaltarelalerra,ocorieare  le  viti  al  S.  Martino,  L.  % 
s.^  Potare  e  diriizare  n.^  4  ip  giornate     •    •     .    •     •  7  5o 
3.*"  N.*  6  pròpagini  fottora,  e  letame  •••..••  9 

4-^  Pesi  5  vimioi  di  satee m  ^  ^5 

5.^  N.^  la  Pali  di  casUoo  é    ........    m  6 

6.^  Frasche  di  noeduolo  per  infrascare  e  fattura      •    •  6 
7.^' Prima  aratura  del  terreno   •..'•;•••»  n 

8.^  Per  rimondare  g.te  3 •  3  7^ 

g.^  Seconda  araturs,  e  semente «5 

10.^  Vendemmiale  condotta  delle  uve.     .    .     •    •    •    »  5 


Ausi.  L.  5o  So 

Nessun  praticò  taccierh  d'esagerato  questo  conto;  ora  vi  si 

aggiunga  llmposta  diretta,  e  indiretta,  talora   la   lassa  di  com* 

prensorio  ,  le  spese  del  fare  e  conservare  il  vino  ,  se  ne  calcoli 

Tordifìario  basso  prezzò,  e  si  riconoscerà  vero  rasserito,  che  al  prò* 
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prielario  VtlleRineM  b  T«le  jfeiae  pMdfa  Uvonta  lo  essa ,  ed 
ecco  le  regione  delle  locesìoni  perpetue  )  pel  conUdieo  è  tatt'el* 
tre  ooM)  greo  perle  deireeeenoeto  diipeedio  noe  è  denaro  me 
CMice,  il  resto  lot  he  qneii  feonpre  de  tè. 

I  ronchi^  o  le  vigne  nelle  denominetiooe  del  peetCì  sono  di- 
sposti sui  fnonlty  che  goardeoo  metsogiomo,  dal  piede  fin  dote 
la  vile  natora.  il  suo  frutto.  Il  coltivarli  ^  e  il  preparerli  è  an* 
core  piò  laboripfto,  e  costoso  del  GoltiTcrCi  e  preparare  le  vigne  al 
piani).,  il  prodotto  è.  minore  ^  ma  lento  più  prelibeto.  Per  di- 
sporre adunque  un  ronco  si  elevano  su  per  la  costiere^  a  Intervalli 
di  circa  noe  decina  di  metri,  or  piii  or  meno  secondo  che  il 
luogo  lo  esige,  de'  muri  oriasootali.  a  secco  alti,  a  norme  del 
bi%ogoo,  da  due  js  ciiique  metri,  e  tanto  grossi  che  bastino  alta 
pressione  del  terreno  sovraslaote.  Si  ohiaman  letti  gli  spatj  in- 
lermedii  fra  questi  muri,  nei  quali  si  prelicano  delle  seelette 
per  salire  daU'  uno  all'  altro.  Disposti  i  letti»  si  piantano  le  viti 
al  piede  di  eiescheduno  d' essi  ella  distanaa  d' un  braceìoi  e  si 
avviano  pereleliamenle  all'  insti  soreggendele  da  terra  con  spetei 
paletti,  non  più  alti  d'  un  meaao  metro;  ad  ogni  paletto  si  ri- 
curva, e- annoda  uno  de' capi  della  vite  petohè  II  vigore  passi 
nei  trelci  ohe  si  eomiervano  per  Tanno  venturo,  e  che  si  di- 
cono •  capi  di  semeosa,  e  nei  grappoli  delle  uve.  La  vite  si  pota» 
si  polisce,  e  si  svitigoe}  il  terreno  va  vangatOi  poi  sappaio,  e  pili 
tardi  si  seppe  di  nuovo,  eiò  che  obiamaoo  ricavate^  non  si  mette 
eltro  prodotto  meno  quelche  legume»  In  questa  coitivasione  costa 
moltissimo  i.^  la  manotensione  e  rifacimento  de' muri ;i  sassi  di 
uno  che  si  sfasci  dall'alto  rotolando  su  i  sottoposti  li  6i  simil* 
mente  cadere,  e  bisogna  lotto  riordinare,  e  riportare  in  su  le  pietre 
cedute;  a.^  il  continuo  bisogno  di  rtnealtare  le  terra  che^  per 
proprie  tcndensa  e  per  le  pioggiCi  sbrisoia  al  basso;  3.^  la  ne* 
cessila  di  portarvi  a  spalle  l'ingrasso  occorente. 

Questo  in  succinto  è  il  modo  col  quale  si  lavora  la  vite  in 
Valtelline,  che  forse  sarà  comune  ad  altri  paesi;  ma  dobiterei  che 
vi  fosaer  comuni  lutti  quei  fini  aecorgiesentif  quelle  pratiche,  quel 
tatto,  quel  che  si  diice  aver  buona  manO|  che  rende  il  cootedino 
vallellinese  espertissimo,  e  intclligentÌMifflo  coltivatore  di  viti. 
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piosorn. 

Co'  SUDI  prati  io  monte,  e  in  plano,  sauidiati  dai  pascoli  prì-^ 
▼ati  e  Comuoali,  olire  rafStto  di  un  buon  dato  di  questi  a  pa- 
stori Bargamaschii  o  Bresciani  la  Provincia  allèTa  e  mantiene  : 

Cavalli •     .       ìf^So 

Muli    •    .    •     •    , 5oo 

Asini 6So 

Tori f    • •    •         4oo 

Vacche -   •    .    •    •     ai,3oo 

Buoi  e  allievi    .    »     •    ^ 6,200 

Pecore     •    •    .    • «    •    •    4^,000 

Capre       .•••• 17,000 

Majali       »•.,..• 3,700 

■I  ■ 

I  cavalli'  indigeni  sono  di  piccola  corporatura  ma  assai  ro- 
busti, e  resistenti  alla  fatica;  dopo  l' introdmione  de'sUlloni  regn 
hanno  acquistato  io  apparensa,  ma  forse  scapitato  in  bontà.  Il 
cavallo  è  più  specialmente  allevato  ideila  bassa  Valtellioa  ove  ab- 
bondando il  piano  paludoso  trova  pastura  e  fietoo  più  confa- 
cente, e.  soprattutto  nel  distretto  di  Chiavenna,  ove,  pel  molto 
transito  delle  merci,  il  bisogno  è  maggiore.  L'alta  Valtellina  ne 
scarseggia  tfinto,  die  manca  V  occorrente  al  servtsio  anche  ordì* 
Dario. 

II  grosso  bestiame  è  la  parte  prlncipalissima^  e  pili  utilittats 
della  pastorizia  Valtellinese.  I  distretti  -  vigniceli  non  ne  tengone 
cbe  l'occorente  ai  loro  bi&ogoi  agrarii;  il  t{oale  bisogno -però  è  molto, 
perchè  molto  è  quello  del  letame,  nelle  magre  e  ghiajose  loro 
terre.  Il  distretto  di  Bormio,  e  la  parte  più  alta  di  <jueUi  di 
Chiavenna,  e  di  Tirano,  che  non  hun  viti,  oltre  l'occorrente  al- 
l'agricoltura, ne  allevano  per  commercios  é  la  più  importante  loro 
produaione,  e  quella  che  supplisce  alla  mancanza  delle  altre,  noo 
avendo  vino^  e  appena  il  grano  che  basta  a  un  quarto  dell'annata* 
Il  spio  Bormio  ne  esporla  area  700  bapi  all'  anno.  L'allefameoto 
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del  betUane  è  adunque  la  prina  oora  dal  Borniieta.;  il  capo- 
luogo dà  un  premio  a  chi  iotroduqe  lori  di  tcella  qualità,  Le> 
bestie  ti  teogono  più  ohe  li  può  tulle  alture  delle  Alpi,  ovci  pa^ 
flciule  di  quelle  erbe  balsamicbe,  e  sempre  libere  in  quelle  ette*. 
$isiime  pasture,  vegetano  prosperosissime,  e  sembran  bearsi  di 
quelParia,  e  di  quella  libertà,  ed  assumono  quel  non  so  cha 
di  lieto;  e  di  rigoglioso  neiraspetto,  ohe  sì  osserva  negli  armejUi 
della  Sfiaterà  e  del  Tirolo^  dei  quali  ò  di  poco  inferiore  il  be«» 
sliame  Bormiese^  Cbiavenoasco,  e  delle  comUni  di  Sondalo  e  di 
Grosio  nel  distretto  di  Tirano  ;  non  cosi  è  del  rimanente  della 
Provincia»  ove  i  mal  nutrito ,  peggio  tenuto,  e  attristito  dalle 
faticbe.  Vi  é  l'uso  d' aggiogare  i  buoi  al  carro  per  le  corna^  e 
non  pel  còllo;  pessimo  costume  che  .ad  ogni  passo  iptrona  il 
capo  a  quelle  povere  bestie;  ma  forse  ti  fa  per  meglio  guidarle 
nelle  ttrettCì  e  pericolose  viottole  di  n^ontagoa.  Altra  luanta,  che 
non  tb  aia  d'altri  luoghi,  é  di  dare  ogni  giorno  uaa  manciata  di 
sale  alle  beitie.  Quantunque  questo  riesca  molto  gravoso  a  quei 
poveri  contadini,  pure,  credono  tanto  che  nel  sale  stia  la  talute 
.e  protperità  del  loro  bestiame,  che,  piuttotto  che  a  quello >  lo 
tparagonno  al  loro  cibo. 

Colle  mandre  viene  il  prodotto  dei  iatticinii.  Questi  tcarseggia* 
no  al  consumo  della  popolatione  io  quella  parte  della  Provincia,  che 
come  si  disse,  non  alleva  ohe  il  bestiame  occorrente  all'agricol* 
tura;  ivi  le  vacche  sempre  aggiogate  al  carro,  e  mal  pasciute  dao 
poco  latte  ;  si  fa  nq  pessimo  formaggio  detto  ScUnuda  non  mangia* 
bile  che  dai  poveri,  e  burro  scarso,  e  cattivo,  aia  pel  latte  spasso  sten- 
tic  commisto  a  quello  «di  capra,  sia  per  l'imperitia  del  fabbricarlo. 
Bormio  e  Gbiavenoa  invece,  che  alpfggicno  le  loro  vacche  nel* 
r  Citate,  danno  buon  buttiro,  e  buoni  cacci,  ma  forse  non  tanto 
quanto  l'otticna  pastura  la  ripromette;  assai  migliori  riescono  nella 
valle  del  Bitte  sopra  Morbegno,  credo  per  il  migliore  metodo  di 
prepararli.  In  questa  vallata,  r  proprìeiarj,  o  conduttori  de'pascoU 
prendono  a  fitto  da  diversi  contadini  il  numero  di  .vacche  loro 
occorrente,  a  un  luigi  circa  per  capo  j  dal  principiare  di.  luglio 
fino  alla  meta  di   settembre;  a  Bormio  invece  ti  fa  a  socio  j 
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ogni  comunità  dà  It  proprie  beitie;  tolte  qoetto  olpcggiioò,  o 
come  dioooo  otti»  eoricmo  la  moniag^tm^  totlo  lo  eoslodio  di  ap- 
positi raandriani;  teoni  drea  ^o  gtorot,  due  probe  pcrtooo,  oietle 
dagli  aventi  interesse  e  dette  co*  it  alp  (eapi  d'alpe),  pesano  OMt» 
tina  e  sera  il  latte  che  si  mugoe  da  dsscheduna  bestia^  «,  dal 
oonplesso  di  queste  due  pese,  si  stabilisce  la  quota  di  utile,  e 
eooie  si  dice  Ik  la  /riM|  di  eiasehednao  per  tutta  la  stagiobe,  de* 
dotte  in  proponione  le  »pcse,  e  TerbaticOi  ossia  la  lassa  cbe  per 
ogni  capo  si  paga,  per  il  pascolo,  al  comuoe. 

n  formaggio  Bormieae  si  doosuma  in  Prorinda,  qudlo  di 
Cbiavenna,  e  Val  di  Bitte  si  esporta  a  Milano»  ed  a  Conso.  Si 
ealcola  cbe  la  Provincia  fabbrichi  35oo  quintali  di  caccio,  e  ne 
esporti  circa  la  metà;  oltre  i^oo  di  ricottele  1700  distradiioL 

Malgrado  il  buon  numero  di  pecore  che  nutre  la  Provinda 
r  arte  vi  à  assai  traseurata,  né  vi  hanno  gregge-  Le  4^,000  pe- 
core, accennate  in  capo  a  questo  capitolo,  sono  la  somma  dì 
tanti  piccoli  branchi  di  questi  animali,  i*he  ogni  famiglia  di  ooo- 
tadini  mantiene  comprese  le  più  povere.  Queste  non  avendo  eoo 
die  comperarsi^  e  con  che  mantenere  un  capo  di  grosso  bestiame 
tt  ajutaoo  con  quei  maggior  numero  di  pecore  e  di  «saprò  che 
possono,  le  quali  oottano  pooo  di  compra,  p  pochissimo  dì  man* 
lenimento,  essendo  sempre  sulla  pubblica  pastura,  o  pasdole  di 
Dandme,  quando  la  stagione  non  permette  il  pascolare,  e  dalle 
f{uali  hanno,  il  condme  pel  loro  oamptcello,  capretti,  e  castrati 
che  vendono,  e  latte  e  lana  colla  quale  tessono  i  grossi  pand 
dei  quali  si  vestono,  e  che  lasdano  o  bigi  come  sono,  o  tingooe 
in  rosso»  La  statistica  del  paese  dà  ffoo  quintali  di  lana. 

Molte  comuni  pensarono  dare  un  assoluto  bando  alle  eapré, 
altre  ristringerne  il  numero  aggravandole  di  una  tassa;  con  tutto 
questo  l'interesse  privato  contrasta  col  pubblico  con  17000 
ancora  di  questi  animali  tanto  utili  al  povero,  tanto  dannosi  d 
comuni. 

Dalla  próducione  dei  prati  passando  a  quella  dd  campì 
ossia  a  cereali^  e  legumi  ecco  quaOto  si  calcola  \ 


Forniento.    ••••••      Soma  metriche    4*^oo 

Segale • m  38^o 

Orto •    •    •    4s7$o 

Grano  lurco ••••   i5|aoo  ' 

ATeoa      ••• •••  a5 

Saraceoo  •••. ,«•»   I^iqSo 

Miglio  o  panico,    •••••••«••    ^oiS 


Totale  S.  80,100 
Le  quali  ditise  tulle  61000  penicbe  d'aratorio  darebbero 
ulk  adequato  prodotto  di  una  tooia  e  i/3  per  pertica  circa,  e  solla 
91,000  bocche  che  mangiano,  non  m  ne  avrebbe  una  per  indivi- 
duo; a  questo  però  conviene  aggiungere,  e  supplisce  t 

Legumi  per     ••••••   quintali  metrici     a,546 

Pomi  di  terra ••••      «   i6,»oo 

B.ape ••••       m     5,670 

Castagne ••••      •   ii,aoo 

Noci  ed  altre  frutta  ••••••••      •    4i4<m> 


Totale  q.  3g,7i5 
Ha  neppure  con  questo  la  Provincia  basta  alla  sua  consu* 
matiooe.  Neil' Almanacco  Provinciale  troTO  marcata  la  deficiensa 
in  5i,ooo  some  di  granaglie,  oltre  a,5oo  some  di  riso.  Ritengo 
che  si  possa  iu  monte  calcolare  che  nelle  buone  annate  il  paese 
basti  a  sé  per  sei  mesi,  nella  cattive  per  quattro.  Dai  campi  si 
hanno  ancora  44^  quintali  di  lino,  e  4ooo  di  canape  quantità 
iosufSciente  al  bisogno;  i  bouoli  non  figurano  che  per  laoo 
quintali  ricarati  da  1160  oncia  di  semente. 

Sì  disse  nel  capitolo  antecedente  che  la. Provincia  aveva 
ne'  suoi  vigneti  la  principale  sua  produaione.  Si  calcolano  a  83,ooo 
le  soma  metriche  di  vino  spremute  dalle  uve  che  quelli  prò* 
ducono  9  oltre  aooo  di  acquavite ,  delle  quali  circa  60,000  si 
esportano.  Io  non  diiò  qui  quali  siano  i  vitigni  che  danno  la 
uve  pih  prettlNite,  quali  le  menO|  perchè  non  si  pub  parlare, 
quando  manca  un  linguaggio  comune  per   farsi   intendere.   Le 


medesime  specie  di  ure,  anche  ne'  oonGot  della  proviocta,  banno 
Dome  diterso  ne'  diversi  paesi»  ed  hanno  l' istesso  nome  specie 
diverse;  che  dire  poi  dei  paesi  piii  lontani? — fors'anche  l'Utessc 
specie  tralignano  da  luogo  a  luogo  di  modo,  che  danno  miglior 
vino  qua,  che  là:  solo  dirò»  che  se  ne  coltivano  moltissime  varie- 
tà ;  che  Cigni  coltivatore  conosce  perfettamente  quale  meglio  si 
confaecia  a  un  terreno  quale  all'altro,  e  quale  qualità  dia  al  vino 
ciascheduna  sorta;  che  egli  le  tiene  separate  con  molta  cura,  aven- 
do in  contrattazione  prezzo  assai  differente;  reputo  però  che 
il  Tino  migliore  risulti  da  una  ben  intesa  miscela  di  più  sorta. 
Quanto  sarebbe  desiderabile  che  trovata  la  più  giusta  propor* 
sione  la  si  pubblicasse  come  una  ricetta  I  II  vino  valtellinese  ab- 
bonda d'alcool,  e  di  gas  acido  carbonico,  scarseggia  di  materit 
colorante,  ed  è  assai  diuretico.  Il  più  squisito  si  fa  nelle  posiaiooi 
dette  di  Sassella,  Inferno,  Grumello  presso  Sondrio,  poi  a  Ti' 
rano  e  nelle  Comuni  di  Villa,  e  Bianzone  in  quel  distretto.  La 
vendemmia  è  la  grande  faceoda  dei  Valtellinesi,  e  si  fa  d'ordinario 
▼erso  la  metà  di  ottobre  ^  non  é  libera,  ma  a  giorni  determinati 
dalle  deputazioni  comunali,  meno  ne  luoghi  ricinti;  vincolo  alle 
proprietà  un  p^  duro,  ma  utile  alla  buona  fabbricazione  de'  vioi| 
e  per  le  speciali  condizioni  di  questo  paese,  e  in  tanto  sminui- 
10  di  proprietà,  e  di  canoni,  necessariissimo. 

E  gran  peccato  che  l' agricoltore  valtellino  tanto  esperto 
nella  coltura  della  vite^  e  tanto  intelligente  conoscitore  di  uve 
sia  tanto  imperito,  e  trascurato  fabbricatore  di  vino.  Egli  getta 
la  vendemmia  così  come  viene  e  senza  pigiatura  in  un  tino,  ve 
la  lascia  aomosciare,  e  fermentare  un  quindici  o  venti  giorni^ 
perchè  il  capello  non  inacidisca  lo  arosa  frequentemente  di  mo« 
stQ,  o  peggio  lo  tuffa,  e  Pappoiitella  di  maniera  che  quello  ga- 
leggi,  bolla  qualche  giorno  prima  di  svinare,  e  svina  finalmente 
non  quando  si  deve  ,  ma  quando  gii  accomoda ,  mette  il  tor- 
chiatico  nella  stessa  botte  col  crodello,  lascia  aperto  il  cocchiume 
per  forse  éirca  un  altro  mese,  e  da  ultimo  lo  tappa.  Questo  è 
il  mal  uso  generale,  il  che  non  toglie  che  non  vi  siano  più  av- 
veduti e  intelligenti  proprietarii  i  quali  adoperano  ì  buoni  metodi 
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dèi  pigiare,  dtl  tino  chiuso ,  della  scelta  delle  ute,  e  di  quanto 
ÌDsomcna  conduce  a  far  vino  buono  e  resistente.  Sono  quei  vini 
mal  fatti,  clie  meno  t'esistono  a  trasporti,  e  al  più  caldo  clima 
del  milanese,  per  cui  si  screditano ,  e  si  chiudono  una  Tia  di 
smercio  della  quale  vi  h  tanto  bisogno  (i). 

Le  UT» sono  guaste  o  da  certi  insetti,  o  bruchi  detti  ili  dialetto 
Pizeiij  (in  Toscana  forse  asuri  o  taradori)  che  le  disertano  afEatto, 
o  dalie  acque  estive  quando  fioriscono,  e  dalle  autunnali  quando 
maturano  »  o  sarebbero  a  cogliersi ,  o  dalla  cotta  e  dalla  nibia 
in  vocabolo  del  paese,  ed  è  quando  il  grappolo,  senza  esser  ma* 
turo,  somoscia  in  sulla  vite,  o  quando  stretto  da  nebbia,  o  da  caldo 
divien  afato  ^  o  piti  spesso  dalla  piovosa  e  fredda  o  troppo  ar- 
siccia e  calda  state,  che  ugualmente,  per  manco  di  umore,  ne  im« 
pedisce  la  inaturauta. 

Queste  sono  le  produzioni .  agrarie  del  suolo  Valtellinese  ; 
le  altre  che  racchiude  ,  o  dà  il  paese,  o  non  sono  utilizsate 
come  minerali,  marmi,  ecc.,  e  ne  ho  accennato  nel  Prospettò 
generale  della  Provincia,  o  lo  sono,  come  legname,  pelli,  ece.^ 
e  le  indicherò  parlando  del  Commercio. 

Chiuderò  questo  Capitolo  con  una  importante  osservazione^ 
ed  è  che  H  suolo  di  questa 'Provincia  non  è  tanto  produttivo  iH 
ragione  della  propria  natura,  quanto  in  ragione  deila  densità 
della  popolazione,  tanto  è  vero  che  una  zolla  svolta  da  una  mano 
dà  un  pane ,  svolta  da  due  ne  dà  due.  Questa  verità  vuol  iei- 
sere  specialmente  raccomandata  a'  Commissari!  estimatori  che  in- 
tendono  in  quésta  Provincia  ai  lavori  del  nuovo  Censo,  i  quali 
avranno  certamente  posto  mente  all'effetto  che  sia  censita  la  fe- 
racità della  terra,  non  punito  lo  sforzo  dell*  industria.  Melchiorre 


(i)  I  mi^idri  vini  Valtcllioeii  assoQigliAoo  moUissiiiio  a  quatti  dalla 
Borgogna.  Il  signor  Filippo  Caimi  di  Sondrio  si  è  adoperato  a  contraffare 
diTcrse  altre  maniere  di  vini  forasUeri  .  e  mi  si  dice  con  ollimo  esito.  A 
Tirano  si  fa  pure  con  certe  qualità  di  iitc  appassite  un  vino  in  bottiglia 
Assai  ttimalo. 
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Gioja  io  ttM  vitlU  Citta  alla  Valtelltiia  per  oggetti  di  Scatittia, 
meravigliato  all'aspetto  dì  que'  vìgoefi,  esclama va^  cbe  noo  solo 
ma  dovfebbe  estere  assoggetto  a  conti  ibatO|  ma  premialo  quell'ia- 
dostre  e  paeieote»  che  a? età  saputo  piaotare,  e  sapeva  maiiteocre 
vigae  Unto  fiorenti  su  per  que*  greppi. 

Ommetteva  un'ultima  produtione^  ed  è  quella  delle  ApL  Si 
celeolaoo  a  a^?®  S'I  alveari  in  Provinola  »  ed  a  tao  quintali  il 
miele  ed  a  60  quelli  della  cera.  Del  primo  è  squisitissimo  ed 
emulo  delio  spagnuolo  quello  che  si  raccogbe  a  Bormio  »  laltro 
ordioariOé 

COMMBICIO. 

Il  vino  come  la  principale  produaiooe  del  paese  eoaì  è  pare 
il  principale  suo  oggetto  d'esportasione  commercia  le. 'Si  disse  già 
che  se  ne  valuta  l'ammontare  a  Gemila  some  metriche.  Qoaatoa* 
que  la  hassa  Valtellina  dia  vino  di  qualità  inferiore  in  ooofroats 
deiraltaj  pure  ne  trova  pia  facile  lo  smercio  per  la  cooKKlìCa 
del  vicino  lago  io  sul  Comasco,  e  per  la  Spluga  nella  Sviucn. 
Sondrio  col  favore  degli  ottimi  suoi  vini»  spaccia  anche  t  meo 
buoni;  Ponte  e  Tirano,  i  distretti  più  feraci  di  questo  prò- 
dotto^  sono,  per  la  vendita,  nella  peggior  coaditione.  Già  un  tempo 
vi  davano  libero  sfogo  per  la  via  di  Posohiavo  ne'  Grigìou,  i 
quali  ne  commerciavano  colla  Sviscera  tedesca  ;  ora  la  mancanta 
di  strade  carreggiabili  da  quella  parte ,  e  un  grosso  dasio  messo 
dal  loro  Governo  all'introduzione  de' nostri  vini,  ne  ha  limitata 
moltissimo  la  ricerca.  La  strada  di  SteUio  vi  ha  aperto  un  po' 
d'uscita  verso  il  Tirolo,  ma  il  guadagno  di  questa  vìa  è  beo  loa- 
tano  dall' uguagliare  la  perdita  dell'altra.  Il  prodotto  aduoqae 
ristagna  nel  paese  con  doppio  gravissimo  danno  e  dell'  intercise 
materiale,  essendo  l'unica  valutabile  sua  risorsa,  e  dell' tnteresie 
morale,  perehi  i  contadini  non  trovando  a  vendere  il  Icrs 
vino,  se  lo  sbevazsano,  e  contraggono  abitudine  a  questo  sire* 
viito.  Egli  è  per  questo  che  gli  abitauli  di  questa  parte  dalh 
Provincia  sospirano   l'eSettnasione  della  progettata  strada  per  il 


iacib  paiMggio  di  Apnea»  ■Mdiiote  ìm  quale  eonfidioo  dare 
qaalohe  maggior  spatocio  «'  loro  Tini  nella  VakamoDÌca,  e  de* 
tideraQO  eo  vìgoroao  reclamo  al  Gevenio  GrigioAe  pel  reprialino 
dell'aotice  daaio* 

11  legoame  d'opera  e  da  fiioeo,'ed  il  earbone  forma  no 
altro  importante  oggetto  d*  esportai  ione.  Nella  vaBdita»  aeguita 
Dello  teono  decennio  di  tanti  boschi,  non  si  saprebbe  ben  di* 
stittguere.  quello  che  si  posta  valotare  come  reddito,  e  quella 
che  fii  coosomo*di  capitale.  Si  calcola  che  la  Provincia  abbia 
introitate  da  i3o  mila  lire  annue  per  legname  venduto  nello  aeok>so 
decennio,  ma  sarebbe  un  grave  errore  ritenere  questo  ricavo 
coinè  dato  dei  redditi  futuri*. 

Vien  terso  il  bestiame  proveniente  dal  distretto  di  BoroMO , 
Chiaveooa  e  parie  di  Tirano.  Ne  veggo  calcolata  1*  esporta- 
sione,  compresi  i  vitelli,  a  circa  6,6oq  capi  «  %  quella  delle  pe- 
core, capre ,.  capretti  a  i,6oo«  Si  smercia. il  piil  alle  fiere.  Ghia* 
venne  in  novembre»  Bormio,  Delebio  e  Tirano  in  ottobre  ten* 
gono, fiera  annualmente.  La  pib  imporUoie  è  quella  di  Tirano; 
in  questa  si.  smerciano  per  adequato  4t2oo  .capi  di  bestiame  cir- 
ca, e  160  cavalli  oltre  quelli  che,  o.  rimanendo  in  Provincia,  od 
osoendone  sensa  fede  sanitaria,  sfuggono  a  questo  computo»  E  perb 
da  osservarsi  che  a  questa,  fiera  la  Provincia  non  ne  darà  che 
dron  1000  capi ,  altri  looa  provengono  dal  Cantone  Grigione,  o 
i  eavalli  e  il  reato  dal  Tirolo.  I  compratori,  oltre  i  terrieri,  sono 
Bergamaschi,  Bresciani,  ed. anche  Cremascbi  e.Gemonesi. 

Gli  indicati  e  piti  altri  comuni  hanno  mercati  annoali  o 
settimanali. ... 

Col  bestiame,  le.  pelli,  delle  quali. n*  ho-  in  eompnto  com- 
prese-  quelle  che  il  paese  eonsuma: 

DI  Suoi      •   .•    • *•    •       io5^o 

Di  Vitelli    ...    ;    .    .    . .       5ioo 

.Di  Peoare»  Capre, .Capretti    «.  ..  •    •    •     taooo 
Di  Camoaai     «.«..•    ^    •••    •  3o 

Di  Volpi  e  Tassi  .  . .  •    • 90 

.  Di  Lupi  ed  0m «.  a 


IMM  qtMroltiwi  ébn  si  vflde  dM  la  Valteiliaa  non  è 
poi  quri  poeie  degli  orsi,  e  dei  lapi  ebe  si  diee. 

Coi  tuoi  prodotti  eommercio  anche  attitamente  la  Pitma- 
ciai  in  (brmaggif  de' quali  come  li  ditsa  tono  ottimi  quelli  della 
Valle  del  Bitte  i  iti  burro,  in  eattagoe  verdi  e  piste  che  oianda 
in  Tiroh»!  in  seta  e  bonoli,  in  ferro^  in  vasi  oHari.  CbtaTenna 
esporta  la  tinomata  sua  birrai  e  Bormio'  lo  squisito  sno  miele. 
In  granaglie,  olii,  cera,  saponi ,  teléf  stoflie,  paimi ,  la  Provin* 
eia  è  affiitto  passiva.  Bcoo  un  quadro  della  qualità  e  quantità 
de'  prodotti  dei  quali  ha  eocesio,  o  difetto  la  consumatione,  quale 
lo  trovo  nell'almanacco  provincialei  e  di  cui,  sema  osare  gvaa- 
lime  le  cifre>  si  potrà  avere  una  nom»  qualsiasi  delle  attivila 
e  passività  di  qilesta  Provitteia« 

Quantità  Muneanti 
Grano  Torco    «    «    «    •    ^    •    somine  metriche     35ooe 

Fmmento <    « #     i6ooa 

Riso 4    .    •    •       «5òs 

Olii  diversi libbre  d'once  3o     36ooo 

Cera •        TySs 

Saponi m     9S0SS 

Cavalli capi    m         i3s 

▲cciajo    •...••••  libbre  d'enee  So     3ooea 

Calce  •     •    •    •     • centinaia 

Quantità 

Vino Somme 

-    A^uavile  •••.•••«•.•••»  70 

Birra  di  Chiavenna      •    « »         3oo 

Castagne   .    •    •     •    • •    «       4^^ 

Legna  d' ardere quintali    8oooe 

Legaaroe  d'opera  in  boreili N«^       3ooo 

Segato      •    •    •         •    •     braccia    60000 

Carbone    •    •  •  •    • moggia  75000I 

Formaggio  magro  e  grauo  pesi  di  libbre 

•    IO  da  once  3o •    *    •    •    .      aoooolU 

Burro ..••.•»•         i5oo'^ 


/ 


*    .      «65 

CoDtiimaQo  le  quantità  eccedenti. 

Buoi  a  Vacche <•••••    ca|ii    4900 

Vilelii 4    •     •     •     •     •     »       706 

t^eeore.  Caprai  Ca(>retli •     1600 

Miele   .••-•.•.:    libbre' d' once  3o    gooo 

Ideili  greggte  di  bestiaitte N.^    6260 

Di  Capretti •     6600 

Botxoli  in  naltire,  e  seta  peti  daiibbre  16^  10  »     4^00 
Ferro  latorato^  e  ghiia  '.  .     •  '.     quintali     3t5o 

amianto  greggio *        #  8 

Vasi  ollari ;    .     .    N.*    9ooo 

Alle  tovracennate  mancenze  si  aggiungano  tutti  gli  altri  og" 
getti  di  ordinaria  consuoiationé|  come  tele^  panni|  stoffe^  mobiU  eoc.| 
i  quali  non  vedo  indicati. 

Il  oommercio  inleroo,  è  sotto  alcuni  rispetti,  in  Valtellina,  al 
dissotto  delle  esigense  del  paese,  e  spesso  la  famiglie  agiate  si 
proiTvedono  il  bisogneiroie  alle  piii  lontane  città.  Il  seguente 
Prospetto    lo    dimostra. 

Sono  in  latta  la  Provincia 

Namefo 
de'  negosii    delle  pera,  èhe  eeoep , 

Negotli  di  panno  all'  ingrosso    .     •    »     6  18 

m      al  minuto,  e  di  stoffe  di  lana   Jt  i5  36  ' 

m      di  eiati,  e  tele «ai  .38 

m      di  nastri,  e  seta     é    •    •    .    »  i3  ao 

m      dì  abiti  fatti,  e  oggetti  di  moda  «4  ^ 

H      di  farmacie    •     é     .     •    .     •    •  16  18 

m      di  drogharie      *•••••  16  3p 

«      di  libri,  e  stampe .     4    •    •    •    4  9 

M      di  carta,  eco.      ••.••»     i  .  3  ' 

u      di  dorerìe é    »     3  6 

tf       di  balocchi    •    é     .     #    .     •    »     f  •       n 

4t      di  legname  d' opera    .    .     «    i^  4?  ^ 

«      di  ferreria »  i3  ai 

M      di  porcellanei  e  eristalli   ».    »     a  6 
Aaasu.  Staiisiica ,  rol.  LXXX,                      90 
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Mmmmtù 

é9'  aefotU    ddlt  pcn.  tha  emp» 

(Tegotii  di  terraglie,  e  mejoKca    .    .     »    4  ^ 

m      4ì  capelli,  e  berretti    ...»     a  4 

.    fl      di  bravaggi  •«..••«    7  i« 

.    •      di  ooraiDe,  e  pellami  .    •    •    »  11  90 

^   p      4i  liquori»  e  vini  forestieri   •    »     t  4 

m      di  mobili  •••••••«9  5 

,   m      di  granaglie »  33  » 

«      dì  peste •    •  i5  » 

ir      di  salami «178  9 

fr      di  bombagioe,  ecc*     •    •    »    «  t8  e  . 

«.      da  merciajuolo   ••,••«  13  • 

m      da  orefice «•     6  • 


rnokre  tot  MaeelK,  10  Alberghi,  a6o  Bettolieri,  %%  Ciflet- 
fieri,  6  affeiiat,  e  53  ForBaj. 

Bene  speno  od  solo  negosio  radaoa  pia  «eae^  eoa  a||ÌQoU 
di  riso,  farioe»  sale,  pane,  ecc.^  ecc. 

Io  tutto»  individui  apparteneali  al  rèmo  oommenriale  iSgS. 

Ne' tempi. aodati,  quantuoque  in  luogo  delle  magoificbe 
e  oomode  strade  d' oggi  gioroo,  aoo  si  andatse  che  per  caU<|< 
e  scheggiati  solo  praticabili  dalle  bestie  da  soma,  pura  !•  ^^' 
tellina  y  e  Bormio  siogoiarmeale  »  godevano,  di  una  proiperi^ 
oommeroiale,  che  fa  deplorabile  contrailo  ooli' attuale  soHiKs* 

Era  in  allora  per  Bormio  il  passaggio  clie  oggi  t  per  Cbii* 
venne ,  ed  era  Bormio  scalo  del  oommerdo  della  Veoesit  ooNì 
Germaaia.  Le  mercanisìe  dei  Veneti  seendevfna  io  Valtellìiui  fi 
Morlirolò,  e  Gavia  ;  si  ammassavano  in  Bormio  nella  veM*  ^^ 
gana ,  che  ancora  si  vede ,  e  di  là  pestavano  olir*  Alpe.  ì^ 
DOtisie  ',  che  ancora  si  conservano  oell'  Archivio  àà  quel  c<hd"' 
ne,  si  raccoglie,  che  prima  del  i35o  le  merci  fi  avviavsoo  p^ 
Braulic^,  e  Giogo  di*  S*  Maria;  dopo  preferirono  la  strsds  ^ 
Fraeie^  per  la  vaile  S.  Giacomo  ,  e.Zemeli  .^  ove  era  !•  ^ 
gana  ,  oppure  per  la  Crocetta,  D'Osso  .  Rptondo.,  e  S.  Man*' 
lo  Stello  e  ritrovato  'affatto  moderao«  il  «qmmereip  aveva  i^^^ 


a6r 
quel  pMie,  «he  la  borgata  d\  Bormio,  la  quale  oca 
aoQ  conta  piii  di  i4oo  aoimef  pe  pveva  allora,  al  dire  di    Gi%* 
•OQO  Fogltaoi,  iSooo^  e  i  BorD^ieii  poterono  far  fronte  alla  .pò- 
tenia    de'  Visconti }  Atooe  dovette  abbandonare  l' impresa    dd 
vincerli  »  e  Giovanni  Galeauo  non  vi  rioici  che  dopo    replicati 
sforsi  ;  non  ceMe  adunque  ad  on'impeto  esageralo  d'amore  mu- 
nicipale l' Alberti ,  quando  chiamò  il  suo  Bormio  cutello  pieno 
dì   popolo   e  di    riccbeiye*    Que'  campi    on   faii    Uur   Utftps  , 
e  sarebbe  cidioolo  perfino  il  desiderio    di  revocarli  ;  ma  ^  posto 
che  l'attuale  Governo  ha  profugo  e  profonde  tanto  denero  nel* 
le  strade  della  Valtellina,  e  dello  Stelvio ,  perché   il  commercio 
naaionale  se  ne  pretele  pochissimo ,  e  sono  affatto  abbandona- 
te dall'estero    come    via  di  transito,  mentre    fiorisce  tanto  lo 
Splunghen  ?  (i) 

m  Nel  breve  tempo  4^1  suo  fiore  (  cosà  Ifggo  ne'  Cenni  gè* 
fi  nerali  sul  transito  Lombardo  tolti  nel  Lloyd  Austriaco  dall'Eco 
m  della  BorsOf  a?  scorso  maggio)  il  maggiore  e  il  piti  proficuo 
m  alimento  dello  Sielvio  eon<iisteva  nelle  speditiooi  di  sete  àk 
m  Milano  e  Bergamo  ^per  tutta  la  Germania»  Inghilterra  e  Russia. 
m  Questo   alimento    era    dovuto    soltanto  .alle  personali  qualità 


(i)  L' entrata  per  lo  8lelvio  non  eccede  i  mille  qaintaU  civea  all'aiit 
no ,  oltre  dee  o  tre  mille  eapi  di  bestiame >  l' uscita  saliva  a  circa  4ooo  : 
eoi  ceasare  della  ipedisioDe  Sorfii  venne  qaesta  a  limitarsi  a  qnakhe  ac< 
quitto  di  vino  che  i  Tirolesi  fanno  in  Valtellios;  transito  neisano.  Lo 
Splaga  air  incontro  ha  veduto  duplicate  le  sue  introduzioni,  e  triplicale 
r esportationi  nel  qoinqaenno  dal  1 836  af  t84o  in  confronto  dell'ante- 
eedente  ;  oltre  ne  eommeroio  di  transito  cIm  si  può  calcolare  eccedente 
i  3oooo  quintali  ogni  anno.  Entrano  nello  Stato  per  questa  via  avena,  otgo, 
acquavite,  cavoli^  salati,  cuoj,  birra,  sinco,  argilla,  Ifgparoe  Isvorato,  bestia* 
me  ,  formaggio }  escono  vini ,  aquavite,  grani,  seta  greggia,  pelli,  oli;  per 
transito  entrano:  manifatture  diverse  di  lana,  cotoni,  sete,  lini,  mercerie, 
jnacchine,  ferro  ed  ottone  lavorato,  pelli  ▼emiciate,  vini  di  lusso,  filati 
j>rovententi  dalla  Svizsera  ,  Germania ,  Belgio ,  e  diretti  per  Yarie  parts 
d*  Italia;  e  sortono,  coloniali  dÌTerti,  rtio,  vino,  filali,  icotoni»  lane,  cana- 
pe, aeta,  oli,  fcc«  diretti  per  la  Sf  isserà,  Ocrnapìa,  Be\gic^  l^iMÌs  eeeL 
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m  degli  intraprcndttori  cbt  teptitro  lititolr»  Il  lervitio  pHi  f 
m  steso,  celere  e  regolare  che  etislette  io  Eoropa  i».*.^-....  «Ht 
m  appena  che  l' imprefa  cambiò  di  proprìetar)»  tt  tdobe,  per- 
ii che  maoca? ano  le  roani  esperte  che  sole  sapeTano  guidarla  ». 
Se  qaelia  speculasione  era  saggia  »  (  Toce  che  in  comoaereio  il 
traduce  profiUcToIe  ,  )  non  intendo  perché  non  ?i  posioiio  et* 
sere  altre  mani  che  la  postone  utilmente  guidare.  Meglio  ni 
persuadono  le  altre  difficoltà  che  trovo  notate  in  qoelP  articolai 
e  che  amo  qui  accennare  perchè  son  di  natura  da  poter  etters 
tolte  e  sono  t  I.  il  troppo  alto  passaggio  che  rende  quella  vii 
per  buona  parte  dell'  anno  malagevole  al  trasporto  delle  merci, 
mentre  abbandonando  il  giogo  dello  StelTÌo  ,  ed  abbassando  Is 
strada  al  giogo  di  S.  Maria  ,  il  passaggio  sarebbe  assai  più  (t- 
elle,  e  si  guadagnerebbe  un'intera  giornata  alle  condotte;  IL  il 
pericoloso  passo  di  Fdstermilot,  e  la  cattiva  tenuta  in  geOersli 
delie  strade  tirolesi^  III.  i  pedaggi  in  Tìrolo  che  molto  aggravins 
quello  stradale;  IV.. le  firanchigte  di  transito,  che  mancsao  silo 
Stelvio  in  confronto  della  Spluga  ;  Y.  finalmente  «  il  rsdicato 
«1  ed  erroneo  pregiudisio  dei  Tirolesi  che  considerano  lo  Stelvio 
m  come  un  pericoloso  rivale ,  per  cui  hanno  opinato  costssts* 
•  mente  contro  i  favori  per  esso  implorati  •»• 

In  quanto  a' pregiudisj  potrebbe  esser  lecito  non  badsrri; 
in  quanto  alle  altre  difficoltà,  se  non  ve  ne  sono  altre  maggiori 
che  sole  possono  essere  vedute  dall'  alto,  un  illuminato  e  pò* 
tento  Governo  come  il  nostro  le  potrà  togliere ,  sempre  ebe  il. 
voglia ,  non  esclusa  quella  di  riabassare  il  cammino  al  giogo  à 
S.  Maria,  territorio  Grigione»  perchè  si  tratta  di  così  poco  ter- 
reno ,  che  se  non  come  cessione  da  Stato  a  Stato ,  si  potrebbe 
averlo  come  compera  da  privato  a  privato.  Parreggiato  allori 
in  protezione  e  in  commodità  Io  Stelvio  e  la  Spluga  (i)  il  coB' 


(i)  Lo  Stelf  io  non  paò  pregindicare  alla  Sploga.  La  strade  rifili  alh 
Splaga,  ed  alle  qaali  giova  aver  oechio  perchè  forestiere,  sono  il  S.  Ber^ 
nardino,  il  S.  Gottardo,  e  qaelia  che  qaelamcnte  vaa  diaponendo  i  Grì* 
giont  per  la  Bregalia,  per  la  quale  si  incamminano  molte  dalle  merci  cbe 
4n  capo  a  Qiiavepaa. 


MMWi  li  vana  tMI'noOt  o  d«H'altro  •  bohm  da'uio)  bliogiù 
a  ila'  tuoi  oaasodi,  e  la  la  Moonda  contiaueil  a  goderà  di  tutta 
la  prafaranu  dovuta  dia  topogra&ia  lua  pMÙìttne,  traendo  a  i&  la 
■paditioBÌ  dalle  grandi  itaaioni  oomoiarciali  di  Lnoema,  C^ni , 
FeldUroh,  la  prima  potrebbe  dividere  con  Bollano  quella  della 
itaiiona  d'Ioqiraek,  efaa  tono  isdUisHla  a  Milano,  Genora,  I^t* 


ITeama  p<^<^  lano  Indottra  del  Valtalliao.  Penino  la  arti 
piò  aoiawii  del  fèrreo ,  dal  legneinolo ,  dal  muratore  vi  aono 
•eerdtate  da  ibreatìeri,  e  mentre  ano  atea  nel  Temo  in  cerea 
£  pane,  altri  entra  per  eoddiifare  al  biiognì  di  qnciti  eserdiU. 
Egli  i  troppo  eielati  Te  menta  agricola,  a  forma  in  questo  una 
ipeeielità  fra  gli  altri  abitatoci  delle  montagne,  ebe  tutti  li  ajn* 
tano  o  oon  qnaUw  ramo  di  eommercio,  o  eoa  qneldio  arte  inda- 
•triala* 

Ecco  la  Tabdla  della  fid>briohe,  delle  manifattura,  e  degli  oyi' 
fieii  attiteti  in  latta  la  Fnnineia. 


Filande  da  lals 
Filalo)  da  Mta  . 
Folle  di  panno  .  . 
Filato]  di  cotone 
Cartiere  .... 
Mulini  da  grano 
Segba  per  pietre 

«      per  legnami 
TorabU  da  olio  . 
Piite  da  aiglio 
Forni  IbaoHi  di  gbiia 
Fnoioe  da  farro 
Fonderia  da  aanpasa 
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•   r   '.'■•■'    t'     •*       'if«mèn> 

.  »  degli  •pifteii    dtUt  pm.  impMgk 

Foroaci  (U  calce    ••••••»•  ao  -  So 

FeriNiei  d«  naaitoni    «.•••'  »         i  1 

< 

Conòe  dà  pellami a  a5'  '  '     -70 

Birrerie »  '  4  '^ 

Fabbriche  da  liquori •  11  ao 

•  di  miele  e  eera  •    «*...•  6  10 

•  di  eaodele  da  tego  •    •    •  4  8 

«         di  cappelli     •....!#'      ^  *  .  -  18    ' 

m         di  vasi  di  pietra  oliare.    «•    '    a  $0      ' 

Tipografie •    .     •    »         1  4 

Le  prpfeuioQi  speciali  dipendenti  da  rami  industriali  occii* 
pano  146  individoL  ... 

Io  «onta  le  professioni  indastriali^  e  ■MBecanial^e  igapicgaDa 
1866  individui. 
Fra  eoi: 

Legatori  di  libri      ..     é     .•<..•'    «         4 
Stampatori^  tintori  di  tessuti    .     •     •     •    «         8 

Armaiuoli      •    •    • •         5 

Sattori,  modiaie,  sarte    •  .     •    •  *»-   sa3 

Caltolajj  eiabattioi  .^^   .     • •    m    58^ 

Oriuolai     •«••>•• »       io* 

Baliilorìy  argeotieri  '• •         6 

LaToratori  in  pietra- preiiose »        o 

Tessitori  di  telo     «.••••••«      S5 

AggiuDta  le  professioai  libemii^  si  ha  il  nimiero  di  SS5S 
persone  addette  all'  Indostvia  privata. 

E  queste  pure  sono  la  maggior  parte  estcaBea  stabilite  ia 
paese. 

Oh  quanto  sarebbe  desiderabile,  che  i  aigóorii  i  Bobili  della 
Provincia,  io  luogo  di  darsi  esclusivamente  alle  per  loro  ape* 
culasioni  degli  appaltai  della,  compera  dei  boschi,  eco.,  aelle  qvali 


pongono  d^oHiMfìo  il  privAto  loro  ÌDlflrfit«b  Inspiegassero  lo  loro 
fortuoAi  e  lo  loro  attività  nel  procurare  rottivotiooo  io  paese  di 
qualche  ramo  d'iodiutrìa,  ohe  approfittando  ad  tuti»  opprofitlaMo 
pure  al  popolo.  Pare  che,  la  potisiooe  topografica  della  Provincia 
in  confine  alla  Svinerà,  al  Milanese,  al  Tirolo,  e  le  locali  «uè 
circostanze»  dotrebbero  estere  a  questo  fisforevoli,  come  il  con»* 
prova  il  profperosiHimo  fi^atojo  di  cotone  io  Chiavenoa  del 
quale  or  ora  accenneremo.  Tentare  almeno  se  qualcuna  di 
quelle  tante  rìccheste  da  gabinetlo,  ohe  ostenta  la  Provincia,  in 
vegetali,  in  marmi,  in  minerali,  sia  utiliisabBe  I  Con  tanto  ri* 
gur^ito  di  vino  neppure  una  dittillatorìo  di  qualche  considera* 
sione  I 

Al  fiu  qui  detto  la  eccetione  la  fonderia  di  campane  del 
sig.  Giorgio  Pruneri  io  Grosio,  la  quale  impiega  dat  aoo  ai  a5o 
quintali  di  metallo  ogni  anno,  e  ohe  va  sempre  acquistando  nei 
pubblico  favore,  per  la  sicuressa  dei  gettii  e  per  l'ottima  intuo^ 
naaiooe  delle  campane  le  quali  si  smerciano  in  Tàrolo,  e  nelle  Pro- 
vincie di  Bergamo,  e  Cotto*  Bla  pifk  di  tutto  vi  fa  eccesiooa 
l'opificio  per  la  filatura  dei  cotoni  in  Chiaveana  condotto  da 
una  società  d'  ailoniiti  quaii  tutti  Svisierl  sotto  la  ditta  Cora- 
dini  e  de  Pianta.  Codesto  Stabilimento  di  buono  stile  architela 
tonico  è  animato  da  rodigini  pescanti  nel  Mera.  Le  macchine 
sono  di  provenienta  inglese  ;  vi  si  filano  annusdeaente  aSoo  quin^ 
tali  di  cotone  proveniente  da  Trieste,  e  Martigiià.  L' impianto 
dello  Stabilimento  importò  circa  800  mila  lire^  e  la  speaa  di  an- 
nuo esercisio  è  di  circa  lire  700  mila,  comprese  lao  mila  per 
salarii  di  a3o  impiegati.  I  filati  veofono  smerciati  in  Looir 
bardie. 

Istruzione  Pubblica. 

* 
Grande  i  l'amore  che  pongono  i  Valtellini  nelPedueaiione 
(lei  loro  figliuoli,  per  modo  che  anche  i  meno  egiati  fanno  lo- 
devoli sagrifieii»  e  patiscono  pcivaaiòni  per  inviarli  ai  collega  ed 
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atte  itfnìTertitè,  ovt  In  gtatrftle  si  '  diOioguooo  p»  ingegno  Me* 
gtiafo.  Compiuto  il  loro  corto»  eleaai  te  ae  epproQtUoo  ne'pob* 
bliei  impieghi,  o  nell'etercisio  delle  liberali  profeisioni,  po^i  nel 
GOfDiHercio,  qua^i  oeMuno  nelle  belle  arti  ;  ma  è  lamentabile  che 
i  più  si  restringano  intorno  al  focolare  paterno,  adoperando  nel 
ristrettissimo  cerchio  deH'amministraiiooe  di  un  piccolo  patrimo- 
nio quell*ingegno,  che  forse  era  degno  d'essere  esercitato  io  pin 
largo  oonfiof. 

Codesto  celo  d'istrutìone  ei  manifesta  anche  nelle  ammioi- 
slraùooi  comunali  per  le  Scuole  Elementari  ;  ed  è  bello  esempio 
a  proporsi  questo,  di  Comuni  ristrettCì  poTere,  agrevatiuime  di 
spelte,  e  pure  tanto  sollecite  di  aprire  scuole  per  maschi,  e  per 
ftmmine,  di  maniesa  che  le  autorità  amministrattiv^  henpo  pia 
spesso  io  questa  materia  ad  adoperare  il  freno,  che  lo  stimolo. 

La  Provincia  conta  79  Comuni,  ed  ho  aperte  i$8  scuole 
Elementari  minori  per  maschi,  70  per  le  femm^oe,  frequentate 
in  complesso  da  4^49  ^QciuUi  e  da  a^9  faniQiulle,  Sondrio  hs 
un  Convitto  di  So  alunni,  e  unito  Ginnasio  ove  ricevono  ìstni- 
sione  altri  laS  giovanetti,  tenuto  l'uno,  e  L'altro  della  mnaìfi* 
censa  governativa.  Inokre  ha  una  Scuola  Elemantare  maggiofs 
di  4  Classi  pei  maschi,  e  di  tre  per  le  femmine,  alle  quali  ia- 
tervengooo  a3o  fanciulli  e  i.i4  fanciulle.  Ponte  ha  vivamente  soU 
lecitato,  ed  ottennio  nn  Ginnasio;  lo  ha  più  vivamcote  sollecitato, 
ed  ottenuto  Bormio,  essendo  que'  due  comuni  già  proveduti  di 
propri  metti  opportuni  per  pie  fandationi;  e  oon  lodevole  ostina* 
•iooe  lo  sollecita  e  confida  otteoerlo  Tirano.  Il  Ginnasio  di  Ponte 
è  frequentato  da  3o,  qMeUo  di  Bormio  dn  soli  19  allievi.  Que- 
ste due  comuni  inoltre,  e  Tirano,  hanno  scuole  comuoeli  delle  3 
clatsi  Elementari  Maggiori  maschili,  coi  provvedono  con  rendila 
propria.  K  quelle  di  Ponte  intervengono  6c|,  a  quelle  di  Bormio  ito 
ed  a  quelle  di  Tirano  i52  funciulli.  Il  totale  dei  ragatti  che  n- 
ceve  ittriiKÌone  in  Provincia  è  di  84 19  »opra  13,759  capaci  di 
profittarne.  Lamenta  la  Provincia  la  mancansa  di  un  (liceo. 

Peccato  che,  in  un  paese  ove  ogouno  del  popolo,  essends 
vrepnetario,  ha  continuamente  hisogoo  di  sa|icr  If  ggcre,  io|endcrf 


17^ 
una  fcrtlUira,  sleodéra  una  polispelU»  é  far  eooii»  taoto  lodeTole 
soliceìtttiitfia  della  AmoiÌDittraiiQiii  Con^unali .  non  abbia  risultali 
corriipondaoU*  1  più  del  popolo   non    mandono    i   ragani  alle 
•cQole  ohe  nel  verno,  e. appena  la  stagione  si  apra  li  adoprano 
io  altri  servigi^  in  molti  ristrusione  i  ritardata  dalla  moltissima 
povertà,  manoando  deU'o<ieorente  ad  eiereilarsi  nella  lettura,  e  nello 
scrivere,  e  non  solo  Ue'libri,  doUa  carti^  e  del|^  pennOi  ma  del 
hime  persino,  e.  del  tavolo,  por  la  qi^l  cosa  si^ebbe  ntilis^imo^  e 
di  poèo  dispendio,  radunare  almeno,  i  più  volonterosi  nelle  scnolo 
la  sera,  e  fornirli  del  bisognevole»  Ma  il  peggiore  si  è  che,  per* 
eorse  le  tre  classi  Elementari,  smettono  i  più  ogni   esercttio  di 
lettura,  e  dì  sprivere,  di  naodo  oh^  prosto   dimenUcaoo  il  poco 
imparato,  e  meptre  £sociulli  leggevano^e  scrìvevenp  con  franchessa, 
appena  eompiloBo  adulti,  e  segnano  a  stento  il.  loro  nome  (e).  Al 
quel  male  potrebbe  forse  ewcre  di  qualche  rimedio  il  difoodere  nel 
popolo  a  tenuissimo  pretto  libri»  da  tu^li  desiderati,  e  non  mai  fatti 
da  nessuno,  di  pratica  agricoltura,  e  di  usi  domestici,   che  sono 
i  soli  ai  quali  il  popolo    della  campagna  si  intercMa  ;  i    quali 
dotrebbero  essere  compilati   da.  esperìmeotati ,  ed  istruiti  agro* 
nomi  del  paese,  se.  si    vuole  che  i  suggerimenti  siano   utilmente 
applicabili;  ma  a  questo  vi  vorrebbero  perspoe  agiete ,  colte  ,  e 
sollecite  del  pubblico  bene. 

Vedendo  lo  scarto  numero  de'  fanciulli  che  frequentano  i 
Ginnesii  di  Ponte,  e  di  Bormio^  e  che  frequenteranno  quello  di 
Tirano,  il  quale  in  parte  si  alimenterebbe  dei  due,  se  non  te- 
messi urtare  troppo  vivamente   certe  preventioni  vorrei  permet- 


(t)  E  qoi  eade  i^  soeoDeio  od'  OMcrvssione,  ohe  pro?a  qaanto ,  aa- 
fihe  in  fatto  d' ittraiioDe,  po»M  l' eiempio,  e  Tabi tad ine  traimeita  da  mag* 
glori.  A  Bormio,  per  esenpioi  ove  vi  era  od  collegio  di  getuiti,  e  vi  fa  seia* 
pre  on  foado  per  l'iDtegoaoientD  detto  btitnto  Soelaatieo,  anche  negli  a^« 
dati  tempii  totti  del  popolo  sapevao  leggere»  e  torivcre ,«  ed  aoehe  adesso 
•  scgaato  a  dito  chi  eoi  sappia  ;  osi  luoghi  in  vece  pve  l' istrasioae  è  di 
rcecnis  Inlrodvaisne,  tisnt  IcoM,  e  stsalata,  e  seme  in  ttrreao  noe  sae. 
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termi  una  domAoda  ,  e  nrebbet  io  que'faiioiulli,  ridotti  «  qoat- 
tro ,  o  cibquo  per  classe ,  siano  io  numero  sufBeieote  perobè  si 
poMa  drre  che  quelle  scolastiche  istiluaìooi  senrono  alla  pubbli- 
ca ifiruciene  T  Noo  sarebbe  fórse  più  ulile,  e  meglio  adempia* 
ta  la  pia  toteasione  di  que'  beoeCci  che  fecero  lasciti  oUa  pub- 
blica  istriiEtoney  impiegando  iorece  qae'  reddit!  nell'  aprire  una 
scuola    tecnica   ia    cui  ai  insegnassero  le  migliorìe  d'  ogni  ma* 
niera  da  praticarsi  oeH^s  agricoltura  del  paese ,    e  come  meglio 
crescere  e  consertare  II  bestia me|  ^  tante  utili  pratiche  di  dome* 
etica  economia ,  cose    lotte  nelle  quali  il    popolo  Valtellinese  i 
stazionarlo  da  secoli?  Io  Torrei  credere  di   si,   riflettendo    che 
V  istrutione  elemeotare  i  compiuta  per   sé ,    e   quindi  utile  »  la 
Ginnasiale  non  é  che    preparatoria    agli   studii    pih  alti;    ora  i 
pochi    allievi    che    freqoentabo    que'Giooasii  noo    sono    i  più 
agiati  ,  i  quali  generalmente  concorrono  ai  Collegtl  di  Sondrio^ 
o  d'  altri  laoghi|  ma  i  pib  poveri  ai  quali  mancando  poi  i  mei* 
ai  dì  proseguire  l' istroaione  fuori  delle  loro  case  i  torna  aCfatla 
inutile  la    ricevuta   fket   Ginnasio    municipale.    Per  lo  contrario 
l'istruzione  che  io  proporrei  gioverebbe  alla  generalità  perché  se  oa 
approfilterebbero  tutti  que*  piccoli  proprietarii  di  limitale  fortu- 
ne che  ià  Valtellina  costituiscono  il  pubblico.  Questa  scuola»  al* 
la  quale  non  dovrebbe  essere  ammesso  che  ehi  sa  beo  leggerei 
scrivere ,  e  far  di  conto»  sarebbe  una  continuazìoDe  della  istru* 
zione  elementare,  é  il  contadino  vedendo  in  essa  una  utile  pra* 
tira    appIicGislone    dell'  istruzione   antecedente  |   vi  prenderebbe 
pi  il  amore ,    è  si    fortificherebbe  in  qneMa.  In  questo  modo ,  e 
forse  solo  in  questo  modO|  T  agraria ,    e  la  pastorisia    Valtelti« 
nese  potrà  migliorarsi  ;  perchè  ,  per  le  già  vedute  ooodìsiooi  di 
quel  paese,   i   miglioramenti  debbono  venire  a  quelle  più  diret* 
tameote  dalla  classe  agricola  »  che  dalla  classe  agiata. 

Come  le  professioni  liberali  tengono  agli  studii,  dò  qui  uà 
prospetto  del  loro  aseroisio  io  Provincia. 

ÀvvocaH  a  Nota)      .•••« %S 

Ingegneri|  Architetti^  Agrimensori   ...•*•     i4 
Ragionieri  privali     .     « «a 
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Hcdioi,  Chieracgii  Yetermarj    • 6ai 

Ltvatricì    .     .  .  •     • '     •     •     •'    •     4^ 

Maeitri  di  scuole  pi  ivate 7 

«        di  lingue     •     •     . i 

«         di  ballo*    I.     •    •     •    .4  <  •     •'    •    •     •     .       I 

10  geoerale  dediti  a  profeMMoi  libérali  iQiy  a  profcsiion» 
d'iitruaioAe  sS.. 

Dal  noo  esservi. che  oaa  sola  .slamperiai  nesKwia  libreria 
pubblica,  e  coti  poche  persone  occupate  in  «profesiìom  d' Istru- 
sioni^  potrebbe  altri  per  avventura,  formarsi  un'idea  ben  svan- 
taggiosa del  grado  a  cui  la  coltura  della  mente  si  eleva  io  que- 
sta provincia.  Quantunque  noa  i^ppìa  se  aia 'motto  geqeraliasato 
r  amore,  e  il  desiderio  di  tener  dietro  a*  progressi  delle  aciente^ 
p  delle  lettete,  certO'  i  che  sarebbe  errore  argomentarlo  da.  qoei 
dati.  Le  famiglie  agiate  sono  difase,  e  sparse  non  solo  nei  capo» 
luoghi  di  distretto^  «nii  ne'  più  pioooli  TÌllaggi.  Manca  quindi  un 
centro  di  popolaaioae  sufficiente  a  dar  vita  ad  istitutioni  di  istrU'* 
aiofie,  ;e  chi  vi  si  dedica  dipo«la  direttameoto  per  k*  ocnorcnlei 
dalli:  pib  grandi  ciltft. 

Clero. 

«. 

Nelle  relaaioni  Ecclesiastiche  la  Provincia  dipende  dal  Ve- 
scovo di  Como  della  eni'Oioceai  forma  parte.  Il  Oulto,  e  Ja  di- 
sciplina guadagnerebbero  abolto  da  oAs  Curia  Vescovile  là  pascne; 
Sono- in  Provincia  ao  Vièariali  foranei  con  i34  Pafocchiej  a|ltr# 
queste^  vi  hanno  altl«  ^19 Chiose isusiidiarfCi  49'^^tprh-A  San- 
tuarj;  in  lutto  .^lA* chiese;  le  quali  hanno  io  complesso  «n  pa^ 

trimoiiio  oiiido  di  11,3941 1?^  lire  aastriÌKhot  •  un  redtto  dè^^ 
puratOi  oompreso  l'eventuale,  la  dotaaiooa  Erarìala^  éé  il  Contri*^ 
buto  comunale,  di  lire  i7a,5ao.  I  capitoli,  Beueficii,  0  Gapellanltf 
soioriiano  a  199. 

11  Clero  si  oompone  die 

Viearj  .PanAcU      ••••••••••#       ào 

Parroabi  .'  •    •    »'*»••*..    •    •    *.   *H'     ' 


GénoDlci  (rosideoti  io  Sondrio.)    •  ' io 

SAG«rdoti  diTerti aoo 


>««i 


Totale    344 
Il  patrimonio  nitido  del  Clero  i  di  lira  3,36f  |i3o  e  la  reo* 
dita  totale  di  2i4i335  difisa  ootì  t 

Rendita  propria  fina  ed  efentuale  •    •    •    •     183^170 

Dotationi  erariali I9io6o 

Comunali •    .    .    •    •       la^ioS 

ai4335 
Da  qm  li  tede  ohe  la  eonditione  eeonomioa  del  Clero  noe 
i  molto  lautai  avendo  per  adequato  una  dotaiiooe  di  circa  600  lira 
per  ogni  benefieiato  :  chi  ne  ha  meno  di  3oo  di  reddito  proprio, 
e  iUMidiato  dalle  dotaiioni  Erariali. 

Questo  doro  è  in  generale,  e  particolarmente  I  parrochi,  pia 
che  non  tuoi  essere  ordinariamente  ne*  luoghi  di  monte,  distinto 
per  costnmatetsa,  per  dottrina,  e  per  una  certa  pratica  di  mondo 
molto  opportuna,  neirattuale  stato  sociale,  anche  alle  persone  eoo* 
saerate  al  Culto  della  religione. 

^ene/!ceiisa. 

Lo  scarso  numero  de' celtbatarj  nel  ceto  signorile,  e  le  li- 
mitate fortune,  sono  forse  le  cagioni  per  le  quali,  né  numerosi 
né  pingui,  sono  gli  istituti  di  pubblica  beoeficenia  la  questa  prò- 
Tinaia.  A  questo  fa  però  bella  eeoesione  il  nascente  Ospitale 
di  Sondrio  per  il  generosissioso  lasciato  di  un  benemerito  sno 
cittadino,  il  nobile  sig.  Bonomo  Peloso  del  quale  sarebbe  desi- 
derabile vedere  ooa  memoria  indicante,  che  almeno  in  morte  gli 
fu  la .  patria  riconoscente. 

E  per  venire  al  concreto,  conta  la  Provincia  quattro  Ospi- 
tali, uno  cioè,  come  ora  si  disse,  a  Sondrio,  di  recente  oostrusione 
sopra  disegno  deirarchitetto  Moraglia  di  Milano*  Aveva  questo  una 
rendita  depurata  di  sole  anstriadae  lira  75i6,  la  quale  va  a  ri- 
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caverà  l'anmeolo  dal  tovraoecnnato  UtdAlo  PtloiI  ueandante  a 
lire  375,000  di  eapitale,  colla  qaali  ti  dU  aocha  ooopimaoto  al 
fabbricato.  I  malati  ricoverati  fonmano  allaaloieote  ìd  od  anno 
a  ao3^  colla  latitodioe  del  detto  pio  legalo  quatto  numero  ti 
accrescerà  di  molto,  euendo  ora  lo  stabilimento  capace  di  100 
letti;  si  peosa  inoltre  provederci  all'accoglimento  momentaneo 
degli  esposti»  e  delle  partorienti  segrete,  ed  all' attiTaaiono  di 
qualche  piasca  gratuita  pei  cronici;  generi  di  beneficenia  de'qnali 
la  ProTÌncia  e  affatto  deficiente, 

Morbegno  ;  aotico  è  oella  Provincia  codesto  Ospitale,  ha  gn 
redito  depurato  di  9,777  lire,  colle  quali  ricovera  In  un  anno  xSo 
malati.  Morbegno  ha  inoltre  un  Monta  di  Pietà  che  dà  sovantionl 
di  medicinali,  od  altro,  per  lire  gag. 

Chiavenna,  e  Bormio  banno  anch'assi  un  piccolo  Ospitala 
ciascuno.  Il  primo,  con  un  reddito  di  8700  lire  ricovera  in  oa 
anno  a8  individui;  il  secondo  con  un  rèddito  di  i3g6  non  ne 
ricovera  che  .5,  dando  del  resto  sovveniiooi  a  domicilio.  Anche 
Tirano  dà  di  queste  sovvensioni ,  e  ricovera  qualche  infermo 
per  lire  io63« 

Oltre  gli  indicati,  in  altri  comuni  della  Valtellina  vi  sono 
altri  27  Luoghi  Pii  Elemosinieri,  i  quali  con  una  totale  annoa 
somma  di  lire  19,985,  danno  qualche  sovvenimento  a  loro  blso* 
gnosi.  A  tutti  questi  stabilimenti  è  adetto  il  personale  occorenta. 

Riasumendo  il  tutto;  gli  Stabilimenti  di  pubblica  beneficenaa 
in  Valtellina,  oroesso  il  lasciato  Peloso,  hanno  un  patrimonio  ni- 
tido di  lire  786,65a,  che  con  quello  aumenterà  ad  austriache 
lire  i,i6o,65a. 

.  Nelle  condotte  pagate  da  comuni  sono  occupati  34  Medici 
Cernsici,  e  43  Levatrici. 

io  quanto  agli  esposti  non  vi  ha  un  solo  stabilimento  in 
tutta  la  Provincia  che  gli  ricoveri.  L' Ospitale  di  Morbegno 
presta ,  e  quello  di  Sondrio  presterà  loro  almeno  un  ricetto 
momentaneo,  per  non  esporre  questi  teaeri  bambini  a  perire  nelle 
stagioni  meno  opportune  all'  invio  che  di  essi  tutti  si  fa  airOspe- 
dale  di  Como.  Qnesto  Spedale  è  tenuto  a  ricevere  gratuitamente^ 


par  Itloia  «tuii^  l«lli  gli  dpotlt  dai  dittralli  dì  Sondrio ,  Mor; 
begto,  PoQta»  Tra<MMi»  e  qyelli  del  diUralto  di  Cbiavcnoa;  quelli 
di  TìmubOi  e  Bornio  vi  tono  obioim  diatro  paganaolo  dei  lingoli 
ooviinì.' 

'  Dò  qui  un  Proipelto  dagli  et  poeti  perveoali  a  questo  $pe- 
dola  da  questi  ditarsi  distretti  nel  Qovennio  i835zz:i843  dal  qoalt 
il  hanao  i  risaltati  seguenti  : 


Esposti  orniti  alt  Orfanotrofio  di  Como, 


Dai  DistreuL 


Aimo 

J 

i835 

i836 

1837 

* 

i838 

• 

1839 

1840 

i84i 

i84a 

< 

1843 

Totale 

w 

Adequato 
annuo 

( 

■. 

Non  pagami 
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I  {foMl'o  diilfelli  MB  ptgKili  kUM  .vns  .conpl^M  Po* 
poluiana  di  oirai  47)W>o;  i  4u%  pAganti:  in  Valtalliai  di  siroa 
3o^e,  CbiBTcnn*  di  órca  t4i*)Mfptr  ridorr*  •  dfn  lo«de. 

I  prioM  adunque  avrMtDO  tMl  no*«npio  dati  io  36/47  *■?■>' 
■li  per  looo  aUlaotì,  i  iwoadi  lelo  9}3 ,  XìlvaTeona  uno.  Qaali 
le  canM  di  >i  eaorma  dirsnauT  II  gratuito  (biB«nlar«bbe,ri|nora- 
fiti,  «  la  Motlumataiift?  Non  orado  petarri  il^durre  queita  (pia- 
(«vola  ooDieguanu,  p<r«bè,  chi  paga  etieade  il  cornane,  V  io- 
dividue  eoa  n  bada  pib  cha  tanto:  allribuirai  piuttoilo  l'ao^ 
ceonalo  divano  i.*  alla  comparativa  niggiore  naoralilà  dei  di- 
ilretti  piU  monlnoai  di  Bormio,  e  Tirano  pili  laborioai,  ed  indù- 
■tri ,  a.^  alla  aicggwre  MrTcgiiaDip  che  la  Annuniitratiooi 
Connoati  HeecilaBO  lui  pubblico  aoilUDae,  pef  non  avere  au  di 
loro  il  CBrìoo  dal  mal  fruito^.e  quindi  a  .un  maggiore  ritegno 
che  eletta  «orveglianca  Impose  Tra  pineole  popolasiotii  :  3.^  a 
qeel  maggiore  rilegoe  ohe  fono,  l'amer  materna  >i  impone  per 
la  diifioolià  dell' eipoHiiboe,  e  la  grande  loo^aanta  della  caca 
di  ricovero.  Temfelti  efaa  la  buona  lettimooiansa  della  moralità 
e  coitamatena  del  popolo  VallellineM  riaoltaole  dal  dato  Pro- 
•pellos  nuu  foMe,  appuato  par  la  deficienaa  di  eaia  di  rào*era 
in  Provincia,  bmttameata  deturpata  da  iofaoticldj,  o  da  procu- 
rati aborti,  me  noa  i;toao  aiticaralo  .che  quatti  delillì  lOoo 
rariMimi  in  Valtellina.  FUcotiti  FeHotia. 

{Sarà  continualo ). 


eatiion  etaioau  nib  comouaai  cav.  molo  cdmio  phocukitou 
.  flamaiLS  vaiato  la  saAii  ceiTt  avtu  di  aipou,  LarrA  uu 
eanBu  BiBNiTa  auto  icoato  osnuo  (i). 

Provvideotiieirao  ordinavienlo  fu  quello,    che   al    rjnnovel- 
larai  di  ogni  éano  voleva  inonaue  Ira  la  tale  della  giuiliiia  la 


(1}  Prr  notle  rigioni  merila  di  ^tm  riferita  in  qa«iti  Aonali  l'Ora. 
raàanM  aanoale  pronaneiatt  dal  Proearatore  [eoerale  fittto  la  Gran  Corta 
«vile  dì  Napeli  in  Genoajo  p,  p,  H  Com/iilaUrt. 


> 
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Yoee  degli  ■gettli  dtl  pulAlitf»  ninitUrOi  quasi  o#g«ù  delle 
legge  e  ceniurare  il  malfallo  de  ane  parte,  teni'ini  o  diipelto^ 
detteodo  dell' allra  rimordioDenli  ne' pigri,  onde  co«l  più  tpedt* 
lamenle  procedessero  i  gmditi  eoo  rettiludini  di  cotckeme,  ed 
e  seconda  dello  spirilo  delie  legge.  Ai  qaale  uficio  nobilissimo 
Teoive  in  questo  aooo  quale  Procorelore  Geoerale  presso  la 
Creo  Corte  Civile  di  Napoli  1'  egregio  cer*  Paolo  Cambo  ^  ed 
alle  Camere  rionite,  agli  ovYoeatii  a'  patroeinetorì  porgendo  coo- 
sigli ed  esortimeati ,  mostrate ,  come  ben  degno  egli  fesse  del« 
r  aito  seggio  9  al  quale  di  fresco  le  clemensa  del  Re  lo  avea 
chiamalo.  Pereioccbé  egli  partila  in  tre  le  sua  oraiione,  logliea 
primamente  le  mo^se  dal  far  ricordo  delle  necessità  ed  utilità 
dello,  uniforme  andamento  delle  giostisia  ,  e  con  forti  parole 
accennava ,  che  brutto  scandalo ,  e  che  gravissimo  danno  fesse 
il  correre  in  opposti  ginditf ,  quandoechè  una  é  la  legge ,  uno 
il  principio  di  essa,  e  lotti  di  un  pensiero  e  di  nn  intendimento 
gli  uomini  alle  coi  meni  son  commesse  la  bilancia  e  la  speda 
Se  non  cbe  egli  od  ricorderò  col  i?Agues$aug  la  giosliaia  divina 
nella  sua  origine  esser  divenute  alcuna  volta  umana  fra  gli  no- 
mini, mostrava  come  alla  disciplina  fosse  serbato  renderla  uni* 
forme,  immotebilei  etema.  Quindi  il  ragionare  sulla  ulsKlà  delie 
consulte  degli  agenti  del  pubblico  minialero  il  portava  a  discor^ 
rere  così  delle  cure  ch'egli  avrebbe  spese,  perdM  così  bella  isti- 
Incione  non  vestisse  vane  forme,  superba  di  sua  origine  «  e  non 
salutare  negli  effetti,  come  dei  principj  da' quali  debbono  esser 
governeti  lutt'i  membri  di  quella  consulta,  la  solenne  abnega- 
sione  di  ogni  propria  idea  ,  il  sottomettersi  con  convinsione  el 
gtndisio  delle  maggioransa ,  nella  ferme  cerleata ,  che  fruito  di 
tanta  concordia  sarebbe  stelo  il  veder  posto  nn  tennitte  alle 
lunghe  e  spinose  questioni  di  dritto,  che  inceppano  T  andamento 
della  giostitia  ,  e  ohe  perche  spinto  fra  le  aslrasioni  e  le  sotti- 
glietze  di  una  falsa  e  viciosa  arte,  travolgono  neUVrrora  epesae 
fiate  la  mente  del  megistrato.  Ni  dirò  io  degli  esemp),  con  die 
in  più  chiaro  lume  poneva  l' oratore  i  suoi  principi ,  ni  come 
con  mirabile  ordinamento  li   legeva   alle   eondisioni   in  che  si 


erano  trofate  le  Gaaoere  componenti    la    Gran    Corte   Civile  di 
Napoli,  eneomlando  e  Goasigliando  sempre    il    meglio;   perchè 
il  tutto  voler  ridire  valicherei  i  termini  a'qoali  va  alligato  questo 
breve   cenno.   Dirò  solo  com'  egli  accennando  agi'  inconvenienti 
graTitsimi  della  divergensa  de'giudisj  derivanti,  mpstratse  quanto 
vano  ragionamento  fosse  quello  messo  in  campo  a  difendere  una 
senloQcn  emanata ,  la  quale  abbia  avuto  a  fondamento.  Pnqoità 
naturale.  Fermava  per  questo  stabilimentOi  oome  prima  qualità 
di  una  sentente,  la  sua  conformità  eolla  legge,  e  questa  confort 
mith  mostrava  come  richiedw®  che  il  magistrato ,   dimenticate 
le  affesioni  di  Ssmiglia ,  le   amicisie  ed  i  blandimenti ,  che  voci 
insidiose  portano  all'amor  proprio  di  un  uomo^  per  trarlo  a  se* 
eondare  le  mire  loro;  solo  ricordasse  l'importansa   del  suo  mi- 
nistero, rimparsialità  de' suoi  giudisj,  la  necessità   ed  il  debito 
di  regolare  gli  omani.  interessi  alle  norme  della   giustizia ,  che 
tien  bendati  gli  occhi ,  quasi   a   documento   che  il  cuore  esser 
debba  chioso  a  tutte  umsne  passioni. 

Che  se  tale  è  l' ufficio  del  magistrato  »  non  meno  eoscìen- 
tioso  e  difficile  i  quello  de'difansorL  Pereiocchè  il  più  delle  volte 
avviene  di  veder  prosegniti  lunghi  giudit],  seonvolti  glMnteress 
di  una  famiglia  per  colpa  di  quelli ,  che  con  una  sol^  parola  , 
con  un  consiglio  avrebbero  potuto  porre  un  termine  airjngiusto 
e  direi  anoara  scandaloso  combattere.  Che  se  ci  facciaoio  con 
foratore  ad  iserutare  il  foìidamento  di  ogni  lite ,  vedremo  ehe 
le  oaose  agitate  o  hanno  un  diritto  certo»  od  uno  dubbioso ,  o 
si  fondano  nella  cupidigia  e  nello  sfrenato  desiderio  della  ven* 
detta.  La  quale  distinsione  ci  persuade  che  molte  delle  contese 
terminerebbero  inoanti  gli  stessi  avvocati,  ove  questi  con  libere 
psrole  manifestassero  o  l' ingusti^ ia  o  la  stoltessà  delle  pretese. 
Quindi  nel  darci  la  sua  professione  di  fede  sull'  i^vvocheria,  bep 
deSttlvn  Tonorando  eav*  Cmao  il  ministero  vero  deir^vvoesto 
esser  quello  di  un  privato  tiibnnale^  innanti.al  quale  si  discu« 
tono  i  particolari  intfressl  prima  di  sottoporli  al  gindisiio  dei 
magistratk  . 

Per  la  forma  collegavasi  alla  prima  la.SH<M|cla  pprte^  e  se 
Arvau.  Stadttka,  voL  LXXX.  ni 
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io  quella  t  ri? olgcndoii  a'  magiitrati  »  parlava  loro  parale  di  if- 
htto,  esortameoti  e  non  cantare^  chUniandoti  in  colpa  di  crrofi 
da'quall  altri  avessero  a  rimproTerarsi,  in  quella  eoo  penuaéaM 
ed  amore,  lungi  di  balroare  eoo  impeti  di  ^toqueaia  le  anli 
opero ,  additava  egli  avvooali   U  bene  e  T  utile  |  quali  aoTM 
perchè  benedetto  fosse  il   rainbtero  loro  nobiKasimo»  Bl  ens 
paroio  piene  di  dolore  quelle,  eoa  le  quali  prelodeva  alla  tm 
parte  destinata  a  ricordare  i  nomi  di  quel  benemeriti,  cbe  SM 
la  sapiente  loro  eoo  le  Yirfii  fnroa  carissima  al  Ibro^  e  mersads 
laseiaron  di  loro  desiderio  vivissimo.  Né  da  pib  velieraade  ocow 
potea  toglier  le  mosse  11  eav.  Cimo»  perdhé  quelle  dt  Gmurn 
PoBtio  é  tal  nome  da  noa  poterlo  a  parale  degnemeete  ladsia 
Per  lo  che  lungi  dal  dime  le  lodi  si  restava  contento  l'orsisn 
di  ripetere  col  Terrason,  tale  esser  la  sorte  della  eloqaeess,  dii 
usa  a  coprire  di  un  velo  I  difetti ,  o  ed  infiorare  virtù  w««oli 
incerte,  muta  rimaae  ibnanti  a  que*veri  meriti,  ebe  naHa  «Is  la 
ai  aspettano,  perché  a  loro  medesimi  sono   panegirisii.  E  soé 
pure  breri  ma  affettuose  parole  eonsacrb  egli  alla  OMmoiif  di 
Fincento  Catalano ,  come  si  eonvenivano  ad  un  noaso»  al  qadi 
lo  legavano  antiche  afiesioni,  fin  da  quando  nella  ridente  Hsmìbi 
il  ooaobbe,  lo  amò,  e  eome  a  maestro,  lo  rtvert.  k*  quali  bòoh 
cbe  aon  decoro  e  luce  del  napolitano  foro ,  aeguiroao  qocUi  d 
un  L  A*  Di  Bkuiòs  di  on  L^  Firanéhi,  di  on  M.  IN  Amkm 
magistrati  che  per  severe  virtù  lasciarono  di  loro  bella  fsms  is- 
eontanunatSL  Ed  eran  modelli  questi,  da  accendere  ne^petti  laoli 
fiamma  di  emulaciene^  pereiocché  ben  si  avvisò  ronoraado  e» 
veliere  Cumo  nel  pensare ,  che  vale  pib  nn  bello  esempia  cb 
un  astratto  ragionamento  a  render  gli  uomini  migliori. 

A  quello  modo  comprva  il  Proeorafore  Generale  preuo  k 
Gran  Corte  Ovile  di  Napoli  Tuflieio  suo  fra  l'unanime  frissn 
di  quanti  eran  venuti  I3i  ad  ascoltarlo,  tratti  alla  bella  rinoossu 
in  'che  egK  é  venuto.  Pereiocelié  gjo^Bimimo  anaara  e  fia'p^ 
nel  nostro  regno,  quando  la  looe  beneficn  di  una  novella  Icf** 
siarione  venne  ad  irradiarai,  dettava  pregevolissinsa  sorittara  osdì 
piti  agevole  riascisse  la  via  che  aspra  ed'  ardaa-  aeasbrava  loUt 
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prliii€;i  E  fAolo  pili  <mre  U  wiov*  lodi  dovemno  rintctrgU , 
qaaolo  cbo  gli  Tenif^a  tributale  pelh  tem^  che  te  va  gloriosa 
per  uomini  dottistiini  in  ogni  naniera  di  sevèri  ed  iimanistadj. 
glorioiiiisinia  e  prima  ad  ogni  altra  procede  per  gravi  iotélletti* 
a'qoali  tanto  devono  le  progredite  teorie  della  giurisprudeDsa. 
E  basterebbe  per  tutti  il  nome  di  quel  Gabtaho  FniironBi ,  il 
quale  mentre  un  illustra  franeeae  ipveatigava  lo  spirito  delle 
leggi ,  con  sovraumano  ardimento ,  or  fondava  su  ferme  basi  la 
aeienaa.  Né  la  età  modena  invidia  all'antica,  né  a  me  è  d'uopo 
in  questa  NapoK  rìeordare  qiie' potenti  intelletti,  pe' quali  si 
dose  d'inunoital^  corona  la  napolitansi  Temi.  Aggiungerò  solo^ 
tornando  all'oratione  del  cav.  Cmiao,  che  é  bene  a  sperare  di 
Tederia  re<;ata  in  pubblico,  perché  allora  si  conoscerà  aperta*^ 
mente  come  ìq  essa  non  fosse  grave  l'ufficio  difficilissimo  della  cen- 
sura É^n  vani  o  presuntuosi  i  suggerimenti  dati  a  bene  ed  utile  della 
gittstiiia,  parchi  i  fiori  deli' eloquente,  molti  i  siv)  concetti,  ag« 
giosiata  e  non  soverchia  V  erudizione,  sempre  calde  e  direi  pure 
eleganti'  le  ferme.  Domenico  Veniimiglia. 


neuA  airoBMA  GAaciaiata  ut  raivciA. 
ntscossiom  raasso  ia  cambra  obi  deputati. 
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Progetto  di  U§gs  ,pfe$mmU0  alla  Camera  dai  Ministro  del* 
f  iMemo  9  Signor  ,  De  Memneof ,  U  g  maggio  1840  (  inserito 
nel  Moniieur  Vmversel  del  io  Mag^.  ) 

Rapporto  della  Comnàitione  (1)  aUa  qìuile  venne  affidato 
daBa  Cambra  t  esame  di  quel  progeUo  di  l^gge^  presentalo  dal 
Relatore^  signor  De  TocqueviUe  U  ao  gvi^isp  l84o  (inserito  nel 
Monittur  del  a4  bigUo.  ) 


f^mm 


(1)  Conpoila  de'  Signor  Amilfato ,  Gettava  De  Beaamont,  Gliéssrsy , 
De  Kettigesc,  De  GhAsaefoupLanbat,  Lsaiaintit'i  Dnvergier  da  Haaranne, 
GMuot^Do  Taaqaeville.       • 
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Protsm  di  Ugge  /MiMMte  dbl  MbdUro  àdtbUfn», 
Conte  Dachdiel,  U  giorno  i6.  Jprik    i843.  (  ¥€Ìi  U  JtomUmt 

del  17-18.  Jprile.) 

Eapparto  della   Commiinone  (1)   notmnata  per  riferire  ni 

nuovo  progetto  di  legge,  presentato  dal  Relatore  Signor  De  Toe^ 

fueinllo   il  6  Hugfio    i845t    (  veM  il  Monkeur  del  %  settembre 

1843.) 

Discuerioni  presso  la  Camera  dei  Deputati  nei  gform  %% . 
93,  94|  a5,  a6,  3o  JfMrUo  1844,  e  3,  ^  7»  8,  g,  10,  ii,  i3, 
i4f  i5,  17,  18  maggio  (vedi  i  relativi  numeri-  del  Momkeer 
dai  93y  Aprile  al  19  maggm,  ) 

,  àlTlCOU)  L 

NelP  ultimo  fatcioolo  di  questi  ADoali  (  Maggio  pag.  jiii«  ) 
àraoo  raccolle  e  poste  tott'  occhio  al  lettore  tutte  le  propo* 
•te  per  le  quali  ti  voleva  o  reodere  più  eooipletOy  o  modificare 
o  talora  diitruggeie  le  parti  anche  più  eMeotiali  del  progetto 
di  legge.  Ridotte  cod  le  oppositiooi  d*ogoi  maniera  che  andatami 
elevando  contro  il  principio  dell'ideata  riforma  al  concreto  e  pratico 
linguaggio  di  ammendamentOi  quelle  proposte  venivano  mano 
rigettate  dopo  maggiore  o  minor  dibattimento»  e  talune  anche 
opposiiione  alcooai  così  che  potrebbe  dirsi  che  nel  ridurle  a  reg^ 
lare  formula  abbiasi  piuttosto  obbedito  all'esigenia  del  posto 
preso  precedentemente  dai  loro  promotori,  arniche  alla  seria  in- 
tensione di  renderle  prevalenti  (a).  Veniva  per  tal   modo  esnn* 


(1)  Composta  de*  Signori  Ssint-lisre  De  Girardio,  Chégtrsy,  De  Ber- 
tboif»  D'HsosoDville  ,  De  Pejnmont  »  Psrà,  De  Is  Fsrelle»  Hcbert»  De 
ToeqaeTille. 

(a)  Ebbe  tale  sorte  la  proposta  dei  signori  Garnot  e  Marie  in  sarroga 
alP Articolo  aa.  (sedata  del  9.  maggio )f  proposta  che  toccava  an  pooto 
piincipalisBiflio  degli  scritti  di  polemica  penitenaiaria ,  coom  qoella  che 
riassomeva  tetta  la  ftmosa  teoria  conoseiata  colla  jdenoesinasione  di  » 
•Iona  «te.  Per  essa  si  intendeva  di  stibOira  peicoadanaatl  a  peaa  pra- 
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rite'  qQ'eftft  meaionibik  disentiioiie  ntlU  quale  ii  enamerarooo 
oltre  leiuiota  oratori  taecederti  elle  tribuee  nel  eono  ài  die^ 
deaoove  eduoenie  »  e  ella  qaele  il  duplice  ievoro  del  MiaW 
Otero  ed  il  replicato  eterne  delle  Coonmistionì  delle  Camera» 
e  i  aumerpsi  acritli  che  delle  penooe  dedicate  a  questi  apecieli 
•todj  creati  diTolgati»  aveveoo  anlicipatamente  preparata  ridùs» 
•ima  copia  d'argomenti  ecconci  e  tostenere  cietcuoa  delle  Tane 
persaaeìoDL  Io  ette  ondò  ooA  procedendo  elle  tcfcra  disamina 
della  materie,  e  secondo  che  dif ertemente  ti  ravvisaTa  lo  stato 
della  criminalità,  la  condislone  delle  earceriy  ed  i  modi  pia  etti 
a  renderne  provvido  ed  efEcace  il  rìordinamentOi  ciescun  oratorop 
ebbe  adito  a  menifestare  e  Tcntilare  I  fatti  e  le  diverse  confin* 
aioni.  Teiera  perb  trascendendo  ad  eccessiva  vivetsa ,  divagò  la 
questione  per  soseetlività  di  persone  e  dr  peese.  G>ii  si  rìprodus* 
aero  dalla  tribuna  le  animosità,  a  coi  precedentcttente  furono 
alcuna  volta  poco  guardinghi  gli  scritti  di  polemica  penitensiariei 
ai  ravvisò  Pargomeìsto  vesto  delle  riferma  nelle  gare  municipal 
sorte  fra  limitate  località;  e  non  di  rado  si  volle  surrogare  ed  esso 
una  controversia  minuta ,  irta  di  cifre  difficili  e  per  lo  menò 
incerte» 

Seguendo  i  ponti  principeli  estesamente  svolti  in  tale  dii 
scBSsiooe  ci  atterremo  soltanto  ai  Atti  che  vennero  presentati  da 
on  esperiensa  éeria  ed  appurata.  Teotcremot  dietro  quanto  si 
andò  esponendo,  chiarire  sempre  pili  quale  inflaenaa  abbia  Tel- 
tuale  ordìnemento  delle  carceri  sia  per  la  sua  efficacie  penalo 
aia  di  éinroendetione,  sullo  steto  morale  delle  società.  Riprodotti  i 
diversi  argomenti  cm  quali  si  tentò  dagli  uni  combatterei  e  nel  con* 
frano  senso  si  volle  degli  altri  dimostrare  il  bisogno  di  rendere  al 
regime  carcerario  maggior  efficacia»  onde  troter  modo  di  dissolvere 


loBgsta  oltre  no  aoae,  T  imprigtoDaraento  cellsre  di  notte,  ed  il  Isvoro 
io  comane  di  giorno  sotto  Is  regola  del  silensio.  La  proposta  veniva  ri« 
gettata  aenta  arer  sabita  particolare  diseaitioBe  ,  e  sensa  che  i  promolori 
di  esia  si  prrscntsstsfo  atta  tribaoa  per  svilupparla. 
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leaiiodauoBJ  die  ora  si  formano  nelle  carceri  e  sotto  Tta- 
floensa  delle  carceri  i  seguiremo  il  quesito  del  principio  ds 
scegliersi  a  bcse  di  tale  riordinamento.  Il  principio  della  segrega* 
aione  slabiliCo  oella  progettata  legge  soddisfa  esso  ai  bisogni  di 
riforma  T  Come  panno  ordinarsi  secondo  questo  principio  i  meni 
di  diretta  efficacia  coi  quali  si,  provede  alln  diresione  delk  car- 
cere ed  al  regime  di  vila  del  detenuto ,  quale  doè  sia  i'  in* 
floensa  di  quel  principio  satin  scelta  del  personale  di  enstodis, 
sulla  disciplina ,  sulla  edacatione  religioia  ,  soli'  iitrosiooe  pro- 
fessionale; sulla  alti? asione  del  lavoro  ecc.  ì  Ma  le  careeri  sono 
di  difersa  natura  Ve  debbono  prestare  ai  diversi  gradi  di  peaa. 
Convien  quindi  chiedere  per  quali  okodi  possa  il  principia  deUa 
segregasione  cMcre  praticamente  modificato  onde  eonsenrare  nna 
provvida  graduasione.  Verremo  alla  fine  esponendo  quali  acce* 
sioni  o  per  ragione  di  penalità»  o  per  altri  riguardi  siasi  creduto 
fM>nf  eniente  apportare  al  principio  assentito. 

Proponendoci  di  svolgere  tali  punti  cogli  argomenti  diversi 
che  ci  sono  presentati  dalla  ditcussiene  francese ,  ogni  nostro 
voto  sarà  soddisfatto  se  ci  verrà  dato  contribuirle  a  rendere  pia 
noti  gli  schiarimenti  che  ogni  giorno  si  vanno  apportando  nei 
quesiti  pratici  che  interessano  maggiormente  la  causa  della  ri* 
forma  carceraria  in  ogni  paese. 


$  f .  Di  alcuni  faui  preliminari. 


L'attuale  concordia  dell' Ammioistrasione  e  delle  Comam^ 
sioni  fielle  proposte  fatte  diede  somma  prepooderanta  al  sistema 
prescelto.  E  Y  autorità  di  tale  accordo  oi  si  fiurà  maggiore  ote 
ci  sia  dsto  chiarire  i  motivi  pei  quali  V  Amministrasione  cba  si 
mostrava  esitante  nel  1840 ,  venne  indotta  a  concedere  piena 
fidncia  al  principio  segregaotCì  ed  a  credere  urgente  la  intera  ri- 
forma delle  carceri  del  regno. 

Il  Ministero  e  le  G>mmissioni  della  Camera  si  uiiivnno 
fino  dal  1B40  a  propórre  le  norme  di  riformo  carceraria  per 
le  deteosioni  non  protratte  oltre   il  limite  di    un  anno  #   eome 
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pure  ti  Mfociavaiio  in  un  med<tioo'Toto  per  praonneiare  Tur-* 
gente  bitogoo  di  abolire  la  peaa  del  bagno  pei  ^oodanoati  a 
lavori  fonati.  Quanto  però  al  regione  delle  carceri  destinale  al- 
rìmprigìonameoto  oltre  un  anno  ed  alla  reclusione,  le  quali  pe- 
ne vengono  subile  nelle  ca^e  centrali ,  nell'  antico  progetto  di 
legge  il  Miuistero  esitava  a  pronunciarsi  per  una  riforoia  de« 
finiliva.  Esso  dichiarava  preferire  il  migVoramenio  di  ciò  che 
esiste  alla  dubbia  perfesiooe  di  ciò  che  ancora  non  è.  Diceva 
le  carceri  cei|trali  essere  le  meglio  leoule  nel  regno»  e  meritar 
esse,  qualora  sia  accettato  if  sistema  dal  quale  sono  relle  «  l'ap- 
provasiooe  loro  accordata  da  abili  osaervatori.  Essere  anzi  aU 
cune  veramente  notevoli  per  ordine,  per  disciplina,  per  lavoro. 
Neir  asserire  però  che  si  affrelterebbe  per  quesli  luoghi  di  de- 
lentione  meuo  che  allrwe  a  proporre  cambiameoli ,  aggiun- 
geva, essere  ben  lungi  dal  magare  quanto  ancora  fosse  a  de- 
siderarsi nel  loro  regimci  mentre  ad  onte  degli  sforai  fino  aUora 
fatti  per  migliorare  o  per  inlimidare  i  condannati ,  malgrado 
r  insegnamento  religioso ,  la  pratica  del  lavoro,  la  severità  ere- 
scenle  della  discipline ,  veniva  pur  troppo  dalla  frequenta  dei 
recidivi  attestala  rinsuIBciensa della  pena.  Opinava  quindi  perla 
provvisoria  conservasiooe  delle  case  cenlralì ,  imprendendone  it 
miglioramento  ;  ed  assumeva  V  impegno  di  consacrare  ogni  cura» 
qualora  gliene  fos^e  data  antoritsasione,  per  provocare  ed  eseguire 
esperieaae  sulle  di  terse  proposte  di  riforma  peoilensiarìa.  Queste 
proposte  si  presentavano  al  Minlscro  tuttora  involte  nei  dubbi  e  nelle 
conleslasioni  che  una  savia  esperieaaa  non  aveva  ancora  risoluti. 
Prendere  un  partilo  definitivo,  sarebbe  un  decidersi  sema  rìtonio  fra 
i  due  modi  di  applicaiione  del  sistema  penitensiario  che  sono  distinti 
e  sembrano  anche  fra  loro  opposti.  Qualunque  sia  la  nostra 
preferensii  ,  dichiarava  il  Ministro,  pel  sistema  celiare  di  gior- 
no e  di  notte,  e  per  quanto  sicuri  di  poter  giustificare  questa 
preferensa,  non  dobbiamo  dimenticare  che,  qualora  si  lento  ao- 
che  il  bene,  vuoisi  raddoppiar  di  prudeoia,  perchè  un  tento* 
tivo  attardato  coropromelle  qualunque  perfetionamento.  Roa 
de  vasi  pretendere  dalla  ammmistraiione  che  abbia  a  precorrere 
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le  ragioDC  puHblicii  né  eua  deve  eoo  ifomalure  ionovaiìoai 
urtare  le  cootìocìodì  del  paese.  Diceva  etUtere  ancora  qualche  dub* 
bio  intorno  alcuni  punti  del  regime  peoitensìario»  e  la  questiooc 
non  ewere  ancora  ritolta  io  Francia  da  alcuno  esperìenu  pe* 
rentoria.  Il  Ministero  quindi  domandava  di  studiare  tutte  le 
etpericnte,  di  esplorare  lutti  i  fatti,  e  con  tentativi  portiali  e 
•uceestiviy  stabilire  un  sistema  evidente i  pratico,  incontestabile. 
Formulava  quindi  la  sua  proposta  nel  titolo  3.*  sol  goveroo 
delle  carceri  destinate  ai  condannati,  disponendo  coli'  Art  i5. 
che  verrebbe  determinato  da  regolamenti  di  pubblica  amoiìai* 
strasiooe  il  modo  di  detenstooe  applicabile  io  daacuoa  dì  quelle 
carceri  secondo  la  gravità  della  pena  pronunciata  contro  le  di* 
verse  categorie  di  detenuti. 

Cosi  dairespositione  stessa  fatta  dal  Ministro  si  pub  rilevare 
come  in  esso  vi  fosse  la  convinsione  dell'assoluta  bontà  del  sisteos 
^egreg^nìe  ma  che  non  slimava  urgente  adottarne  la  pratica 
per  tutte  le  carceri  dacché  reputava  pure  ammissìbile  i.*  di 
conservare  le  carceri  centrali  a.*  di  migliorarne  il  regime  3.*  di 
trarre  proBtto  dalle  esperiente  della  regola  tilensUuia.  Convicns 
quindi  consultare  l'esperienia  su  questi  tre  punlL 

La  Commissione  nominata  in  queir  anno  dalla  Camera  ri* 
spondeva  alle  esitante  ed  alle  proposte  dell'  amministraùcoe 
sottoponendo  I'  argomento  al  seguente  esame. 

Bua  dapprima  si  domandò,  se  fosse  necessario  mutare  lo  stalo 
delle  carceri  per  pena  (  case  centrali  )  od  almeno  se  fosse  ne* 
cessarlo  determinare  te  modificasioni  che  graduatamente  dove- 
Tano  esse  subire  f  E  studiando  V  attuale  loro  condisiooe,  le  tro- 
vò prive  di  influenza  inlimidatrice  e  riformatrtce.  Neil'  aumento 
successivo  dei  criiniui  e  dei  delitti  vide  compro?ata  la  necessiti 
di  una  riforma.  Fu  riconosciuto  che  il  numero  eccessivo  dei  de* 
tenuti  accumulati  ora  in  quelle  carceri  si  opponeva,  per  avviso 
di  tutti  gli  uoinioi  pratici^  alla  riuscita  di  qualunque  diacipliua 
od  ai  riguardi  sanitarj  e  di  riforma.  Gonchiudeva  quiodi  che  fosse 
urgente  il  procedere  a  nuove  costrusiooi. 

Ma  in  questo  caso  come  rimanere  indecisi  su!  regime  che 
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si  doTévi  seguire  io  quelle  nuòve  eeroeri ,  giwsebè  il  piMo  di 
lilla  carcere  I  ed  il  regime  secóndo  il  quale  esse  éiAhono  go* 
vernarsi  sono  cose  borrelatiTe  e  che  non  ponno  essere  riguar- 
dale pertitamente  T  La  nraggtoransa  della  commissiona  non  ri* 
mese  dubbia  nel  rispoodere  al  quesito  propoitosù 

Progredì  quindi  nelP  esame  chiedendo  se  ammessa  la  ne- 
cessità di  stabilire  un  nuofo  regime  carcerario  spettane  al  pò* 
fere  iegislatifo  il  formularlo ,'  o  non  conirenisse  piuttosto  abban- 
donare tale  cura  all'  ammlnistrasidne,  come  veniva  porposto  nel 
progetto  di  legge  t  Essa  comprese  tosto  che  nelle  condisioni 
del  regime  carcerario  ere  ri{MMta  una  parte  essenslale  del  grado  * 
della  pena.  E  quindi  con  voto  unanime  giudicò  che  qnalom 
fosse  necesmrio  abolire  un  modo  di  penalità  per  soslitnirvene  • 
altro  che  avesse  diverse  eondkiooi  di  efficacia ,  spettava  al  po- 
tere supremo  dello  stalo  il  pronunciare  tale  surroga» 

Ma  te  la  scelta  del  regime  e  la  determiaasiooe  delie  prin- 
cipali norme  non  dovevano  essera  aUmudonate  all'opera  del* 
r  Ammimslrasione,  non  sard>be  slato  conveniente  che  il  potare 
legislativo,  innanzi  di  pronunciarsi  in  ^  ditcalo  argomenlo^  ina»» 
ricaste  ramminislratiooe  di  chiarirlo,  tentando  simultaneamente 
iti  alcune  carceri  i  diftreati  sistemi  altrore  praticali  I  La  Com- 
missione credette  pure  inammissibile  queit'  ultima  proposta,  giu- 
dicando che  per  essa  si  verrebbero  a  corrompere  tulle  le'notioni 
di  giuslisia  e  di  diritto  penale ,  rendendo  facoltativo  alPammi-» 
nistrazione  di  togliere  l'unità  della  pena  col  sottoporrà  arbitra* 
riamente  un  certo  numero  di  condannati  ad  un*imprigtOQamanto 
ecceaionale. 

Persuasa  quindi  ahe  spettasse  al  potere  legislativo  te  sce- 
gliere il  nuovo  regime  di  imprigionamento ,  e  che  doveva  oc- 
cuparsene ioslantemente  I  la  Commissione  procedette  a  ricercare 
fra  i  differenti  .  sistemi  di  riforma  carceraria  praticati  ,  quale 
sembrasse  piti  degno  di  essere  adottato. 

Noi  non  seguiremo  ora  il  lungo  sviluppo  degli  argomenti 
che  indussero  la  Commissione  a  proporre  per  ogni  genere  di 
carcere  V  apphcasiotie  del  regime  segregante  ,  limitandoci  a  no« 


taw ,  per  riftpoodkM  9IF  aaioiita  noitn» ,  cmìb  «uà  ai  proaini^ 
cmut  latoroo  mi  ticanp  dc'priffcipaU  «piglioniiiitD|i  ImUtì  ótA' 
P  AoMBkiisIratìoQt  d«1  regioie  dello  caie  centrali,  e  che  odio 
•letto  tempo  polemoo  odrìre  une  fetide  etperieflse  talla  riusdu 
del  tisteroa  aoburoiaoo  e  mitto* 

«  Gol  IO  otaggio  1839  ti  ordinifa  le  pKteriiìoae  del  «leo- 
BÌo  ir»  i  ooodeeoeti.  Qoeile  OMeora  eaegoite.  eoo  jìgore  rcg- 
geee  de  os  eooo  le  ette  centrali.  Efte  eervì  e.  stebilira  e  eiaa* 
leaera  il  buon  ordioe }  nui  noa  ti  arrivò  ad  otienere  il  ti- 
leoaio  completo  preteritto  ;  tutti  i  rapporti  dei  difettori  e  degli 
itpetleri  lo  comprovarono.  D'  altronde  qtiaotttoi|ae  una  grande 
nmabiaietreiione  erriveite  ad  «ne  deta  epoca  a  tlabilira  il  «Ica- 
slo  y  tnrabbo  aatoi  dtlBeile  aranlenerlo  dorante  Inngo  tempo* 
Hon  vi  he  mitora  che  tin  pili  facile  ed  affie.volirti.  Qaalun(|oe 
infresione  al  tilenno  »  prete  itoletamente»  ha  ti  poca  importao- 
aa  ehe  non  npperitee  di  troppo  criminele.  Chi  oc  è  testimonio 
000  ti  tonte  ditpoito  n  pooira  un'  offttn  A  tcotebilo.  L' iafin- 
none  riooveodoti  tovente ,  e  per  Oiolte  porti  »  termino  però  per 
dittroggera  e  render  vene  lo  ragoio.  Me  qnetto  é  00  hsaltoto 
generale  ehe  nonei  rende  .aaanifetto  eoo  ehioreaao  e  pravcn* 
liramente  od  ogni  gnordiano  che  ho  innanti  gli  occhi  il  telo 
piccolo  follo  porlìoolora* 

«  DebboM  quindi  credera  che  nella  mnggior  porle  delle  ctr* 
eeri  eentrali  il  «lenaio  eetterahbe  poco  e  poco  dair  ettera  ot- 
tervalOb  Oro  il  tilenaio  fermondo  le  eonditione  pnneipale  dd 
tittemoi  II  tittemo  aletto  vi  perderahbe  lo  mottima  porte  dd 
tuo  valore.  Etto  arriva  a  togliera  alcuni  ditordini ,  a  pravenìra 
nienoe  eorroaioni ,  ma  non  ha  pili  quel  eoraltere  repretnvo^  nel 
qnnle  la  Committìone  ravviaovo  il  prìncipok  vonloggio  di  quel 
•iatema» 

La  Gommittione  polì  pertoata  dell'  ottolulo  bontà  del 
prineipio  tegragoote  non  rimoneva  dobbiate  di  proporne 
P  applicoaiooe  al  dordinamenlo  ooche  ddle  eoreeri  ceqlroli  gio- 
dicendo  di  cootrorio  avvito,  a  qqellp  espostp  dd  Hinittera 
1*^  ehe  lo  eomliaione  olinole  delle  eotf  centrali  non  potevo  più 


agi 

•  lovgo  estere  eoBterTiUi  i.^  the  fimi  rimehraoa  gli  tfont  per 
migliorarae  il  regiive  3.*  che  TefpeileDte  Messa  Ihioéese  diino* 
flrava  t' iiupouìbile  applicasioiie'dei  siitemi  fondati    stilla  regola 

del  sileo  tio. 

Uè  mentre  seguiraosi  dalla  pubblica  AnmioìstrasioBe  gli  studj 
per  riproporre  alla  Camera  un  biioto  progetto  di  legge,  dacché 
I'  antico  non  poterà  esserri  diseasso  per  le  oooTé  desionl  bt-- 
venute  ,  e  mentre  a  que%to  6ne  continuava  le  ricerche  sulle' 
esperiente  estere  e  provocata  lo  studio  dei  fatti  nelle  proprie 
earcerii  mentre  consultava  il  voto,  della  pubbliea  opinione  nei 
consigli  dipartimentali  (i),  esse  non  si  rimaneva  dal  fare  tutti 
gli  sforti  per  migliorate  il  regime  delle  carceri  attuali.  L' opera* 
dell'  Aiumioistratiooe  non  fu  maf  si  vigilante  come  io  questi  ùl« 
timi  anni ,  e  lunga  sarebbe  Penuroerasione  deUe  riforme  intro* 
dotte  nelle  carceri  centrali.  G»Ua  regola  del  silentio  a  cui  esse 
vennero  sottoposte ,  si  distrussero  le  cofUine  e  si  proibì  I'  imo 
del    vino   e   del  tabacco.^  si    istiluirono    ussoeiaiiooi    religiose 
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(e)  Sopra  86  Dfpartlneoti,  55  votarono  a  favore  del  priaeipio  di  ae- 
paiasìooe  oaatlaoa  dei  ooodanaati  ;  i5,  per  la  separadone  di  notte  soltanto  ; 
UDO,  par  la.eaaterfasione  dall'offdine  attoala  deHe  carceri;.! 5,  non  espretiaro 
alcttiia  opinione.  Non  dobbisBM  tacere  pei^  ebe  alcaoo  esseri  che  H  voto 
dei  coofigli  inolino  a  fiivore  del  principio  segieganta  perchè  non  venaam. 
ad  eisi  esposti  i  doe  tittenii  colla  dovuta  ImpanisUtìu  Ma  ad  ogai  amdOf, 
il  trovare  fra  r  contigli  dipartimentali  nn  solo  difensore  dello  «latti  900 
delle  carceri  f  mentre  il  pronunciarsi  aa  ciò  non  era  quealioac  di  teoria 
ma  di  latto»  ilienire  neaann  arti6cio  di  eapcaisioBe  poteva  nsaooodere  la 
verità  ad  oomiai  cmiaenteosente  pratici  e  che  si  trovavano  nella  località 
alesia  di  quelle  carsarl  ;  ne  scabra  argomento  vitlaiioso  a  rendeici  Intera 
ropiaioqe  dei  paese  iqlorao  al  nostfo  ameaio» 
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ftoMBiiiili  por  fai  forfeglMiiMi  isfonte   dslfo  csMerì   o  dti  qiitr- 

tieri  per  le  doDoe  ,   €  A    tOROgìinMio   ai   guardiaol   i  fnadt 

delfa  dottrina  CrUiiana  nella  eaotrale  di  Htmet  e  Della  iofermeria 

della  Roquetle  ,  ii  aumenta  il  oomero  dei   direttori  e  dei  Ci- 

pellaai  aggiunti  i  ti  oiganhio  il  modn   di   dieeiplma  in  totte  le 

carceri  centrali,  vennero  stabilite  per  cim  aenole  ed  inttitnteris  a 

preicriMero  ttiidj  medici  tnlfai  morlalità  a  Tennero  ordinati  an- 

nnali  rapporti  ;  8i  adottarono  nuof  e  miinre  pel  lavoro  e  per  la 

dialribnsione  del  guadagno  eoe» 

Deve  dunque  dirsi  che  quando  V  Mnministracione  fu  es- 
slretta  mettersi  definitivamente  nella  via  di  una  completa  ri- 
forma, essa  ubbidiva  ai  fatti  ed  al  voto  pubblico.  Essadovetli 
pronunciarsi  perchè  resperienta  aveva  gii  giudicate  fiustranee 
le  paniaii  riforma  fatte  al  ref^e  delle  case  centrali  e  inappli- 
cabili le  regole  silensiarie.  Questa  conviniione  venne  aperlSF 
mento  manifitstato  dal  Ministero  nel  presentare  il  nuovo  pie* 
getto  di  legge.  Neil' esporre  i  motivi  che  lo  indocevano  a  pie* 
feri»  il  principio  segregante»  e  nel  provare  come  impratieabìB 
rieseivano  per  le  esperiense  estere  la  pratica  del  silenaio  e  le  ca- 
tegorie dei  detenuti  colle  quali  si  voliera  giovare  alla  rioscits  & 
quella  regola,  aggiungeva  come  risultato  della  esperieoaa  fraooeie, 
che  malgrado  lo  zelo  dei  direttori  e  dei  sorveglianti  le  caie  cen- 
tfuli  egualmente  comprovarono  che  con  una  comunione  cosa- 
derevole  di  detenuti  il  silenaio  non  può  essere  osservato  cea 
rigore.  Dichiarava  quindi  che  il  sistema  fondato  su  tale  prioò- 
pio  era  insufficiente  »  e ,  a  suo  giuditi0|  i  vantaggi  bea  limilaki 
che  ofleriva  non  giungerebbero  mai  a  compensar  le  spese  neoei- 
sarie  alla  sua  applicastone. 

I  documenti  sottoposti  alP  esame  della  nuova  CommissioBe 
nominata  dalle  Camera  ^ferirono  grandissimi  sebiarimeati  ^ 


Fcfpcrienta  dtlla  pratica  dal  iHaoaio  oalla  aaia  oastraH  ;  a  prio- 
cipalneata  sugli  afttlì  del  iBodi  di  diseipluia  a  ani  è  Corta  ri- 
corrare. 

La  cifra  della  paolsìoDi  cha  ▼coBa    dato  alla  Gommitsioua 

di  oonstatare  duranta  tsilto  il  i84a  toltaiilo  par  dna  caia  aaa- 

trali  porla  »  aba  odi'  oao  topra  ao  noaBaro  di  laoo  dataonli 

vi  forooo'  10,000   poDÌtlool   par   infrasiona   alla  regola   del  tl- 

leozio  ;  oeir  altra,  sopra  circa   3oo   detenati,  vi  ebbero  per  lo 

stesso  titolo  quasi  6000    puaisiooi.  Per  la  altre  case   caotraii  la 

Cocnmisftiooe  potè  avere  soltaoto  i  rapporti  del  primo  trimestre 

del  1843   fs  sebbene   risulti  da  essi  un   auanero  dì   ponirioni 

proportiooatameote  soiaore ,  asso  perb  è.  in  tolte  ooasklaffab»* 

iisaimo»  Un  ispettore  dickiara  di  aver  trovato  in  una  caraera  il 

qoìato  dei  deteooti  validi  in  panitlooOi  La  ditersa  casa  inoltra 

▼ariano  con   differensa  assai  notevole   riguardo  alla  severità  del 

regime.  Mentre  in  una  carcere  vi  hanno  «o  punitiont  per  ogni 

detenuto ,  in  altra   appeaa  se  ne  calcola  una.  E  ciò  risolta  dal 

carattere  dei  differenti  direttori,  dalla  maggiora  o  minor    iippor- 

lanaa  che  essi  mettono  airosservansa  dal  silaniio ,  a  dalift  Maf* 

giore  o  amore  fiiciiità  cke  kanno  per  fiirlo  osservare  (1). 


{%)  Ci  è  d*aopo  insistere  iv  qeeslo  fatte,  pereliè  ereditoio  che  da  essa 
«  debba  dedana  ano  degli  argomenli  più  eifiesei  per  toglisre  qasiaiH 
qae  debbio  salta  iDspplicabililk  delle  regole  sileasierie.  Pialioemente  d 
va  eoo  tal  regime  e  lotlilaire  l' influensa  delle  penane  all'  iniiaensa  del 
•iatema;  diventa  no  sistema  che  diremmo  ptnomde.  Non  neghiaaio 
cibe  alla  buona  riaaeita  di  an  aiitema  qnalanqae  sia  neceesiario  f  attita- 
dine  delle  persone  ohe  ne  dirìgano  U  pratica,  ansi  vogliamo  asieriie  che 
aarh  fl  migliore  quel  sistema  che  renderà  pomibile  la  scelU  e  l'opera  del 
nigliofle  petsonale  di  direiione,  ma  che  in  pari  lampo  eoneedeih  mena  tf  * 


Il  g«aeM  àtìU  purittoni  Mm  long»  divieM  moke  perMolpio. 
È  dtfBfiile  cattigAre  i  «oiitr«teotori   dlrioieAti  ehe  eolla    diai- 


rM»ilrio  fd  arreTCfiliulttà  di  cM  lo  dir%e.  Ed  è  m  dòèbe  h  pratici  ebbe 
^«  |W0DWMÌ«tl  percnloriMMato.  Io  no  feceutiniuia  ìmnn  del  «if.  Lunik 
jrvpondeDdo  «gli  «1  «igoor  Tooquovillo  inlorop  «lU  oeolnle  dì  F^olef  laalt, 
pr«|«  ad  dame  come  qoolU  ove  meglio  ti  era  applicata  io  Francia  U  teoria 
del  laToro  ailenaioio  In  cornane  ^  dicbiarava  noo  accettare  ora  l'elodìe  é 
quella  carcere  te  non  con  molte  riaerre.  L' ioflnenie  del  peiaonale,  dice  i 
aig.  Lacet,  è  una  condiaione  il  ettenaiale  e  dccinTai  che  in  ogni  poeie  e  cm 
lotti  i  fittemi ,  per  il  tolo  hXtù  di  ttnh  modificatone  o  di  «n  ditaeeordt 
-ira  le  petione  che  protledono  al  governo  della  carcere ,  la  diacipliM  ti  nl- 
lenla  ben  totto»  e  alcnon  volla  anche  pnrde  ogni  boon  ordine.  Ef^i  diatiln 
ei6  con  prove  tolte  dallo  ttalo  di  a)c«ne  cete  centrali ,  indli  eaMlinfe;  e 
boona  ragione  aveva  il  Signor  Ghcfalier  oeU' elogio  che  etto  faceva  al  lilt^ 
ma  della  cata  di  Monteprllier,   d'a^nngere  la   coaditione  che  vcoine 
petto  in  opera  da  nomo   coti  abile  come  lo  era  il  Signor  ChapoL  Stp- 
ponete  in  Atti  al  poeto  del  Signor  Qiapot  nn  aoccettore  tncepecea  o  lap* 
)iOBete  tohanto  nn  ditaecordo  nel  perMMiale  di  qnelb  atabiltOacnlo'»  e  ^ 
ato  la  cata  di  'Montpellier  cara  in  completo  dltoidine.  A  rigiido  di  Aa- 
lovnmlt  »  dite   ogII  $  tfféntnratamente  lo  itato  del  pfwcnnin  non  è  ffA 
qnaln  era   usi  tempo  in   coi  qoello  atabilkMnto  ebbe  i   nottri  dtgi 
L^aeeordo  dell' amminittraiione  che   foeeva    allora    la   ano   ftmij  emi 
da  molto  tempo»  per  cui  la  ditcipllna  ebbe  a  toffrirne  conti  JerevolBevia 
—  G  tiàmo  dilnogatl  a  rìprodnrre  le  etprettionl  tteete  del   aignor  Lacv 
perchè   da   ette  ti  ha  la    prora  ampiore   della   iropotalblle   pratict  èà 
aitteam  che  II  Signor  Locu  piA  eh*  altri  mal  ai  adopera  con  tnUe  le  m 
forte  a  proteggere.  Non  vogliamo  giadieare  né  lo  poatiàmo  le  canta  dn 
rendono  ad  avvito  del  Signor- Locu»  ti  focili  e  frequenti  qneati  mil  iv* 
ventncati  cambiamenti  nel  bnon  ordine  delle  carceri  Bla  in  fhtto  ^mtàot 
ette  ai  ridorono  ad  nna  ditugnaglianaa  di    pena  ingiatla   ed  illegale  fi 
deVenntl.  E  come  opporti  a  tale  incoovenletite  te  non  col  tappoire  ptf 


ButlMit  dtl  ffllot  giaesU  fino  dtlhffoita  é  proibilo,  iim 
p«b  prélriril  V  ora  *  dal  Uf«ro  già  ctteior  «1  immìibo  Iwiite  , 
non  ai  pub  adoperare  per  pana  ditaipliiiare  il  ailantlo  rato  a  legga 
oooMine,  ed  è  troppo  Itmilato  per  naneamà  di  locali  il  anitt*' 
dio  delle  camisre  JU  pena.  Ma*  i  Direttoli  eoofiMaane  gIm  do- 
tando ipcteiiiJHìO  applican  qnetla  pena,  i  impottilNlo  eho  alla 
iooga  aita  non  prodnea  danneiiaiiaii  effrtti  sol  oorpo  ed  anche 
anlb  spirilo  dei  deteonti.  Uno  degli  itpeltori  geoeriU  éko9wm  t 
ohe  i  deteonti  che  n  filano  pib  spetto  punire  sono  oomini  gio« 
vani  e  vigorosi  nella  ferta  delle  passioni.  Se  il  digiuno  m 
pàme  ed  aequa  m  proUmga  per  aieoni  giorni ,  la  fame  divie* 
ne  un  male  non  «solo  pel  eovpa ,  uni  aneera  e  priacipalaienlo 
per  le  spirito.  Allora  il  eawaHoMrf  inlabolisea  ^  l'  iatagina«one 
ai  esalta ,  ed  II  proInngaM  la  pana  éon  fa'  ebe  accresaere  Tesa- 
eetfcssiooe  Ineeee  di  ealuNula. 

A  ciò  forse  deve  attribniiai  l' aeeresoioiento  della  nH>italità 
ossertato  nelle  case  centrali  durante  gH  anni  i84o  i84t  ^  ^^4^ 
da  quando  eioA  Tenne  introdotln  la  recala  del  silentio,  a«- 
nsenlo  •notabile  principaknente:  m  quelle  earoeri  in'  cui  11 
ellenrio  è  VMnIennto  pili  rigerosamento  e  con  aMggiore  energia» 

Ineitre  quesU  asiiltiplicia  di  ponlsioBi    diMpiinart ,  Indi- 

àpensebiie  per  far  rispettare  la  regola  del  silentio ,  riesae  sotto 

un  cerio  rapporlOi  contraria  peffino  alla  riforma  del  delinqueii- 

te»  la  quale  si  he  principalmente  di  mira.  Non   è  ìndiiEnranle 


sibile  di  Untare  oa  Direttore  Ghapnt  per  ogCl  esfcere  e  per  efcneeas  di 
esse  BMateaére  Ì*ideatiieo  sesoide  di  fderi?  Tale  «lopk  é  la  eeaai|^snis 
di  OD  sirteMs  «hfo  per  l' iMena  sue  asterà  di  sofcrèbie  ahbsndensii  sl- 
r  IqAaeass  delle  psnoaCi 
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al  panift  di  coÉHkiMO  uà  nono   per  Un    fiitto  che  in  lè  tteuo 
è  iodiffeieBle  ;  e  questo   netodo  epeeio  eseoerf»  i  OMliiltori 
faulaniU  nel  fMle,  ed  ablMille  il  corico  di  quella  die  fOglioDo 
ritornere  al  bene.   lotoroo  e  ehe  uno  degli   bpetlori ,  geecnli 
eeterteira  «be  moki  de*  waifjSoA  e  piii  laboriosi  deteoati  »  sht 
•i  impongooo  prìvationi  per  saecorreffe  le  loro  faaiiglie  »  psr  k 
loro  ittdola  leggera  noa   poooo   sottrarsi    ai  eastighi  isipsr 
sti  daOa  legge   del   sileouo.  Le  punisioBl   si   sneoedono  e  ai 
fanno  pih  forti  a  nisoro  die  le  infirasiooi  si  naoltipliesao  »  csiì 
che  alla  fine  i  repliaati  eastigld  par  colpa  si  lievo  inaiprisesBO 
Paaimo  del  detenuto  o  loeanifaiaao  spesso  in  nono  iniubordiss* 
lo,  le  eoi  elioni  smeatiseouo  ben  tosto  la  sua  buona  coadotts  pit> 
cedente.  Molti  condannaci  dopo  essere  stati  poniti  aS  fdts  du- 
rante r  anno  per  tate  nwlifo»  appena  ritornati  al  lavoro  ia  os- 
mune,  erano  redditi  in  tate  mancansn*  Akuni  d*  essi ,  de'  ano 
risiosi,  pregavano  il  dirottora  di  metteriS  in  una  eeiktta  per  aoU 
trarli  all' irresistibile  indineiiona  ehe  li  trascina. 

E  neppura  ad  onte  di  tutto  db  il  silenste  è  ouervalo.  Soso 
impediti  i  daanorosi  discorri  e  i  prolnngati  eolloqn|,  ma  per  ts« 
stimonianta  ddte  oMggior  parte  dd  diraHeri  e  di^li  iapdM 
il  stiepsio  compteto ,  U  tUentio  penUemiario,  come  Tono  d'cfo 
d'esprìmeva,  il  sileniio  che  impedisce  assolutamente  te  esdi' 
dente  immorali  e  gli  acoordi  pericoteri  »  non  esisto  in  nsHQ 
Inoga 

La  nuora  commissione  per  lotto  eh  si  oonfermara  sempre 
più  nelf  avviso  portato  nel  i84o. 

E  aU'  insegnamento  di   questa   esperienaa  che  dobbisoo 
V  autorevole  aceoido  del    pubblico  adoisleeo  e  dette    Gomiaii- 

< 

-sioni.  Ad  esm  dobbiamo  le  frandie  parole  che  il  Ministro  piV" 
nundava  alte   tribuna  (  a4  aprite  )p  instendo  per  I*  urgenm  ii 
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•  Vi  ha  ua'&llo^  dieeta  egli,ob«  U  CMsera  ooo  def«  tra- 

•oararaii  Da  qualche  anoo  il  ragìoie  cklla  case  centrali  vetma 
modificato.  Le  nostre  carceri  ^  e  vi  era  ragione  per  farlo ,  ava- 
vano  rìeetiiti  naievoli  niigliora«iaoti,  le  idee  di  umanità  resero  più 
dolce  (a  coodÌEione  dei  prigioniefi  e  la  oarcen  ailoali  per  rap« 
porto  al  béoassaro  maleriale  dei  delensti  non  sono  piil  com- 
parabili allo  stato  in  otti  si  trovavano  fto«  Bo^  5o  anni  la.  Totti 
i  giorni  st  introducevano  migltoranaatl  pel  beneaieredei  prìgìo* 
bieri  ;  non  be  Aiccio  querela  ;  V  unaaoità  condusse  a  ciò,  e  credo 
che  sainpre  bisogna  ubbidire  all'  umanità» 

m  Ma  qoail  ne  furono  i  risultati?  La  pena  perdette  a  poco  a 
poco  il  suo  carattere  di  efficacia  ;  essa  divenna  meno  repres*- 
stva ,  e  le  caie  centrali  intimorirono  meno  i  nostri  delinqoentt* 
Chiedo  a  tutti  ooiorb  che  le  visttarooo ,  se  anche  oggidì  |  che , 
senta  toccare  ai  benessere  de'  detenuti,  vennero  da  noi  rese  ad 
una  cooditione  più  severa,  più  conforme  al  vero  spirito  della 
legislasionCf  chiedo,  se  quando  si  visitano  le  nostre  caroert  cen- 
trali riformate  così  »  per  quanto  lo  permise  la  attuale  regola , 
non  si  scorga,  che  ivi  non  vi  ha  pena  alcuna  che  pasta  pro« 
dorrò  una  Suffidante  intimidaaléne  a  ooloro  che  fossero  tentati 
al  delitto.  Entrate  nella  Carcerar  centrala  la  meglio  tenuta  ,  la 
|siù  sifveramenta  tenuta,  e  vedata  so  essa  noo  rassembri  piuttoito 
mù  una  vera  casa  di  asaniftttiire,  salvo  la  libertà  di  quelli  che  ivi 
lavorano.  Nelle  ca^e  centrali  il  prigione  i  sovente,  malgrado  II  rigora 
della  sua  cooditione ,  megfio  trattato  che  non  lo  sia  V  operaio 
lii>ero' nelle  màoìfiitura.  L'operaio  libero  è  desso  sicuro  quando 
sarà  ammalato  di  trovare  oo  infsrmeria  dova  sia  fenato  in  oorat 
È  asso  certo  di  avara  ogni  giorno  un  snffioaato  sostantamento 
in  fficamliio  del  tuo  lavoro  T  La  sola  dilEeroaaa    fra    esai,  diflb* 

reota  importante,  lo  rioooosco«  è  la  privatiooe  della  libertà*  Ila 
Amau.  Slatiiùca,  voL  LXXX.  aa 
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quanto  al  regime  aMttriélc  delle  eerceri  »  i  mlgBoranièDlì  ter 
trodotti  I  noe  esito  e  dirio  |  baoDO  ìodebolile  le  pene  e  dieei- 
aaita  le  sne  cfBoecìe. 

m  De  qaelcbe  anno  noi  etthinio  fottelo  eontro  qneelo  inde- 
bolimento  della  pene ,  aense  eompromettere  le  lelabrHà  delle 
carcere;  abbiamo  modificato  11  regime  lu  quanto  potee  rendere 
più  teTere  le  pena»  L'ueo  del  tabacco  fa  ftoppreuo^  le  eamtma 
Tenne  riformeta ,  il  iilenaio  reto  obblìgetorio.  So  benitsimo  ebe 
l'obbligo  del  silentio  non  può  eaere  tofficienteoiente  oiierTeto; 
cbe  è  impoMìbile  completemente  mantenerlo  in  cereeri  oonside- 
re? oli,  qoelunque  sia  la  «Bverità  della  regola  e  per  quento  rigo- 
rota  ne  tie  la  ditcipllne.  Non  per  tanto,  il  tob  fatto  cbe  il  «- 
lenito  era  ditenuta  una  regola,  rete  la  cooditione  dei  prigio- 
nieri pib  dure.  Sapete  cbe  cote  et  venne  de  qualche  anno  ì  c&e 
i  prigionieri  delie  cete  centrali  diedero  la  prèferensa  ai  ba|^ 
dei  queli  pure  .alcuni  vantano  la  efficacia  penale. 

e  Così  Teumento  dei  recidifi»  fotte  etto  pure  cegionato  da 
fatti  che  tengono  ella  natura  della  tocìetk  ettuele,  trova  certo 
però  una  cauta  anche  nelle  conseguente  lamentevoli  dal  presente 
titteme  delle  caroeri»  ed  ebbe  luogo  ad  onta  dell' aggratamento 
introdotto  nel  regime  delle  cete  centrali. 

«  Noi  tiamo  all'ettremo  limite  dei  cambiamentit  ebbiamo  reto 
il  regime  delle  carceri  centreli  così  te? eremente  penele»  cmi  ra> 
prettivo  quanto  potete  esserlo. 

.  n  Cbe  erriverebbe  ora ,  te  non  ii  dà  opere  ed  une  ritormet 

il  principio  che  cagiona  i  deliUi,  che  ne  genera  V  aumeato  »   ti 

tfilopperà  e  tanto  più  facilmente,  quanto  terà  meno  contenuto; 

etto  venne  contrariato  da  qualche  anno,  e  pur  troppo  l'eumenle 

andò  cretcendo  ;  quando  non  potremo  più  arrettarae  lo  svi* 
lappo ,  bisognerà  attendersi  ad  un  accresciaiento  rapido  nel 
numero  dei  delitti  e  dei  crimini  ■• 


Dopo  lati  dichiaraiioDi  fatte  dal  IfioUtrOi  «  che  pleoamenle 
▼aooo  •  dimotlrare  i  motivi  dall'  aooordo  eoo  eut  era  preseti» 
tata  alla  Camera  la  proposta  legge,  oon  troTiaaM  miglior  modo 
di  eiprìmere  te  Impressioni  nostre  ohe  ripetere  le  parole  del  slgiior 
Tocqaefille  pronuneiate  nel  riauunto  della  dtscussìooe  generale 
che  egli  facofa  come  relatore  della  G>mmisaione.  •  Qualora  non 
iapesetmo  iotoroo  alle  prigioni  se  non  ciò  die  la  pobbliea  foee 
oe  ne  partecipa,  non  sareste  eoi  pisre  colpiti  al  pari  di  me  da 
questo  grido  di  cordoglio  che  fa  udire  i'  amminlstratlone  t  Non 
avTi  forse  qualche  cosa  di  couf ioeente  nei  linguaggio  di  qoesla 
amministratione  che  ci  dice: ..  Noi  abbiamo  fatto  tutto  quanto 
era  possibile  ,  abbiamo  finito  ,  ci  mancano  i  memii  e  se  non 
venite  a  soccorrerci,  soccomberemo  sotto  il  nostro  impegno)  — ^ 
Non  avvi  in  tali  parole-  qualche  cosa  di  pib  convincente  di 
tutto  quanto  io  potrei  dire  da  questa  tribuna  1  E  codesta  V  a» 
bitudine  di  un'  amminìstnùooe  t  II  signor  Ministro  delP  lalemo 
noq  poteva  servirsi  di  questo  argomento  ;  ma  io  posso  servir- 
mene  :  i  abiludiiie  d'  un  amministraBione  in  generale,  ed  in 
pafticolare  d'  un  amministratone  francese  quella  di  dilBdafie 
delle  proprie  forie  ì  E  sua  abitudine  ehiedere  delle  rifanne, 
uscire  dalle  ebitodint  contratte  ,  entrare  neir  obbligo  di  cem* 
biar  forse  una  parte  degli  uomini  di  cui  si  serve  T 

u  Certamente  se  l'amministraaione  tiene  un  tale  linguaggio , 
bisogna  che  esso  esca  dalle  viscere  medesime  della  verità  «• 

.Ma  si  volle  contestere  la  necessità  della  riforma,  col  ne* 
gare  resscKÌto  aumento  nello  stato  della  criumialiti.  E  ftceodo 
l'apologia  dell'attuale  ordinamento  carcerario,  si  volle  trovare 
neir  ideato,  sistema  di  riforma ,  un  principio  tìsìoso  ed  infer- 
mante la  legalità  e  V  eificaeia  della  pena.       {Sarà  conciiiiiafo)» 

jì»  Poffo$ 
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BAffVOiTO  ftoraA  umà  memobu  bblatuta  au*  lAvioAiion  TiAsiAnif- 

nCA  riBBSVTATA   ALL'intTIITO  STOBI€0  ;  ut  V.  DB  PoSMÙW,  (Avi- 

lacaricato  ddl'htiluto  Storico  di  reodersli  <M>ato  dell' eccdienic 
Memoria  di  M.r  dt  PostotL,  mi  accingo  ad  ei trarre  dai  Biiocroii 
latti  io  està  raochioti  relativamente  alla  storia  della  navigaàoiN 
a  f aporcj  ed  alla  ina  applieatiooe  ai  viaggi  di  lungo  coreo,  qaci 
tali,  che  aembraoo  i  piii  opportuai  a  fissare  la  vostra  opiniofie 
IO  questo  nuovo  metodo  di  navigasìone» 

L'Aalore  getta  dapprima  una  rapida  ocehiafa  sopra  PorigiiM 
della  navigatiooe  e  esserva,  che  nell'  infamia  di  codesl'arte  a 
faceva  uao  di  remi  e  di  riK>te  nveoti  i  raggi  di'  forme  pititi| 
messa  4a  mevimeotOi  per  vero  dire  da  booi,  ooa  gii  dal  vaport; 
osserva  che  le  eoviositày  e  il  bisogno  di  allontanarsi  dalle  cote 
fecero  nascere  la  necessità  di  al>bandonare  i  remi  e  le  mole,  e 
di  sostituire  alla  forse  degli  uomini  e  dei  buoi  la  potensa  pie 
eoeiigica  del  vento.  Per  tal  modo  la  navigaaione  a  vela  ebbe  ni 
grande  eviluppo,  e  giunte  a  quel  grado  di  perfecione  cotanto  en- 
ravigkoso  e  cosi  diifieile  e  superarsi,  in  cui  trovasi  al  gioras 
d'oggi. 

Finalmente  in  quest'ultimi  tempi,  nei  quali  lo  spirito  & 
novità  eseroita  io  Europa  ed  altrove ,  un  potere  di  'sottigNetsa 
e  di  despotismo,  si  è  voluto  soititnire  la  forte  del  vapore  così 
dispendiosa,  a  quella  del  vento  che  nulle  ooste.  La  poteota  mo- 
irice  del  vspore  non  era  igoota  all'antichità;  fìdea  detla  soa  ep- 
pticasione  »  mettere  in  movimento  un  naviglio  i  troppo  seio' 
plice  per  poter  venire  considerata  come  una  nuova  fcoperts.  H 
marito  delPinvenaione  sta  dunque  nella  esecutione  pratica  di  uà 


Sol 
fcBUello  motto  dui  vapora.  Lo  forco  di  Uli  cootiderotioni  PAutor^ 
dolio  Momooio  oon  Ofitn  puoto  od  ollriboifo  rioven^tooo  dolio 
novigacioBO  o  vaporo  al  aottrocoooitladioaCloudto  do  Jwtffnoy^ 
il  qualo  pel  primo  fieéo  oooigore  a«l  1776  ool  metto  di  qootlo 
fono  no  bottoUo  tul-  Gooto.  Dofibs. 

Do  qtioiropoeo,  «.tpooiolmoolo  àofii  aWail  lompi  no  §nm 
numero  oe  voooe  ootCrtUIOt  tio'por  oovigor'jopni  t  fiami^'oio 
per  attordoro,  qoolobe  ooHó  Iro^to  4i  moro. 

Hcl  i8i8  gli  AoMiricooi  ti  protooo  o  trorormro  l*Allooli|io 
eoi  legno  cottraiio  oppodComonle  e.elitomoio  JoHmnah,   II.  tra-" 
gitto  tra  Nuova  York  o  Livorpooi  ti  otegultoe  iii  venlitoi  giomt». 
Il  botliinonto  dNitimio  il  tu»  vioggio  intorno  lo  SeotU  fino  al  Bol« 
tioO|  rifoooto   pel    moro  alno    o    Ketrobofgo;  ol  ano  rhorao 
loceo  Afùndalk  in  Morvogio,  o^teoioi  firmarti    in  vértn»  okra 
ooolo  ritorno  o  Nuovo  Toric  in  otntioinqoo  gìoroi  di  vioggio»  Mni-*- 
grado  no  tolo  tnooettoi|  gli  Amormoni  non  bonfio  oontittnolo  n  ter 
virti  dei  bottolli  o  vapoM  obo  por  lo  ptoooio  nalrigotiono.  GU  logltm . 
entutiotti  por  ogni  progrmtn  di  .oioiho,  ftcoionol  iSoS  il  primo 
^«nggio  doUo  Indio  ^  il  Uttollo  i'JSaM/vwo  porti  da  Fohooolli  o 
giunco  a  Colotttto^  io  tegoilo  divone  lineo  lUboteUi  0  toporo 
veonoro  ttabililo    tra    «arf    pnnli  dello.  Imlo  Brtttaoiebo  e   del 
Cooiiooolo;  Nel  i838^  il  trogitlo  dirotto  do  un  porto  dello  Gran*  t 
hrellogon  o  Muova  York    venne   otegnitp    del   lagno-  obiomoto 
Grrat^FFestera  doUo  fona  di  4|nnltMiGcnloQÌni|«onto  covoUi*     , 

Mo  te  la  novigaiiooo  0  vaporo  tnirOocnno  Trooullaoitqa  è 
€Oia  pottibilot  non  è  por  nitro  porto  di  gran  pericolo,  di  tomaio 
difpendioi  0   forno  onobe  cagione  di    rovino/  Per  ritpoodoro   n* 
coftifatta   questiono,   TAntoro  cito  lo  ttorio  di  aionni  tro  tioi|ti' 
ftiiiittri  dov4ità  0{  qnetto  maniero  di  ikivigoeo. 

Il  P9\e8i4enie  vion  ingbioaito  'dell'onde  »  gli  ilamwoni  Inglmi 
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Al  Meàina^  il  lUaiagaiear^  fAvw^  U  Sabay^  fl  Mettaiante,  la 
Bevanaaionm  perirono  tatti  «gulineatef  uomfaii  e  carico,  od- 
r^tlaoticoy  neli'Oceaòoy  nei  BItditerninco  :  finnloieiite  il  Nvnbr 
America  è  cndaloin  finamey  bk  Feniet  ti  A  tooiMena  nella  Ma* 
nica,  U  Poduce  nel  Mediterraneo,  U  Bfandom  naofmgò  aotto  il 
foitr  San  Filippo,  ULai99Ì$ier  vidiio  alla  CfMrneay.ln  JfeMi,  H 
Ofyde^  U  Brigante^  tldie^  h  SpiiMfir^r  n  nippero  eopra  gli  Mo- 
gli; cento  passeggeri  perirono  è  borda  del  Gathngr*CaHk  A* 
cattatoti  tulle  cotte  d'Irlanda^  Tentiquatlro  che-  mooAnroao  il 
Moàk  toD  timatli'  annegati^  il  f  TameMdt^  il  nooiim  nadaroM 
egoaknente  perdoti* 

'  lotomnia,  daBIntMdaaioae  dai^haliaUi  a  vapore  nella  nt* 
rina  Americana  fino  a|  in  dlceaubra  i8i8»  ti  contarono  dee- 
oenlo  vaat'otlo  liaitlri,  la  perdila  di  tei  mila  tra  marinaf  e  pai* 
tcggSttrii  e  di  3o  miliam  di*  mcffcantie.  L^Aulnre^  ootwidtnaAo 
in  appretto- la  narigaaiooe  Irantallantiea  cql  .metto  dd .  vapcie 
tatto  il  ra^pavto  tirila  tpeta^dicei  m  £  nolo  cbelé  gramliCoai» 
pagiile  orgaalstataio  lagbìllemi  per  le  ioprete  dei-^iegg^  di 
loogo»  corto  falli  a  vapore,  hanno  toflbrto  perdite  «normi,-  otl* 
grado  le  caofideécfoli  tovvenaionl  che  il  goaemo'in  cìaacliedot 
aiiiio  ha  loro  femilo.  Sono  appena  tn|tcorti*tei  meti-dnachiia 
natigaiione  ha  avolo  piincipiOi  e  leeompagaie  tono  già  niinecBitfa 
di  ooa  intera  TO?ina«  Qumto  tittemn  di.  navigain  colmilo  vaa- 
tato  fioitee  coirimfDergera  oeoliiieja  di -iimiglie  nel* lutto  e  mi- 
ghaja  di  auooisti  natta  'mimrìa  ».        •  <      .      . 

Cootideraodo  cadetti  fatti,  e  il  triste  qandro  di  tanta  nd* 
iHudine  d'oomini  inghiottiti  dal  mare,  e  dì  rovinate  faqiigiiejt 
taggeaaa  «e  fiknlropla  deU*Aiilore,  lo  determinano  a  buon  «diritto 
a  repulsare  la  aavigaaione  transatlantica  mediante  ii  vapore,  sia 
che  qnetta  fema  mpirice  venga  applicata  alle  roote»  ovvero. die 
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ftecia  inoofere  iiao  tiU  cotk  detta  d* Areblmede ,  oron  ctteoda 
quest'altimo  intno  gran  fatto  cniglioce  del  primo ,  come  Tiene 
dalt^Autore  provato  io.  una  seconda  Memoria. 

Mj  P0$9om  h  persuaso  che  rappUcazioDe  della  polenta  del 
vaporo  alla  oavigaslooe  transallaotioa  non  possa  avere  buon  «silo 
se  non  ohe  allora  quando  una  tale  poteosa  venga  inpiegata  sem« 
plioeroente  come  accessorio  a  bordo  deUe  navi  cbe  (an  uso  di 
vele  o  per  prestare  soccorso  nei  bisogni  ìstanUi^ri  di  queste  navi.  Il 
sistema  obe  in  Francia  cbiamasi.t^efepufe,  intentato  da  HL^   Acbille 
«fe  /oa^incjf,. figlio   di  M.r  Gaudio  di  Jouffray   menitoaato   4& 
aoprai  sembra  a  M.r  Poaon  combinare  (ierfeitamenle  tulle    le 
cooditionii  ed  aggioage:  «  sa  questa  invensione  fosse   stata  iu* 
ooraggtata  a  protetta,  <piQtlosto  cbe  limitarsi  a  copiare  gl'Inglesi 
nelle  loro  '  straneise»  il  problema  di  una  vaaia    navigazione  »  ra- 
pida e  regolare,  sarebt]^  in  oggi  completamente  risolto. 

•  Gerlamente  gFIogiesi   hanno  spesse    volte  dotato    i   popoli 
dell'Europa  delie  loro  straneEte;  ma  tutto  codeste  imprese   pe* 
ricolose,  ossia  rovinose,  non  banno  esse  altra    origine   cbe  una 
senapliee  Anglomania?  E  diffatto,  il  personale  interesse  degli  in* 
traprenditori  di  queste  gigantescbe  e  disastrose  speculationi  (  dalle 
quali  per  altro  siamo  assicurati  cbe  i  popoli  sono  impasienti  di 
tramo  profitto),  si  riduce  ad  ottenere  una  concessione,  ed  a  co- 
stituire una  compagnia  anonima,  in  accomandita,  e   per  modo 
di   asioni.  Che  importa  se  gli  asionisti  restano  rovinati,  se  il  da- 
naro dei  contribuenti  venga  dilapidato,  se  i  viaggiatori    vadano 
mutilati,  annegali,  o  abbrucciatiT  L'imprenditore  con  una  mano 
nella   borsa  degli  azionisti  e  coll'altra  in  quella  dei  contribuenti 
si  mantiene  freddo  e  impassibile  in  mezzo  a  questi    orrendi    di- 
sastri  dicendo  agli  uni:  «  Mostratevi  giubilanti  del  nobile  sacri- 
fizio che  fate  delle  vostre  sostanze  pel  progresso  delhndustria; 
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•gli  ttltrìt  Non  fi  «Sióaiitii  pei  véwtvl  rnarH^  per- le  vo«lre  uk^ 

pei  fotlrì  6glii  es«  foo  morii  pel  progretto  deiri«ciuttri«  «. 

Mj  De  Jouffrcf  antoiato  da  prìiieipj  toUlowiile  di  ferii  di 
qaeHi  che  inspira  la  cupidigia  lia  «eroato  aeriaiiieate  la  tolu- 
f  ione  del  problema  delPapplìciiaione  del  f  apore  alU  oavigaiioiie 
ed  ha  eseguito  il  tuo  appereocbio  imitando  le  aampe  degli  ik- 
celli  ebe  nuotano  nairacqoa»  Prendendo  co»  il  tuo  modello  ndk 
maraf igitote  ifiaoeliioa  fivanti  dello  quali  il  Creatore  ha  volalo 
popolar  rUotferio,  T Autore  ha  eircondato  il  velopUe  delle  piii 
fbrd  probabilità  di  foooeiflo^  bm  ìé  prudebsa  esige  noodtiaeao 
di  attendere  l'esito  delle  grandi  espeneoxè,  prima  di  pronuozisrt 
sul  grado  di  Inerito  di  eosifatta  infensiooe. 

Terminerò  facendo  osserfare,  che  se  la  duo  Memorie  di 
BLr  Ftnson  meritano  il  suffragio  degH  sciansiati  per  le  dotte  e 
Gosciensiose  ricerche  di  cut  fan  fornite  »  non  bamo  ninor  &• 
ritto  al  suffragio  degli  uomini  onesti^  per  1*  amore  del  bene  e 
del  fei*o  si  raro  a  trof arsi  al  A  d'oggi^  che  l'Autore  ha  io  esse 
costantemente  mamfeelato» 

ij^  •  •'  •  • 
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Stadstiea  degU  eéBfizi  di  Feruzià. 
( Cbnfùmaubne  §Jm§,  F*  iljatdcoh  éi  maggio.) 

Moo  erediamo  ioopportuno  di  qm  ooTertre  gli  e  difidi  eh» 
esistono  presentemente  in  Venesie. 

Case  senrienli  ed  abitasioni  •     i     *    N«^     ^o,8gB 


•     • 


i     • 


Botteghe  e  fondaclii 

Magasiioi  ad  uso  del  commercio  é 
Giardini  ed:  ortaglie     «    .     •    «    i 
Giardini  intemi  uniti  a  ease 
Qiiese  aperte  al  colto 
Torri  o  campanili    •     . 
Gimpanili  minori    #    • 
Palesai  di  distinta  arehitetlara  •    • 
Palassi  di  arcbitettura  meno  distìnta 
Awuu.  SiaiiUea  ^  9oU  UCLX. 


*  •  4  4 
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SéradaU. 

Campi  o  piane •     •         iSj 

Campielli  — '  (piattaole)  •     .     .     ,    •    m         iSg 
Coni  —  (Pianuok  tutta  ciroondala  da  «di« 

fisi  e  che  baooo  uo  solo  ìn^easo).  •  289 
Calli  —  (vie  e  vicoli)  .  •  .  ^  •  m  1616 
Foodamente  —  (ttradii  che  fiaocheggiaDO 

canali)  •  •  «  »  ^•  •  •  w  •  •  •  988 
Caoali    o    rivi    eoo    apponi»    denomiiNi- 

ùooe      ..'.•••••••»        iSj 

Ponti  pubblici    > «        Sig 

Ponti  privati  •....••••     *  49 

:  Sotto  portici  e  cavalcavie      .     .     •    •    •        474 
Cavane  per  eoaodira  le  barche     •    •    •  it 

•Slationi  di  traghetti  dova  «  trovano  le  bar* 

che  mercenarie ;    •     »  Si 

Isole  divite  da  canali  •    •     •     i    •    •     »        111 
Lastrico  di  macigno  e  pietra  mollare  (tra- 

chite  ed  arenaria) .     •    Metri  quadrati  383,3 io 

Lastrico  di  mattoni •   110,600 

Terreno  stradale  nudo     .•••••     gi4^ 
Acquldotti  sotterranei  serranti  a  soolo  di 
fogne  e  transito  delle  acque  dei  eanall 
detta  ampiezia  maggiore:    metri  lineari     1 11690 
•         della  media  ampietaa    .    •     •    91 4^ 
m        della  minore  ampieata  •    •    •  1364^ 
Potai  pubblici  mantenuti  dalla  città  N.^  %fj  4ella  eapadA  à 
metri  cobi  di  aequa  i7>433. 

I^mi  primti  S.9  1900  della  oapacìtk  di  OMtri  cobi  di  te- 
quM  1654OOO. 

Queste  notizie  dobbiamo  alla  gentileiia    dell^  iagegnera  in 
capo  della  città  sig.  consigliere  Salvatori. 

Il  sig.  G.  Piipidar  r.  r.,  di  prolessoie   di    prospettita  odb 
Regia  ikccademia  di    Belle  Arti  del  quale    il    «alora   aaU'af** 
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proifwuica  provano  la  molte  vedale  di  Vonnia  della  qual* 
noD  è  angolo  chr  aoa-  conotoa,  e!  aiMCorft  o»er«l  veDliictla 
cupole  Dell«  obiete,  e  Irenta  orologi  pubblici. 

NeaiuBB  proprielb  è  piìi  «uddiviH  al  certo  cbe  quella  de- 
gli edifìai  privati  in  Veneiia.  Non  è  qaaii  corpo  di  Tabbrica  te- 
parato  da  un  altro  oorpo  di  fabbrica  cbe  bod  ita  dMid  in  Da- 
toerùte  proprietà.  Chi  poaiede  akuae  p^rti  del  pian  ttrranoipeiio 
non  poitede  lo  aoperiori  abilaaiooL 

Le  BbitatioDi  luperiori  ebe  baono  diviiione  doteradnata 
nello  ileuo  oorpo  di  fabbrioi  tono  di  diierii  padroni.  Vi  (tiDa 
proprietà  pJcooliuime  come  di  uaa  boitegnooìa  o  di  uoa  itanta 
io  metio  a  proprietà  maggiori.  Vi  aono  proprietà  divano  ebe 
banno  comune  la  porta  e  le  aoale.  Ve  a«  aono  di  quelle  nelle 
quali  la  proprietà  non  h  deterraiiwla  um  di*ua  in  paroòofai  con* 
torti  in  ragione  dì  caratlL  Per  ordinario  tono  ventiquattro.  Chi 
tcrive  quella  noia  pa*ie>te  lette  earalti  e  metto  di  Una  eaia. 
Gli  altri  tedici  e  meiio  aono  proprietà  di  altri  cinqoe  cev 
torti. 

La  cauta  di  qnette  fraiionì  di  proprietà  A  antiofaiiiiiDa. 
Viene  dalla  origine  e  progretaitn  aaMentaiw  della  città  ebe  fu 
opera  ili  gente  laiiuniiccia  a  ohe  ti  coniociava  nella  fabbrica 
delle  dimore  loro.  Viene  dallo  eiiere  itale  aoticauieDle  libere  le 
propiietà  e  quindi  diviie  e  luddivìte.  Poi  col  feraani  I'  arìito- 
ertEia  ereditaria  oc)  tecolo  XV  li  ttabilirooo  fedecoromeiii  e 
maggioratcbì  cbe  tm^iv  immobile  ànoba  In  baiioni  di  proprietà  ; 
di  molte  ne  vennero  nelle  mani  morte  e  ancbe  queite  ti  reterò 
immobili.  E  non  per  anco  le  proprietà  baooo  preto  un  tiilenia 
regolare  eiteodo  luddivite,  ti  perirebbe  diie',  all'infinito. 

Da  questa  divitione  e  teddiviiione  viene  uoo  tcoocio  al 
materiale  delia  città.  V  banno  jiropnelari  d>  1^°^  determinata 
parte  di  un  corpo  di  fabbrica  cbe  ristuurano  all'  riterno  par 
quanto  k  la  pfopiieià  loro,  meolce  gli  altri  proprietari  non  si  pra- 
itano  a  camptar»  il  lavoro.  C  b  ti  notk  perchè  paiieggisDdo  per 
le  ilrade  di  Venezia  aitai  di.  frequente  nel  inedesim«  corpo  di 
fabbrica  ti  wargt  oa  piiuo  litacctio  e  coiae  nuavo ,  mentre  il 
retto  accenna  poterla  «  vetuità. 


/ 


J 
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Le  molte  demolitioni,  net  tempi  di  mìierìti  ave^sno  reto 
inutile  la  numeratione  latla  agli,  edifiai  dopo  la  fine  del  governo 
repubblicano.  Nel  i8a8  m  cominciò  a  farla  di  naoTO.  I  miaaerì 
antichi  scritti  in  nero  si  lasciarono  dove  erano  per  la  necessità 
delle  Iransatìoni  ipotecarie,  e  si  scrissero  i  numeri  in  colore  rosso. 
La  legge  del  regoo  prescrive  che  le  ipoteche  debbano  essere  rtn* 
novale  a  ogni  dieci  aoni,  $  così  i  carichi  ipotecari  tra  breve  sa- 
ranno portali  sui  nuovi  numeri. 

Era  impossibile  il  numerare  con  un  solo  numero  ogni  ain- 
gulo  corpo  di  fabbrica,  perchè  tale  niimerasione  avrebbe  portato 
confusiope  in  tante  frasioni  *  di  proprietà.  Si  numerarono  le 
porte  che  mettono  nelle  strade  e  così  restsrono  determinate  le 
diverse  proprietà  nel  medesimo  corpo  di  fabbrica.  I>oiro  vam 
porta  .esterna  sola  mette  a  diverse  porte  interne  di  diversa  ma  de- 
terminata proprietà  s'  è  ricorso  allo  spediente  di  mantenere  un 
numero  solo  principale,  aggiungendovi  dei  numeri  subalterni  che 
significano  le  diverse  parti  di  determinate  proprtetìi.  Questo  nn* 
mero  principale  scritto  all'esterno  é  replicato  anche  nell'  interna 
ad  ogni  parte  di  determinata  proprietà.  Le  proprietà  in  consonìo 
hanno  un  numero  solo  e  non  più  numeri  secondo  i  caratti,  poiché 
non  sono  determinata  porte,  ma  sono  frasioni  di  on  tatto  com* 
plessivo, 

I  numeri  di  ogni  sentiero  qui  notiamo. 

A  destm  del  ponte  di  Riatto* 

Sestiere  di  Castello ....  Dal  S.^  i  al  N.^  68^8 
m  di  San  Marco ...  Dal  N.^  z  al  N.?  &5G% 
m      di  Canal   Reggio.     .    Dal  N.«  i  al  N.»  64a6 

A  sinistra  del  ponte  di  Rialto. 

Sestiere  di  Berso  doro    .    .  Dal  N.^   i  al  N.^  3gS4 

m      di  San  Paolo.    .    .  Dal  NJ"   i  al  N."»  3i44 

n      di  Santa  Croce    .    .  Dal  N*^  i  al  N.^  aSSg 

Isola  della  Giudeeca    ...  Dal  V.^  i  al  N.«    Suo 
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Lt  iapié  che  f^noo  parte  dell»  cUtà  non  appartenenti  ad 
aleno  sestiere  ^  sono,  isola  di  San  Giorgio  Maggiore  di  proprietà 
della  Camera  di  commercio  arti  e  maoifatture,  dove  è  l'empo* 
rio  privilegiato  delle  mercanùe  che  vengono  a  Venesia  senta 
perdere  la  nasionalità  ;  le  isole  unite  di  San  Cristoforo  della 
Face  e  San  Michele  dove  è  il  cìmiterio  comunale  ed  un  con- 
vento di  P.P.  Minori  Riformati  ai  quali  è  dato  in  custodia. 

Da  questa  numeraxiooe  emerge  che  se  sopra  si  nota'  il  nu- 
mero  della  caie  di  abitasione,  botteghe,  ecc.,  non  devesi  inten- 
dere altrettanti  corpi  di  fabbrica ,  ma  si  bene  altrettante  pro- 
prietà che  servono  a  quegli  nsi.  Io  altro  nostro  lavoro  daremo 
r  esatto  numero  dei  corpi  di  fabbrica  che  non  abbiamo  ancora 
potuto  raccogliere. 

L*  estimo  della  nittài  fino  a  che  sia  posto  io  atto  il  nuovo 
censimento  regolare  è  fondato  sulla  denunzia  delle  rendite  fatte 
dai  possidenti  nel  i8o6.  La  somma  delle  rendite  che  serve  per 
base  air  imposta  è  di  lir.  3,5 10^9^0  :  700. 

Ma  questa  rendita  è  assai  minore  della  rendita  reale  come 
è  al  presente.  Il  quoto  spettante  all'erario  Regio  è  di  cirea 
lir.  19  annue  d' imposta  sopra  ogni  cento  lire  di  rendita;  il  quoto 
spettante  al  comune  è  di  circa  lire  nove  d' imposta  sopra  cento 
lire  di  rendita.  Per  il  fatto  poi  della  orescittta  rendita  l' impo* 
sta  è  minore.  Si  aspetta  con  impasienaa  V  eslimo  stabile  dal 
Regno. 

J  Bagni. 

L'argomento  dei  bagni  salsi  di  Veneùa  ,  che  si  collega  cogK 
edifici  privati  che  servono  all'  uso  publico  ,  sarebbe  argomenta 
bastevole  per  un  opera  di  gran  lena.  Ma  siccome  l' igiene  dotreb* 
be  essere  il  fondamento  dell'  opera  ,  noi  ci  auguriamo  che  quaK 
che  valente  fisico  voglia  dirìtiarvi  la  mente  e  gli  studj  con  sin- 
cerità d'animo  e  sensa  essere  trascinato  io  una  di  quelle  tante 
parti  ohe  dividono  al  presente  le  opinioni  dei  medici.  Conflitto 
piU che. cubile  dal  quale  l'umauttà  non  riceve  ventaggio,  e  Parta 
non  riceve  aumento  di  onore. 
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L'opera  dofrfbbfl  traUare  aoeÌM  dell' utiliik  dei  faci|{bi  nt* 
riai  aoaanoaU  dal  Prof.  Brera  nel  suo  lavoro  IsM  e  FeneÙA, 
e  daU'ucUità  delle  alghe  delle  quali  é  Unta  abbondaosa  nelle  la- 
guae.  Chi  ieri  vere  quest'opera  ^enta  preooeupasiofiì,  oltre  al  ree- 
deni  beaemerito  dell'arie  medica,  sarà  aoche  beneoierito  di  Ve- 


JVoi  ei  con  tenteremo,  di  accennare  sulla  fede  di  valenti  fi* 
alci  »  che  oltre  alla  copia  del  jodio  e  degli  altri  eleoeoti  che 
compongono  le  acque  ioarine  9  queste  delle  lagune  banco  i» 
buon  dato  anche  il  bromo  prodotto  come  il  /odio  dalla  quaiotiti  di 
piante  marine  che  ne  tapestaoo  il  foodof  Per  quello  poi  cbe 
spetta  agli  studj  nostri  osserrereiDO  che  da  qualche  anni  i  bi^ 
•tisi  chiamano  un  numero  grande  di  forestieri  i  numero  che  d'an* 
IM>  in  anno  ti  aumenta.  Questo  fatto  mottra  la  utilità  dei  ba^ni 
di  Venetia  par  la  salute  ,  ed  oltre  a  questa  olili  tà  mostra  che 
^1  toggioroo  estivo  io  Veoesia  è  uno  dei  migliori  che  siena 

E  di  vero^  quando  arde  la  canicola,  in  Veoecia  non  vi  sodo 
mosche,  il  vento  non  alta  il  polterio  delle  strade;  raltetiaJei 
fabbricati  concede  pas*^gi  ombratili  anche  nelle  ore  del  merìggio, 
rallegrati  dalla  moltitudioe  di  genti  che  vi  si  incontrano  e  dalli 
aspeitì  dei  ricchi  fondachi*  La  mite  aria  dello  scirocco  che  spira 
dal  meyio  giorno  lino  al  tramonto ,  e  poi  daiU  mena  noite  fioo 
al  levare  del  sole  rio  frasca  dolcemente.  •  Le  ore  calde  della  sera 
sono  ingannate ,  passeggiando  sulle  acque  nella  gondola  lungo 
gli  ampi  canali  dove  torreggiano  quelle  alte  moli  che  parlano  la 
stona  dell'Italia  e  della  civiltà,  k  sem  fatta,  tutli  si  trovaiK»  odls 
piasse  di  San  Marco ,  sala  che  (  come  disse  Napoleone  )  non  po- 
teva a^erp  altra  vòlta  degna  che  il  firmamento»  Ivi  chi  aiede»  chi 
passeggia  ;  i  lieti  conversari  sono  rallegrati  dalla  musica ,  la  loas 
inargenta  la  AiatMtica  architettura  di  San  Marco ,  la  magnificea- 
Jia  republicana  del  Palasto  Ducale,  le  svelte  poportioni  di  Ms« 
Siro  Buono  p  U  ricohessa  del  Saosovino  e  dello  Soamoiii.  E  m 
la  luna  non  isporge  la  sua  luce,  P industria  dell'uomo  vi  seppe* 
risce  con  quella  luce  che  frutto  dell'ingegno  umano  si  sprigioit 
da  un  minerale  che  era  sepolio  nelle  viscere  della  terra. 
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Le  ore  del  giorno  che  •▼•nuoo  ooo  «obo  perdute.  Le  me- 
rsTiglie  dell'arte ,  i  monameott  delle  storie  netiooale  le  carìoiità 
dei  coftumi ,  i  tesori  delle  dottrina  non  lasciano  tnatile  uà  solo 
mocnento.  £  la  pìii  sincera  e  cordiale  ospitalìlà  rallegra  le  ore 
della  sera. 

In  Venetia  chi  a  ricco  trova  totte  le  più  dilicate  squisiteue 
della  civiltà  «  chi  gode  modesta  fortuna  passa  lieta  la  vita  sema 
provare  il  corruccio  del  vedere  ad  ogni  tratto  la  ricchesia  correre 
per  le  vie  trascinata  da  carroase  lussureggianti.  Il  vitto,  i  pia- 
ceri che  rallegrano  il  vivere  sono  più  economici  che  altrove  sca- 
sa che  manchi  al  dovixioso  T  occasione  del  largheggiare. 

Queste  verità  sono  provate  dal  conoorso  dei  forastieri  per  i 
quali  gli  stabilimenti  di  bagni  sono  multiplicati.  La  state  è  di« 
▼enuta  le  stagione  più  utile  per  i  bottega)  e  le  industrie.  E  gli 
alberghi  non  bastano  a  oapire  gli  aceortenti.  Non  crediaoio  su- 
perfluo il  notare  gli  stabilimenti  di  bagni  che  eoao  in  Veaesie. 

I.  Boftù  g^Ukggiante  potto  nd  mntàe  di  Sén  Marco. 

Il  dottor  Tommaso  Rima  iilitnl  nel  t833  no  vasto  bagno 
gnll^gioote  che  si  colloca  fra  la  piatcn  e  la  dogana  airapìirsl 
della  stagione.  Ivi  è  fòrte  la  corrente  deiPacqua  e  l'acqua  i  pu- 
litissima ;  entra  ed  esce  pei  vitiechi  di  ferro  che  assicurano  le  va- 
che.  L'acqua  è  vergine»  scaldata  dal  tepore  del  sole. 

Una  gran  vasca  serve  per  bagno  comune  degli  uomini.  'Ma<^ 
estri  appositi  insegnano  il  nuoto.  Oltre  alla  gran  vasca  comune 
vi  sono  altre  vasche  separate.  Y'é  il  cofenodo  delnigni  ealdi  co- 
si dolci  come  salsi.  Stansini  appositi  vi  sono  con  letti,  vestiari]^ -eoe. 

Per  le  Signore  vi  sono  due  vasche  apposite  per  poter  i>agnarsi 
in  società,  dette  le  Sirene.  Sono  separate  interamente  dallo  sta- 
bilimento principale  ed  hanno  approdo  diverso.  Maoeato  ai  vivi 
il  Dottor  Rima  tutto  lo  stabilimento  fu  acquistato  da  una  società 
che  neìfanno  passato  lo  ristaurb  decorosamente.  Per  la  parte 
igienica  e  diretto  dal  Dottor  Bertoja  chirurgo  primario  dell'Ospi- 
tale   civile   che  é  uno  dei  proprietari. 
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II.  Siabitìmcnio  Pumiani  sul  canali  gramU 
al  Traghetto  S,  Benedetto. 

Dopo  il  Dottor  RiOBB ,  il  Dottor  Francesco  FamiaDi  Medico 
dell'I*  R.  Magistrato  di  Sanità  marittima  apri  un  bello  e  comodo 
•tabilitnento  di  bagni.  Trae  I*  acqua  dal  canale  grande ,  ba  bagni 
dolci  e  iaUi  e  tutte  le  praticbe  analoghe  suggerite  dalla  medici- 
Da.  Numerose  e  belle  sono  le  vasche  di  marmo,  stanze  da  letto, 
▼estiiirii,  e  sale  d'aspetto.  È  posto  io  lopgo  comodo,  è  pulitisci^ 
mo  ed  elegante.  Non  è  cura  che  non  vi  presti  il  proprietario  e 
direttore  per  l'utile  lervi^io  degli  accorrenti, 

in.  StaHUmenlo  degli  Anton)  tul  canal  grande  a  S»  Samuele^ 

U  Signor  Francéaoo  degli  Antooj  edificò  dai  iondameotì  le 
terme  che  porlaoo  il  suo  nome  e  sono  congiunte  alla  sua  bella 
casa  che  ba  comodi  e  ricchi  appartamenti  dati  a  pigione  amno* 
bigliati,  Un  peristilio  quadrato  sorge  interno  ad  un  giardino  fio- 
rito »  ventiquattro  vasche   di    marmo   sono  poste  in   altrettanti 
separati  staasini ,  vi  sooo  stanze  da  Ietto ,  sale  d'  aspetto  fornita 
di  libri  e  giornali,  eco.  L'acqua  pei  bagni  salsi  è  tratta  dalla  volta 
del  canale  ,   purisùma  mediante  una  pompa  mossa  dal  vapore. 
Vi  sono  bagni  dolci  j  docciati  a  piogge,  bagni  solforosi,  soflumigi. 
Vi  si  trovono  fanghi  marini  ed  un  deposito  di  alghe  medicioali. 
Il   proprietario  di  queste  terme  le  ha  ordinate  per  modo  che  vi 
fa  giugnere   le    acque  termali  Eagaoee  ancora  calde  ,  i  fanghi 
poi  delle  terme  d'A^bano  mediante  la  strada  ferrata  arrivano  boir 
lenti. 

La  parte  igienica  è  diretta  dal  dottor  Nardo  membro  del- 
ri.  R.  Istituto  di  Sciense  Lettere  ed  Arti  ;  la  parte  chimica  dal 
signor  Antonio  Galvani  Sosio  ordinario  dell'Ateneo  Veneto. 

IV.  /.  A.  Scuola  di  nuoto^  Stabilimento  galleggiante  poeto  fra  la 
riva  degli  Schiavqni  e  Vhola  di  San  Giorgio  maggiore» 

Sebbene  questo  istituto  non  sia  igienico ,    pure    non   deva 
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noTerani  fra  ì  bagoì.  Fa  ordinato  da  tra  anni  per  1*  istmiboa 
delle  soldatesche.  È  oomodo  ;  ana  gran  vasca  senta  fondo«  cir- 
condata  da  stansini  per  vestirsi  e  spogliarsi*  Si  inette  al  suo 
luogo  air  aprirsi  della  stagione. 

Oltre  che  per  V  istrutione  dtà  militari  serve  anche  {>e'  cit« 
tadint  che  pagano  le  lesioni  e  1'  esercisio  con  poca  spesa.  La 
ore  migliori  e  piti  calde  sono  destinate  a  questo  oso.  Vi  sono 
maestri  appositi  ;  non  si  lascia  libero  1'  esercisio  del  nuoto  s^nza 
ripari  di  salvessa  se  non  a  chi  è  dichiarato  libero  nnotatore.. 

Vi  si  trota  anche  una  maestra  per  le  signore.  Nelle  ore 
destinate  (direbbe  un  classicista)  per  educare  le  ninfe  ali*  eser* 
ciùo  di  Najadi  è  severamente  vietato  1*  accesso  nello  stabili* 
mento  ai  maschi. 

Lo  stabilimento  è  diretto  da  ao  uffisiale  della  Marineria 
Regia. 

Dopo  a?er  noverali  gli  stabilimenti  che  non  hanno  altro 
scopo  che  tofTarsi  nelle  acque  o  per  raequistare  e  rassodare  la 
aalotCì  o  per  imparare  il  nuoto  accenneremo  gli  altri  looghi  di 
bagni-aoiti  agli  alberghi  principali. 

y.  Albergo j  La  regina  d^ Inghilterra  Sàm  tléreo»  «-• 

Ponte  dei  Fuseri. 

li  sig.  G.  B.  Benvenuti  proprietario  di  questo  albergo  fu  il 
primo  che  unisse  all'  albergo  medesimo  uno  stabilimento  di  ba- 
gQÌi  che  ha  accesso  anche  separato  dal  resto  della  sua  casa.  Lo 
alabilimento  de'  bagni  dolci  e  salsi  conserva  la  sua  riputasione 
ad  è  sempre  ammigliorato.  E  prossimo  alla  piana ,  ha  comode 
e  pulite  vasche  di  marmo. 

» 

yi.  Albergo,  Il  Leon  Bianco  sul  canal  grande  a  San  Luca  j 
posto  tra  il  pidatzo  della  regia  Direzione  delle  Poste 
(già  Grimani)  ed  il  Palazzo  del  comune  (già  Farsetti). 

Questo  albergo    solito  ad    ospitare  principi  e   gran  "signori 
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nvbilitteoCe  •lennlo  dai  tigkiorì  Marchellì  e  Comf»  ha  ammesio 
uno  fttabilimfolo  di  bagni  traente  .1'  acqua  dal  canal  graode, 
con  vasche  di  maroio.  L'  aoceaao    i    separato   dall'  albt^rgo. 

VIL  JttwtQ  ^Italia. 

>       » 

Di  iquitita  elefanm  è  lo  ilabilineoto  de'bagoi  dolci  e 
•aliif  con  vasebe  di.  marmo  «Dite  aU'  albergo  d' Italia  del  quale 
•I  e  portato.  La  prostimità  alla  piasM  «  Tottiao  •erTÌgio  lo 
reodono  assai  frequentalo. 

Oomtuiione. 

IfoI  dobbiamo  ccbietlaoMote  confessare  ohe   abbiamo   inco- 
minciato questo  lavoro  come  colui  che    s'  accinge  ad  un    cam- 
mitio  senso  por  mente  alle  dilBeoltà  che   troverebbe   prima    di 
gioogere  aUa  mela  erednta  vicina  e  per  arrivare  alla  quale  non 
bastano  pochi  passi»  ma  fia  d' uopo  lungo  e  malagevole  Ti^ggio. 
Ne  porre  debito  Terso  la  città,  nella  quale  abbiamo  sortili  i  ni* 
tali,  verso  la  naaione  alla  quale  e  per  noi  gloria  i'apparteaere,  il 
fare  solenne    dimoslraaiooe   degli    ammigliorameoti   continui    e 
progressivi  di  una  città  che  A  onore  della  Penisola  nostra.  Gre* 
demmo  che  la  parte  materiale  fosse  la  piik  facile    a    toccare    e 
Aenta  avere  1'  smeudisaealo  di  ateodere  un  libro  «  senta  coordi- 
narne le  fila  oi  siamo  aeciati  al  lavora  Da  eiò  nasce    la   confo* 
sione  delle  malarie»  la  nessuna  puUtetsa    dello  stile    perchè    di 
mano  in  mano  che  il  lavoro  procedeva  lo  abbiemo  dato  ai  tor- 
chi. Confidiamo  che  il. lettore   vorrà  osare  indulgenaa  alla    no- 
stra sinceritài  perdooare  agli  innumerevoli  mancamenti  pensaodo 
alla  retla  cosciente  colla  quale  sooo  riferiti  i  latti ,  della   Terità 
dei  quali  facciamo  solenne  guarentigia  avendoli  eoofrooiati    pop 
assidua  pasiensa  ed  una  longaointttà  della  quale  non  ai  credevamo 
capaci. 

Entrati  nel  campo  senta  misurarlo;   cooìiaciatosi    da  noi  a 
Itaaioaloy- quanto  più  il  lavoro  a' avanuf a  ci  siamo  accorti  della 
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iiM  vdttità  e  della  ttonln  deboUsua.  Pure  non  ci  siamo  tcora^- 
giati,  e  solo  credemmo  di  far  ammenda  onorabile  del  nostro 
ardire  mettendo  nelle  ultime  pnrti  mat^gtore  sollecitudine  ed  at« 
tensione.  Era  un  dovere  sacro  per  tioi.  Si  pulsava  di  continuo 
olla  porta  di  molti  per  averne  ajuto ,  e  tutti  (  anche  gli  scono- 
sciuti) ci  furono  larghi  di  soecorsi  piti  generosi  che  non  fos« 
aero  indiscrete  le  nostre  domande.  La  qoal  oosa  ci  confortò 
grandemente  perchè  ci  venne  dimostrato  una  benigoitii  alla  quale 
non  avevamo  alcun  diritto.  E  ci  confortò  ancora  di  più  nel  vo« 
dere  che  conosciuta  la  onesta  ragione  che  ci  mosse  a  questa  fa* 
tica  trovammo  nel!'  animo  di  tanti  gli  stessi  sentimenti  che  sono 
nel  nostro,  T amore  della  terra  materna,  il  desiderio  del  suo 
bene  presente  e  del  meglio  per  I'  avvenire.  Ripetiamo  ancora  ai 
cortesi  che  ci  furono  larghi  di  ajuto,  la  nostra  grjttiludioe  sin* 
ceriASima» 

Questo  lavoro  ci  fu  compagno  per  il  lasso  d' un  anno , 
consolasione  in  gravissime  tribolasioni  dall'  anime,  e  ci-  dor- 
rebbe assai  del  doverlo  abbandonare  se  non  avesse  fatto  na* 
sctfre  in  noi  il  proposito  di  stendere  un'opera  di  mole  mag- 
giore che  dimostri  la  presente  condisione  di  Veneiia*  — «  Nella 
quale  opera  non  si  tratterà  unicamente  dulia  parte  mateipiala 
degli  edifìsii,  ni  del  vivere  dei  commerci  e  d.elle  industrie.  Dimo« 
straodo  la  vita  deli'  intelletto  nella  operosità  degli  studii  ed  il 
diffondersi  V  educaaione  in  ogni  ordine  di  cittadini  ,  la  pie* 
nezta  del  cuòre  nelle  molteplici  e  generose  opere  di  carità,  la 
religione  e  la  morale  cftia  meglio  che  da  ogni  teorica  vengono 
provate  dalla  pochette  e  scarsità  delle  colpet  punite-  dalla  leg* 
gè,  dimostrando  lutto  questo  faremo  conoscere  chiaramenic  co* 
me  la  città  no&tra  proceda  nelle  vie  della  civiltà  siccome  vuole 
il  secolo  severo,  e  chec;chè  se  ne  dica  da  certi  barbassori  ,  gè* 
nerosamente  severo,  causa  di  un  aTvenirecfae  farà  migliori  le 
sorti  delle  generationi  future.  Uomini  di  levato  ingegno  ci  hanno 
promesso  soccorsi  per  quelle  parti  che  sono  lontane  dai  nostri 
studii,  come  V  igiene,  la  storia  naturale  f  le  condizioni  atmosfe« 
licbe,  la  posinone  siderea  e  geografica*   Né  il  pmposilo  è-  sola- 
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mante  un  loDUno  detiderio,  ma  par  la  oooationa  dal  deltara 
qaatU  tcrittara  abbiamo  raaoi>l(i  dai  matariali  io  buoo  dato.  La 
origini  dal  praienta  saranno  ceraata  nalla  oteoritk  del  passato  e 
la  atorìa  porgerà  la  maoo  alla  tUtìsUcn.  E  per  quanto  il  con- 
cede la  natura  umana  saremo  spassionati  e  diremo  apertameato 
la  Tarila  anteponendo  Y  utile  dei  molti  all'  onore  di  pochi,  usando 
quella  indepeodenza  di  opinioni  oneste  e  di  onesti  sentimenti 
che  Iddio  ci  ha  dato»  e  per  la  quale  non  abbiamo  mai  venduta 
ali'  adulasiona  ed  all'  interesso  la  nostra  penna.  Subito  che  Io 
conceda  l'animo  travagliato  dalla  miseria  grandissima  dello 
aTore  perduto  il  compagno  della  nostra  iofansia  e  della  gìoTcn- 
tu,  il  piti  caro  degli  amici  nostri,  un  fratello  di  sangue  come 
di  sentimenti,  che  fu  pianto  da  quanti  lo  conobberoi  noi  dare-^ 
mo  principio  all'  opera.  E  gli  studii»  quasi  compiuti  sulla  Storia 
e  la  costi tusione  della  Repubblica  di  Venesia  che  abbiamo  an- 
nunsiako  nell'  Archivio  Storico  Italiano,  facendo  di  comune  di- 
ritto i  presiosi  Annali  del  Malipiero  ci  saranno  di  gran  giova^ 
mento. 

Spesso  nel  corso  del  lavoro  presente  abbiamo  asserito  che 
la  popolasiooe  di  Yenesia  è  cresciuta^  e  questo  aumento  abbiamo 
posto  siccome  base  dì  alcuna  parte  degli  am miglioramenti  ma- 
teriali della  città.  11  lettore  vedendo  da  noi  trascurato  il  metter- 
gli sotto  agli  occhi  questa  parie  importantissima,  ansi  principale» 
di  ogni  lavoro  statistico,  ha  diritto  di  accusarci  come  accuse- 
rebbe l**  architetto  che  innaltasse  un  edificio  senza  prima  stabi- 
lirne e  rassodarne  le  fondamenta.  Ma  avendoci  proposto  la  piji 
scrupolosa  esattetsa  per  base  dei  dati  che  abbiamo  raccolti  non 
potevamo  recare  un  dato  sicuro  della  popolasione  di  Venezia, 
^utte  le  asserzioni  delli  statistici  sono  erronee  ,  e  tutto  al  più 
può  aversi  un  dato  appro9simativo. 

Nel  1811  si  fece  il  censo  degli  abitanti  della  città,  e  furono 
compilati  i  libri  aoagraficu  Ma  1'  anagrafi  rimase  trascurala  e  si 
rese  inutile. 

Nel  1816  si  operò  uu  riscontro  senza  grande  esattetsa.  Si 
replicò  nel  i8aa«  Nel  i843  si  riaorsa  ai  parrochi  per   etere  un 
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calcolo  che  serfimo  dì  hmtm  «Ila  coteritkmc  del  i844*  Cn*  *itro 
calcolo  si  pubblica  ogni  aDii0  nelF  aloianacco  Ecclesiastico  della 
ciltà  e  Àrchidiocesi  di  Veoeiia.  Questo  almanacco  è  redatto  dalla 
coria  Patriarcale,  e  approvato  da  S.  E.  il  cardinale  Patriarca* 
li  resultato  dell'anagrafi  del  i8ii  diede  abitanti    Ii5,a46 
Il  riscontro  del  1816  porta  il  19.^  ad  abitanti      107,988 
11  riscontro  del  1822  porta  il  N.^  ad  abitanti         99^999 
La  cifra  che  serv\  di  base  alla  coscrirìone  i843  abit*     99>479 
L'  almanacco  Ecclesiastico  del  i843     abitanti       iia,64o 
La  contraddiiione  di  queste  due  ultiose  cifre  é  patente. 
Volendo  poi  giustìsia  che  la  coscrisione  del  Regno  sta  equa* 
mente  divisa  per  tutti  i    ciUadiai  si  domandarono    ai    parroebi 
le  Botizie  più  esatte  che  avessero  sol  numero  dagli  abitanti  nelle 
singole  parrocchie.  La  elfira  che  si  ebbe  portò  una  somma  di* 
versa  dalle  altre,  la  quale  se  non  è  esatta  è  almeno  quella  che 
si  approssima  di    più  ai  vero  ed  alla  cifra  dell'  almanacco  Ec- 
clesiastico. Giusta  il  calcolo  dei  parrocchi  gli  abitanti  che  hanno 
domicilio  stabile,  senza  i  forestieri,  la  guamìgione-  e  le  soldaCe* 
sche  delia  Marineria  Regia  sono  126,676.  Su  questo  dato  si  cal- 
eolò  il  contingente  dato  dalla  città  alla  coscrizione   dailitare  del 
Regno. 

Questo  dato  devesi  rìteoere  uf)iziale  avendo  avuto  la  san- 
zione del  Governo.  Posto  al  coaPronto  col  dato  ujffizialc  del- 
l'anagrafi 181 X  se  ne  trae  il  seguente  risultato. 

Anagrafi  181 1       abitanti     11 5,^46 

Calcolo  dei  parrocchi  i843  '  •     abitanti     126,626 
Colla  sansione  del  Governo  ■ 

Aumento  di  popolazione.     .     abitanti       ri43o 
Per  le  nostre  primate  indagini  crediamo  che  il  calcolo    dei 
parroebi  sia  ancora  al  disotto  del  vero. 

L'aumento  di  ii43o  abitanti  è  tanto  più  notabile  se  sia  vero 
il  riscontro  del  idai  che  portava  la  cifra  899,999  abitanti.  Noi 
però  a-  questa  cifra  non  osiamo  fidarci. 

Da  questa  esposizione  di  fatti  emerge  una  conseguenza  che 
par  vera  e  non  lo  i;  la  trascuraggine  del  Magistrato  municipale. 
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il  mmù  €Mlto  delb  popolatÌoo«  4  ••  «ffomento  della 
ma  mpdrtefisa,  petcbè  aeon  il  oeato  «tatto  ddU  popolMWNM 
aoa  ai  può  fire  alonoo  di  quei  calcoli  cbe  sooo  base  aHa  ci- 
▼ila  aaoooiaia  ed  alla  politica  dalle  naaioni. 

Fioa  dal  i8a8,  a  all'iocirca,  il  Magietrato  muoicipale  pea«ò 
a  fonnare  un  ceoto  ttabile  e  «curo  della  popola^ioDe.  P«r  fare 
la  daccmioae  degli  abitanti  i  oecesaario  prima  di  tutto  descri- 
vere ckatlacneote  le  abitasiooi.  Le  •tentare  che  hanno  coulr;- 
ftato  Veoesia  Aarooo  cauta  di  innumerevoli  demolisioni  di  edi- 
fiù  e  di  moki  cambiamenti,  ortaglia  e  magatsint  essendo  fatti 
colle  rovine  delle  case  da' cittadini.  La  nuoMrasione  delia  città 
era  ridotta  ioulile  coma  s'  è  delio  a  suo  luogo,  e  si  procedette 
aNa  nuova  numerasìooe  della  quale  abbiamo  recato  il  risolta* 
mento.  L'  operasione  fu  lunga,  pasiente,  dispendiosa.  Finita  si 
statui  dì  pro«:edera  all'  esatto  oenso  dei  cittadini ,  ma  per  ooa 
contro vertia  insorta,  che  qui  non  giova  ripetere,  il  lavoro  Doa 
ebbe  luogo.  Sottoposta  la  controversia,  da  qualche  anni,  all'au* 
tonta  superiore,  non  paò  dubitarsi  che  sia  tarda  la  decisione  e  si 
possa  finalmente  procedere  con  certe tta  nei  calcoli  tutti,  i  quali 
seosa  questo  dato  positivo  diventano  affatto  inutili* 

L'  aumento  della  popolaiione  andò  del  pari  coli'  aomeato 
degli  stnaoieri  e  dei  forastieri  che  vennero  in  Venesia.  Aa- 
nenlo  io  vero  notabilissimo  come  consta  dal  seguente  prospetta 
cbe  ci  venne  favorito  (  come  abbiamo  detto  di  sopra  )  da  una 
fonte  sicura  irrecutabile. 

i838 


Anni 

Esteri 

National! 

Opersj 

Somma  N.* 
Anui 


18^6 


1837 

7,8o5 
53^736 

Gì  7  06 


68,147 


Esteri  io»547 

Nasiooali  644^9 

Opersj  5,779 

Somma  N.^  tto,755 


10,775 
70,418 

87,670 


I 


10.759 
73,108 
6,708 

^9,575  I 


Lft  progretikme  diiK>«trata  da  qveito  prospetto  è  lo  (erotto 
dal  meggior  oomero  di  ciroa  tette  milla  forattierì  oel  iBS8.  Lo 
cauta  dell' aiimeoto  fu  la  venuto  di  S.  M.  T  Imperatore  dopo  cinto 
al  capo  h  eorona  di  quotto  Regoo.  Ma  dal  1640  ol  i643  i  UU 
da  recare  ttupore.  Nel  i843  Toumeoto  graodittiioo  fu  prooa^ 
ciato  dall'apertura  dei  primo  troooo  di  strada  ferrata.  E  ticco* 
me  cootta  che  il  numero  dei  patteggieri  tuDa  ttrada  di  ferro  io 
quatto  anoo  noo  diminuitoe  e  a'accretao  aoiÌ  «  il  rotultaio  del 
<»iloolo  del  Teooti  a  Veoetia  oal  1844  forte  torà  ancora  maggiore; 
mioore  00  per  certo.  Ecco  la  proto  pili  ofideole  del  «aotaggio 
recente  che  reca  quatta  magoa  opera  della  quale    ogni    onesto 

aflretta  coi  voti  il  compimento. 

Si  avverte  che  nella  cifre  tuetpotte  non  tono  ooropretì  gli 
abitanti  della  provincia  di  Veoetia  che  non  lasciano  documenti 
dei  viaggi  loro. 

Conforme  all'aumento  della  popolazione  e  dei  venuti  a  Ve- 
neaia  é  l'aumento  del  consumo  »  come  consta  dalla  tabèlla  del 
quoto  riscosso  dal  comune  sul  dazio  di  consumazione. 

Tabella  del  Prodotto  per  tassa  di  addiuónale  sul  Consumo 
a  favore  della  Congregazione  municipale. 


i8ao 
iSai 

i8a3 
i8a4 
1835 
i8a6 
1827 
i8a8 

io3o 
i83i 


890374I  3o 

9i4i5i 

931777 

908070 

974335 

933416 

826190 
98144 
810170 
800807 
983385 
[03417 


97 

!» 
63 

50 

06 

09 
a3 

77 

81 


iS32 
i833 
1834 
f835 
i836 
1837 
i834 

i«39 
1840 

1841 

m^ 

1,843 


895808! 

8767091 
I o5 1 564 
ì  009605 

1090841 
918184 
987170 

10^5750 

103934 I 
1074731 

103478  li 

1075358S 


99 

53 

V 
84 

SS 
70 

69 
63 

70 
56 

7« 
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QaeiU  tabella  et  Teime  iteta  dalla  gentil«iia  del  tlg.  De- 
oieli  Ragioniere  in  capo  della  Città  che  abbiamo  trovato  tempre 
eorteee  nelle  numerose  nostre  inchieste.  Siccome  la  volevamo  per 
far  prova  dell'aumentata  popolazione ,  così  lo  abbiamo  pregato 
che  volesse  stenderla  dal  1810  al  i844 

Il  confronto  della  cifra  del  quoto  spettante  al  Q>mane  nel 
1820  che  somma  a  L.  890874  C«i  3o  col  qooto  del  i843  che 
somma  a  L.  1,075,808  Cmi  71  porta  la  difierenza  in  piik  di  lire 
4Ìugento  ottanta  quattro  mille  nove  cento  ottanta  quattro  eente- 
simi  quarant'uno*  Non  v'é  bisogno  di  compsentL 

Uguale  all'aumento  dei  forastieri  e  del  consumo  è  il  molo 
del  commercio. 

Rei  i836  arrivarono,  nel  porto  di  Veoetia  bastimenti  di  lungo 

corso N.*    280 

Nel  1887 *•    35i 

Nel  i838       »    375 

Nel  1839 *     ^' 

Nel  1840       . «436 

Nel  1841       '•377 

Nel  184%       »    417 

Nel  1843       >•     600 

Ciò  consta  dal  Prospetto  che  si  pubblica  ogni  anno. 
Nel  1&43  i  bastimenti  N.^  600  airivati  portavano  tonnellate 
N.    7^74^ 

Neir  anno  istesso  i  bastimenti  partiti  furono  N.^  5ao  eoa 
tonnellate  7^066 

Gli  arrivi  di  piceolo  cabotagio  a  destra  e  sinistra  dell' Adria- 
tico furono  4861.  —  Le  partenze  8684. 

Che  le  industrie  s'  aumentino  è  cosa  indubbia.  Noi  rìser- 
vandoci  a  dimostrarlo  altrove,  osserveremo  che  nelle  esportazioni 
per  mare  si  vedono  le  conterie  e  le  lastre  di  vetro,  le  berette, 
il  sapone,  le  pelli ,  le  manifatture  d'ogni  genere  lavorate  in  Ve- 
nezia, le  farine  in  Venezia  macinate. 

Le  importazioni  principali  consistono  neiroliO|ne*pesci  salati, 
di  cui  si  forniscono  le  provincie  Venete  ed  altre,  e  vanno  in  Ger- 
ipanìai  nei  generi  eoloniab'i  nelle,  granaglie,  nei  coloni  eco. 


Sii 
Ifoo  A  dello  seopo  di  questa  tcfittora  il  dimosCrare  come  ti 
dimitiìuica  Ift  povertà.  Ma  liceome  abbiamo  anDoociato  che   ai 
darebbe  un  doeomeoto  etatto  della  quantità  dei  pegni  diminuiUl 
Del  Monte  di  Pietà ,  coiì  liberiamo  la  nostra  fede  p^r  la  genti- 
leiza  del  Signor  Barone  Carlo  Pascottini  cavaliere  deU'O.  A.  della 
Corona  di  Ferro  e  di  quello  di  S.  Gregorio  Magno.  X«a  tabella 
legneote  dimostra  il  numero  dei  pegni  non  pret iosi  ohe  forouQ 
Nel  i84i    ......  N.""  4g9i4o8 

•  i84«    •.••*••    4^7^051 

m   1843     •     A     i     •     •     .   •      433^679 

Da  dò  emerge  che  la  differente  in  meno  del  i84a  sul  i84t 
Al  di  p«gBÌ  43f354* 

Le  differenia  in  meno  del  i843  tul  1841  fu  di  pegni  ttSJijx 
Le  differenea  in  meao  del  i843  aul  i9/i%  fa  di  pegni  63,724 
Noteremo  ,  che  le  ^oentith  dei  poveri  io  Veneaie  ripetute 
ciecamente  de  tenti  scrittori  Ai  sempre  esegerate.  Si  credette  che 
▼i  foatero  in  Venetie  quaranta  mille  poveri  socoorsi  dalle  civice 
cerìtà.  Forte  nn  tal  numero  era  scrìtto  nei  cataloghi  dei  poveris 
nn  tutti  non  ricevevanp  soccorsi }  poco  pih  delle  metà.  Me  l'es« 
aere  tcritti  nei  cataloghi  dei  poveri  porta  con  sé  il  privilegio  dello 
•ver^  il  soccorso  di  medici  e  medicine  gretuitOj  il  prifilegio  di 

domandart  soccorso  in  caso  di  bisogno.  Coloro  che  vivono  delle 
industrie  ^  che  nelle  disgrazie  vedono  disseccarsi  le  fonti  del  vitto, 
per  precautione  domandavano  questi  privilegi|  non  usandone  forse 
mai. 

E  qui  facciamo  fine  e  questo  lavoro  riogreciando  quelli  fra 
i  lettori  che  henno  evuto  l'indulgente  di  eceompegnerd  in  que- 
sto lungo  cammina  Agli  altri  chiediamo  venie  dello  evere  per 
tanto  tempo  usurpate  le  pegine  di  questi  Anneli  a  scrittori  pia 
degni. 

.  Li  4  maggio  1844  jigostìno  Sagredo. 

AmiAU.  Suaùticas  voL  LXXX.  %i 
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rvtoiM  trATUTiGM  imt  «ohdo^moti  uiimri  wml  ca^v   ducato 

DI  ToteAiTA  atta  firn  Jhltmmo  i843. 

Io  pochi  oetini  bibliogrAfici  abbiamo  anottocialo  od  fasci* 

colo  di  mano  di  quest'anno  il  suindicato  Interressanto  la?oro 
statìstico  coDìpilàto  dal  sacerdòte  Tommaso  Pendola  dèlie  scuole 
Pie  di  Siena.  * 

H  lavoro  del  sacerdote  Pendola  è  pregévole  sotto  tutti  gU 
aspetti  :  egli  è  preglevole  per  la  pAtlensé  "dimostrata  nel  racco- 
gliere per  o^ni  dttà  o  terra  eomuDitétiva  della  Toscana   i  dati 

neceèsarj  Onde  conoscere  il  positivo  numero  dèi  Sordo-Muti  esi- 
stenti|  il  loro  sesso»  l'età,  se  istruiti  o  non  isUvitìi  le  conditioni 

economiche  delle  Idro  famiglie  e  le  cause  della  loro  motolexu: 

egli  è  pregevole  per  la  bene  ideata  divisione  delle  tavole  stati* 

stidie  e  per  le  saggia  riflessiooi  che  le  accompagnano»  Otto  sono 

le.  tavole  nelle  qoell  sono  as(N}stl  (  dati  raccolsi  a  questi   dati 

sono  difisi  in  ogni  tavola  per  ognuno  dei  rfoquo  Compartimenti 

della  Toscana. 

diportiamo  in  un  solo  prospetto,  ma  con  tntll  i  dati  esposti, 

tinqoe  delle  tavole  Inserite  nel  lavoitK  Le  altre  tro  tatole  da  noi 

omesse  per  essere  molto  dettagliate  contengono  ;  una  la  popolasione 

di  ogni  comunità  col  numero  dei  sordo^mnti  esistenti;  l'altra  la 

divisione  dei  sordo-muti  secondo  TeA  per  decennio  e  la  teraa 

il  numero  dei  sordo-muti  non  istrutti  dagli  8  ai  |6  anni. 

La  prima  delie  tre  ci  presenta  il  totale  dei  sordo«mati  in 

Toscana  in  numero  di  697  ;  la  seconda  ci  prova  che  sopra  i  697 
va  ne  sono  83  d'anni  uno  al  101  aoS  d'aom  11  al  aoi  i54 
d'aniai  ai  al  3o;  i3a  d'anni  3i  al  40  ;  57  d'anni  4t  ^  So,  «  68 
d'anni  5i  al  go:  la  tersa  porta  il  numero  dei  sordo-muti  non 
istruiti  dagli  Mini  8  ai  16  a  remmioe  6aì,  fiaschi  85.  * 
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QOAMO  moTTico 

d€Ua 

popolatione  e  numero 

dd*Sùrd(hBimù 


Papolitioiie .... 
Numero  dei  Sordo-Moti 

Distìmiome  dei 

Sórdo  Muti  dei  due 

SeesL 


ComàlTIMUTI  PILLA    TOMUSA 


o 
a 

a 


713|551 
282 


Maschi. 
Femmine 


Totale 


Sordo  Muti  istruiti 
e  non  istruitL 


btraiti.    .    • 
DO  istraiti  . 


• 


r 


Condizioni  economi- 
che delle  ritpettwe 
jam^l&e. 

Pòsfìdcnd  e  Cipitaliflti. 
Conmercbnti    .    «  .. 
Manifattori    .... 

Salariati 

Indigenti 

Totale 

Quadro  delle  eauee 
dellaeurdomutotenmi 

'Congenita  e  incognita. 

morbo- J^'fr'^I"'* 

se   nel) 'V»^**"*-»*"- 

aistemaK   *"*■"*• 
[Per  canse  trànmatiche 
[Per  innontaalità  dell 

gano  dell'adito 

Totale 


153 
129 


2a2 


26 
256 


22 
1 

20 

5 

234 


282 


I 


w 


s 


Totale 


350,115 
176 


189 

22 
28 

37 
6 


Iche  6 

eU'or^ 

Btale    I       282 


102 

74 


176 


S 


138,730 
56 


27 
3 
8 
3 

135 


176 


109 

16 
24 

22 

51 


176 


34 
22 


56 


12 
44 


» 

1 

» 

48 


56 


235,245 
133 


32 

15 
1 

5 
3 


56 


78 
55 


133 


7 
126 


17 

m 

3 

» 
113 


133 


74 

14 
23 

12 
8 

2 


133 


76,179 
50 


23 

27 


50 


5 

45 

Totale 


1,513,8: 
6971 


121 

» 

1 

3 

34 


60 


28 

2 
15 

5 


50 


31 
3071 

697 


57 


697 


8! 

^! 
33 

1lf 


697 


43: 

911 


697 
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GUnSereino  questi  cenni  col  riferire  le  tegnenti  parole  del 
Mcerdote  Pendole:  pnrole  meritef oli  di  etiere  ponderete  da  tutte 
le  madri  di  famìglia. 

•  lo  ho  otiervaio  nei  Rapporto  deWIstUiAo  dei  Sordo^mud 
deOa  Niiova'Yorekf  che  nwUi  fanciulU  sono  affetti  da  sordo* 
muioUnsa  per  essere  stati  esposti  ad  una  corrente  di  aria  e  non 
garaniiii  da  una  fredda  temperatura  poco  tempo  dopo  la  lor 
nascita.  Nella  Toscana^  ove  il  clima  è  delizioso^  t  incìviiimenlo 
diffuiOj  la  carità  evangelica  predicata,  la  pih  povera  delle  ma' 
dri  sarà  grandemente  colpevoio  ove  trascuri  quei  rimedj^  i  quaU 
non,  esigendo  dispenéUo  alcuno  sono  il  solo  effetto  di  una  tenera 
é  materna  soUeeiiudine  •• 


Tonuck  ispotision  dslla  aooitftA'  noiiOTffcB  oblìi  axLU  uti 
m  Toiuio  dal  to  maggio  al  io  giugno  i844- 

SUmtinimo  signor  F.  Lamptlo. 

Per  corrispondere  al  tao  desiderio  di  registrare  negli  An* 
noli  Vniversidi  di  Statìstica  ogni  fatto  che  tomi  ad  onore  della 
■Qftra  penisola^  mi  ocoorre  parteciparle  ,  che  resposiuooe  della 
Soeietà  promotrice  delle  belle  arti  ebbe  luogo  qui  coaae  ne'doe 
anni  scorti  dal  io  maggio  al  io  corrente  nelle  stame  a  tal  fiae 
aitegnate  dal  tuo  benemerito  fondatore  e  presideotCì  il  eonte 
Catare  della  Chiesa  di  Benevello. 

Il  buon  lucoetio  delle  precedenti  espositioni ,  nelle  quali 
motti  furono  i  capi  d' arte  acquistati  à  dalla  Real  Corte  e  dalla 
Società,  come  dai  privatii  operò  favorevolmente  per  modo,  che 
il  numero  e  la  qualità  de'  dipinti  in  questa  tersa  espotìziotte  ti 
otaervò  creaciuto  e  migliorato. 

Volendo  notare  soltanto  i  quadri,  che  riscossero  P  approva- 
sione  univertarle,  ed  anche  ai  meno,  esperti  riuscirono  grada* 
Toli  ed  ammirati,  diremo  doversi  notare  tpecialmente  quelli  de' 
pittori  italiani,  BUisimo  d'Asaglio,  Inganni,  Canelia  Carlo,  Mojf, 


Molteni,  Sohiafoni ,  Prtmacii,  Storelli  padre,  Goain  Prancetoo, 
ed  allri  moUis  —  e  fra  gli  oltremoatani  quelli  de'aignori  Logardan 
e  Coindet  di  Ginevra»  Molili  d'Aoaecy  e  Wan-Staanea  di  Vienna 
d'Austria.  Questi  segnatamente,  in  un  Paese  con  neve  e  ghiacda^ 
sembra  ormai  giunto  in  quel  genere  ad  un  punto  di  terilà  ere* 
duto  sin  qui  inarri?abile.  —  Massimo  d'Azeglio  ne' suoi  due  qua- 
dri; —  Mwào  Attendalo  nettaUo  di  giilare  su  d^un  albero  la 
sua  scure  per  trame  pronostico  suUa  futura  sua  serie  —  e  vih 
tona  degfi  Alessandrini  comandati  dal  Marchese  Guasco  sul 
Marchese  GugUehno  di  Monferrato  ^  che  fatto  prigione  va  ad 
esser  rinchiuso  in  una  gabbia  diferro^  ci  sembra  aver  pure  rag- 
giunto il  pih  alto  punto  di  terità ,  di  calore ,  di  perfetta  ese- 
cuzione. 

Gli  altri  già  citati  rifulgono  per  verità  puro,  per  gi«ksto  di* 
eegno,  per  esatteti%  per  bel  colortlOi  a  moslraoo  a  parar  nostro^ 
che  te  la  gran  Pittura  di  figura  a  storica,  por  evi  ritaUa  m^%e» 
coli  scorsi  saliva  a  tanta  fama,  or  non  pub  pur  troppo  pia  dini 
in  fiore  tra  noi,  ni  quadri  di  paese,  di  prospettiva,  ed  io  quelli 
detti  di  genere  ^  si  van  facendo  ogni  giorno  maggiori  progressi  ^ 
i  quali  prometton  pure  fama  uguale. 

li  numero  de' capi  d'arte  iscrìtti  al  catalogo  aaK  ad  oltre 
«dogento  sessanta. 

Nel  catalogo  si  sarebbe  desiderata  maggiore  esatteaia  d'in* 
dicazionì  al  dir  d'alcuni. 

Nelle  ammessioni  avrebbero  gì'  intelligenti  bramato  maggior 
rigore  ;  perocché  se  molti  erano  i  dipioti  degni,  come  fh  detto» 
di  gran  pregio ,  molli  pure  ve  n'  erano,  in  vero  oosi  meritevoli 
d' opposto  giudicio,  reso  ancora  dal  paragone  più  evidentament» 
giustOi  da  meritare  agli  Autori  quel  consiglio  \  lascia  U  penetto 
e  la  matita* 

Una  maggiore  riserva  nell'accogliercj  invocata  dal  oommtm 
voto,  sarà  tanto  più  profittevole  ai  perfezionamento  dell'arte^ 
ool  propor  soltanto  buoni  esempj,  che  questi  meglio  si  potramstk 
allora  collocare s  concìosiachA  l'angustia  delle  stanje  quantunque 
generosamente  assegnate  non  concede  resposisione  dwnqoadli 
di  scarsa  mole,  a  di  numero  più  ristretto  di  qddlo  acpolui» 


S36 

Li  SodeA  promolrioe  «onta  drc«  goo  Soq»  i  quali  pagaa 
ciiaeaiio  lir.  pieni,  ao  alPanno. 

Col  fendo  ritratto  ii  oomprarooo  oltre  a  io  capi  d'arte , 
«leoni  a  pretto  anche  ragguardeTole,  cui  aggiunti  quelli  donati 
alla  Sodata  t'ebbero  circa  60  prem}  ettratli  a  torte  alcuni  giorni 
dopo  la  ohiuta  dell' etpotisiooe  p  previo  ditoorto  del  tegretario 
proK  cav.  Paravia. 

Agli  altri  docj  che  non  han  vinto  prennf  tara  donata  una 
etampa  litografica  copiata  da  uno  de'  migliorì  quadri  etpoati  ,  a 
norma  delio  Statuto'  Sociale. 

La  toelta  del  quadro  fatta  neiranno  tcortO|  la  cui  litograGa 
fu  in  quett'etpotiaione  dittribuita»  e  l'etacutione  di  qoeala  la* 
•ciano  4etiderare  con  fondamento  in  quett'anno  una  àceiia  pik 
felice s  ad  un  cfeemiofie  migUortj  perocché,  te  quella  ttnmpa 
litografica  ne  va  air  attero,  dove  a  coti  alto  ptmto  di  perfezione 
d  i  giunto,  non  vi  tarh  por  troppo  argomento  a  lodare  l'arte 
litografica  tra  noi. 

Qoando  d  vuola  il  vero  progretto,  conviene  etter  ainoero, 
anche  verto  coloro  die  d  amano.  Lodando  l' ittitosione ,  ed  il 
tuo  buon  tocoetto  in  dò  che  convenivati,  non  abbiamo  creduto 
poterne  tacer  le  mende.   . 
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9iUzù,  iAtmùm» 


PIODOTTO  DICI  Dalli   DBLl'uiIKHIB   DOOAVàU   OBBMàMCA 

nd>  Muo  primo  decennio  ifti4  ^  lH43. 

Col  finire  deir«nno  i843  V  Unione  doganale  Germanica  compi 
Il  priiDO  decennio  della  tua  lutsiteota*  Gli  inlroiti  lordi  dei  dasii 
d' importatiODe  •  d' esporlasìooe  e  di  trantilo  crebbero  dal  i834 
al  18^3  da  \^fiìS,j%'k  riidalleri  a  45,365,770  ritdalleri,  cioè 
di  75  per  10O9  e  non  calcolando  i  primi  due  anni  i834  e  i835» 
considerati  come  tempo  di  prova,  i'  aamento  dai  i836  al  i843 
e  di  4^  per  cento.  L'  aumento  negli  introiti  Yerificosti  princi- 
palmente tui  leguenti  articoli:  tuccliero  e  siroppo,  caffi,  tabacco, 
drogbe,  rito,  Tino  e  filo  di  cotone.  In  pari  tempo  la  libera  im- 
poriatione  del  cotone  greggio  crebbe  In  maggior  proporsiooe 
ancora,  ascendendo  nel  i834  a  soli  109,091  quintale,  e  nel  i843 
•d  14799^34  quintali.  L' aumento  Terificossi  in  maggior  parte 
negli  ultimi  tre  anni,  principalmente  per  la  ognor  crescente  im- 
portazione del  raili,  alla  somministrasione  dei  quali  non  fu  più 
sufficiente  la  manifattura  indigena. 


SULLA  LBOOB  rBOMULOATA  DI  mustu  a  fovoTc  delta  proprietà 
letteraria  dello  opere  pubblicato  alt  estimo. 

Si  è  recentemente  promulgata  in  PruMia  una  legge  sulla 
proprietà  letteraria  che  rioonosce,  a  prò  degli  editori  prUMÌant, 
la  proprietà  delle  opere  pubblicate  alP  esterno,  a  oonditione 
che  quegli  editori  possano  giustificare,  con  titolo  autentico  «  la 
loro  qualità  di  proprìetarìi  di  dette  opere  in  tutto  o  in  parte» 
Dair  altro  canto,  la  Dieta  germanica  riconosce  come  proprietà 
generale,  nell'estensione  della  sua  giurisdtsione ,  ogni  proprietà 
letteraria  riconosciuta  in  uno  degli  Stati  della  Confederasione. 
Eisulta  dalla  eomblnasione  di  qvesta  legge  generale  oon  la  legge 
particolare  della  Prussia,  che  la  contraffaiione  di  un'opera  stra* 
niera  può  essere  Interdetta  in  tutta  la  Germania.  La  prima  ap- 
plicasiooe  di  questa  legislasione  a  profitto  d'  un'  opera  francese, 
sarà  fatta  all'  opera  del  signor  Tbiersi  la  Aorra  del   ConookOo 
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e  dettlmperOf  della  qutle  una  casa  libraria  di  Berlino  ao(jiiitl& 
ora  la  comproprietà.  La  Storia  del  Consolaio  e  delt Impero  tara 
pobblicaCa  in  Francia  dal  signor  Paulin  a  Parigi  e  in  Gernania, 
dalla  casa  Voss  e  compagni  a  Berlino.  Non  ti  pub  te  non  ap- 
plaudire al  buon  esempio  dato  dalla  Prussia.  Si  dice  che  il  la- 
voro del  signor  Thiers  sia  innanti;  che  il  prossimo  agosto 
tei  Toluml  potranno  estere  pronti  per  la  stampa,  e  che  la  pot>» 
biicazione  a  fascicoli  de'  due  primi  Tolumi  comincerà  il  meae 
d'  ottobre  prossimo. 


UB   CKVirO  lUQU  tTATl-UaiTI  O^AMBRICA. 

Nel  momento  in  cui  ti  tratta  di  riunire  il  Texas  agli  Stali- 
Uniti  d'America  non  saranno  discare  le  seguenti  notitie: 

Lorquando  il  popolo  degli  Stati  Uniti  si  dichiarò  libero  ed 
indipendente  colla  famosa  sua  dichiaratione  del  4  luglio  1776» 
esso  non  conteva  che  tredici  Stati  distribuiti  lungo  la  spiaggia 
dell'Atlantico.  La  sua  popolaiione  non  era  te  non  dì  4  nilieai 
d'abitanti.  Al  principio  di  questo  secolo,  esso  ampliò  le  tue  fron- 
tiere coll'acquisto  del  territorio  francese  della  Luigiana  e  della  Fio* 
rida.  Ora  finalmente  esso  conta  16  Stati,  due  tcrritor)  organisiali, 
cioè,  con  un  governo  regolare,  ed  un  distretto  federale,  chiamato 

distretto  di  Colombia,  ove  venne  fondata  la  città  di  Washington» 
La  superficie  di  qoetti  ttati  e  territorj  è  di  33o  millioni  d'ettari 
ed  aggiungendovi  le  immente  toliludini,  che  si  estendono  dalk 
fMirte  del  Mar  Pacifico,  tulle  quali  l'Unione  Americana  pretenda 
pottedere  un  diritto  di  tovranità,  si  trova  che  II  territorio  degli 
Stati  Uniti  comprende  584  milioni  d'ettari,  eioé  dieci  volte  pili 
della  superficie  della  Francia,  e  quasi  il  doppio  di  quella  del- 
l'Europa  occidentale. 

Ora  si  tratta  di  aggiungere  il  Texas  ^  che  ha  un  territorio 
di  4^  milioni  di  ettari.  Quantunque  siano  forte  etagcrati  i  meiaì 
che  ti  atsegnano  a  questa  immenta  contrada,  A  però  cerio  che 
otta  preteota  tulli  i  vantaggi  fisiei  risultanti  dalla  iua  posivtoiM 
ad  8  gradi  di  latitudine  dal  26.*  al  34  *  parallello.  Il  suolo  vi  è 
fecondo,  il  clima  dolce,  e  fra  brete  il  Texat  tara  ben  pretto 
aMOverato  fra'  paesi  piò  produttivi  dall'  America. 
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ITALIA. 

•TEADA  miàTA  rBBBniimDBl  LOMBAlDO-TBinm. 

Notizie  dell' AouNAinà  gbebealb  degù  AzioNnTf  tbwta  m  Bfi« 
LAEo  JZ  ao  Giugno  1844  »  ^  miovi  ceniti  sulla  seiiom  di 
Strada  attivata  fra  Femiia^  e  Padova. 

Nel  giohio  IO  GiagQO  x844  •M>«  laogo .  ia  Mibno  V  ai>» 
nua  ordinorUi  odunaiiBa  generalo  degli  Asiomsti  deik  L  &» 
prifilegiata  ttrodo  Ferdinendeo  Loin|bttfdo«VeDeto* 

Gli  argomoiiti  sottoposti  a  deliberasioiie  ^  oltre  lo  oomweto 
nomina  dei  re? isori  delle  partite  oosteonte'  nel  pfotooolb  del» 
r  adunaoia ,  e  la  nomina  dei  Direttori  eesmnti,  ohe  tennero 
rieletti ,  prima  fra  le  unanimi,  0  ferforoM  aeekimaaionl  doU'ae* 
•emblea  ^  e  poi  ad  eguale  unanimità  per  behedo  aegeele  |  fu* 
reno  i  seguenti. 

I.  È  stata  data  lettura  del  rapporto  del  fignor  Barono 
Saverio  ATesani,  uno  dei  G>mmissar|  nominati  nel  G>ngresfo 
94  aprile  1843  per  1*  esame  dei  conti  relativi  all'  Amministra* 
tione  da  i,^  aprile  1842  a  tutto  mano  i843|  che  eoochitida- 
va  per  P  assolutorio  della  medesima.  X'accuratOy  e  coscieotioso 
lavoro  del  signor  Commissario  non  poteva  non  itpargere  net* 
r  assemblea  lumi  bastevoli  perchè  fosse  in  grado  di  giudieera 
dei  fatti ,  che  le  venivano  esposti*  Messo  ai  voti  il  propostole 
assolutorio,  raccolse  per  iscrutioio  segreto  il  suffragio  della  ooa* 
nimità  ,  e  f u  inoltre  votato  un  ben  giusto  » .  0  dovalo  riogra* 
ziamento  all' abile  relatore. 

IL  Neiradunansa  generalo  degli  Asionistì  Cenato  in  Vene* 
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ftia  il  a4  oprila  i843,  eraoo  itale  eoo  profonda  riconoieeiiu 
aeoetlate  ,  leosa  raalritioiM  o  rittrto  ,  le  cooeetsiooi ,.  e  le  coa« 
ditiooi ,  che  S.  M.  L  R*  A^  eraii  beoigoaoieQte  degnata  di  emi- 
Dare  oell'  inlereiie  del  paeil^  e  degli  Aiioaisti  colla  veneratit* 
•ina  Sua  Sovraaa  Ràtolosiooe  del  31  decenibre  184^  (i). 

Da  quel  giorno  le  aorti  della*  todetà,  richiamata  a  nof ella 
f  ita  oooùnoiarooo  a  prosperare»  |l  fondo  sociale  delle  astoai 
5o»ooo  ,  di  tire  eaille  cadauna ,  erasi  prima  d*  allora  ridotto  a 
•ole  aaioni  97,16»»  Tale  a  dire,  erano  mancati  i  versamenti  so- 
pra 33,839  certificnti  iplenoali  d*  ««one. 

Proonofiiata  t^  queir  ^duoaoga  la  riabìlitatiooe ,  ossia  data 
facoitli  agli  Aiionisti  morosi  di  fersare  le  rate  arretrate ,  e 
di  ripristinare  il  loro  diriHo  di  soci  ^  è  bastato  il  breve  inter- 
Tallo  di  sedici  giorni  perchè  quasi  tutti  ne  approCttaitero,  e  oel 
irersameoto  M  died  per  cento ,  che  ebbe  luogo  M  10  asaggio 
1843  I  si  viddero  concorrere  49*44^  certìfioati  d'  astoni  ,  vale  a 
dire  i  possessori  da  33^83^  sopra  i  33,838  oartifieati  perenti , 
noeetUrono  di  pagare  le  rate  oorrenli  ^  a  le  ente  arretiaAc  ,  e 
di  eontinoare  oella  intrapresa  (a). 

Vello  stesso  admiaaa»  del  34  aprile,  la  Diresione  sociale 
era  stata  aolortaaata  ad  emettere  oooti  certificati  interinali  in 
aoslitttsiotte    di  qaeUi ,  che  ctmnnessero   perenti   per  naaocanta 


(I)  Vedi  il  fueteolo  di  aprile 

Ca)  Venamenti  eompinti 

81  LugHo     1837  -«  6  per  ice» 

3i  Genaajo  1841  —  l 

3o  Aprile      i84t  —  O 

a8  Febbrafot84i  —  è 

.s5  Loglio      18À3  —  S 

«0  Maggio     1843  —  IO 

Si  GenDS^o  t84|  —  ^       m 

i%  per  100 
Veruaieati  fotnri 
come  eoDtro     —    58 

lee 


t343b  pag.  108  e  ita. 

Venameoti  feteri 

Si  LogUo        1844  —  6 

3i  Geonajo  )  ,««  -  5 

Si  Loglio     1  ■''*•  —  6 

Si  Gennaio  l  .q/^.  —  6 

3i  Loglio     )  "*^  —  6 

3i  Gèonajo  1  .0/    —  6 

3ff  Legtio     )  "♦^  —  6 

Si  Gennaio  J  .^/o  —  6 

Si  Loglio     )"'*-.  6 

StGeanajo      1849-  4 
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SSi 
•Ile  eooditioni  deOa  riabilifazione  ,  o  lo  dhrentasfero  per  man- 
canta  ai  futori  ▼ertameotit  con  qoesto  però  9  eba  m  lo  si  pre* 
aentaffero  casi  straordinarj,  sospendesse  la  etnistiooe  dei  cerliflcall 
unoYi ,  0  riferisse  al  Gmgresso. 

A.I  10  maggio  1843  Don  afefaoo,  come  vedenuno  ,  profiu 
tato  dell'  accordata  riabilitaiioQe  If.  555  certificati  »  e  nel  ver» 
aameoto  del  sei  per  ceoto,  chiamato  pel  Si  genoajo  i844f  ^o 
erano  rimasti  io  ritardo  137  altri ,  di  modo  che  erano  colpili 
di  perensione  6g%  certificati  intersoali  d'  atiooe. 

La  Diretione  fece  il  sao  rapporto  all' Adunania  del  io 
giugno  y  proponendo  «  che  per  casi  speciali  fossero  riabilitati 
a49  certificatij  pei  quali  era  già  stato  fatto  il  deposito  delle 
rate  arretrate ,  e  proponendo  la  emitsione  di  certificati  nuovi 
pei  resìdui  45o  dichiarati  perenli. 

1/  Adunanea  ammise  n  fòrte  maggiorantn  dà  voti  le  pro* 
posiaioni  della  Diresione  sodale. 

111.  La  Diresione  ha  domandata  »  e  V  assemblea  le  he  ae* 
eonseotita  alla  unanimità,  1*  autoristavone  di  riceverey  se,  come, 
quando  »  e  nella  proportione^  che  crederà ,  il  vermraènto  iole» 
graie  anche  di  tutte  le  rate  maturando  sui  rispettivi  certificati 
da  quegli  Aaionisti  che  ne  facessero  la  domanda. 

Nella  stessa  Adunamn  fu  data  notitia  delio  elato  attuale 
delle  opere* 

Sai  territorio  Lombardo,  sono  quasi  compiuti  i  terrapieni 
della  setione  da  Milano  a  Treviglio  »  delia  luogbetaa  di  metri 
31,674:  sono  ultimate  aa3  tombe  »  che  si  dovettero  costruire 
sopra  altrettante  prenoiie  acque ,  che  intersecano  questa  linea  : 
egualmente  ultimato  é  il  ponte  sul  Lambrette^  che  ha  la  cor* 
da  dell'  arco  di  metri  6,  e  la  freccia  di  metri  1  «5.  Si  fabbri- 
cano con  alacre  ed  indefessa  operosità  gli  altri  ponti  di  pietra. 
Quello  sulla  Holgora  ha  la  corda  dell'  arco  di  metri  9  ,  e  la 
freccia  di  metri  r|5o  :  quello  sul  Lambro,  che  lo  attraversa  per 
isbieco ,  fecondo  il  messo  dell'  arco  coir  asse  della  strada  fer- 
rata 00  angolo  di  66  gradi,  ha  In  eorda  di  metri  i3|5o  ,  e  la 
A^ecia  di  -oMrtri  %^iè5  :  quello  aulla  Muasa  avrà  Pacco  con  una 
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eorda  di  metri  %6  ,  •  una  saetta  di  metri  4»33  s  e  il  più  im- 
portante sali' Adda  si  oostruisee-a  doque  arcate ,  ogouaa  delia 
quali  afra  la  «orda  di  metri  %Sf  e  la  saetta  di  metri  4'35«  — « 
Sono  perrèoute  dall'  Inghilterra  le  guide  di  ferro,  dalle  nostre 
fonderìe  i  euscinetti  di  gbiia  i  0  dai  fornitori  le  tra? erse  di  le- 
gno)  e  si  preparano  i  materiali  dell'  eserciiio*  È  innoltre  molto 
avanti  il  prpgetto  esecativo  della  grande  Slasione  di  Hilanoj  e 
si  da  mano  eontemporaoeamente  al  tracciamento  ^  ed  alle  perì- 
«e  delia  strada  da  Treviglio  a  Brescia. 

Sai  territorio  Veneto  ,  oltre  la  sezione  di  strada  fra  Ve- 
nesia  e  Padovai  attivata  sino  dal  i3  dicembre  1842,  fervono  i 
lavori  di  oostruuone  del  gran  Ponte  sulla  laguna,  ormai  gtanto 
a  due  tersi  del  totale  suo  eompimento:  si  è  cominciata  la  co* 
strosione  della  sesione  di  strada  da  Padova  a  Vicensa:  sono  in 
corso  le  esproprìasioni  ^  e  approvati  i  compartimenti  della  sta- 
alone  di  Venesia  ,  e  si  lavora  al  tracoiamento  ed  ai  progetti 
esecutivi  della  strada  da  Vicensa  a  Verona. 

Nel  venturo  anno  i845  saranno  dunque  aperta  alT  wo 
pubblico  le  dette  due  seiioni  da  Milano  a  Treviglio,  e  da  Pa« 
dova  a  Vioensa,  e  nell'  anno  stesso  inaugurato  il  meraviglioso 
manufatto  sulla  laguna,  per  cai  avremo  allora  circa  cento  chi* 
lometri  di  strada  ferrata  in  piena  attività  d'esercisio  ;  e  inoltrCi 
o  al  cadere  del  presente  anno ,  o  al  principio  del  prossimo , 
speriamo  di  sentire  incominciate  le  oostrosioni  da  Treviglio  a 
Brescia ,  e  da  Vicenza  a  Verona. 

NeUa  stessa  Adunansa  del  io  giugno  fu  distribuito  agli 
Asiooisti  il  rendiconto  dell'  amministrazione  sociale  a  tutto  3o 
aprile  i844« 

VinJUroko  A  rappresentato  dalle  seguenti  somme. 

Versamenti   fatti    dagli    Azionisti    sui    oertificati    interinali 
d'  azione Aust.  Lire  ao^^ag^SSo^ 

Utili  percepiti  dalla  Diresione  nel  giro  dei 
fondi      •    •..,.•..,    ,     m      8a8|54a»3s 

Prodotti   deUa   seziona   di   strada  attivata 
fra  Venesia  e  Padova   dal    s3  deoem-    ■ 

a  Lire  ^ifiS&^'U  3i 
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SomniA  riportata  a  Lira  ^iJSSB^^.  3i 

bre  i84«  a  tutto  aprile  i844     •    •    •    •      943»^89»S8 

Creditori  diTersi,  a  aocettaiioni      .    •    •     «       iiS^yi^i/Sù 
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Totale  Aoft  Lire  aa«6i84>3,39 

La  I7idbi  è  riairaota  come  apprèsso  : 

Interessi  pagati  agli  Aiionisti  a  tatto  gen- 

najo  1844 ,    ...    Lire    i,$58»i9i,07 

'  Spese  di  fondazione  delia  Società,  delPam- 
minìstraiione  generale,  e  del  corpo  tec- 
nico  dal  i836  a  totto  aprile  1844       «      tfii^$S^A^ 

Pagamenti  in  conto  costrosione  del  gran 

Ponte  sulla  Laguna  •«.«•<«      3|t  33,67140 

Capitale  rappresentato  da  terreni,  casei  eo« 
struBoni ,  armamento ,  looomotivi ,  Tei* 
coli  di  trasporto,  ferr?,  legnami,  materia- 
ti, macelline,  attreni,  scorte  ecc.    .      «     ii|Si4iT>7»74 

Spese  per  la  manuteosione  e  resercislo 
della  sesione  di  strada  altivata  fra  Ye- 
netia  e  Padova  dal  i3  decembre  184^ 
a  tatto  aprile  1844 «         S^t^i^^ 

Lire     i844'»^49>^ 
Capitale  in  Cassa  rappresentato  da  nume* 
rario ,  effetti   pubblicr  e  commerdali ,  e 
crediti       «      4ii7'»93>>3i 

Totale  Lire    aa,6 18423.39 

Ci  occorre  di  esser? are,  che,  se  da  un  lato,  le  somme  ero- 
gate a  pagamento  degli  interessi  sui  versamenti  degli  Àsiooistt 
in , Lire    i,658,a9i»07 

e  le  somme  erogate  per  la  manufentio* 

ne,  e  l' eserdsio  della  setione  di   strada 

attivato,  in «       595,ai345 

ammontarono  a  Lira    %iS!ifi^^% 
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Somna  riporiaU  a  Uve  afa5S95o4-  5a 
dall'aUro  lato,  la  lomiDa 
paroapite   sol  giro    dei .  fondi 
ia    .  •    •    •   ^    .    •    •    .    Lire  B^SJH^^ii 
a  i   prodotti  dalla    $eaioDa    di 
tlrada  aUivata,  in  •    •    .    •     m    943,189,58 

ammootarooo  m  ■     ■■      ■  m    1,771^31,89 


per  oal  si  rìdaoa  a  iole  Lire       49  ifij^ fi$ 

91   aapitala  diapaadiato  a  pagaoaeiito  dagli  ioteretti,  in  luo* 

go  delle  segnate   Lira   1, 658,19 1,07,  e   ^   oontegnaasa  le  reti* 

due  Lira    11176,61844   *^^^   effallitaoieota    rappretaalate  da 

altrettanti  valori  sociali. 

Stimiamo  opportuno  di  attrarre  dal  detto  conto  tatte  la 
spese  relatif e  alla  eostrusionaj  e  all'  atlifaaiooe  dei  33,too  me- 
tri di  strada  ferrata  da  Padova  alla  imposta  del  primo  arco  del 
gran  Ponte  solla  Laguna,  0  alle  opera  provvisoria  pel  trasporto 
d'aoqna  dorante  la  costroaiooa  del  gran  ponte  medestno,  al- 
l' effetto  di  rettificare  il  costo,  da  noi  par  alcune  parti  esposto 
in  via  di  semplice  astimasiooe ,  nei  fascicoli  di  luglio  i843,  e 
di  roano  1844* 
L  Acquisto  di  lerreoi ,  e  case  .  •  •  •  Lire  38a34S»9^ 
IL  Terrapieni,  sterri,  e  manufatti  •  ,  •  •  «  1 1985.349107 
IlL  Armamento,  e  scorte  di  maantensiooe  .  »  a,6749o33,ao 
ly.  Staeioni  principali    di 

Padova,  e  di  Mestre  Lire  304,096,76 
«  latermedie  di  Marano, 

_  •  •  •  •  • 

Dolo,  Ponte  di  Brenta  m      3,aa447 


y.  Opere  provvisorie  sino  airattivasione  del 

Ponte  sulla  Laguna. 
Approdi  e  slasiooe  di 
yenesia  .  ».  .  .  Lire  4t»8t3,83 
Escavo  del  canale  a  Mar* 
.  ghera  y  approdi ,  e  sta* 
liona  ivi  sino  al  5  No« 


«     3o7,3ai^3 


a  Lira  4iJBi3.  83  Lire  5»34945i.  45 
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Soorna  ripoitiU  a  Un  SJ^gA^^-  4$ 

▼enbre  i843,  indi  Ira* 

•porUili  a  S.  Ginliaiio  •    8o^5i94 

■  '    "     .     •    iMj789b77 
VI.  Opera  divarse,  cioè  casotti  par  la  gv arr 

die,  barrìcatei  Mlcialiy  rampa,  canni 

al  catalcafia  di  HoaUi  tabelle  mo- 
nitore, eca        - •      5o,ao5,59 

VIL  Materiale  d'  etereiiio. 

Note  locomotivi ,  nove 

tender,  e  petsi  di  rieani* 

bio Lire  58i,5oa,o6 

Garrotte,  e  carri    .    «   4<>7f<>9S3* 

Scoria  di  affilili ,  aiti  » 

ruote  •    «    •    •    .     «     68,68ai94v    «    «  UùSj^ifi% 
Vili.  OiBciDA  ocJtoeata  tietla  tteBÌone  di  Mestre 

Lire  a86,c|88,98.  Sieoome  questa  officina 

è  dotelU    in  modo    da   poter  sertire  ai 

bisogni  delf  eserdtio  di  altre  sezioni  di 

strada,  cos\  alla  dèlta  tesiooe  si  attribuì* 

sce  una  metk  della  spesa «      i43f494i49 

IX.  Opere  di  forlilìcationi  militari  L.  1 1  ¥,621648 

•  Siccome  queste  opere  rlgaardafano  prio* 
cipalmente  la  difesa  del  gran  ponte  solfa 
lagunai  così  alla  detta  settone  si  attribuì* 
isce  una  sola  metà  della  spesa  in  riguar- 
do alla  strada  corrente  nel  raggio  del 
forte. di  Harghera m       ff7,8i3,a4 

X.  Mobili,  allretti,  vestiarlO|  e  spese  che    pre- 

cedettero r  esercitto  «  cioi  isirutioni    di 
tecnici ,  eorse  di  prova ,  spese  di    ipao* 
garasione  ecc.   ...«•••..«       5oja43,76 
XL' Quota  di  spese  generali,  amministraliTe,  ia 

tecniche  y  dalla  fondazione  della  socielk ,    " 

a  Lire  6,83i,38i.  la 
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Sottuui  riporhlft  t  Urt  ^83i|i8i.  ii 
oM  dftl  t836^  duo  alla  attmsìoiie  del* 
la  detta  feuone  di   slrada ,  regolale  te- 
ooiido  li  ealooio  esposto  nel  Cueicolo  di 

logKo  1843 189,815^ 

XIL  lotereui  del  eapitele  erogato  nei  detti  un» 
dici  titoli  di  spesa,  6tta  dedoiione  dagli 
otiti  sai  giro  dei  feodi^  e  regolati  giusta 
il  ealcolo  esposto  oel  saddetto  fascieolo    m    aoo,o85,iS 

Gisto  totale  Aost  Lire  713119191,91 

Nel  eoDt<^  che  abbiamo  dato  nel  Suoieolo  di  merso  i844t 
ipesto  costo  era  da  nd  stato  stimato  in  lire  7;aoo^ooo:  affi  dno- 
qae  una  differensa  in  plfk  di  Lire  tai^ooo  cima.  Ha  sepoogasi 
mente,  che  nel  conto  dd  loglio  1843  atevamo  calooktsli 
^esa  della  ofBdna,  o  delle  fortifieaiioai  militari  «  attribsibile 
alla  sesiooe  di  stnula  attifata  in  Lire  loi^iSf,  e  che  ad  osato 
attuale  questa  somma  è  attribuita  in  Lire  aoi,3o7»739  e  le 
pongad  niente,  che  nd  conto  anteriore  era  caleolaU  la  ipeis  & 
otto  macchine  tocomotif e,  mentre  nel  conto  attuale  la  spesa  è  (fi 
BOTe  ;  la  differenza  tra  la  estimauone,  ed  il  costo  fa  ad  suen 
eliminata. 

Reputiamo  egaalmente  opportuno  di  estrarre  dd  readiooato 
ddla  Direuone  sodale  le  partite^  che  si  riferiscono  alle  spsM  di 
manoteniione  e  di  eserdùo  della  senone  dì  strada  fra  Venesis 
e  Padofa ,  non  tanto  a  rettificare  egualmente  quelle  da  noi 
esposte  nel  issdcolo  di  manto  prossimo  scorso,  quanto  all'og* 
getto  di  registrare  le  medesime  per  confrontarle  a  suo  tempo 
con  qoelle  degli  eserdsj  ftitari ,  e  dedurre  quali  migliorie  ss- 
raoao  state  introdotte  in  'questa  importantittima  parte  eoooo* 
mica  ddla  intrapresa. 

La  totalità  delle  spese  dal  i3  dicembre  1841  a  3i  mu- 
lo 1843  é  saUta  ....  per  giorni  109  a  Lir.  1 18,910. 97 
e  qadla  da  i.«  aprile  1843  a  tutto  ,^ 

aprile  1844 per  giorni  396  a      »  47^*^^'^ 

Totale  dd  giorni  H.«  SoS    Lir.  595^1*.  4* 
La  spesa  media  giornaliera  è  stata  dunque  di  lir.      1,17'* 


Kel  fiifaooio  dt  nana  ffouimù  passato  noi  la  afetamo  stimau 
in  lir«  i,i55,  per  coi  abbiamo  aoa  diftereosa  io  più  di  lir.  %\  6{ 
per  giorno*  — •  È  da  attartiro  parò,  che  nel  cumulo  dei  5oS 
giorni»  dai  quali  a  dedotta  la  spesa  media  giornaliera,  vi  sono 
due  stagioiBi  iovemaU»  nelle  quali*  tenuto  il  medeiimo  numero 
della  eone»  il  dispendio  è  maggiore. 

Ditidendo  ora  la  suddetta  spesa,  secondo  i  ditersi   sertigij 
die  lliaoiio  richiosla,  essa  si  riparte  come  segue  : 

Spesa  media  giornaliera 
I.  Ammimstraaiona     #    é    .    Lir.  138,920  78    Lir.    à^S  og 
IL  Hanuteniione  della  strada  e 

dell'armamento  .  .  é  »  8i,7a&gi  a  l6t.8a 
IH.  LoeoBBoaione  .  •  .  •  m  964,046.89  m  Sn.%'; 
VL  Trasporto  della  laguna    .       1»  iio,5f8.86       •    ai8.85 


■Wa 


Totale  Lir.  SgS,!  1 3. 45    Lir.  1 1 78. 63 


AJf  oggetto  poi  di  conoscere  con  precisione  il  rapporto  fra  la 
apeaa,  ed  il  reddito  di  questa  setione  di  strada  ferrata,  per  gli 
opportuni  confronti  ancbe  con  altre  strade,  è  d'uopo  eliminare 
dal  conto  quali' elemento»  che  è  eterogeneo  alla  natura  dello 
strade  di  ferro;  é  d'uopo  cioè  eliminare  dalla  somma  dei  pro«. 
dotti,  a  della  somma  delle  spese,  l'importare  dal  transito  della 
laguna*  E  ciò,  non  porta  alterasione  ai  risultameoti  finali ,  ossia 
alla  quantità  della  rendita  netta,  poiché  ai  ammettCì  che  la  somma 
pagata  all'appaltatore  del  trasporto  della.laguna  faccia  equasiona 
con  ultrettanta  somma  riceruta  dai  riaggiatori. 

Dal  i3  dicembre  t84a  a  tutto  aprile  1844  furono  introH 
tate  lir.  943,^89.  58,  est  sono  spese  lir.  595,113.  45*Deducendò 
da  ambedue  queste  somme  le  lif.  iio,5i8i  86  pagate  all'  appal« 
tatora  del  trasporto  della  laguna ,  abbiamo  nel  dello  periodo 
di  tempo  una  rendita  lorda  di  lir.  833,770*  72,  e  una  spesa 
di  lir.  484,694.  59. 

La  spese  dunque  di  amministrasioncj  di    manutenaiooe,  e 
AmiALi.  SiatUtìea,  roL  LXXX.  a5 


S3S 

di  loeomòiione  dei  metri  33,too  di  tlrede  ferrata  asioi1iin>DO  il 
S8   tfS  per  eento  del  prodotto  totale. 

Nel  primo  anno  d*  aUttaiiooe  (i83g-4<^)  dell' I.  R.  prtiile- 
giata  itrada  Ferdinaadea  d^^l  Nord,  queste  spese  salirono  0IG7 
per  coni  nel  secondo  anno  a  $9  per  loos  nel  terso  a  53  per  1 00, 
e  nel  quarto  (i84a-43)  al  ^9  per  roo  dal  reddito  lordo» 

Il  prodotto  totale  delie  strad*»  ferrate  del  Belgio  ne^i  anni 
i835,  i836, 1837,  t838, 1839  ®  ^^i^  ^  ^^  ^*  ^-  i4>893,g3aL  78, 
e  le  spese  di  manutenzione  e  d'esercisio  salirono  a  fr.  I0yia6477«  99^ 
importarono  cioè  il  68  circa  per  loo-  della  rendita  lorda  (i^ 

nell'anno  184^  il  prodotto  totale  delle  strade  ferrala  stesse  t 
stato  dì  fr.  7ii  19,979*  75,  e  le  spese*  ammontarono  a  §t»  4i70o,3a7. 
c>8,  importarono  quindi  il  65  per  loo  :  nel  1843  l' introito  è  stato 
di  fr.  8,9949539.  33,  e  le  speie  di  5,400,000^  e  quindi  il  60 
per  100  del  prodotto  totale  (3). 

Nell'anno  corso  dal  i.*  higifo  184 1  al  3o  giugno  i84ai  h$Umdm 
da  Liferpool  a  Manchester  ha  data  una  rendila  lorda  di  freu- 
chi  5,578,400,  e  00  prodotto  netto  di  fr»  3,3791070.  Le  spese 
salirono  dunque  al  59  per  100  (3). 

Nell'anno  i843  l'introito  lordo  della  strada  ferrata  daStraa» 
borgo  a  Basilea  è  stato  di  fr.  3,146,761.  99»  e  le  spese  d'eser- 
cisio  e  di  manutenzione  eoitarooo  fr.  t,565,oof*  03»  soperaroaa 
cioè  il  73  per  100  del  prodotto  totale  (4). 

6f  lotroiti  della  strada  da  Parigi  a  Venaglta  (  riYO  sioìstra  ) 
nell'anno  corso  dal  i.^  ottobre  1843  a  tutto  settembre  §843» 
sommarono  a  fr.  860,714*  80,  e  le  spese  a  fr.  607467*  38,  e 
quindi  importarono  il  70  i;i  per  100  del  reddito  lordo  (5). 


(1)  ReDdieonio  del  MiniUro  delle  pnbbliebe  oostmsioai  «Ile  Ce 
legiilatife  del  Belgio  si  prìocipio  dal  i84i. 

(a)  Docaròenti  preieotati  dal  Bfliiiiiro  delle  pabbliehe  esstrasiooi  a  Ito 
Cameni  dei  Rappresentanti  il  6  fcbbrafo  1^44» 

(3)  Dalle  Tabelle  tUtisiicbe  annesM  al  rapporto  del  aig.  Vi? iea  ,   re- 
latore  per  Is  Kaea  di  tfaiaiglU.  ... 

(4)  Alti  deir assemblea  generale  de|li  Asionitti  tenata  in  Parigi  il    \^ 
aprile  i844* 

(5)  Atti  deU' ssiemblea  generale  desti  Asiooliti  del  10  febbnfo     1^(4. 
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*  Abbiaitio  etpoito  <}iieUi  i'«|iporti  non  già  per  ilimostrare,  che 
le  spese  della  strada  da  Padova  alla  lagooa  sieoo  minori  di  quelle 
dette  strade  acceonatr ,  meBtre  invece  »  come  vedremo  piìk  ab- 
basso,  esse  SODO  per  si  stesse  maggiori,  ma  lo  abbiamo  fatto 
(>er  dimostrare ,  come  la  oostra  strada  Del  rapporto  al  prodotto 
totale  presenti  un  prodotto  netto  comparatiTamente  maggiore  di 
quello  di  altre  strade  ferrate.  Infatti  il  prodotto  netto  dipende 
non  tanto  dalla  economia  nelle  spese  dì  asercitio  e  di  riparaiìo* 
ne ,  quanto  dal  sistema  delle  tariSe.  -^  Non  fogliamo  però  om- 
mettere  la  osserTaiione,  cbe  nei  conti  delle  citate  strade  Ven* 
tra  il  trasporto  delle  mercansie,  non  ancom  orgaoittato  sulla 
strada  Veneta,  trasporto,  che  se  da  un  lato  aumenta  il  prodotto 
totale,  dalf  altro  accresee  la  spesa  in  proportioae  ben  maggiore 
di  quella  del  trasporto  delle  persone. 

Col  giorno  i3  giugno  i844  abbiamo  compilo  anche  il  terno 
semestre  d'^attìtaaione  della  strada  ferrala  da  Padova  aRa  laguna. 

GP  introiti,  desunti  dal  rendiconio  della  Diresione  sociale  a 
tutto  aprile  r844  «ommèrono  a     •     .     •     •    Ltr.     943,389.  58 

quelli  del  mese  di  maggio  furono  di       •    9       63,593.  10 

e  quèlK  da  i.^  a  tutto  i3  giugno  di  »       4<*»973«  i5 


Introito  totale  dei  ire  semestri      Lir.  f,o46,855.  83 
Le  spese,  ragguagliate  solle  media  giorna* 
liera  delle  accennate  lir.  1,178.  64  importarono 
per  giorni  549 •    •    •    •    »     647>o73.  36 


Rendita  netta    Lir.     399,781.  47 

Il  capitale  delle  sopracitate  lir.  7,311,191.  91  ha  fruttato 
in  t8  mesi,  fra  quali  fi  sono  due  stagioni  jemali,  lir,  399,783.  47: 
l'iateresse  dunque  è  stato  di  circa  5  i/i  per  100  (5,  /^G). 

Deduciamo  ora  daHa  somma  dei  prodotti ,  e  della*  somma 
delle  spese,  la  somma  pagata  ali' appaltatore  del  trasporlo  della 
Uguna.  Queste  somma  ragguaglia  mediamente  e' Kr.  318.  ^5  per 
giorno,  e  quindi  per  giorni  549  ì^òporte  lir,  i30,i4Br  65. 
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L* introito  residua  pertanto  in     •    •    •..    Lir»  9^16,707.  18 
o  la  spesa  in     .    .    • »  536|gi4*  71 


e  rìtoroa  il  reddito  netto  di     •    •    •     Lir.  SggiySi.  47 


Le  spela  ascesero  par  tal  modo  a  ciroa  Sj  per  100  del  prò* 
dotto  totale  (56.  86). 

Nei  tre  semestri  d' attivasione  la  somma  delle  corse  e  salita 
a  chilometri  io4)786,  e  la  percorrenza  è  costata  Un  5i6i9i4*  7t* 
Ogni  chilometro  percorso  ha  quindi  costato  la  spesa  di  lir.  5«  oa. 

Nell'anno  i84a  erano  io  «tlitìtà  nel  Belgio  437  chilotaetri 
di  strada  ferrata ,  e  la  somma  delle  corse  in  quell'anno  fa  di 
chilometri  i|589,ogo  colle  spesa  di  fc»  49700,317.  08.  La  pe^ 
corrensa  di  un  chilometro  ha  quindi  importata  la  spesa  di  Crsa- 
chi  a.  g5|  pati  ad  Austriache  lir.  3.  Sg. 

Nel  1843  erano  in  pieno  esercizio  483  chilometri:  la  somms 
delle  corse  fu  di  chilometri  1*877,170»  e  la  spesa  di  fr.  5|4oO|0O0i 
<—  Un  chilometro  dunque  (a  percorso  colla  apesa  di  fr.  a.  87. 81 
pari  ad  austriache  ljr«  3.  3o. 

Nel  1843  sulla  strada  da  Strasburgo  a  Basilea,  dichiloms* 
tri  i4Xt  si  sono  percorsi  chilometri  4644*^9  ^  '^  *P^^  ^  ^^ 
di  fr.  tJS6Sfioi»  o3.  La  percorrenza  di  un  chilometro  ha  impo^ 
tata  la  spesa  di  fr.  3.  36.  9,  pari  ad  austr.  lir.  3.  87. 

Nell'anno  corso  dal  1.*  ottobre  184^  e  tutto  settembre  i843 
anlla  strada  da  Parigi  a  Versaglia  (  rifa  sinistra  )  lunga  chiiome* 
tri  x8|  si  sono  percorsi  187,911  chilometri  eolla  spesa  di  frsB* 
dii  6071467.  83.  La  eorsa  di  un  chilometro  i  costata  fr.  3.  a3. 9| 
pari  ad  Austr.  3.  71. 

Le  spese  dunque  di  amministrasione,  manutenzione  e  loco- 
nozione  di  un  chilometro  percorso  di  strada  ferrata  importarono 
auUa  linea  Veneta  lir.  5.  oa,  furono  perciò  msggiori,  come  di- 
cemmo» di  quelle  delle  citate  linee ,  rimaste  nei  limiti  di  lir.  3.  3o, 
3»  391  3.  71,  3*  87. 

Crediamo  utile  di  estrar^  dal  compendio  di  queste  spese  oa 
aleoiento  importantissimo ,  quello  cioè  della  speM  relatita  al  eoo* 
aomo  4el  eomboitibile. 


84< 

•  •  • 

I  chilometri  1 04786  percorsi  sulla  streda  ferraU  da  Padova  ' 
alla  Uguoa  hD|fOrUroao,  per  consttoio  dì  eoabastibile ,  una  spasa 
di  Kr.  ia^3i3.  ga.  Questa  spesa >  per  la  oorsa  di  lu  chilome» 
Irò  9  fa  duoque  di  lir.  i«  %oJS, 

Sulle  strade  Belgie  nel  i843  si  soao  spesi  fr.  656|6o3.  74 
per  chilometri  19877,170.  Uà  chilometro  fu  quindi  percorso  eoa 
una  spesa  di  combustibile  di  ceutesimi  35  éì  fraoco ,  pari  a  cen* 
tesimi  Austriaci  ^0^% 

Sulht  strada  da  Strasburgo  a  BasSea  n  sono  spesa  in  oom-' 
bustibiie  franchi  2961^070.  77.  Sopra  4S4i4t5  chilometrt  di  per-t. 
eorrenia,  an  chilometro  è  costalo  oentesimi  63.  7,  pari  ad  Aa* 
•triaci  centesimi  73,2. 

Sulla  strada  da  Parigi  a  Versaglia  (  riva  sinistra  )  si  è  speso 
In  combustibile  la  somma  di  franchi  g6,a3o.  {o ,  e  si  sono  per- 
eorsi  187,911  chilometri,  Tale  a  dire,  an  chilometro  ha  lioipor- 
tato  centesimi  Su  a,  pari  a  centesimi  Austriaci  58,8. 

II  combustibile  dunque  consumato  per  la  porcorrenia  di  un 
chilometro  costò  sulla  linea  Veneta  lir.  t*  aio.  S,  mentre  .solla 
altre  citate  linea  la  spesa  è  stata  di  cent.  4oi^  ^2  58,8  ~  73,a« 

Nei  tre  semestri  d' attivazione  furono  trasportati  sulla  strada 
ferrata  da  Padova  alla  laguna  N.*  ^^S^iGS  viaggiatori. 

Non  tutti  però  questi  viaggiatori  percorsero  T  intera  strada 
di  metri  33,ioo.:  1^  percorrenza  iftedia  di  ciascun  viaggiatore  A 
stata  di  metri  a4)aoQ. 

Ritenuto  riotroito,  depurato  dal  trasporto  della  laguna ,  nella 
indicate  lir.  916^707.  18,  la  tassa  media  percetta  da- ciascun  viag- 
giatore è  stata  di  lir.  1^99,1  • 

Siccome  la  percorreoaa  media  di  ciascun  viaggiatore  è  stata 
di  metri  a4,aoo,  cosi  la  rendita  lorda  di  un  viaggiatore  traspor- 
tato a  un  chilometro  fu  di  centesimi  8  e  millesimi  a6. 

E  poiché  le  spese  di  amministr asiane,  di  manutenzione  a  di 
locomozione  assorbirono  il  56|86  per' 100  della  rendita  lórda , 
eosk  il  utupoNo  di  un  viagpMtore  atta  distanza  di  un  chilometra 
ì  eoiiato  atta  Soduà  centmnd  4  e  mUesinu  69. 

Daremo  in  altro  numero  la  tabelte  dimostrativa  il  procieso 


0  k  difitioDO  del  mofimeolo,  •  degli  latroili  del  Cena  semestre 
di  eseroisio  di  qussU  sesione  di  streda  fra  VeneiU  e  Psdofe. 
lotanlQ  eQiMHiciaaio  che  dal  ti  dioeabre  i843  a  i3  giugno  1844 
il  ouoero  dei  ttiiggiatorì  è  stato  di  l5aJ74o»  e  Phitrorto  lordo 
di  lir/  334>y73.  88. 

Goofrootando  questa  cifre  qoq  quelle  del  mo? imeato  e  dei 
reddito  dagli  stessi  mesi  dal  prìoio  semestre  9  abbiamo  une  ec- 
eedease  di  5,058  Yiaggietori  »  a  di  lir.  g^rgg»  38  di  candite  e 
fdfora  del  terso  semestre.  Jacopo  Pezzato, 


■onifiaTO  on&A  steaoa  naasTA  os  tsiiisi*  a  aano^A 
dal  7j  mà^jguo  €à  a3  fìugno  i844* 

Abbiamo  già  dato  il  moTimento   dal    i.*   al    a6  prossimo 
passato  maggio» 

in   _..^-.   passaggi  N."  31769  coli'  iot*  di  A.  L*.  5ao33  3a 
Dal  37    al    31 
maggio.    •    .    •     •    »    4^49  •    *    •    •    •     *  10559  ^a 


Totale  N.*  27418   .    »  ,    .    A.  L.  6^593  04 
In  maggio  |843   ...»  16947   .    »  •    •    .      m  6i8a4  85 


In  più  nel  maggio  1844  N.^      471    .    »  .    .    A.  L.      768  ig 


n  moTimento  dal  1.^  al  a3  di  questo  mese  di  giugno  diede 
paaiagieri  N.^  17837  col  prodotto  di  A.  L.  65098  97»  Quanta 
allo  stato  dei  lavori  nel  Veneto  a  nel  Lombardo  vedi  la  pa* 
gine  precedenti  33 1  e  33i. 
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IMVIIIJMTO  OIUiA  iTAàOA  IIMATA   PA   UlLkLO   A  MOVZA 
«tt   MSM  M  ttiOOIO    1844* 

Il  aioviaieslo  del  proMlmo  ^alialo  mete  di  maggio  diede 
passaggieri  •  .  N,*  3449$  coll'ifitroiio  di  Au.  Lir.  28447  70 
la  maggio  ^843r.    ,«».i5ioa    ...»     ...    «  263^4  Bo 


lo  pili  «al 
maggio  1844      N/    9393    •    .    •     ■*   ,     Au.  Lir.    2ia3  10 


*a«i 


ìMàvaomàAmm  tnkk.  ataapi  raniTA  da  «Affou  a  ciniA. 


il  Leggati  nel  GiomaU  dette  due  Sidlies  in  data  di  Na- 
poli 28  maggioa 

Se  quando  detcrivemaDO  Uk  ioaugarasiooe  della  strada  fer- 
rata da  Napoli  a  Caserta  (opera  da  S.  M.  divisata  ,  dalle  reali 
finaoie  adampiota),  a  no  aaaaosiamo  il  prosagoimaoto  fino  a 
Capaa ,  si  fosse  detto  che  questo  noTello  tratto  avrebbe  avuto 
lo  solt  cioque  omsì  il  suo  oompimeatO)  ao  tal  presagio  sarebbesi 
forse  ereduto  arrisebiato  e  temerano.  Eppur  tanto  si  è  avverato. 
i  lavori,  infervorati  dalla  presansa  freqnente  dello  stesso  nostro 
sovrano^  progredirono  e  giunsero  celeramente  al  !or  termina 
quasi  per  inoantesimo.  Il  a5  del  corrente  potè  seguirne  la  inau* 
guraaiona  solenne. 

La  stasione  fuori  Porta  Nolana  in  capaci  sale,  all'uopo  ap« 
parcochiate^  accoglieva  alle  tre  e  meuo  del  soprindicato  giorno 
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il  corpo  diplomalìco  I  ti  miiiittero  di  ttato,  i  capi  di  eorto  «ai 
geotiluomÌDi  di  Gamera,  ed  altri  ragguondoroli  pertontfggL 

Le  LL.  HM.  il  re,  la  rogiao  o  U  regina  madre^  e  la  ìbbbì* 
glia  reale,  giuolevi  col  lor  aeguitOi  (oroDo  airoBtmt»  delle  ale* 
aiooe  ricef  ute  da  S.  E«  il  miDiilro  ÌMgretario  di  stato  pelle  reali 
6QaDze,  caTaliere  Ferri|  cb'  ebbe  V  ooore  di  coodiirle  nelle  aeie 
•d  ette  apprettate, 

Sraoo  per  batter  le  quattro ,  qaando  l'eogotta  eompaguie 
troTaf  ali  già  salita  nelle  due  carrone  reali  »  e  tolti  gli  ellrì  in- 
vitati* nel  numero  di  circa  3oo  aveano  preso  il  lor  posto  neV^^ 
goni  di  I.*  e  3/  classe ,  che  in  tutto  erano  laj  Tenendosi  oosl 
a  comporre  un  Teramente  magnlfieo  convogUo,  tirato  da  una 
sola  looomotiTa ,  su  cui  sventoleTe  la  reale  bandiera  »  e  sol  eoi 
tender  il  capo  maoebinisla  9  signor  Smith  »  ataiasi  n  ingoiare 
la  corsa. 

Al  comando  di  S.  ÌIL,  U  eonf  oglio*  si  perà  dalla  alaaioiie  e 
giunse  a  Capua,  aTcndo  percorie  feotiquattro  migUa  in  .^n'  ora 
ed  otto  minuti. 

Discesa  &  IL  il  re  eoli*  augusta  san  compagna  e  eoa-  le 
resi  femiglia  a  quella  atasione,  nella  quale  preparete  si  erano 
ad  accoglierle  sale  con  tutta  eteganaa  addobbetOi  vi  ricevè  Po- 
maggio  di  S«  Em.  Eev,  il  eardinain  Cassano  Serrai  arcìTescoTO 
di  quella  città. 

Dopo  breve  trattenimento,  durante  il  quale  S.  IL  fime  aevir 
di  riofreschi  tutte  le  persone  del  convoglio  9  la  BL  S,  rinioolò 
colPaugasta  fismiglia  nelle  reali  carrosae  e,  ad  un  eenno^  il  eoo- 
voglio  lasciò  la  stasione  di  Gapua.  Dopo  65  minuti  esso  era  già 
ritornalo  e  quella  di  Napoli.  » 


»mmm 


GERMANIA. 

•AMM»  Bf  STBADA  DI  RIBO  ▲  MMIOII  ATimnilC* 

OA  mmiA  A  mnmuDOB. 

Si  è  foriMiU  •  Vienila  ona  Compagnia  per  coilniire,  eana 
•aggio,  una  itrada  ferrata  a  pranione  aUnoAriGa  da  Vleima  per 
Slieittiag  e  Hiedlierg  a  Hnttekdor  iegoendo  la  rm  ehiiittm  del 
Wien.  Il  punto  di  partenza  della  linea  dalla  eapitala  sarà  preuo 
della  porta  di  Carinsia.  Un  tronco  lateralei  che  pcMcrà  per  Blaoert 
la  unirà  a  quella  di  Joygoits  nella  fidnania  di  Liesiag. 

Questa  m  di  oaaiimiceeiona  posterà  ufi  miiiona  a  duecen- 
tomtlle  fiorini  di  convcaiicae.  Tulle  im  aftioni  il  cui  valoro  di 
ciascuna  è  di  io/x>o  fiorini  sono  state  prese  il  giorno  istesso  in 
cui  il  prospetto  dell'impresa  è  stato  pubblicatoli  Lo  aiioid 
sgnp  difisibiliy  a  ^  spera  cosi  d'impedire  Pagbtagg^o. 


AiiiTmiA  niuA  STiADA  maATA  DA  uiaiovia  A  aanaewMD 

UfllA  cu  OaA  SBQU8  KMQ  A  MBLCIO» 

Il  giorno  19  del  p«  p«  mesa  di  maggio  si  i  aperta  al  puln 
la  strada  ferrata  da  Hannorer  n  Brunswich.  Questa  linèn 
si  lega  con  qodie  che  Tanno  d'Aahall  a  Berlino  e  da  Magda- 
burgo  per  Lipsia  a  Dresda,  per  cui  si  potrà  fare  in  im  sol 
giorno  i  fiaggi  di  andata  e  di  ritorno  da  Hannover  a  Berlino 
o  da  HannoTcr  a  Dresda. 

Berlino  è  a  sessantacinqua  legbe  di  firancia  di  4  >i>^*  ^^ 
tri  cadauna  da  Hannofcr. 


S4& 


^imeùi    ^c^efU^uÀa 


n  TokifM  XVIII  4M  GioTMk   AgfariD  che  m   pubblica  ia 

Fireoso  contiene  TeoiiaoBio  di  Uile  leop^rU ,  che  quaodo  fosse 

?en»  dovrebbe  eonovisrarsi  fra  le   piU    grandi    che   «ìeosi    mai 

fatti.  Si  tratterebbe  oìenle  meno  che   di  (  pag,    8a)   wta  fona 

immensa  incalcolabile^  che  serve  di  motore  ad  una  loeomoiàfa, 

della  ifuak  P  inventore  ha  faiio  disegni»  dettagfi  e  etudfj  ^uesm 

senta  àjato  di  carbon  fossile  ^  senza  vapore ,  soma  ekitrioismo^ 

senta  pressióne  aimosfinricag  senza  pressUme  idrauUea,  pub  avere 

mna  eekrità  sulle  roia/è  di  iB.a  2f>  legfàe  alP ora  f  può  vincere 

«94  fosf^stma  di  f&bre  toscprK  iiSoo  (8700   kiL   circa) ^  essa 

non  ha  di  abe%:sa  sopra  terra  che  9  piedi  e  4  PP^  ».  di  lun^ 

ghesza  fra  le  dsne  sale  9  piedi  e  messo  ^   e  di  una   sola  corsa 

senza  arrestarsi  ,  ove  strada  ferrata  esistesse  ,  potrebbe  progne» 

dire  da  Napoli  a  Pietroburgo  eoe. 

Non  di  rado  ci  avvenne  di  incontrare  persone  di  sufficiente 

ìogcgno^  le  qi^ali  nop  ^ducete  al  severo  ragionare  delle  sciense 

positive,  sì  lasciano  abbagliare  da  un'idea,   considerandola  da 

un  iato  solo,  e  quella  continuamente  vagheggiando t  arrivano  m 

formarsi  delle  stranissime   illusioni.    Desideriamo   che    illussioni 

simiti  non  sieno  le  speranse  concepite  dall'Autore  dell' iuvensione 

jQ  didcorsò;  ma  convien  pur  dire,  che  il  suo  linguaggio  i  ben 

ionlano  da  quall'esattaasn  che  nelle  cose  meocanichf  si  richiede 

ie  che  mostra  ia  cliinAeadta  delle  idee  di   ehi    scrive.    Una   fona 

iimorensa  incalcolabile  è  cosa  più  da  spaventare^  chi  volesse  ten* 

terne  l' appiicasione,  che  da  conciliar  fede  a  chi  se  ne  anonnsin 

padrone  ;  né  varrebbe  a  ressicurnre  la  certezza  dinamica  che  egli 

dice  averne  I  giaccbA  non  ti   comprende  quello   che   significhi. 
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Ha  Togliamo  tporara  che  ia  qualche  nodo  TAutora  potrà  toU 
toporre  il  suo  rìtrofalo  al  giuditio  fupremo  dell' etperieoca ,  a 
confortiaiDO  i  suoi  coocittadiDl  a  procurtrgliene  i  metzi,  giacche 
quando  anche  doq  bi  ▼erificaiie  che  parte  dei  buoni  eflfetti  ope- 
rati ,  grande  Donostanle  sarebbe  l' onore  e  l' utile.  Peraltro 
aTreoino  trotato  piti  opporiunOi  e  eertamenle  doq  avrebbe  no* 
duto  al  merito  dell' inveotioDe,  se  l'Autore  TaTeite  aoouotiata 
con  parole  meno  magnifiche  e  sicure  i  che  una  scoperta  ▼era- 
mente  importaate  uoa  ha  mai  biaogno  delle  ampollose  racco- 
maodaaiooi  d' un  manifesto.  X  X 


OimaoiSA   MAMmOTITA  PBl   ta  tniOl  rEBAATI. 

,  «•  •■••  •• 

*  __ 

Sia  dallo  scorso  anno  i843»  la  Società  ^  incoraggtamenio 
di  Parigi  fu  iniratteouta  da  un  suo  menabro  (  Jomard)  intorno 
ad  una  vettura  p  earrawza  manumottva^  posta  io  uso  sulla  strada 
di  ferro  di  Berlino»  Queste  specie  di  maocbinay  pel  trasporto  del 
pasieggieriy  sono  state  inventate  da  pib  di  venticinque  anni  in 
Milano,  poco  dopo  che  s' introdusse  fra  noi  il  giuoco  ginnastico 
detto  velocipedcm  Là  carrotta  manuinoti?a  riceveite  allora  in  qur. 
sta  città  il  nome  di  ¥cl0eimano  ,  e  da  parecchi  anni  alcune  di 
queste  piceiole  csrrotse  traseorrooo  aulle.  rotitje  di.  granito  della 
capitale  dell'  insubrìa ,  pel  trasporto  delle  persone  da  un  luogo 
ad  un  altro  della  città  principalmente  durante  la  notte. 

La  cassa  della  carroxaa  di  Berlino  può  contenere  quattro 
persone^  e  sulla  strada  ferrata  si  sono  pereorsl  con  essa  8  chi* 
lometri  in  so  o  ^4  minuti,  vale  a  dire  a4  obilomeiri  all'ora. 

Questi  veicoli  potrebbero  essere  adottati  sulle  strade  ferrate 
pel  Irasporto  delle  lettere  dttraote  la  notte,  nel  qual  tempo  non 
e  con  veniente  l'uso  dispendioso  del  vapore;  e  d'altrooiltf  le  lo* 
comotivcp  percorrenti  neiroscurità  della  notte  i  cammini  di. fer- 
ra, potrebbero  essere  causa  di  parecchi  tristi  aocideati.  Il  velo' 
amano  o  la  carrozza  mamtmoiiiNM  inventata  a  Milano  potrebbe 
avere  qumdi  in  seguilo  ondulile  applicasioae  anche  fra  noi. 

J.  D.  F. 
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per  il  nuovo  progetto  di  legge  sulla  riforma   peniteotiaria  «  con 

nota  relativa  alla  diicustione  della  legge  istetta •»     79 

Diicuttioni  alla  TWola  die*  Magnati  presso  la  Dieta  riasionale  nnghe- 

reaCy  intorno  ai  sbtemi  carceiparì  •  •  .  .  (6w  l^hmatm)  '•194 
Progetto  di  Legge  solle  carceri  francesi  stalo  adottato  dalla  Camera 

dei  DepoUti •     {A.  P.)  n  911 
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Itaua 


STRADE  FERHATS^  PONTI  DI  FEMa 


GtmABU 


Pfoipelto 


JCmnì  «opn  «n  liflema  di  ttrade  ftmte  per  1*  lu- 
r  lU  «OB  Uyefo  ebe  «e  indìot  le  Koee  •  {M.  P.)  p^ig.  g8 
iDUpetisioBi  per  la  prouima  rimdoiie  io  M ilaDO  degli 
I  aiioDiiU  della  ilrada  fierrata  lomliardo-feBeU  ,  per 
1  i  Ufori  del  tronco  da  Padora  a  Vieeiiza  e  mori* 
S  mento  da  Tenesla  a  Padora  dal  i.*  al  97  aprite  t844  »  100 
nioTÌmento  della  attadafemfea  da  Milaao  a  Menaa  nel 

I       mete  di  aprile  l844     •    •    •    • «•  io5 

nioTimeolo  della  strada  ferrata  Leopolda  in  Toscana    m    <?i 
I  Bfovimento  e  noiiiie  della  atrada  ferrata  da  Napoli  a  Ca« 
^       stellamare  ed  a  Caserta    •••••,•.•»    Itì 
PfosegniflMBler  dui  Uferi  della  atraèi  ferrata  Lombardo- 
Veneta  e  niof  intento  da  Veoeaia  a  PadoTa  dal  a8  aprile 

al  a6  maggio  i844 ••  ^aS 

[Bilancio  della  Società  della  atrada  leirata  Leopolda  in 

Toscana  a  tntlo  11  Si  mano  i84i  ' »  a99 

fOsserraaiooi  ani   bilancio  della   Società  Anonima  della 

strada  ferrata  Leopolda  Toscana  (Jacopo  Pèttaio)  »  aSs 
I  Altri  cenni  sulla  strada  ferrata  da  Pisa  a  Li  remo  (X  X)  «  937 
[Progetto  di  Riforma  amministratiTm  della  strada  ferrata 

Leopolda  in  Toseana »  939 

Movimento  della  «indU  fenala  da  Napoli  a  Caserta  e  da 

Napoli  a  Castellamare  nel  mese  di  mano  i844  •  »  s^o 
Strada  ferrata  Ferdinandea  Lombardo-Veneta.  Notiaie  del- 

TAdnnanaa  generale  degli  Aaionisti  tonata  in  Milano  il 

Ito  giugno  1S44*  •  nuovi  Qpnni  aalU  Seatooe  di  strada 

attivata  fra  Venetia  e  Padova  •  (Jacopo  Pommìo)  n  399 
^Movimento  della  tfrada  ferrata  da  Vedeiia  a  Padova  dal 

97  maggio  al  93  giugno  i844  • *  34a 

Movimento  della  atrada  feoata  da  Milano  a  Monaa  nel 

di  maggio  i844 <*  343 

fnaugovaaioae  delia  strada  fenati  da  Napoli  a  Capna   »    ivi 
Saggio  di  strada  di  ferro  a  pressione  atmosferica  da  Vienna 

a  Untteldsdorf    .    •    .    • 1»  3^4 

Apertura  della  strada  ferrata  da  Hannover  a  Bronswicb 

linea  che  ora  segue  sino  a  Berlino n  345 

Nàvioazioib. 
del  porto  fnneo  di  Trieste  nel  t843    .    •    »  ie4 


ss» 

a  M  di  Swdegu  •  Mio  didenlm  i8ii «    pag.  loS 

VÀftiBTA*  ftonriviciiK. 


■McUna  detti  pùk  td  fteqot  a  tbilso  dempf.  àSbtàco  Brioto  •  •  io6 
NMffft  fbm  nrtfiM  9  Ma  ainiiiiMiridaa  tHa  ilndfi  fante  (X  XJ  »  346 

OniM»  WMMBOlIfi  pir  lo  «bada  fatala    *   •    t   t   i   t   i    •  •  34? 

raOGRAUHI  E  PREMI. 

Pkaaf  praporti  ddl'Aastdoak  èA  FfaloQcllkl  A  Steoa  «.  «   •    4  a  107 

Pirtaria  aeooriala  dalTAaeidada  della  aeieiBn  di  Boifl|Ba   «    *   •  0  108 

f^QIIQI^IBBff  SGDBITIFiCIL 


QBBobii  fcklha  alla  diipoiisioiu  dato  daDa  Serionadi  AfraMariadel 


Pine  del  Folum  80.^ 
d  dd  femeàmo  Amm 
deijH  àtmàu  UamMOi  nr  SrAiiaxica  eecf, 

DA  njMsam  uxbìoo. 


<(^^. 


